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ALLA  SERENISSIMA 

MARGARITA  DI  TOSCANA 

Duchella  di  Piacenza, Parma 
SERENISSIMA. 

Na  Damigella,  Inglefo 
di  nalcita,  Genouere  d' 
origine  ,  Rofalinda  di 
nome  ,  fen'  viene  ofTe- 
quiofa  a'  piedi  di  V.  A. 
Figliuola  pollerà  del 
mio  debole  Ingegno  viene  per  arric- 
chirfì  a  gli  erarj  della  fua  grazia;  o 
fupplica  d  'enfer  ammenfa  frà  le  altre 
Dame,  che  fortunate  attualmente  la 
feruono.  Confida  di  cHTere  benigna- 
mente accolta,  fe  non  peraltro, per- 
ch'  è  modefta ,  e  perche  sà  quanto  cor- 
tefcmente  habbia  V.  A  ,  non  meno 
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che  il  Sereniamo  fuo  Conforte  di 
lèrapre  aiigufla  memoria,  fouent^ 
volte  graditi  altri  Parti  dell'  Ingegnò 
mio  Hrcfìo ,  qualunque  fia .  Auutntu- 
rofa  fua  forte ,  le  in  alcuno  di  quei 
breui  fpazj  di  tempo ,  che  dall'  A.  V. 
per  interuallo  di  liie  grauifllme  cure 
lòn  deftinati  al  ripofo, potrà  mai  giun- 
gere a  ricrearla  alquanto  o  col  rac- 
conto de'  fuoi  cafì  pietofi ,  o  con  la  va- 
rietà de'  fuoi  Poetici  Scherzi .  Così 
auuerrà ,  che  non  entri  difutile ,  no 
del  tutto  oziofà  in  quefla  Regia  Cor- 
te alla  feruitù  di  Principerà ,  che  può 
attrarre  al  fuo  merito  gli  onfequj  del- 
le Corone.  A  renderla  non  indegna 
di  tanto  onore  l'ho  tentato  di  for- 
marla alla  idea  di  V.  A.  A  quelhu 
idea  ,  che  fpirata  in  lei  dal  Cielo ,  è 
fìata  compitamente  da  lei  trasfuftj 
nelle  due  PrincipefTe  Serenifsimci^ 
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Tue  Figliuole  ,  6c  alla  quale  defide- 
ra  ,  che  fi  conformino  ,  il  più  che  fi 
può,  le  fue  Dame;  ciò  è  a  dire  guer- 
nitadi  tutti  quei  raggi  di  bellezza, e 
di  brìo,  che  può  dar  la  Natura,  e  di 
tutti  quei  lumi  di  virtù ,  e  d'ingegno, 
che  luol  concedere  il  Cielo.  Ma_» 
l'elcmplareè  sì  alto,  che  la  mia  pen- 
na none  arriuata  ad  ombreggiarne  in 
mia  K^olalinda,  che  il  meiu 
bello  delle  fembianze  :  e'imio  talen- 
to è  sì  pouero,  che,  per  quanto  hab- 
bla  tentato  di  rapprefentarla  e  Ric- 
ca, e  Saggia,  e  Bella,  non  ha  trouato 
ornamenti  di  facondia  deceuoli  aldi 
lei  merito  per  abbigliarla,  ne  doui- 
zia  di  concetti  adeguati  alla  di  lei 
nobiltà  per  dotarla.  L'efTere  da  V. 
A.S.  con  occhio  affabile  riguardata^ 
le  fìirà  d'ornamento  ben  riguardeuo- 
le:  E  la  Perla  inefiimabile  del  no- 
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me  di  V.  A.,ch'  ella  porterà  in  fron- 
te (  appo  cui  vile  farebbe  quella ,  che 
ki  temprata  nel  Cornuto  famofo  dal- 
la Reina  d'Egitto)  le  farà  in  vece  di 
ricchiffima  Dote  i  non  hauendo  tefo- 
roil  Mondo ,  che  vguagli  il  pregio  di 
quefìa  incomparabile  MAKGARI- 
TA.  Di  quefla  i  preziofi  onori  con 
dinoto  fìlenzio  ammirando ,  6c  augu- 
randole copiofo  fempre  il  nutrimen- 
to delle  Rugiade  Celefli ,  a  riuerirla 
profondamente  m'inchino . 

In  Piacenza  il  dì  primo  di  Decem- 
bre  165-0. 

Di  V.A.S. 


Vmilifs.  diuotifs.  &  obligatifs.  Seruitore 

Bernardo  Morando . 
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L  A  V  T  O  R  E 


A  chi  Legge. 


O  t'inuito  5  Lettor  gentile,  a  co- 
glier meco  e  Refe)  c Lauri,  e  Spi- 
ne  5  entro  il  Giardino  di  vna  Ver- 
gine Amante  5  Coftumata,  e  Di- 
uota  i  mentre  ti  prefento  queft* 
Opera ,  eh'  è  di  Soggetto  Amo- 
rofo  3  Morale  ,  e  Sacro .    Entra ,  ne  temer  dello 
Spine 5  perche  fono  innocenti:  e  le  pure  auuerrà, 
che  ti  pungano  5  forfè  fian  le  punture  non  difpia- 
ceuoli  al  Senfo^e  proficteuoli  all  Aninia  ».  Le  Ro- 
fe  furono  qui  trapiantate  da  gli  Orti  di  Venereji 
ina  di  Venere  la  Pudica  •  E  iiìi  Allori  furono  trat- 
ti  da  i  Laureti  della  Virtù,  e  fono  intrecciati  con 
quei  di  Pindo . 

Ti  conihirrà  per  li  fcntieri  di  quello  vn  filo  con* 
tinuato  d  '  Auueninienti  Amoroii  :  e  fi  come  gli 
Amori  non  fon  difgiunti  dal  Retto,  cosi  gli  Auue- 
nimenti  non  fon  lontani  dal  Vero .  E'  lìtuato  in 
tal  parte 5  che,  fenza  affaticarti  alle  falitc,  ri  rap- 
prefenterà  alla  vifta  vna  Profpettiua  varia  di  Pae- 
fiyC  d'iftorie  .  Scorgerai  da  lontano  le  turbolenze 
deiringhilterra  i  i  mouimenti  dei  Turco j  onJcg- 
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glaménti  di*  Guerra  j  notiiie  di  Stati i  glorie  d'E- 
roi ^  ed  altri 'Affari  del  Mondo  in  breue  campo  ri- 
ftretti .  Ci  trouerai  efemp/  di  vera  Amicizia  j  ef^ 
fotti  di  Religiofa  pietà  j  Atti  fagaci  ;  Gefti  magna- 
nimi j  Viaggi,  e  fortune  di  Mare  j  mutazioni  di  Re- 
ligione, e  catàftrofe  di  Fortuna, con  varietà  diSuc- 
certì.  In  molti  di  quefti  rauuiferai  le  circonftanze  de' 
Tempi,  co' i  veri  nomi  dcJJe  Perfone,  e  de' Luo- 
ghi ^  perche  fon  Cafi,  che  portati  dalla  Fama  di 
già  fcorronò  il  Mondo  .  In  qualche  altri  hò  va- 
riato tallora  le  circonftanze  o  àe'huo^hi  ^  o  d^' 
Tempi,  e  mafcherato  il  nome  delle  Perfone 5 per- 
che ni'auuifo ,  che  vogliano  far  incognite  quefto 
Viaggio. 

Vaglia  il  vero ,  eh'  io  cominciai  da.  Scherzo  que- 
llo Racconto  per  vn  breue  trattenimento  di  Vil- 
la nella  lunghezza  de'  giorni  Eftiui .  Ma ,  foprab- 
bondandomi  la  materia ,  me  la  trouo  crefciuta^ 
inauuedutamence  in  vn  Libro,  hauendo  fupplito  la 
fecondità  del  Soggetto  alla  fterilità  dell  '  In^ec^no 
Temo  però  ,  che  quello  Componimento  ,''q';ian- 
runque  fcritto,  per  lo  più,  tra  gli  Eftiui  calori,  ti 
pana  freddo .  Ma  non  è  marauialia  ■  Non  bene 
icriue  d'Amore  chi  non  ò  Amanite i  di  Coftumi 
chi  non  gh  hà  fenza  menda,-  di  Diuozione  chi  n 
ha  ben  poca.  A  me  già  il  Verno  delia  Etad<Lj 
agghiaccia  il  fangue  nelle  fibre,  non  che  Amore 
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nel  fenor  c  la  freddezza  del  cuore  non  mi  ^ccert- 
-de  gli  fpiriti  alla  fublimicà  de  Coftunii ,  &  alla  di- 
iiozione  deir  Anima  quanto  vorrei .  Vagliati  per 
.cfempio  il  Perfonaggio ,  non  l'Autore ,  dell'  Opra- j 
e  dell'  Opera  ftefla  gradifci  il  contenuto  ,  e  com- 
patirci i  difetti . 

.    Dello  flile  che  deuo  dirti  ?    Ciafcuno  a^  dct-» 
t-ame  del  proprio  genio  lo  ripropone.    11  mio  vor- 
rei, che  folìè  atto  5  per  accoppiare  al  giouamentoil 
diietto,  a  muouer  le  Pnffioni,  &  a  formar  TEnar- 
gìa  y  o  vogliam  dir  l'Euidenza .  Qucftc  bellezze  io 
lodo  fommamente  ne  gli  Scritti  de  gli  altri,  ellu- 
dio  quanto  poflb  di  confcguire  ne' miei-    Sò  ,  che 
il  vento  della  Gonfiezza  le  di/Tipa i  la  caligine-^ 
della  Ofcurità  le  nafconiej  il  lifcio  de  gli  orna- 
menti troppo  allettati,  e  mendicati  la  guafta^  ^ 
mi  dò  a  credere,  che  l'Eloquenza  maggiormente 
diletti ,  allor  che  fcorre  libera  y  e  chiara ,  quafi  Fiu- 
me placido  tra  le  fue  fponde ,  che  quando  ferp^ 
torbida,  ed  interrotta,  quafi  Torrente  ftrepitofo 
fra  faflfì.    Quefta  è  la  meta,  che  prefcrifTì  al  mio 
Stile  ;  fe  non  ci  arriuo,  non  c  colpa  della  intenzio- 
ne ,  ma  deir Ingegno* 

A  trattenerti  con  la  varietà ,  fe  non  con  altro , 
v*hò  intrecciato  varj  fcherzi  di  Poefia.  Di  que- 
fta  hai  giwi  veduto  altri  Sagiji  in  qualche  miciCom- 
ponimcnti  Drammatici^  e  Lirici >  che  fono  viciti 
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in  varie  oecafioni  alla  luce .  E  poiché  la  tua  gen* 
tilezza  gli  hà  onorati,  quali  effi  fiano,  con  fegni 
di  piacimento ,  hò  prefo  animo  di  elporre  alla  tua 
vifta  molte  altre  mie  Scritture  Poetiche ,  che ,  già 
vfcite  dalla  mia  mente,  nonvrcirono  ancora  dalle 
mie  mani. 

Gelole  della  propria  riputazione,  e  timide-» 
de  gli  altrui  biafmi  fono  ftate  fin  hora  fra  le  te- 
nebre natie  ne  i  domefìici  riportigli  rinchiufe-;. 
Hora,  con  l'efempio  delle  Compagne,  folleticate 
dalla  fperanza  della  tua  grazia ,  e  dal  prurito  del 
proprio  compiacimento ,  mi  rimprouerano  la  loro 
troppo  lunga,  e  troppo folitaria  ritiratezza.  Ben 
prefto  le  vedrai,  vnitamente  con  le  altre,  in  vn_. 
Volume  raccolte  5  fe  dalle  molte  mie  Cure  priuate, 
ePijbliche,c  dalla  poca  miafanità  tanto  di  quie- 
te, e  di  falute  mi  fia  concellb,  ch'io  poHa  vnirle, 
ed  alquanto,  ordinandole,  ritoccarle,-  fi  che  men 
neglette,  fe  non  più  adorne,  ti  comparifcano 
auanri. 

In  qucfto  mentre  raccomando  alla  tua  Nobile 
protezione  quefta  Nobil  Vergine  Kofalinda  .  Se 
faina,  libera,  intatta  potè  ella  vfcìre  da  i  Naufra 
gi  del  Mare  ,  da  i  Deferti  dell'Africa  ,  e  dal!^ 
mani  de' Barbari,  come  leggendo  vedrai,  folìien- 
la  tu  ,  fi  che  non  cada  poi  naufraga  nelle  vora- 
gini del  Difprezzo  ,  derelitta  nelle  Solitudini  del- 
l'Oblìo, 


o  violata  tra  le  mani  de  gli  Ariftar- 


1'  Oblio , 
chi  . 

Souuengati,'  che  IL  difendere  vna  Dama 
termine  da  Caualiere  :  &  IL  faluare  vna  Vergi- 
ne è  aiione  da  Eroe  .    Leggi  cortefc,  e  viui  fe- 
lice , 


BERNARDO  MORAlSTDO. 

Ob  eius  religiose  larduiencem  Rofalincfam . 
EPIGRAMMA 

OCTAVII  MORANDI 
A  Fratre  Nepotis . 

Loqueris ,  BERNARDE ,  Ro/as ,  Paphioque  crime 
No»  deturpami' ,  qitam  colis.  atte ,  ROS-A , 


Tnto  Virgo  ROSAM  legai  hancy  non  Cypria  cafi&S 
Offenfnra  animos  hic  rea  fpma  latet. 
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DI  BERNARDO 

MORANDO. 


LIBRO  PRIMO, 


'A  GranBertagna  ,  che  gran  tea- 
tro  di  Catolica  Fede  fu  ne"  fecoli 
trapaflati,  edhora,  ò  fcia^ura.. 
de'noltri  !  è  fentina  efecrabJt^ 
d'Eretica  perucrfità ,  fremeua,  in 
lediuifa,  trà  fiamme  orribili  di 
„  s  ^  ,  ,  .        S^^"^  atroce ,  fufcitata  trà  il  Tuo 
Re  Carlo  Primo ,  e  il  Parlamento  dell'  Inahilterra_ . 
Lieu.  fofpetti ,  che  il  Rè  alla  Catohca  Romana  Fede 
lolle  inclinato  ,  fi  andarono  a  poco  a  poco  si  fiitta, 
-nv-^nte  auanzando  nelle  nienti  peruerfe  deol,  Eretici 
pertinaci,  che  valfero  in  fine  a  Ibllcuare ,  fono  viri 
pretesi ,  tutte  le  membra  di  quel  gran  Corpo  contra 
li  luo  Capo .  Qinncfi  ponendo  in  ilcompii^lio  tutti  e 
tre  I  Regni  d'InghUtcrra,di  Scoria,  e  d'Irlanda,  aper- 
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Z  La  Rofalinda. 

fero  i^campo  à  tràgico  fine  di  riguardeuoli  Pcrfonag- 
gi,  a  fiere  fedizioni  dì  Popoli  tuniultuofi ,  a  battaglie 
Campali  >  ad  oppui^nazioni  di  Fortezze ,  a  faccheg* 
giamenti  di  Cictà  , ad  vccifioni ,  a  ftragi ,  a  ruinc ,  & 
alla  più  ftrana  »  e  miferandi  cataftrofe  nella  Perfona 
Reale ,  che  mai  rapprefentaiTjro  tragiche  Scene . 

Così  DA  lieue  fcintilla  forge  tallora  fuoco  sì  gran- 
de ,  che  crefcendo  in  vafto  incendio  riduce  in  cenere 
ogni  gran  Mole .  Et  VN  picciolo  Rufcelletto  ,  che_> 
fcaturifce  vmìlc  da  rupealpeftre,  crefcc  tallor  cotan- 
to col  tributo  di  ben.  mille  altri,  e  col  fauor  della., 
pioggia  y  che  poi  fcorrendo  gonfio ,  e  fuperbo ,  do- 
mina le  Campagne,  tragge  feco  gli  armenti,  sbarba 
le  piante,  atterra  i  Villerecci  abituri ,  cozza  co^fu- 
perbiedific;  ,,e  non  ha  incontro  d'  argine  >  o  di  ripa- 
ro ,  che  gli  refìfta . 

Arriuò  a  tale  la  tracotanza  del  Parlamento,  che_->, 
per  deprimere  la  Regia  auttoricà ,  fece  primieramen- 
te arreftare  il  Conte  di  StraflR)rd  Vice  Rè  d'Irlandijy 
il  più  fedele,  il  più  caro  Miniftro  del  Rè,  ami  Tvnica 
fuo  Fauorito  ,  il  fuo  Acate  ;  e  procellatolo  ,  Dio  sA 
come, lo  condannò confentenza  dimorte,Iaquaìe^ 
ad  ontadelRèifteflb,  publicamente  fij.  efeguita-, . 
Tolfe  Tarmi  a'  Carolici  :  diuulgò  male  opinioni  falfa- 
mente  di  quelli  ;  pofe  in  ceppi  il  Confèllore  della  Re- 
gina: ordinò,  lo  fcacciamento  de'Padri  Capuccini  dal 
Regno  :  fè  incarcerare  rArciuefcouo  diConturberì, 
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Libro  Primo .  ^ 

c  non  pochi  altri  de'  più  ftimaci  Pcrfonaggì  del  Re- 
gno ,  i  più  ftretci  nella  grazia  del  Rè ,  o  i  pi^ù  aderenti 
alla  Catolica  Religione,  contro  de'  quali  formò ,  con 
più  che  rigorofa  inquifiiione ,  Criminali  proceffi ,  & 
cfeguì  capitali  fentenze .  E  dopo  hauere ,  con  men- 
dicati pretefti,  la  Regia  auttorità  quafi  diftrutta,pro- 
feguì  la  perfecuiione  con  termini  così  infoienti ,  che 
fù  aftretto  il  Rè  Carlo  di  fuggire ,  quafi  ramingo , 
dalla  fu  a  Reggia .  De'  più  feileli  alla  Corona,  altri  lo 
feguitarono  tauoreuoli  apertamente  con  l'armi,  altri 
rimafero  ad  ofleruarne  la  riufcita  ;  ma  il  maggior  nu- 
mero fu  delle  Città  fedutte  da!  Parlamento,"e  de'Po- 
poli  folleuati,  che  s'armarono  contro  di  lui . 

Con  varj  fucccflì ,  che  per  lo  più  al  Regio  partito 
furono  auucrfi ,  come  che  LA  Fortuna  non  è  fempre 
compagna  della  Ragione ,  continuò  quella  fìeri(Tìma 
guerra  Ciuile  fino  a  dare  al  Mondo  il  più  barbaro 
efempio  di  parricidio  efecrando  in  Perfona  Real<_-» , 
che  mai  le  antiche,  non  che  le  nuoue  Iftorie ,  ci  hab- 
bian  lafctato .  Vdimmo  già  con  merauicTlia,ed  orro- 
re, che  vn  Ccfare  primo  Imperator  de  Romani ,  do- 
po vinta  la  Francia ,  e  la  Spagna,  domata  l'Inghilter- 
ra ,  e  la  Scozia ,  fupcrata  l'Africa ,  debellato  l'Fgitto, 
foggiogatal'Afia minore,  il  Ponto,  e  tante  a"lrr<L-» 
valte  Prouincie  ,  alla  fine  da'  fuoi  più  cari  fù  a  colpi 
di  pugnalate  vccifo  miferamentc  in  Senato.  Hab- 
biani  letto,  che  molti  de'  fucceffori  di  lui,  e  tanti  altri 

A  2  Mo- 


4  LaRolalinda. 

Monarchi,  Rè,  e  Principi  grandi  da  violenta  mano 
airaliti,  e  trucidati  rimafero  infelice  trofeo  d'infioio- 
fa  congiura  .  E  chi  può  raffrenare  l'impeto  furiofo  di 
congiurata  rebellione  ,  ch'in  vn  medefìmo  ten  po 
muoua ,  affalifca,  atterri ,  vccida  ? 

Ma  non  s'intefe  giamai ,  che  vn  Monarca  da  fuoi 
Sudditi  fatto  prigione ,  e  con  maturo  ,  e  lento  ,  ma_^ 
pcruerfo  configlio ,  fottopofto  a'  tribunali ,  porto  in 
giudicio,  córtituito  reo,e  fentenziato  alla  morte,hab^ 
bia  lafciato  fotto  il  ferro  ineuitabile  d'vn  Carnefice 
vile  miferamente  k  vita  * 

Efeoipio  tale,  vnico  al  Mondo,  habbiamo  a  que- 
lli giorni  veduto  nella  Regia  Perfona  di  Carlo  Primo^ 
a  cui ,  nella  ftefla  Piazza  ,  che  fu  teatro  fouente  al!e_-> 
fue  gloriej  fopra d'vn  Palco ,  che  doueuaeffcre  obe- 
lifco  de'fuoi  trofèi ,  fatto  fpettacolo  miferabile ,  ma^ 
non  già  cooimiferaco,  a'fuoi  Sudditi ,  che  già  treni a- 
uano  a' cenni  fuoi ,  fu  troncato  dal  nero  colpo  d'\ 
Manigoldo  il  Regio  capo  dal  bufìo  ,  non  che  il  Re- 
gio diadema  dal  capo . 

L,e circoftanzedi sì  funefta  tragedia, e  gliftranj 
accidenti  di  gifcrra  così  ol1:inata,che  ferue  ancora  tra 
il  Rè  Carlo  Secondo  ,  erede  del  nome,  non  dello 
Scettro  Patcrnojc'l Regno  ifteffo,  ch'aliti giulhimen- 
te  douuto,  hor  di  Republica  s'vfurpa  il  nome ,  pori^e 
a  gli  cmditi  Scrittori  de'noftri tempi  eopiofa  matena 
«li  memorabile  Iftoria ,  La  mia  penna  tant'  oltre  non 
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Libro  Primo  . 

jTpiega  il  volo  .-Quel  poco  fola  mente  n'accenna ,  che 
■fuecefTo  nel  corfo  di  pochi  anni  prccedcnri  alla  mor- 
te del  Rè ,  può  feruire  al  Racconto  d'  Aimcnimento 
Amorofo  ,  che  originato  da  qiiefti  moti  liò  intrapre- 
fo  a  (piegare  » 

'  Dopo  che  h  Regina  Enrichctta  Maria,  veduto  il 
Regno  tumultuante,!!  Rè  fuor  vfcito,  e  fe  fteffa  in  pe- 
ricolo,fi  trasferì  nel  mcfe  d'Aprile  del  1 642.  in  Zelan- 
da condotta  dal  Caualier  Penighton  Ammiraglio  del 
Mare ,  &  indi  pafsò  in  Haia  predo  al  Principe  d'  Qu 
ranges.,  ìl  Rèquafi  profugo  pafsò  a  Grenuis ,  ijidi  a 
Tibols ,  di  là  a  Ncumarchet,  e  finalmente  a  iorcbdi^ 
ftante  ducento  miglia  da  Londra,  oue  fermò  qualche 
tempo  fua  relìdenta.  lui  formata  fu  i  guardia  di  cnir 
quecento  Nobili,  fotto  il  commando  del  Conte  di 
Coraberland  ,  raccolfe  vn  picciolo  Eicrcito  di  quat- 
tro mila  Soldati  ,  e  (ì  portò  fotta  la  Piazza  dLHuls,  il 
CUI  G  ìuecnatore  Caualier  Hotan  gli  fi  era  poco  pri* 
ma  djmoftrato  rebclle .  Sperò  il  Rè  con  l'acquifto  di 
quefh  Piazza ,  eh'  era  il  principale  ndutto  di  tutte  Je 
armi ,  ed  at  rezii  mifttari  del  Re  gno  ,.afl>curaxe.il  fuo 
partito ,  e  vincere  in  brcuc  tempo  la  guerra .  •  Ma  la 
Fortuna,  c'baucruaimraprefo  a  dt  primcrlo,  non  ersi 
prefto  voli^  pcntirri  ,-  Difefa,  e  foccoifa  ìxPiaziaM 
il  Rè  colketco  à  ritirarfe ne . 

intanto  il  Conte  d'Effex  Gran  Ciambcrlano ,  che 
dai  Rè  era  itato  priuato  di  quella  carica ,  fù  dal  Par^ 

la- 
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lamento  dichiarato  Generale  dell'armi ,  con  ordini ,  ^ 
c  prouuifioni  baftanti  a  formar  vn'  Efercito  di  tren-  G 
ta  mila  Combattenti ,  e  muoucre  tutte  le  forze  cen- 
tra il  Rè  iftcflb ,  che  già  s'era  d'armi ,  e  di  gente  ga- 


gliardamente  ingroflato . 

Nel  primo  incontro  di  battaglia  fucceffo  in  vici- 
nanzadi  Vvoorter,e in  varj  altri  auuenimentiguerric-  po; 
ri,  arrife  Marte  all'armi  R.egie,fin  tanto,  che  k  nerez- 
za del  Verno  interpoftafi  tra  la  fierezza  de'Combat- 
tenti ,  diede  luogo  alla  tregua. 

Ma  appena  il  Sole  nell'oblico  viaggio  del  Zodiaco 
vibrò  nel  Cielo  fui  vello  d'oro  al  Montone  di  Frifo,  e 
d'Elle  i  luminofi  raggi  nuncj  di  Primauera  ,  che  lam- 
peggiarono in  Terra  per  tutta  l'Anglia  i  luminofi  ac- 
ciari nuncj  di  guerra  .  Appena  illuolo cominciò a_, 
difpogliarfì,  vcftigia  trifte  del  Verno,i  duri  Vsbercrhi 
di  ghiaccio ,  per  aprir  la  Campagna  all'erbe,  a  i  ftori,- 
che  gli  animofi  guerrieri  dell' vno,  e  dell'  altro  partito 
veftirono  d'Vsbergo  il  petto,  per  aprire  nuoua  Cam- 
pagna a  bellicofi  Cimenti .  - j 

Così  appunto  nel  primo  ingreffo  del  vago  Aprile  %i 
il  Conte  d'Eifex  follccitato  dal  Parlamentor vfci  dal 
laCittàdiVindfor    ch'era  ftata  fuo  quartiere  del  pim 
Verno ,  e  con  florido  Efercito  alla  nuoua  Campagna  oU 
diede  principio  .  Portoli^  con  celerità  fottoRedmcr  ? 
Piazza  confi  ierabilefituata  in  fui  fiume  Tamicri  d?  ^^^^ 
fefa  da  fortificazioni ,  de'  quali  nuouaraente  l' h^eà  Dote 
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guernitail  Caualier  Hallo» ^ch'a  nome  Regio  n'cra_. 
Gouernatòie 

N  in  appena  fu  giunto ,  che  la  cinfè  di  ftretto  afTe- 
^«o;  edintormato\che,  fe  ben  fornica  foprabbon- 
dantemente  di  monizioni  da  guerra,  fcarfeggiaua 
però  di  viucri ,  e  che  dal  Rè  non  potea  giungerle  op« 
portimamente  il  foccorfo  ,  pensò  di  aflfalir  con  la  fa- 
me qucllijche  forfè  indarno  hauercbbe  affaliti  col  fèr- 
ro .  Per  tanto ,  compita  la  linea  di  circonualiazione, 
armati  i  polli  >  e  proueduto  buon  ordine  contro  Ie_> 
lortite,  ch#pote{Tero  farfi ,  fe  ne  ftaua  nel  rimanente 
oziofò,  afpcttando,che  il  Tempo  non  oziofo  giamai, 
e  la  Fame  fempre  importuna  combattcflcr  per  lui^ 

In  quefto  mentre  alcuni  Giouani  Caualjefi  d inca- 
merata (iel  Generale ,  difcorrendo  vn  giorno  nel  Pa- 
diglione di  varie  materie  ,  che  per  lo  più  erano  d  ar- 
mi, come  alla  congiontura  del  tempo i  o  d'amori, 
come  aJl*  età  loro  (i  conueniua  ,  vennero  in  difputa; 

Se  al  Guen'i ero  folle  lecito  j1  prender 

ìsAo^ìC  ^  Et  hauendo  raffcrmatiua  dopo  varj 
di(cor(ì  hauuca  la  fentenza  in  làuorcy  caddero  dal 
primo  in  quclValtro  Problema  j  Se  nella  Mo- 
glie da  eleggerà  è  meglio ,  che  fòprab- 
bondi  la  Bellezza,  o  T  Ingegno  x  o  la 
Dote,  quallora  vnite  quefle  tre  condi- 

zio- 
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zioni  in  grado  eminente  non  vi  fi  tro- 
uano. 

Parlò  il  primo  vn  tal  Caualiero  giouane  d'annf, 
biiarro  di  Ipirico,  Ermofìndo  di  nome  ,  così  di* 
cendo. 

A  me  pare ,  Si  gnor con  'Z'ofifra  pace ,  che  il  cercar  in^ 
Donna,  molte  Kicchez.Zf  dipenda  da  animo  intemperato^  e  il 
pretender ui  Ingegno  grande  dermi  da  Ingegno  debole .  il 
proprio  carattere ,  e  l' rvnica  prerogatiua  della  Donna  non  è 
altroyche  la  Bcllez.z.a .  ^ef2a  è  /arme,  eh' a  lei  diede  Na-^ 
tura  y  come  diede  C  arditez^  al  Leone,  tintolo  altAqni* 
U ,  la  velocità  d  Leopardo ,  la  yafiità  ali!- Elé fante,  /'  In- 
ge^no  all'Huomo  .  L' Ingegno  F eminile  non  pajfa  la  conoc^ 
chi  a,  elfufo,  e^quallwa  e  pm  eminente,ctrriita  fino  alCcfer-^ 
ctzio  dell'ago .  Di  quanto  predale  il piit  timido  Leone  al  co^ 
moUopmcnrag?jofo  nell'ardimento ,  /'  Aquila  più  tarda  ali" 
Anitra  pw  efpedita  nel  ruolo.,  ilpm  Lento  Leopardo  Te^ 
ft Udine  pii*  -veloce  nel  corfo ,  ^_  il  piii  picciolo  Elefante  al/^ 
piu  oran  Formica  nella  Hatura-,  di  tanto  CHuomo  più  fcioc, 
co  alla  Donna  pm  faglia  nelC  Ingegno  precède .  Mndi  è 
che  i  Poeti,  i  quali  fotto  la  fcorza  di  nude  fauole  afcoreró 
miperiofipenfìen,finfero,che  Paride, Giudice  eletto  da  Gio 
m  tslejjo  nellafamofa  lite  fri  le  (rè  Diue  difua  Famiolu  ' 
pronoHciaffelafintemaa  fauor  di  Venere  Dea  della  Beiti 
cont^-aGmnone  ,e  Pallade ,  che  furono  (limate  Diue,que. 
(la  dell  Lngegno,quelU  Me  RiciMz,é .  Ed  in  fatti  cofa  m 
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fe^  che  dcftderahtU  jh ,  fuori  delU  Bellczj^i  ^  non  ha  leu 
Do7wasonde  è  sforzjita  a  comprar  fi  ti  Marito  co*  t  efori  di  ric^ 
ca  Dote  :  che  fe  anche  di  qt^efla  poca  ,  e  fug^itiua  bellez^d^ 
fjf  fpoglìata  5  non  h alerebbero  sì  gran  t efori  le  niinitro^ 
deir  Indie ,  che  foffero  fu  fidenti  a  dotarla  .  Ma  il  Cielo 
prmido  la  fece  bella ,  affne  che  non  /offe  dall  Huomo  così 
^bborrtta  ^  che  fH umana  fpecie  s* anichitaffe  . 

Conchiudafi dunque^  che  t eccellctjz^  della  Bellezx^  de-* 
ue  nella  D.mna  principalmente  confìderarfi  ^  come  Cappa-- 
rente  ^<jaghez^  fola  fi  confiderà  ne  Tulipani ,  nelle  Peonie^ 
ed  in  altri  sì  fatti  fiori ^  che  feruoyio  a  pompa  de  Giardini  ^  e 
non  rendono  fxpor  di  frutto ,  ne  fra^ranzji  d  odore .  Sentite 
appunto  cerne  ben  f  addatta  al  mio pen fiero  yno  fcherzpgiu-* 
diciofo  d^ Italica  Pocfìa  . 

IN  FAVORE   DELLA  BELLEZZA. 

Contro  la  Dote  ,  eTLigcgno  Fcminile. 

PARADOSSO. 

GIOVANI  -vachi 
Fuggite  Amore  ^ 
Che  non  y  impiaghi 
A  morte  ti  corei 
Fuggite  Venere^ 
Ci)  il  cor  m  cenere 
Vi  ridurrà. 
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iS*'  amot  non  reo 

Pur  rc/i  lupn^a^ 

Seco  Imeneo 
alma  i^iflrtn^a: 

Suo  Uccio  c  nohle  ^ 

Kitegno  Immobile 

De  tOneflà. 
MA  f^^i'y  accorti  y 

Spofa  fuggite 

Ricca  5  che  porti 

Sol  /a/Io  y  e  lite.. 

D'ORO  a  la  gloria 

Conte/a  y  e  boria 

Vnita  njk . 
SPOfa  face  ente 

Ne  men  jìa  tolta  : 

Donna  prudente 

Due  rolte  è  Balta  : 

L'error  [t  gemina  ^ 

Virtute  in  Feminoi 

Vizio  fi  fa^ 
SIA  vagay  e  bella 

Ciò  Jol  curate  : 

t emina  e  felU 

Senza  Beltate 

^ue(la  e  pregiabilt^ 

Altro  et  amabile 

Donna  non  ìxa^ 
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Fu  lodata  la  Canionetta  come  capricciora ,  non_. 
come  ragioncuole ,  fliori  che  nel  principio.  Alcuni 
foghignando  fi  prendeuano  gioco  delle  ragioni  appa- 
renti di  Ermofindo  altri  crollando  il  capo  moftra- 
uano  non  aflfentirui;  ed  altri  fremendo  fi  preparausno 
a  difendere  il  nobilinfuno  feflb  Donnefco  .  Ma  pre- 
uenne  tutti  il  Caualicr  Sennuccio,cli'era  de'prir  cipa- 
h ,  acquetando  il  bisbiglio  con  quello  ciré. 

Io  certamente  hard  creduto  )  òCaua/ierty  che  difputx- 
bile  punto  non  fojje  Umnterix  fropofla.  ^oTètrànoiy 
per  mia  f  è  ,  che  ponendo  in  aringo  iaBellez^Vcm  'tmlt^y 
e  la  Dote ,  che  di  Natura ,  e  di  Fortuna  fin  doni ,  con 
fegno  ,  eh' è  don  del  Cielo ,  non  dejfe  a  fauor  di  qiiefìo  libe- 
ramente il fuo  ^ooto  ?  L' INCegno  è  dote  delt  Anima  R^t- 
gioneuole  ,  con  cui  t  Intelletto  fa  le  fue  operationi ,  c fcnzj. 
ti  quale  l'Anima  Humana  non  fi  diflingue  dalla  Ferina  . 
E  ^otfarù  chil  pareli ,  e  forfè  chi  lo  pofponga  all'  Oro  fec- 
cia'jjU  della  Terra  ,  e  alla  Bellezza  preda  f  iig^itiua  del 
Temoo 

Volca  fegiiire  ,  ma  l'interappe  ErmofmJoj  Piano^ 
gli  difle  ,  Non  fon  io  così  cieco  ,  che  non  ifcorga  di  quanto 
fenza. paragone  preuaglia  sì  gran  dote  de IC animo  alle  altro^ 
Doti  i  Ma  ben  difs'io ,  che  l'Ingegno  è  dell'  Huomo  ,  nonL, 
della  Donna . 

Intefi  (  ripigliò  Scnnuccio^  ma  mi  diedi  a  credere,  che 
yoifcherzjtfte .  Come  >  Non  hà  forfè  la  Donna  Ingegno  atto, 
non  diro  folamente  al  gouerno  Economico ,  e  he  par  fuo  prò-. 

B    2  prio 
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prio',  ma  mjteme  anche  al  Politico,  e  al  Militare  ?  E  che 
altra  ^vollero  ^li  antichi /aggi  darci  ad  intendere  in  Pallade 
'^fcita  dal  capo  di  Gioue ,  Dea  della  Sapienza,  e  dell' Ar- 
mi ?  E  quali  efemp)  non  ci  tramandarono  le  antiche  carte  > 
e  non  ci  confermano  le  moderne,  di  Donne  in  armi,  e  in  let' 
tere  egregiamente  fam^fe  ?  Non  '-vi  rammenta  di  Semira- 
mide Regina  degli  Afftr] ,  la  quale  hauendo  nuoua ,  in  pei- 
tinarfìle  chiome  difciolte  ancora ,  che  Babilonia  sera  ribel- 
lata alfuo  Impero,  non  prima  -volle  frenar  la  chioma  colna- 
prò,  che  non  haueffe  frenata  la  ribellione  col  ferro  ?  Ciro 
quel  gran  Monarca  de  Perfì  non  depofe  le  rvincitrici  fu^. 
palme  a  pie  diTomin  Regina  de  Majfageti ,  chje  in  yen- 
detta  dsll' rz;ccifo  Figliuolo  mandò  lui,  e  ducentomilcu 
de  fuot  afil  difpada ,  prillandolo  e  di  Regno  ,  e  di  yita^  ? 
Che  non  fecero  armate  in  campo  Zenobia  Imperatrice  dej 
Palmireni,  Pavtafilea  Regina  delle  Amazonì,  Velafca  de' 
Boemi,  TeucadelliSchiauoni,  Amalafunta  de  Goti ,  con 
altre  mille  ?  Nelle  lettere  chi  non  ammira  Safo ,  Corinna, 
Afpafta,  Manto,  Carmenta,  (9^^-nalungafchierad' al- 
tremfmitel  Troppo     tratterrei  col  racconto  di  tutte  quel- 
le ,  che  conia  fpada  fi  aperf  ero  il  njarco  ,  0  con  lapenn^ 
f  refero  il  volo  allafommitk  della  gloria.E  farà  chi  creda,che 
gloria  fenza  ingegno  pojfa  acquijlarfi  ?  e  che  il  f  ffo  Donne- 
fco  alnofìro  cedapunto  di  nobiltà ,  e  di  pregio  ì  Di  grazia 
Signori, non  rveniame  al  paragone,  che^a  dirla  qui  tri 
di  noi ,  oue  non  e  Donna  chefenta  ,forfe forfè fariaL  dal- 
la ragione  cofiretu  a  ceder  loro  „  fe  dalla  nobiltà  della 


la  ma- 
te- 
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terfa  y  e  del  luo^o  ^  <^ole(fi}'no  argomentare  .  E  chi  non  sày 
che  ti  primo  Padre  comune  fti  di  yil  famp  nel  campo  Da^ 
ma/ceno  creato ,  e  la  primiera  Donna  Madre  di  tutti  diU 
yna  cofìa  di  Im  nel  Paradifa  delle  delizie  trajje  la  ^itjo  ? 
^iiindt  è  forfè ,  che  y  non  fenzj.  ragione  ^  diamo  lor  fem^ 
pre  y  come  a  pììé  degne^  la  precedenza  de  luoghi  y  e  i  primi 
onori .  Ma  fe  ciò  per  ripuuuicme  del  noflro  Jejjo  yogliarru 
tacere  y  concediamo  almeno  ^  che  habbia7ìo  tnaegno ,  e  Vir- 
tù a  noi  punto  non  di  fuggale  y  e  conchiudiamo  alla  fììi^  s 
CHE  y  poco  curando  la  BclleziZji  y  e  men  la  Dote  y  t  Inge- 
gno principalmente  y  da  chi  ha  ingegno  y  deue  nella  Donna 
confìderar(i .  E  poiché  Ermoftndo  uolle  ftgillare  la  fua  opi- 
nione con  ver  fi  Italiani  y  io  ^uio  fegmre  le  fue  pedate  ^  Sen^ 
iitene  yn  altro  fchertp  di  chi  non JcIjerzA  • 


IN  FAVOR  DEL  r  INGEGNO. 

Contro  la  Bellezza  y  e  la  Dote . 

BELTÀ  che 

Se  Heue  y  e  frale 

sfuma  qual  nebi>ia  al  '^enio  ? 

CHE  yal  teforo 

Di  gemme  y  e  ^oro  y 

Se  chi  n  abbonda  pm  men  ?$  è  contenta? 
BELlezjjt  e  fiore  y 

che  langue  y  e  more  y 

Atlhor 
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Attor  eh* appena  e  nato. 
E  fior  i  ma  doglie 
San  le  fue  foglie: 

É  fior  s  ma  [otto  il  fior  /  angue  è  celate^ 

RiCchezjjt  è  frutto  y 
Che  cloro  è  tutto  ^ 
E  gran  fplcndore  arreca  ; 
Ma  chi  lo  prende 
Col  gu  fio  offende  y 

Col  pefo  opprime  y  e  con  la  luce  accie c a. 
TVTT'  altro  è  ^ite^ 

Vn  cor  gentile 

Dona  a  Virtìi  la  palma  : 

Certa  Ricchez^^a , 

Fera  Bellezjia 

ittejorde  t  Ingegno  ^  il  t,et  del  Alma. 
Amor  ^  fe  <^uoiy 

Che  a'  colpi  tuoi 

Soaue mente  io  caggia^ 

Dammi  Pulcella 

E  ricca  ^  e  bella; 

Ma  bella y  e  ricca  fìa  quando  fìa  faglia. 

Il  Caualier  qui  tacque  ;  e  potè  tanto  la  forza  del 
la  Verità  in  difefa^della  Virtù,  che  dopo  qualche 
repliche  d' Ermofindo ,  e  qualche  motiui  d^altri  ben 
pochi,  tutti  concorrerò  nel  fuo parere,  fuori  d'vn^ 

folo. 
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(blo  •  Quefti  fu  Crifauro  vn  Barone  5  che  vanrandofi 
d'antica  nobiltà  ne'  fuoi  Natali/i  rendcua  ignobile»^ 
ne'  fuoicoftumi;  più  ftimato  per  la  copia  delle  fo- 
ftanie  ereditate  da'  Tuoi ,  che  per  follanza  di  meriti 
|,  acquifhtidafe.  E^H  di  fua  natura  ^  quanto  auaro 
nel  dare  >  prodigo  altrettanto  nel  dire  ,  tece  in  biafi- 
nio  delle  Donne  vna  lunghiflima  diceria  indegna  di 
eflere  regiftrata  in  quefti  togli.  Si  pofe  pofcia  in  arin- 
go contra  le  ragioni  del  Caualier  Sennuccio.Si  rile  del 
gouerno  de'  Regni  5  e  de  gli  Eferciti  attribuito  alle.^ 
Donne  5  affermando  ,  con  modi  affai  baffi  a  mifura 
dell'  animo  Tuo  ;  che  la  loro  Politica  non  eccede  il  go- 
uerno di  vna  Cagnoletta  da  tenerfi  nelgrembo  5  o> 
quando  è  più  eminente ,  di  due ,  o  più  j  che  le  mag- 
giori loro  battaglie  lì  fornifcono  con  le  rampo- 
gne ,  e  i  clamori,  e,  quando  fono  più  accefc-^, 
con  le  fcarmigliature  5  e  pianellate .  Moftrò  y  ch^ 
gli  encomi  de  gli  Scrittori  a  fauor      molte  fono  fa- 
uole  di  Poeti,  fogni  di  Komanz.i,  o  adulazioni  d'I- 
Aorici  effeminati  •  E  fe  pur  qualch*  vna  fù  mai  de- 
gna di  fama  ,  che  più  in  quella  preualfe  il  Vizio,  che 
la  Virtù.  Toccò  tutte  quelle,  ch'erano  ftatc ad- 
dotte in  prona  di  valore  nell'armi ,  o  nelle  lettere  da 
Sennuccio .  Allegò,  edere  Ihite  Semiramide ,  e  To- 
mjri  due  moftri ,  quella  d'inccftuofa  libidme,  quefta 
di  barbara  crudeltà  s  Zenobia  pufillanime ,  fuperata 
in  guerra ,  e  condotta  in  trionlò  da  Aureliano  ;  Pan* 


La  Rofalinda . 

tafilca  traditrice ,  vccidendo  alla  caccia  vna  propria 
SoreJh  Con  l'arco  j  Velafca  fanguinaria  perturbatri- 
ce della  Boemia ,  foUeuando  tutte  le  Donne  col  pro- 
prio efempio  ad  vccidere  i  lor  Mariti    Teuca  viola- 
trice della  ragion  delle  Genti ,  dannando  a  morte  gli 
Ambafciatoii  Romani  j  Saffo  priua  di  fenno,  poiché 
in  vece  d'acquilìar  vita  dall'  acque  d' Ippocrene  da_. 
lei  guftate  per  dcfiderio  di  gloria ,  acquiftò  mortc_-» 
dall'acque  di  Leucade,  trà  le  quali  s' immerfe  per 
amor  di  Paone.  Non  lafciò  alcun'  altra  di  quella 
Scelle  di  gloria ,  in  cui  più  di  macchia ,  che  di  luc^ 
non  rauuifaffe.  Indi  confermando  la  primiera  opi- 
nione di  Ermofindo,  che  la  Bellezza  è  il  maggior 
pregio ,  che  in  Donna  fia ,  aringo  poi  contro  la  Bel- 
lezza medcfim  a  ,  moftiando,  che  bellezza  alcuna 
in  Donna  non  fi  ritroua ,  ma  che  tale  vien  fallamente 
fuppofta  nel  capriccio  de*  folli  Amanti,  e  cercò  di 
prouarlo  con  tai  fofìfmi  ; 

Se  belU  ( difs'egli;  Dmm  nlamafi ritrouaffì,  quelU 
per  ub  farebbe  giudicata  da  tutti ,  cowe  auuiene  nel ^itt- 
dicio  della  luce^  mn  ejfendom^chì  mn  coyife (fi  lucide  le  SteL 
le ,  €  iticidiffime  il  Sole  .  Ma  della  Fcmimle  bellez^ia  irop. 
fo-var]  fonai  giudic]  ,  Vna  guancia  -verm'-glia^  ^JL 
chioma  bionda ,  vn  occhio  nerofembrerà  a  miti  per fcz^zjo^ 
ne  ,  che^  dietto  da  altri  ftrk  {limato,  j^ceftì  maamil 
mente ^  s  tnuaghiranno  d\n  ^oltopallido^d'n.-n  nero  crine 
d -un  occhio  azjiurro.  Lofleffopul  dirfi  nella  -varietk  delle 
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proporztom ,  de  i  lineamenti ,  e  di  tutte  quelle  altre  farti  ^ 
che  potnam  confìituir  la  Bel/ezjjt  y  i  eliaci  fojje  .  Ma 
Belle::j^a  non  ye^  che  tma^inaria  ^  E  pure  dalU  pa.rti  ima^ 
gin  ut  e  di  quella  Ji  chiamano  Jctoccamente  gli  Amaìiti  feriti 
al  cuore  .  Anzj  è  tanto  njana  quefta  fallace  imaginazione^ 
che  l'Amante  ajf.xfcinato  dalla  propria  f ani  afta  (lima  ben^ 
fpcffo  ecceffi  di  bellezza  i  difetti  mede  Cimi  .  Predica  d'rvn 
bruno  ^olto^non  folamentc^  che  il  brun9  il  bel  non  togli e^y 
come  di/Jè  quel  gran  Poeta  ,  ma  che  quegli  ebani  Vincono  di 
bellez^zagli  auorj ,  e  che  begli  occhi  in  ^^vlto  moro  fembra- 
710  due  Stelle  in  Notte  o/cura  .   ^al  cofa  e  più  lontanxj 
dalla  bellezjjty  che  n.ma  bianca  pupilla  m  vifo  giallo?  e  pur 
quefla  a  taF yno  parerà  /'  Alba  ^  che  fpunti  candida  nelt 
Oriente  già  fatto  rancio  da  i  *uicini  ra^gi  del  Sole .  ìru 
Donna  ^  in  cui  tramonti  con  C  età  la  bellezza  5  alt^'i  com- 
menda 5  pili  che  i  uez^zi  5  e  gli  fcherzj  5  gli  atti  graui  5  o 
maturi ,  e  dalle  crefpe  rugofe  di  quella  fronte  maggior men- 
te  ferite  infiammarjì  ^  quafì  da  Sole ,  che  tra  le  nubi  mag- 
giormente rifcaldi  •  Se  C  Amata  cieca  e  d yn  occhio ,  dice^^ 
cheto  chiufe  abelt  arte  ^  perita  Arciera^  per  ferir  meglio 
con  Coltrale  che  nel  Cielo  di  quel  bel  yif  o  più  fplendc  yn  So^ 
le  ,  che  non  fplendmo  due  Stelle  altroue  .  S'ella  e  cieca  af^ 
fatto  la  rajfojnìgUa  ad  Amor  e  ^  da  cui  deriua  il fuo  foco  3  s  è 
calua  5  alla  Fortuna ,  da  cui  dipende  il  fuo  bene .  S'  ecce- 
de mila  (ìatura ,  la  chiama  yn  coloffo  d'Amore  :  se  Nana^ 
glifembra  ^n  abbrcuiatiira  della  Btllezjji  .  In  rifìretto 
a  chi  ama  oom  macchia  fembra  ornarncnto^ogni  neo  yn  rag- 
^  C 
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fio ,  ogni  difetto  un  uezip  >  y»<t  'ff^Jf  '^  alcuno  fem' 
brerà  una,  Ninfa ,  una  Dea ,  che  da  altri  [ari  filmata^ 
una f una ^  ynmoBro.. 

V na  Mora ,  che  (ì  ueda  tra  noi  tutta  ofcura  ilfcno ,  e 
iluoltOyfchiAcciata  il  nafo ,  arftccia,  efuliginofa  le  chiome^ 
'^>ien  rimirata  qua  fi  un  moHro  deforme;  la  (ieffa ,  che  in., 
Etiopia  farà  uaghe^giata  per  m'idea  di  bellezsia ..  Datiti 
tenebre  fofche  di  quella  Notte  animata  [puntano  colà  fplen- 
dm ,  eh  abbagli ano-j  e  da  que  neri  carboni  fcintillano  fiam* 
rncy  eh  accendono  .  Ed  alt  incontro  Donna  Europea  ^nel- 
la cui  carnagione  il  latte  ^  e  Coflro  con  belltffima  unione ga- 
reggino ,  uien  giudicata  frà  gli  Etiopi  difpregieuole  rn-> 
fnoslro .  Onde^  f  e  fanciulla  trà  loro  a  cafo  porta  da  fuoi  na- 
tali bianco  il  color;  ^  com'  effcre  auuenuto  raccontano^  di 
Carichia  n.ell' moria  Etiopica  Eliodoro  y  e  di  Clorinda  nel- 
la Gierufalemme  liberata  il  Taffh ,  e  come  ben  fiucnte  iru 
quelle  Parti  adiuiene  :  di  quello ,  come  di  colore  adulterino^ 
odiofo  ^arnfcono  con  la  Natura ,  e  ftudiano  di  ofcurare 
quella  natiua  candidezza  con  l' arte ..  Che  tal  co  fumé  oggi- 
di,  con  efqutfito  artifìcio  ,  comunemente  fi  pratichi  anche 
nel -Regno  del  Congo,  lo  riferifcono  tutti  coloro ,  che  dcu 
quella  Regione  dell'  Africa  ritornano  an^iualmente  all'Eu- 
ropa,' . 

Conchiudafi  dunque ,  che  infoflanza  non  e  Donna  alcu- 
na, che  bella  fia,  ma  che  bella  f blamente  è  (limata  colei 
che  piace  s  poiché  VEra  bellez^^a  Humana  quag?m  m  Ter- 
ra, fuori  della  noflra  imaginazione,  non firitròua . 

Ho- 
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Hora ,  fe  higegm  gtixnde ,  ne  Bellezjj,  uerx  ,  in  Donnx 
alcuna,  non  fuo  troturjì^  chi  non  satiuedc  ^  che  U  gran  Dote 
foUdeiicpre  anoflridefider]  (follemente  ei  diceua  ) 
nelt amm  ygtiarft  orimìero  oggetto  ?  J^s{o ,  e  non  altro , 
"tollero  lignificare  i  Poeti  s  t  quali  ^  facendo  che  Beltà  Jen^ 
Zit  Rtcche::jjt  è  cofa  ^oxna ,  cercxron)  d'arricchirla  con  gli 
attributi  Onde  colendo  defcriuere  bellezza  /ingoiare  "di 
Donna  y  le  attribuirono  capeg/i  d'oro  ,  occhi  di  z.a0roy  den^ 
ti  di  perle  ,  Ubra  di  coralli ,  e  di  rubini ,  feno  d' awrio^  pie 
d argento  ,  e  cent  altri  sì  f Mi  pregi ,  che  conftitutfcono  più 
la  Kicchczjjiy  che  Li  Beltà.  Tutto  e  mi  fiero ,  col  quale 
lero  dar  ad  intendere^  che  Amore  non  Ji  appaga  di  beltà^  che 
non  fta  ricca  ,  intendendo  della  ricchezza  /oda  y  e  rexte  , 
non  della  ^nta  ,  e  imagmxrìa .  Vn  Poeta  appunto  Italiano^ 
da  me  pregato ,  yn  giorno  mi  dici/ ero  in  njna  Canzonetta  il 
mi  fi  ero  .  Sentite  come . 

IN    FAVOR    DELLA  DOTE> 
Contro  la  Bellezza ,  e  X  Ingei^no . 

PARADOSSO. 

È  follia  et  Amante  infano 
Dir ,  ciò  yn  guardo  lo  ferì  s 
eh*  il  candor  di  bella  mano  y 
di  "z^n  bel  tifo  ti  cor  gli  aprì. 

C    2  Hon 
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tìon  e  yer  s  non  giunge  a  tanto 
Di  Bellezsjt  il  nudo  uanto. 

Fercy  ^  apre  i  cori  è  njero^ 
gancio  ricca  è  la  Beltà: 
Sol  da  quefta  il  nudo  Arderò 
Toglie  t  armi ,  e  ferir  si  s 
Che  fe  dor  non  ha  lo  (ir ale 
A  far  piaga  Amor  non  ^ale . 

La/ci  r  Arto^  e  la  Faretra^ 
Se  lo  Strai  non  indorò  : 

oro  folo  al  cor  penetra^ 
Non  lo  firal^  che  nulla  può  r 
Strai  di  piombo^  fe  ^à  al  core ^ 
Fere  d odio^  e  non  d amore. 

Ben  è  xrr,  che  ^an  te/oro 
Di  beltà  non  e  per  me  : 
Ferie  i  denti  ^  e  chiome  d  or» 
Habbia  pur  la  Donna  in  fe  s 
L  amerò ,  /  hauerà  C  arca 
Ben  di  gioie  y  e  d  oro  carca . 

Oroy  e  gioie  del  Parnafo 

Non  bram*  io ,  ma  del  Perù  : 
Sol  da  CIÒ  fon  perfuafo , 
Che  Bellezza  ?  e  che  Virtù  ì 
Ricca  (la  la  Donna  ^  e  quella 
Harà  ingegnose  farà  bella. 
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Fù  Iodata  non  poco  la  Canzonetta  >  ma  biafima- 
ta  in  diremo  ropinione.  Harian  (limato  quei  Ca- 
nalieri,  che  il  Barone  Crifauro  hauefle  imprcfo  a  di- 
fenderla in  termine  diparodoffo  per  oftentazion^ 
d'ingegno,  fe  non  fofleftata  aflai  nota  la  natura^ 
di  lui  5  che  non  curando  ne  virtù ,  ne  bellezza,  non 
adoraua  altro  Nume^che  Y  oro  •  Fù  impugnata  non 
folo  ,  ma  efpugnata  del  tutto,  opinione  cotanto 
erronea ,  non  fcma  taciti  fcherni  del  difenfore .  La^ 
nobiltà  delle  Donne  hebbe  Campioni  sì  valorofi , 
che  ripararono ,  con  foprabbondanza  di  ragioni,  ^ 
d'  cfempj  ,  quelK  onta  indegna  ,  con  la  quale  hnuea 
tentato  Crifauro  ingiullamente  di  conculcarla  •  Gli 
efempj  furono  tratti,non  folamente  dalle  Illorie  anti- 
che, ma  inficmc  anche ,  e  molto  più,  dalle  nuoue  ,  la 
cui  memoria  è  ficfca  ancora  ;  e  (opra  tutto  dalla  Fa- 
ma, che  nota  ,  e  veritiera  oggidì  vola  per  lo  Cielo  di 
tutta  Europa,  di  Dame,  di  Principclfe ,  d'Eroine, 
che  di  ogni  grado,  e  condizione,  in  ogni  genere  di 
virtù,  efin  nel  gouernodiStati,  di  Regni,  di  Mo- 
narchie, ancora  viuono^econ  tal  pregio  di  ^]orii_> , 
ch'il  nome  loro  viuerà  fempre  .  Fù  conchiufo  alJa^ 

fine,  dopo  varj  difcorfi;Che  L  A  Donna  è 
capace  d'ogni  Humana  prudcnz:Lj, 
com  e  vn  raggio  delF  eterna  Bel  Iczza . 
Ma,  perche  il  raggio  di  feminile  bel- 

Icz- 
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lezza  affai  prefto  fuanifce  ,  douerfi 
principalmente  hauer  mira  all'Inge- 
gno, che  non  loggiacealle  vicendo 
del  Tempo;  dando  il  fecondo  luogo 
alla  Bellezza  ,  e  il  men  degno  alla_> 
Doto. 

Vi  fu  poi  chi  fog^iunfe,  non  conuenirfi  ad  Huomo 
generofo ,  e  prudente  T  vnirfi  a  Moglie ,  clie  di  tut- 
te quelle  tré  condizioni  non  fofle  egregiamente  do- 
tata. I  più  rifpofero,  poter  ciò  auuenire  taluolta  nella 
mediocrità,  mainfommo  grado  egualmente  non_. 
mai .  Non  volle  a  ciò  afìentire  il  Conte  EDEMON- 
DOGiouanedigran  fpirito ,  ch'era  Nepote  ni  Ge- 
nerale Conte  d'Eiìex ,  affl-rmando  cortantemente_-, 
noneflerimpoflibiletrouarne  alcuna.  E  perche  la 
piena  delle  opinioni  de  Circolanti  tutta  vol^euafi 
contro  la  fua  ,  egli  innammatofi  nel  dire  ,  fiìafciò 
intendere,  eirer  amante  egli  Hello  di  tale  Dama,  in_ 
cui  ninna  delle  difcorfe  prerogatiue  nel  maacrfor  col- 
mo defìderare  non  11  poteua  .  Dama  dotata'd*  Inge- 
gno tale,  che  nel  più  frefco  Aprile  de  gli  anni  luoi 
eradigià  arriuata,  non  folamente  a  formare  i  tra- 
punti più  fini ,  i  caratteri  più  aggiuftati,  i  difejjni  più 
compiti ,  e  tutti  i  lauori  più  eccellenti  della  penna  ,  e 
dell'  ago  j  ma  infietne  anche  ad  intendere  varj  Idio- 
mi, 
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mij  a  pofleder  varie  fcienze ,  particolarmente  la  Mu- 
fica,  laPoefia,  e  le  altre  Lettere  H  uni  a  ne  .  DaiTia_> 
eloquente  nel  dire ,  pronta  nel  rifpondere  ,  Ipiritofa 
ne  difcorfi  ,  nobile  ne'  complimenti ,  grane  ncll^ 
maniere,  deftra  nel  ballo  ,  armoniofa  nel  Tuono, 
miracolofa  nel  canro .  Ma  tutto  ciò  era  vno  fcherzo, 
rirpcttoalla  prudenza,  allamodcUia  ,  ed  all'altre.» 
più  rare  virtù  dclf  animo  j  ornata  di  tal  bellezza.. , 
che  tìà  le  Dame  più  vaghe ,  e  riguardeuoli ,  raflem- 
brcrcbbe  come  tra  fìon  la  Rofa",  tra  gemme  il  Dia- 
mante ,  tra  Stelle  il  Sole .  Diffe  di  più,^  cfler  ella  vni- 
ca,  ed  amata  Figliuola  di  ricchilTìmo ,  e  nobil  Pa- 
dre, e  perciò  d'ampie  ricchezze  vnica  crede  j  pre- 
gio però  il  minore ,  che  in  lei  s'ammiri . 

Soggiunfe,chc  a  quefta  folaafpirano  ifuoipcnfieri, 
hauendo  giurato  di  non  vniifi  ad  altra  Donna  gia- 
nìai,  quallora  non  habbia  forte  d'  vniilì  à  queftL  ; 
ma  che,  aggiunto  alla  condizione  del  proprio  ftato  il 
fauor  del  Zio,  non  dubitaua  di  ben  prcfto  otte- 
nerli^ . 

Contèffarongliaftanti,  che  la  di  lui  opinione-* 
prciralcua  alla  loro,  (c  la  iùa  Dama  preualcua  di  tan- 
to alle  altre  Ma  ch'ella  era  vn  n:ofbo  del  (tCfo  fcmi- 
nilc ,  a  cui  forfè  vgiiale  non  hauca  tutta  l'Anglia  ,  e 
moftrarono  defiderio  di  faper  chi  ella  fofìe,  come  ben 
degna d'eflcre  conofciuta ,  ed  ammirata.  Se 
fcusòcglij  mapermoftrarc  ,  in  confermazione  del 
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fuo  detto,  qualche  fembianza  dell' eftrema  di  lei  bel- 
lez.ia ,  fcoperfe  vn  picciolo  di  lei  Ritratto ,  che  fece 
haueua.  Stimò,  che  non  douefle  eflere  la  Dama  ri- 
conofciuta  ,  come  quella ,  che ,  badando  in  Cafa  a 
fuoi  virtuofi  Eferciij,  rare  volte  n  vfciua ,  come  per 
ordinario  fan  le  altre ,  curiofe  di  vedere ,  o  vaghe«^ 
diefler  vedute.  Ed  infatti ,  benché  l' imaginc  for» 
fe  rimirata  attentamente  da  tutti:,  con  merauiglia,  e 
con  lode,  non  vi  fù  altri ,  cheCrifauro,  da  cui  fot- 
fe  raitìgurata .  Eglila  conobbe ,  ma  fen'intìnfc,  c 
finito  il  congrego,  tutti  G  dipartirono  . 

Il  Ritratto  eradiROSALINDA  Giona  netta  or- 
nata di  maggiori prerogatiue  di  quellc,che  il  Cont^» 
Edeniondo  haucua  fcarfamente  accennate  j  figliuo- 
la di  Sinibaldo  gran  Negoziante  di  Genoua ,  abita- 
tore di  Londra,  che  alia  nobile  condizione  del  San- 
gue accompagnaua  la  copia  delle  Ricchezze ,  e  la_> 
ricchezza  delle  Virtù .  A  lui  l'hauea  fatta  chiedere_j 
in  moglie  piià  d'vna  volta  Crifauro  innamorato  de  i 
tefori  del  Padre,  piij  che  dei  meriti  della  Figliuola. 
E,  benché  fofle  Barone  di  gran  Nafcita ,  e  per  copia 
difocoltà,  e  di  aderenze  aflai  ftimato  nel  Rej^no, 
nhaueafempre  però  hauuta  ripulfa  aperta  i  ond'e- 
gH,  veggendolì  difprezzato ,  giurò  di  adoperarfi  in 
tal  guifa  ,  che,  non  clTendo  fua,non  diuenifle  ne  me- 
no d'altri.  Hora  dubitando ,  che  coUauordel  Ge- 
nerale potefle Edemondo  ottenerla,  ordì  maligna- 

men- 
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mente  infidie  tali ,  con  cui  gli  parue  di  poter  togliere 
le  ricchezze  al  Padre ,  la  Figliuola  al  Riualc,  1'  onta_ 
a  fe  ftelTo . 

Sapeua  egli,  che  Sinibaldo  feguace  della  Rc^^ia^ 
fortuna  hauea  tentato  fouente  con  chiodi  d'oro  di 
fermarle  la  ruota  ,  allora  che  con  grofTì  partiti  a  i  bi- 
fogni del  Regio  Erario  opportunamente  fouuennc, 
prima  ch'il  Rè  partito  da  Londra  folte  dichiarato  Ne- 
mico aperto  del  Parlamento .  Haucua  anche  non  po- 
ca prattica  del  carattere  diSinibaldo,  come  che  ha- 
uea pafTato ,  per  altri  affari ,  più  lettere  con  elfo  lui . 
Pertanto trasferitofi a  parlare fegrctamente  col  Ge- 
nerale Conte  d'Eifex ,  e  veftitofi  del  zelo  della  Ra- 
gion di  Stato ,  calunniò  Sinibaldo  j  c  ÌMucffc foaorfo  il 
Rè  con  grojfe  fornme  di  denAvi ,  anche  dopo  ttnmiazj*/cd. 
perù  ;  e  che  i»  Londra/l-mif  il  Rè  di/pia  (il  che  tutto 
era  falfo  )  aggiungendo ,  che fegreume7ite  foffe  Papifìa 
(  che  così  fono  chiamati  i  veri  Carolici  da  quei  Per- 
uerfij  il  che  era  vero .  Aioftiò,  per  autenticare  i  Tuoi 
detti,  vna  lettera  falfificata  da  lui ,  come  fe  folfe  let- 
tera di  Sinibaldo  diretta  al  Conte  di  Troquere  ^ran^ 
Teforiero  del  Rè,  e  che  a  lui  foffe  per  vn  tale^'acci- 
dente,  di  cui  formò  vna  verifimil  nouella,  capitata  al- 
le mani . 

11  Conte d'Effcx,  dopo  varie  interrogazioni,  a_, 
quali  tutte  il  pcriìdo  cautamente  rifpofc^,  non  fi  refe 
molto  difiìcilc  a  dargli  fede  .  Fù  pcifuafo  da  con- 
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getture  non  lieui .  Haiieiia  già  moki  rifcontri,  che  Sì- 
nibaldo nell'intimo  fofle  Catolico.  Era  informato 
di  altri  groffì  partiti  di  denari  da  lui  prima  fatti  coJ 
Kè .  Non  hauerebbe  giamai  creduto,  che  vn  tal  Pcr- 
fonaggio,  quale  il  Barone  Crifauro,  haueffe  ordito 
SI  indegna  fiode.  E  fbpra  tutto  egli  tenea  (juc;lla_, 
Mallìma:,-  Che  NE  gl'lntere/Iì  di  Stato  anco  i  leggie- 
ri indiij  feruon  di  prona. 

Ritenne  la  lettera  ,  &  impofe  a  Crifauro  la  fegre- 
tezza ,  con  rifoluiione  di  trattarne  col  Parlamento, 
tofto  che  foife  terminata  l'Iinprefa  di  quella  Piazza, 
che  potea  trattenerlo  non  più  d'vn  mefe ,  douendo 
poi  fubito ,  per  altri  affari  pertinenti  alla  Guerra,  tra- 
sferirà alla  Corte. 

Sofpefe  anche  volentieri  la  fubitana  propalazione 
dei  delitto ,  per  acquetar  intanto  il  Conte  Edemon- 
do  fuo  Ncpote  ,  a  cui  di  già  hauea  promeflb  di  ado- 
perare tutti  gli  vificj,muotrere  tutti  i  mezi ,  &  impie- 
gare ogni  opra  fua  la  più  efficace ,  a  fargli  ottener  in 
moglie  la  figliuola  di  Sinibaldo .  Lo  chiamò  in  di- 
parte i  E,  perche  fapeua  quanto  fotTe  prudente,  an- 
corché amante  ,  non  dubitò  di  conferirgli  il  tutto 
fo  tto  Cgillo  di  fegretezza ,  tacendo  folan^nte  l'Ac- 
cufatore .  Efaggerò  la  contraria  Religione ,  e  la  per- 
fttlia  di  Sinibaldo .  Gli  conferì ,  che  non  poteua  a 
meno  di  non  trattarne  col  Parlamento- ,  per  non  man- 
care a  fe  fteflbjepcr  non  effere  accufato  poi  del 
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filcnzio  da  chi  gli  haucua  accufato  il  delitto  .  Gli 
conofcerc ,  che  fenta  dubbio  Sinibaido  farebbe  fta- 
to  arreftato ,  e  punito  con  la  confìfcaiione  di  tutti  i 
Beni,  fapcndofi  a  molte  proue  di  già  feguite,anche  in 
foggetti  de  più  riguardeuoli ,  e  in  delitti  men  graui, 
il  rigor  eftremo ,  con  cui  procede  il  Parlamento  nelle 
correnti  gclofie  ;  e  lo  difTuafe  a  cercar  vnione  di  fan- 
guecon  vn  nemico  della  Chiefa  Anglicana,  dell'auto 
torità  del  Parlamento ,  e  della  libertà  della  Patria  ; 
moftrandogli  in  vltimo,  che  ad  vn  fuo  pari  non  fa- 
rebbe rnancata  Dama  d' cguaH ,  e  forfè  di  maggiori 
condizioni. 

Rimafe  Edemondo  a  cotal  nuoua  inafpettata  il 
più  conftifo,  e  dolente,  che  foflfc  mai.  Tacque  pcn. 
fofo  alquanto .  Il  metter  dubbio ,  oue  il  Generale»^ 
parlaua  con  ficurezz.a  del  vero,  llimò  errore  .  Il 
contradire ,  oue  trattauafi  d'interefledi Staro,  ftimò 
delitto .  Molhò  di  edere  perfuafo,  e  partilTì.  Ma,  per- 
che amaua  fedelmente,  delibciò  irà  fe  Mb  ,  ch^ 
ccdeffc  l'aurcorità  del  Zio  all'  intercfTe  dell'Amata  ,  e 
la  Ragion  di  Stato  alla  Ragion  d'Amore.  Pensò  di 
farne  fegretamente  confapeuole  Sinibaldo ,  per  fot- 
tracrlo  all'  imminente  pericolo .  Gli  fcrifle ,  e  gì'  in- 
uiò  la  lettera  per  corriero  efpreiro,che  vno  fu  de'  fìjoi 
Seruitori  informato  già  de'  fuoi  fini  amorofì,j  cai,per 
occultare  fotto  il  velo  delveiifimile  lacagionvera 
dell  a  fua  fped  izione ,  accennò ,  che  la  lettera  conte- 
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neua  trattato  di  Parentella ,  e  gli  n*  impofe  la  fegre- 

Partì  il  Meflaggio  >  Ma  fé  ben  frettolofo  egli  cor- 
re inuerfo  Londra  col  fuo  deftriero ,  io  Io  precorro 
col  mio  difcorfo  a  ritrouar  Sinibaldo ,  per  dar  di  luì, 
e  della  Tua  Kolalinda  maggior  contezza  a  chi  m'a- 
fco]ta_, . 

Graue  inimicizia  cagionata  da  priuate  RiiTe  ccn-j 
la  morte  d'vn  Grande  ,  feguita  di  notte  tempo ,  in_^ 
difefa,  trafle  già  Sinibaldo  de  i  Conti  di  Rocca  Fran- 
ca da  Genoua  fua  Patria  nell'Inghilterra .  Londra  gli 
die  ricetto,  e  v'hebbe  tanto  di  genio,  di  bcneuo- 
^  ^'  foi'tuna ,  che ,  dopo  anche  terminata  l' ini- 
micizia ,  fermò  la  refidenza  per  elezzione,  oue  fi  era 
ricouerato  per  accidente.  lui,  mediante  l'opera  di 
non  pochi  Miniftri ,  e  la  corrifpondcnza  di  molt^ 
Parti  del  Mondo,  fofteneua  gran  Mole  di  que  Nego- 
zi ,  che  per  la  qualità ,  e  per  l'ampiezza  loro  non  di- 
fconuengono  ad  Huomo  nobile,  anzi  la  nobiltà  iftef- 
la  con  Taccrefcimento  delle  ricchezze  maggiormen- 
te fan  riguardeuole .  La  loro  fopra  intendenza  non 
gl'impcdiua  punto  gli  efeicizj  Caualcrefchi,  &  altri 
nobili  trattenimenti  j  ma  aggiungendo  allo  fplendor 
dell'oro  la  fplendidezza  dell' animo,  fi  era  refo  ad 
ogni  grado  di  Perfone  in  tutto  il  Regno,  &  al  Rè 
ifteflb  non  meno  amabile,  che  riputato.  Fù  defi- 
derata  la  di  lui  Parentella  da  principah  Baroni .  Ma 
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^Ti,chevedeiiarErefia  fra  i più  Grandi  più  aran 
<tc<iiente  regnare  ,  fi  moftrò  Tempre  alieno  "dair 
animogliarfi,  fin  che  peruenne  ali'  anno  fefto  dopo  il 
trentefimo  delfa  fua  età .  AIlora,o(rerunto  vn  Caua- 
licre,  Armidoro  di  nome  ,  che  di  Francia  traea 
1  origine ,  fe  ben  nato  nell'  Inghilterra,  oue  poffede- 
ua  vna  riguardeuole  Baronìa,  e  fapendojch'  egli  con- 
leruaua  nella  propria  Cafa ,  con  l'onor  palefe  d'  vna 
honudìma nobiltà,  il teforo fegreto  della  Catolica 
Fede ,  pofe  gli  occhi ,  e  poi  l'animo  ad  vna  di  lui  Fi- 
gliuola;  la  richiefc  ;  rottenne,e  col  nodo  maritale  fc- 
co  li  Ihinfe .  Ella ,  il  cui  nome  era  EMILIA ,  e  quat- 
tro luftri  hauea  compiti  di  poco ,  era  di  le£?giadri  co- 
Itumi ,  e  di  bellezza  impareo^iabile  foura  V  vfo  co- 
mune mirabiJmente  dotata  Tfi  cheformolTì  di  loro 
vna  coppia  ammirabile  per  virtù,  riguardeuole  per 
nobiltà,  inuidiabile  per  contentezza.  Viflero  vni- 
tamenteperlofpazio.didue  luftri  (  che  ad  ambo 
paruero  due  giorni  appena  >  vita  felice .  E  poi  ce- 
dendo ella  nel  meriggio  de' Tuoi  be^li  anni  al  fuo 
mortale  ,  fè  prouar  aì  Confoite  ,  che  J' H Vmana 
felicità  altro  non  è,  che  vn  baleno ,  che  in  arriuando 
fugge,  e  in  apparendo  fparilce.  Anzi,  che  VEra 
felicità  tra  i  confini  della  vira  in  quefta  Valle  femi- 
nata  d' abfintijjfotto  il  cerchio  delia  Luna,  non  può 
tiouarfi . 

Egli  ben  ciò  conobbe ,  perche  riniafe  più  infelice 
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nella  priuazionc ,  che  non  fi  era  ftimato  felice  nel  go- 
dimento di  unto  Bene;  &  ella  cominciò  a  viuer  fe- 
lice, quando  morì  innocente .  Morì  Emilia ,  e  lafcio 
morendo  vna  Figliuola  dopo  di  fe  delle  Materne  bel- 
lezze ,  e  delle  Ricchezze  Paterne  vnica  erede .  Co- 
ftei ,  che  nel  corfo  di  tré  volte  tré  anni  precorreua-* 
col  ienno  l'età ,  e  con  l'età  crefceua  nella  bellezza-. , 
fola  fìi  valeuole  a  mitigar  in  parte  il  dolore  inconfola- 
bile  del  Padre  nella  perdita  intempeftiua  della  fofpi- 
rata  Conforte .  Sotto  le  ceneri  della  Defunta  ncn,* 
s'ertinfc  il  fuoco  dell'amor  coniugale;  ma,  difprez- 
zati  Sijnibaldo  i  fecondi  Imenei ,  che  moke  volte,  e 
ben  grar;'ii ,  gii  furo  offerti ,  conferuò  fempre  cnra_.> 
fe  ben  dolente,  la  memoria  de'  primi .  (^indi  è,  che 
a  nobilmente  inrtru ire,  e  degnamente  ad  accafarla 
Figliuola  viuo  pegno  di  quelli ,  &  vnico  oggetto  de* 
fuoi  penfieri ,  tutti  i  penfieri  riuolfe. 

Ed  arriuata  già  ROSALINDA  (  che  tale  fii  il  no- 
me di  quella  Linda  Rofa  della  Bellezza  J  al  dieciot- 
tefimodegli  anni  fuoi  facea  moftra  mcrjuigliofa_, 
d'vna  beltà  fingolare .  Era  di  lei  alta  la  datura ,  ma 
fenza  ecceflb  :  bizarro  il  gt  fto,ma  fenza  vanità  ;  al- 
tiero il  portamento ,  ma  fenza  fafto.  La  mano,  c  il  fo- 
no ralTomigliauano  al  colore  candidifTimi  gelsomini, 
e  nelle  guancia  porporeggiaua ,  mifta  fo/ncmente  a 
i  gclfomini,  la  Rofa .  Ornaua  il  capo  lunga  chioma., 
natiua ,  che  col  nero ,  ma  lucido,  del  (co  colore  vin- 
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ceuain  pregio  e  l'ambra,  e  Toro:  e  da  quel  nero 
confine  fpiccauano  afT.ii  più  belil  i  candori  di  vna 
fronte  d' auorio ,  e  d'  vn  collo  di  latte  .  Sotto  Y  arco 
fottililTìmo  di  nere  ciglia  vibraiian  dardi  gli  occhi 
brillanti,  quanto  più  neri,  tanto  più  chiari .  Li  di- 
rei Stelle ,  le  le  Stelle  foffero  più  penetranti  al  cuore, 
e  mcn  vafte  nel  giro .  Dae  labra  di  molli,  e  tuniidct- 
ti  coralli  chiudcuano ,  &  apriuano  vn  picciol  varco  a 
vedere  tefori  di  perle ,  ad  odorare  àliti  d'Jbla,  a  fen- 
tir  voci  di  Paradifo.  L'Idea  della  Bellezza  non  ha  at- 
ticudine  di  membri ,  proporzione  di  lineamenti,  foa- 
uita  di  colori ,  che  perfettamente  in  coftci  non  s  am- 
mirafTero .  Ma  pregi  così  rari  della  Beltà  ccdeuano 
a  i  pregi  più  rari  dclìa  Virtù  :  con  quelli  innamoraua, 
con  quefti  rapiua  i  cuori .  Così  tutta  auucncnte ,  & 
ingcgnofa , non men  che  bella,  allettaua  co' tratti, 
addolciua  con  le  parole,  incantaua  col  canto ,  ani- 
maua  col  rifo,  difanimaua  col  guardo .  Le  Grazic_> 
tutte  accompagnanano  Tempre  così  rara  bellezza 
ma  la  bellezza  ,  e  le  grazie  fi  rcgolauano  oanora 
a  i  cenni  deUa  Prudenza  fotto  l'impero  della Ka- 
"ion^ . 

Ma  poteua  ella  dirfi  vn  teforo  nafcofto,  perche 
tutta  impiegata  ad  apprender  le  fcienze,  e  ad  eferci- 
tarfi  ne'  luoi  diletteuoli ,  non  mcn  che  nobili ,  tratte- 
nimenti, appena  hauea  prarrica  delle  fent/lrc  della 
Cala ,  non  che  delle  ftrade  della  Città .  Formato 
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della  propria  Cafa  vn  Liceo ,  da  pochi  altri  era  ve- 
duta ,  che  da  i  Maeftri ,  che  varj ,  ma  tutti  (cèti , 
r  erano  deftinati  dal  Padre ,  fotto  la  cuftoJia  fc^dele^ 
e  l'adìftenza  continua  di  VIOLANTE . 

Cortei  già  moglie  di  vn'orreuole  Cittadino  di  Gc- 
noua ,  ch'era  Ca^Iìere  di  Sinibaldo ,  legui  giouanet- 
ta  in  Inghilterra  il  Marito ,  quando  il  Marito  feguì  il 
Padrone.  Ma  rimafta  affai  prefto  vcdoua  delio Spo- 
fo  diletto ,  Se  orba  d'  vnica  prole  di  pochi  meli ,  in_, 
que' giorni  appunto  ,  ch'Emilia  diè  Rofalinda  alla 
luce  ,  non  fi  sdegnò  d'accoftarfela  al  Teno ,  e  hrfi  di 
lei  Nutrice  .  Ónde  raccolta  in  Cafa  di  Sinibaldo 
fu ,  da  lui  fempre  ,  e  da  Emilia  ,  come  fe  ktìk-j 
Hata  lor  congiunta  di  fangue  ,  onorcuolmentc—» 
trattata  .  Dipoi  d  '  hauer  nodrico  Rofalinda  col 
latte ,  r  allattò  co'  coftumi .  A  lei  fù  balia  ,  fu  mac- 
ftra,  fììAia,  e  dopo  la  morte  d'Emilia  fù  Madre 
ancora  .  Ne  men  beuue  Rofalinda  d' cnt-ftà ,  c  di 
prudenia  dall'  efempio ,  e  da  i  configli  di  Violante , 
di  quello ,  che  già  beuuto  haueffe  di  latte  dalle  pop- 
pe di  lei . 

Non  potè  però  tanto  la  retiratezza  di  Rofalinda , 
che  la  fama  di  tal  bellezza  a  tanta  virtù  congiunta  fii 
contentale  di  fempre  ftare  fra  le  domeniche  pareti 
fcco  rinchiufa ,  NON  può  il  Sole,  benché  ferrato  tra 
nubi ,  non  darci  fcgno  ,  eh'  egli  rifplende .  Oue  di 
lei  non  potè  giunger  la  viltà ,  giunfe  la  Fama ,  e  con 
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I  ali  di  quella ,  non  meno  che  con  le  proj^rie ,  lì  com- 
piacque Amore  bene  fpeflfo  d  '  ergere  il  volo . 

11  Conte  Edemondo  fiì  de'  primi ,  a  cui  Amore 
portato  dalla  Fama  infiammò  il  Jcfiderio  a  vederla 
r  intelletto  a  tracciarla ,  il  cuore  a  feruirla ,  l'animaJ 
ad  adorarla .  Rifpctto ,  e  prudenta  io  ritennero  pe- 
rò a  pulelar  il  Tuo  t'acKO,  Se  a  chiedere  le  fiie  Noliq  j 
afpctcando  che  il  merito  di  lunga  leruitù,  e  l'acquifto 
di  nuoui  meriti,  e  il  meio  di  gran  Emori  Y  abilitalle- 
ro  a  sì  gran  bene . 

11  Barone  Crifauro  nVdì  anch' egli  la  Fama ,  ni^ 
vide  il  volto ,  n'ambì  le  Noize  i  ma  non  Et  si  auar- 
dingo ,  ne  circofpetto .  Perche,  fi  come  era  goniìo 
pcriefumofe  Imagini  de' fuoi  Maggiori ,  e  per  ]a_, 
copia  grande  di  fuc  ricchezze ,  dauVfi  a  credere,  che 
Sinibaldo  doueffe  haucr  ingrazia  d'hauerlo  in  Ge- 
nero. Ne  fè  tentare  più  dVna.volta  il  guado,  m.i_. 
s'ingannò  di  gran  lunga,  come  già  dif?ì .  Era  S  ni- 
baldo  addottrinato  in  quella  Scuola ,  laqual'infe- 
gna ,  che  NON  è  vera  Nobiltà  quella  ,  ch'c  fcom- 
pagnata  dalla  Virtù  ,•  e,  quando  qucfte  due  Dori  non 
vandclpari,  eh' E'  MEglio  alzarfi  daftatovmil^ 
alla  vera  Nobiltà  co'pioprj  menti,  che  dalla Na- 
biltà  ereditata  da'  fuoi  precipitare  al  baHò  co'propr; 
vizj.  Poiché,  CHI  viziofofi  vanta d'clTer  N:>bi- 
Ic ,  fi  vanta  di  cofa ,  che  non  è  fua  :  Et  E'  MEN  ma- 
le hnier  mcn  tfiiara  la  memoria  de  gli  Antenati, 
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che  ofcurarne  la  luce  co'fuoi  dementi.  Ne  punto 
di  vantaggio  moflfero  Sinibaldo  le  ricchezze  di  Cri- 
fauro,  hauendoleeglifteflb  fufficientiad  aggrandir 
la  Fighuola .  E,  quando  hauute  pur  non  le  haucfle , 
hauerebbe  feguitato  ad  ogni  modo  la  fentenza  di 
quel  Saggio ,  il  quale  dille  ,"che  PiV  tofto  voleu<L^ 
niaritar^la  Figliuola  ad  vn'  Huomo  bifognofo  di  Fa- 
coltà, che  maritarla  alle  Facoltà  bifognofe  di  vji-.* 
Huomo . 

Così  Crifauro  fù  efclufo  palefcmente  dalla  fpe- 
ranza ,  &  Edemondo  l'amorofa  traccia  fegrctamen- 
te  feguì .  La  feguirono  qualche  altri  ancora  de'  prin- 
cipali Baroni .  Ma  Rofahnda  o  non  s'auuidc ,  o  non 
curò  degli  Amanti  ;  e  Tempre  dentro  i  limiti  più  ri- 
feruati  della  Virginale  modeftia  tenne  gli  occhi ,  e  i 
penfieri  gelofamente  riftretti  . 

L'amor  folamente  di  LEALDO,  diedi  nobiltà, 
di  leggiadria ,  e  di  pregi  Caualerefchi ,  paflato  a  pe- 
na il  quarto  luftro  della  fua  età ,  rifplendeua  trà  i  pri- 
mi, potè  accender  fiamme  inauuedutamente  nel  cuo- 
re della  Fanciulla  .  Era  quefti  vnico  Figliuolo  a  Teo- 
dofio,  j  cui  Maggiori  riconofccuano  anch'elTì  da  Ge- 
noua  la  loro  origine  ;  e  la  cui  Moglie ,  che  poco  di- 
anzi l'haucualafciato  vedono  ,  era  ftata  di  iancru^j 
ad  Emilia  ftrettamentc  congiunta .  Per  tai  rifpetti , 
e  molto  più ,  perche  di  prudenza ,  e  di  Fede ,  non_. 
men  Catolica  ,che  Ciuilecra  eccellentemente  ador. 
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nato ,  Teodofio  a  Sinibaldo  fu  caro ,  com 
ileflb ,  ne  men  caro  a  Teodofio  fiì  SinibaL,  . 
fefi  fra  di  loro  vnafimpatìa  così  rara ,  c'haueuano 
ambidue  vna  fola  volontà  in  due  Anime, anzi  vn* 
Anima  fola  in  due  cuori ,  vn  folo  cuore  in  due  petti 
indiuifibilmente  diuifo.  Labro  Amicizia  non  era 
fondata ,  come  il  più  delle  volte  fuole  auuenirc ,  sù 
la  palla  volubile  dell' interelTe ,  che  ad  ogni  picciol 
motoldrucciola,  e  fi  fconuolge;  ma  sù  la  bafe  qua- 
drata della  Virtù ,  che  a  qualunque  p:ù  ^raue  fcoifa 
mai  non  vacilla.  Siparticipauan  l'vnl'aìtro,  non^ 
meno  i  proprj  trauagli ,  che  le  proprie  confolazioni , 
per  allegerirfi  in  quelli  della  metà  del  pcfo ,  e  per  go- 
der in  queib  duplicato  il  contento  j  anzi  ne'  più  gra- 
ni mtortunj,  e  ne'  bifogni  magj>iori  corieuano^iù 
velocemente  arecarfi  l'vn  faltro  confolazione,  ed 
aita.  Così  dauano  adiuedere,  non  e/fer' eglino  di 
quegli  Amici,  che  nella profpera  Fortuna  fi  conta- 
no  a  centinaia  ,  e  ncH'auueifa  fi  riducono  al  zero,- 
ma  ben  di  quelli ,  dc'qnali  il  Sauio  fauiamentc  par- 
lando lafciò  fcritto,che,  CHI  troua  vn'Amico,  tiol 
ua  vn  teforo . 

L'affinità,  c  l'Amicizia  de  Padri  apeife  l'adito 
alla  beneuolenza  de'  Figliuoli ,  e  quefia  cominc.ò  fin 
d'allora ,  che  la  più  tenera  età  lafc.ò  libero  delle  Ca- 
lè l'ingreffo  all'  vno,  e  all'altra  .  Quando  poi  la  Fan- 
ciulla, cicfcendo  nella  bellezza,  e  ne  gli  anni,  co- 
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minciò  a  ftarfene  più  ritirata ,  e  guardinga ,  non  tra- 
lafciò  Lealdo  di  andar  fouente  a  vederla ,  &  ad  affi- 
fterea  Tuoi  nobili  trattenimenti,  accompagnando 
anche  tal  ora  con  eflb  lei  il  fuono,  e  il  canto,  ne'  qua- 
li ,  fi  come  nella  Poefia ,  ed  in  altre  fcienie ,  era  più 
che  metanamente  inftrutto  anch'egli .  Ciò  pcrmet- 
tea  Violante,  indiuihbile  addente  di  Rofalinda,  ne_j 
Sinibaldo  lo  ricufaua,  mentre  la  parentella,  e  la  virtù 
d'ambiduc  non  ammctteua  punto  di  gelofia ,  ne  la- 
fciaua  che  dubitare  nella  domeftica ,  e  virtuofa  loro 
conuerfaiione.  La  reciproca bencuolenza ,  fomen- 
tata dalla  conformità  de  gli  ftudj ,  de"  coftumi ,  e  de 
gh  anni ,  s'andò  a  poco  a  poco  sì  fattamente  auar^ 
zando ,  che  alla  per  line ,  fenza  che  s  auuedeflero  d' 
innamorarfi  ,  fi  conobbero  innamorati  ;  &  Amore , 
che  al  nafccre  non  fu  veduto ,  a  pena  nato  fi  fò  gi- 
gante . 

Se  ne  auuidero ,  ne  punto  l'hebbero  a  male  i  Ge- 
nitori ,  che  afpitauano  con  pari ,  fc  ben  tacito  ,  defi- 
derio  a  ftringer  con  nuouo  legame  TvniGne  de'  fan- 
gui,&ad  vnire  le  loro  Eredità ,  come  haueuanodi 
già  vniti  gli  animi  loro .  Ma  gli  accidenti  del  RegnO' 
fecero  a  Sinibaldo  cangiar  penfiero . 

Sapeua  egli  con  qual  rigorofa  inquifizione  fi  pro- 
cedelìe  in  quel  tempo  contra  i  parziali  del  Rè,  e  con- 
tra  i  profelfori  della  Catolica  Religione .  E  fapendo' 
iofieme,  quanto  fofle  già  nota  la  ftretta  fcruicii.da  lui 

con^ 
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continuata ,  c  i  partiti  fatti  coi  Kè^  mentre  fii  iapace, 
potè  dubitar  con  ragione, che  gli  foile  appo/èa  quali 
che  calunnia  dinuoui  trattati  con  Sua  Macftùdopo 
la  guerra,  o  chejn  qualche  modo  fi  difcoprifsc  la  fua 
Catolica  profciììone ,  alla  quale  più  torto ,  che  man- 
car punto ,  haria  fempre  mancato  a  tutte  le  Facoltà , 
alla  Riputazione  Mondana^al  Sangue,alla  Vita.  On- 
de per  mantenere ,  quanto  per  lui  lì  potelfe,  e  rvna_>, 
e  1  altra ,  fece  riloluiione  d'abbandonare  quel  Cielo- 
infaufto,edi  portarfcrteflo  con  l'amata  Figliuola., 
alla  dolcezza  del  Ciel  natiuo .  S'auuide  però ,  chs.^ 
in  quefto  affare  conueniua  andar  molto  cauto ,  e  cir- 
confpctto ,  per  non  accrefcere  con  nuoui  fegni  i  fo- 
fpetti  del  Parlamento  ,&  i  pericoli  fuoi, 

Haueua ,  con  tal  difegno  fcgreto ,  poco  prima  ri- 
melTo  alle  Fiere,  giù  dr  Piacenz'a ,  hora  di  None  >  per 
varie  lettere ,  foni  me  notabili  de'  fuoi  denari ,.  &  in- 
uiate  aGenoua  su  varie  Naui  quantità  non  picciola 
di  ricche  Merci.  iN'hauca  fatto  l'indirizzo  a  varj  fuoi 
Ricorrenti  di  quella  Piazza  j  al  più  confidente  d^' 
quali  hauea  appoggiata  di  più  la  cura  di  appreftargli 
con  fegretezza  entro  di  Genoua  vn  ben'  agiato  Pa- 
lazzo. A  rirtringere  quelh,  ed  altri  fuoi  effetti ,  c' 
haueua  fparfi  in  diacrfc  Piazze  d' Italia ,  penfaua  d* 
inuiar  per  allora  vn  fuo  fìdatiflimo  Agente ,  fopra  vn 
Vafcello  Inglcfe,  nominato  Re  Dauld,  che  ncJ  PortOv 
di  Doure  di  già  allenito  ilaua  per  dilancorare,  e  far 

vela 
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vela  alla  volta  di  Alicante ,  e  poi  di  Liuorno ,  e  di 
Genoua.  Queftoeraftato  noleggiato  da  Alonfo  di 
Gueuara  gran  Negoziante  Spagnuolo,  grand'aniico, 
ricorrente,  &  in  que*  giorni  oCpit^  ancora,  di  Sinibal- 
do,  che  di  Alicante ,  oue  haiieua  fua  rtfidenz:a  ,  era 
palTato  a  Londra  per  affari  fuoi  non  leggieri ,  e  dato 
il  carico  di  già  alla  Nane  ftaua  per  iir^barcaruifì ,  ^ 
partir  anch'egli  fià  pochidrmi  giorni .  Anche  SinibaL 
do  v'hauea  caricato  qualche  fue  Mei  ci  di  gran  valo- 
re, &  andana  con  ogni  deftrcz,ia  rillringendo  al  pof- 
fibileil  rimanente  delle  altre  fue  Facoltà,  con  pro- 
babile fperanz.a  di  ridurre  a  buon  fegno  fra  pochi 
mefi gf  interelTi  della  fua  Cafi,  fenica  precipitarli, 
e  con  difegno  di  tragittarfi  anch'egli  poi  felicemente 
a  Genoua  con  fua  Famiglia  . 

Mentre  le  cofe  erano  in  quefti  termini,  arriuò  a 
Londra  il  Corriero ,  che  gli  recò  la  lettera  del  Conte 
Edemondo .  Sinibaldo,  ritiratofi  folo  nelle  fue  ftan- 
ze,  aperfe  la  lettera,  la  leffe  ,  e  ritrouolla  di  tal 
tenore  • 

Mio  Signore . 

il  perìcolo  imminente  di  Crefo  Rè  di  Lidia  hehhe  pà. 
forzjt  difnodare  improuifamente  la  lingua  ad  Atidc/uo 
Viglinolo  ,  che  nato  era  muto  s  onde  con  yn Jol grido ,  a  di^ 
/pciio  dclU  Natura  ydair  awore  eccitato  il  fottrajje  al ca-» 

dente 
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ffe»te  colpo  della  fpada  omicida  s  ecco  in  me  o^oi  rinonat» 
il  miracolo  ifìejjh .  /o,  Signore^  non  -pi/o»  figliuolo  p er  fan- 
gite  s  ma  b  ì'amai  d  ejferut  fìqliuiilo^  e  feruo  per  elezio- 
ne .  ^efìa  brama  in  me  nacque  dd  giorno ,  c  hebbi  for- 
tuna di  comfcer  in  parte ,  e  di  ammirar  in  eflremo  i  pre^i 
tncomp arabili  del  ^oftro  merito ,  e  il  merito  finoolare  dell' 
njtìica  ^oflra  FiglimLiy  vnica  mia  Signora  .  kmerenza , 
e  rifpctto  mi/ecer  muto  s  perche  tlmio grado ,  che  pure  tra  t 
principali  dell  '  Anglia  non  è  ti  men  degno ,  poco  degno  mi 
p^rue  di  tanta  feliciti ,  Arfi  di  de(ìder7o ,  e  d  amori  i  md^ 
tacqui  riuerente,  e  taciturno  il  mio  fuoco .  Tacqui  fin  Ima, 
e  tacerei  di  bel  nuouo ,  fe  il  pericolo  euidente ,  che  -vi  fura- 
la ,  non  mtmoueffe  la  penna ,  interprete  fedeli jfma  della^ 
lingua  ,  e  del  cuore  ,  a  ripararui  dall  '  efirema  rttina  con^ 
questo  grido  i  Ah  MIO  Signore  .fuggite  .fuggite  da  que- 
llo Regno  i  fletè  incolpato  d'intelligenzA  col  Rè,  di fllouiA.- 
contra  il  Regno ,  e  di  Paptfmo  contro  la  Chie/a  Anglicana  s 
tutu  d\ffefa  maefìà  delitti  atroci  ;  fempre  di  perdono  ,  e  in 
queftì  tempi  anche,  può  dirfì ,  di  diffa  incapaci .  V accufa 
ha  lefue  prone ,  c  benché  /al/è ,  com'  io  /uppongo  ,fono  .tp- 
prouate  di  guì  per  njerc ,  coni  altri  Hirna .  //  dado  è  trat- 
to s  non  ci  èfperanzA  i  mn  ci  è  rimedio  y  ci  è  pero  tempo  s 
forfè  drvn  mefe  .  Prouedete  a  -voflri  affari  :  non  frarmiete 
dimora  :  altro  nonpofo  dir  ni.  In  prem.'o  di  quel  che  ho  det- 
to -ui  chiederei  R  fUinda  per  if.fa  ,/c  la  -uoflra ,  e  la /ua 
grazia  mifolleuaf/èro  a  meritarla .  ^ando  ciò  fìa  ./alua- 
te  pure  voi  fleffo ,  e  le  '^jflrc  ricchezw  altroue  :  Reftì  e.'la^ 

qui 
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ijuì  yfe  yt  piace ,  dotata folamente  della f*a  njinu ,  e  dife 
fìejja ,  a  beami  s  che  tanto  baHa ,  Mafe  indegno  io  ne  fo' 
930  y  altro  che  ti  njoflrofìlenzj»  in  guiderdone  danjoimru 
chiedo .  Da  queflo  la  mia  riputazione ,  //  mio  battere  ^e  U 
mia  vita  dipende .  ^indi  potete  argomentare  di  qual  lem" 
pra  (la  tamor  mio .  £,  perche  dal faper  chi  yt  fcriua^poffìa- 
te  credere ,  cìì  egli  ha.  tali  aderenza ,  che  può  faper<: ,  e  tali 
condizioni  y  che  non  può  mentire  s  io  rni  "-ot  fcopro ,  e  racco- 
mando  alla  'l'oflra  fede ,  al a;ofiro fìlenzio ,  alla  yolìrci 
grazja  il  mio  nome ,  eh'  è  di  t/w 

Fo^ro  fui/cerati fs.  Scrititore 

Edemondo  Conte  di  Salisberia . 

Dal  Campo  fotto  Reding  ti  dì  i  8.  d'Aprile  l6^^. 

Rimafe  Sinibaldo  fieramente  turbato  a  si  ?raii_. 
nuoua .  Mille  penfieri  gli  cagionarono  la  turbaiio- 
ne.  Confiderò  la  graueiza del  pericolo,  la  brcuità 
del  tempo,  l'importanza  della  dimora,  lanccen^tà 
del  partire ,  la  fierezza  della  perfecuzione  j  c  quefta, 
come  i  perche  quando  i  e  da  cui  sì  fieramente  com- 
niofTaj  come  peruenuta  a  notizia  di  Edemondo,- 
perche  riuelata  j  fe  debba  crederfi  j  creduta,  comej 
siliggirri;  come  rifpondere  alla  lettera  i  come  corri- 
fponder"  all'obligoi  come  fcufarfi  di  Uofalmda .  Fra 
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qucftc,  ecenraltre  agitazioni  dell' intelletto ,  e  on- 
deggiamenti dcir  animo ,  fluttuò  lungamente  irrefo- 
luto,  e  perpleflTo .  Alla  nne,  dopo  hauere,  hor  feden* 
do,  hor  palleggiando,  il  tutto  dentro  di  fe  variamen- 
te ben  ruminato ,  non  potè  non  dar  fede  all'  auifo , 
come  venuto  da  Caualicre  qualificato,  ed  amante  ; 
ne  meno  volle  non  iftimarcii  pericolo ,  come  affai 
verifmiilc ,  e  da  lui  ftelTo  in  gran  parte  già  preuedu- 
to •  Aggiunfe  ftimolo  alla  l'uà  credenza  Icfcmpio 
del  Conte  di  Portland  Gouernatore  dell'  Ifola  di 
Vueit ,  il  quale  due  giorni  prima  era  flato  arreflato 
prigioniero  m  Londra,  fofpetto  appunto  d  '  intel- 
ligenza col  Rè  :  e  fopra  tutto  pensò,  eh'  E*  MEglio, 
cue  fi  tratta  la  ibmma  delle  cofe ,  efTcr  credulo  coji_, 
ifcommodo,  ancorché  grande,  che  trafcurare  con», 
rifchio  euidente  del  totale  eflerminio.  Ben  fi  appo- 
fe ,  flimando  eh'  Edemondo ,  come  Nepote  del  Ge- 
nerale ,  dal  gabinetto  di  lui  hauefTe  potuto  trarre  il 
fcgreto.  Conobbe  l'opportunità  del  configlio.  De- 
liberò di  accettarlo,  con  accelerare  la  fiia  partenza^ , 
riducendo  a  pochifiìmi  giorni  quella  erecuzione,c* 
hauea  labilità  fra  qualche  mefi .  La  Nane ,  che  £^ià 
a  Doure  ftaua  pronta  alla  vela,  fecondaua  le  fue  deli- 
berazioni .  Sapeua  che  Alonfo  non  gli  harebbe  dif- 
detto  ,  che  poteiFc  caricami  altre  fue  robbc ,  e  Aip- 
pelletili  più  preziofe  ;  le  harebbe  fatte  caricare  fotto 
nome  del  mcdefimo  Alonfo  per  ifcanfare  i  fofpetti  • 

F  Im^ 


4^  LaRofalinda. 

Improuifamentepoialtirodi  partenza  vi  fi  farebbe 
imbarcato  egli  fteffo  con  la  Famiglia  5  e  con  fomme 
rileuanti  di  denari,  e  di  gioie .  A  Teodofio  il  fuo  ca- 
ro 3  e  fcdclidimo  Amico  harebbe  appoggiata  la  cura 
del  riftringimento  delle  altre  fue  Facoltà^che  lafciaua 
nel  Regno .  Così  conchiufc .  Vide  pei ò  che  più  ab- 
bondauano  le  diliicokà  ,  ou  il  tempo  era  più  fcarfo  • 
Ma  bifognaua  Tcio^licre  il  nodo  Gordiano  col  ferro, 
c  precipitare  ogn  indugio  .  Quello  ,  che  maggior- 
mente apportò  di  penfiero  alla  generofità  deiranimo 
fuo  y  fu  il  modo  di  moftrarfi  grato  al  Conte  Edemon- 
do.  Coniprcferingenuità  del  Tuo  cuore;  fapeua]a_, 
nobiltà  delle  fue  condizioni ,  e  l'altezza  de'  fuoi  me- 
riti.  Gli  rincrebbe  di  non  poterlo  gratificare  conio 
fpofalizio  di  Rofalinda  ,  e  non  fapere  come  mo- 
ftrarfegli  grato  fenza  di  quefto ,  ch'era  l'vnico  fcopo 
deipenfieri  di  quegli.  Ma  troppo  lontani  erano i. 
fini, troppo  inellricabili  gl'impedimenti.  Meglio 
haucrebbe  fofferto  il  repararfi  dalla  vita ,  che  il  fepa- 
rarfi  dalla  Figliuola .  Già  nel  fuo  cuore  n'  hauea  di- 
fpofto  in  Inghilterra ,  fevi  fi  fofle.  fermato,  norL. 
ad  altri  che  a  Lealdo  5  &  hora  ,che  rifolue  portarfi  a^. 
Gcnoua ,  ad  vn  Giouane  Caualiero  di  quella  Patria, 
riguardeuole  per  chiarezza  di  nobiltà ,  e  di  meriti ,  a 
lui  congiunto  di  fangue ,  l'hà  deftinata .  Ma  foprL 
tutto  la  diuerfità  della  Religione  non  glilafciaua  ap- 
plicare ne  pur  vn  minimo^de  fuoi  penfieri  ad  Ede- 

mondo , 
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mondo ,  fe  ben  per  altro  d'animo  affai  conforme  ,  c 
di  meriti  molto  aggradeuoli .  Haueua  obligata  la  fe- 
de a  Dio  di  maritarla  folamente  a  chi  fofle  vero  Ca- 
tolico;  Onde  penfando  valerfi  diquefh  obligazio- 
nc  di  tede  in  fenfo  anfibologico ,  per  ifcufarfi  fcnza^ 
mentire,  diè  di  mano  alla  penna,  e  tbrmòla  Rifpo- 
Ita  con  tai  concetti . 

Signor  Conte, Signor  mio. 

T  A  colpa ,  che  da  altri  mi  '-viene  apposta  e  yna  calunnia , 
the  contro  la  '-verità  nulla  '^ale  s  ma  la  notizja ,  e /;o 
da  <-voi  me  ne  viene ,  è  "vna  grazja  ,  che  contro  l'in^mfì.i^ 
accufa  '-vale  yn  te/oro .  Vn  tefiro  filmabile  al  pari  d  '  ogrn 
mia  foUanza ,  di  tutta  la  mia  fortuna ,  della  flejja  mia  vi- 
ta .  Tutte  quefte  cofe  hora  7ion  fon  piti  mie^che  <-uofire  ì  an- 
zjfono  più  uoftrey  che  mie .  Di  quanto  io  pnffi  daruene  nji 
offertfco  liberamente  il  dominio  ,  e  nji  darò  giuTl amente  il 
pojfejfo  .  Vna  fol  co  fa  darui  non  pnfj'o ,  e  me  ne  ajpgop^  per- 
che '-veggo  cff'cr  quell  '  '■vna  da  ^oi  fola  dcfidcrata  .  ^e~ 
(la  è  mia  Figliuola ,  eh'  effère  non  puo^  vojìra^^  perche  mi^ 
non  è  piti ,  jnentre  ad  altri  obligata  n'ho  già  la  fede .  Per 
altro  i -vostri  meriti  fono  taliy  eh'  io  riputerei  a  mio  ^'an- 
taogio  Cefferm  Seruo^  non  che  Parente .  Ma  ben  nji  è  notOy 
che  VN  Caualiero  d' onore  non  può  mancare  alla  datafua 
fede  ,fenza  mancar  alfuo  debito  ,  allafua  nptttazjone ,  tu 
l'c  (ìelVo ,  a  oli  HHomim  ,  a  Dio .  Imploro  per  tanto  lapru^ 
^  '  -'J      ^  p  2  denzjt 
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nentA  dell  mimo  uoftro  genero/o ,  e  dtfcreto  a /cu/àrm,  d 
perdomrmi ,  a  compatirmi  m  quefìa  inemubile  necejfità , 
Vifupplico  infieme  a  credere ,  eh'  ione  re  fio  eflrcmamente 
mortificato ,  e  chela  mia  mortificazione  non  cejjerà  mai  dt 
tormentarmi^lino  che  non  mi  auiienga  dipalefar  con  f  opere 
qualche  genero  fa  gratitudine  dell'  obligata  animo  mio  ver" 
Jo  di  '-VOI,  Siatemi  in  ciò  ancora  fauoreuole  difoccor/o,  che 
altronde  non  può  venirmi  ^  che  da  ^ofiri  dtjìderati  coman- 
damenti. E)  perche  Zappiate  doue  ifiuiarli  y^i  dinoterò  il 
luogo  della  mia  refìden^a  tosìo  che  vijìa  giunto .  In  quefio 
mentre  accingendomi  ad  efeguire  il  ^coHro  faggio ,  amo- 
reuol  confidilo  ,/pero  d' hauer  il  piede ,  infieme  con  mia  Fi- 
gliuola ,  fuori  del  Regno ,  prima  chabbiate  njoi  fr^  le  ma- 
ni col  ritorno  del  yofiro  Corriere  quefia  mia  lettera .  Con^ 
eterno  filenzioferberò  il  f egreto .  Con  eterna  memoria  fer^ 
btro  robligo  :  e  perche  non  rvi  fia  mai ,  chipoffa  rinfacciar- 

m  d  mgratitudineyfarkfcmpre,  DelSig.  Conte  Edemon- 
do 

Perpetuo  ycfedelifs.  Ser ultore 

Sinibaldo  dei  Conti  di 
Rocca  Franca . 

Di  Londra.  2  2  »  Aprile  16^^^ 

Sigillata  la  lettera ,  configiiolla  al  Corriere   e  da- 
tag  1  infieme  con  larga  mano  la  buona  mancia  ,  licen 
ziQÌÌo  con  atri  di  cortefw ,  fi  eh'  egli  fi  diè.  a  credere 

che 
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chegià  fofll-abiian  porco  il  trattato  di  Parcntella_, 
foppoftogli  fintamente  dal  Tuo  Padrone,  e  creduto 
ficuramente  da  lui  ,-  onde  tutto  giuliuo  fpronò  il  Cor- 
fiero  velocemente  al  ritorno  inucrfo  il  Campo  fotte 
Red  ing. 

Ma  Sinibaldo,  rifoluto  di  mandar  torto  ad  efccu- 
zione,  quanto  haneua  già  diuifato  nell'  animo,  volle 
prima  d'  ogni  altra  cofa  licenziarli  da  Teodofio  il 
caro,  l'vnico  Amico.  Non  fapeua  a  paffar  queft* 
vflìcio  trouar  hora  opportuna ,  ne  parole  proporz.io- 
nate,  poiché  ad  efpriniere  il  Tuo  fentimento  in  così 
dura ,  e  sì  neceffaria  feparazione  tutte  1'  hore  eraii-. 
niolefte  ,  tutte  le  parole  erano  fcarfe .  Ma ,  perche 
ogni  picciola  dilazione  alla  partenza,  era  di  non  pic- 
ciolo prcgiudicio  a  funi  fini,  gliconuennc,  fcnza_j 
più  differire ,  palefargli  il  fuo  cuore .  Lo  fè  confape- 
uole  delle  calunnie  dategli  appofte ,  e  de  i  pericoli 
fouraftanti ,  tacendo  però  la  Perfona ,  e  il  modo,  on- 
de hauuta  la  notizia  n'  haucua .  Gli  raolhò  la  necef- 
iìtà  ineuitabile  della  fubita  fua  dipartenza,  e  pregan- 
dolo a  compiacerli ,  che  poteflc  far  girare  fotto  fuo 
nome ,  &  appoggiare  alla  difcreta  ,  ed  amoreuol  fua 
cura,  giuft-a  l'informazione,  che  gli  harebbe  Lifciata, 
tutti  quegli  effetti ,  e  quei  Beni ,  ch'era  collretto  la- 
fciar  nel  Regno,  prefe  da  lui  conged :),con  le  angultie 
nel  cuore,  fe  non  col  pianto  sù  gli  occhi . 

Con  quale  animo  vdilfe  Tcodofio  cotale  auifo, 
^  fe 
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fe  Io  imagini  chi  sa  quanto  fia  duro  fepararfi  vn  Pì- 
lade  da  vn'  Orefte .  Non  feppe  lodargli  la  nToluiio- 
ne,  perche  l'affetto  noi  fofferiua  :  non  potè  biafimar- 
la ,  perche  la  ragione  noi  comportaua .  Pure ,  ceden- 
do alia  Ragione  l'Affetto,  s'appagò  al  Tuo  volere ,  gli 
promife  ogni  aiuto  :  e  deteftando  ambidue  quella., 
violenta  nece/Iìtà ,  che  poteua  per  sì  lungo  tratto  di 
Mare,  e  di  Terra ,  feparare  le  abitazioni ,  ma  non  già 
gli  animi  loro ,  giurarono  eterna  fede  alla  loro  amici- 
zia ,  e  ftrettamente  abbracciatifi ,  fi  difgiunfcro ,  per 
dar  ordine  a  quanto  era  d'vopo ,  rifoluto  Sinibaldo 
di  partire  dal  Regno  indi  a  tré  giorni . 

Non  potè  però  celare  quefla  sì  fubita  rifoluzione 
ali  '  vnica  fua  diletta  Figliuola .  Et  ella ,  in  cui  pari 
alla  bellezza  del  volto  s'ammiraua  la  prudenza  dell' 
animo  ,  non  dimoftrolTì  punto  ritrofa  a  i  voleri  del 
Padre.  Ma  rammentando  la  dura  diuifione  dall'a- 
mato Lealdo,  fentì  diuiderfi  l'anima  dal  cuore,  il  cuor 
dal  petto .  Ritiratafi  nel  più  folitario  delle  fue  ibnze 
tremò:  impallidì;  fi  morfe  le  belle  dita  .•  battè  col 
piede  il  fuolo:  auuitichiò  tra  Icrlemani;  alzò  gli 
occhi  piangenti  :  efalò  fofpiii  infuocati  :  versò  fra 
l'animo  mille penficri .•  e  combattuta,  quinci  dall' 
obligo  di  Figliuola,  quindi  dal  debito  d'Innamorata  • 
configliata  dalia  modeflia  j  afTalita  dall'Amore /li'o^ 
la  timida,  hor  audace  ;  hor  tutta  giclo,  hor  tuttaVuo- 
co  i  alla  per  fine  irrefoluta ,  confufa ,  angufliara,  tra- 

mor- 
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mortita  s'abbandonò . 

lui  opportuna  fopragiunfe  Violante,  che  rare  vol- 
te l'abbandonaua  di  vifta ,  e  richiamati  con  lo  fprui- 
lamento  d'acque  odorofe  gh  fpiriti  alla  dolente,  l'in- 
terrogò del  fuo  male  ;  e  tanto  potè  co  i  vezzi,  con  le 
preghiere,  con  le  promcffe ,  ch'ella  il  fuo  cuore  angu- 
lliato  tutto  le  aperfe  . 

Non  differì  la  prudente  a  farne  confiipeuole  Sini- 
baldo ,  conofccndolo,  non  meno  picgheuole  ver  l'a- 
mata Figliuola,  che  coftante  nelle  ftabilite  rifoluiio- 
ni .  Stette  egli  a  tal  nuoua  fopra  di  fe  in  profond.L^ 
confiderazione  fommerfo .  Indi,  Fame  ,  dilTe,  o  Vio- 
lante ,  e  dtfjimulando  d  '  hetucrmi  ciò  pa/e/àto  ,  mitiga  co' 
tuoi  prudenti  con  fieli  le  temperi;  amoro  fe  nell'animo  di  Ilo- 
falmda  .  Opra  sì ,  che  ^fenzjt  ch'ella  di/peri^  rcfii  perfitafa 
ad  Accommodarfi  alla  necejjità  de'  tempi  ^  e  ali  '  ubbidienz^a 
del  Padre .  E  perche  la  Notte ,  madre  non  meno  de 
penfieri,  che  del  npofo ,  già  s'inoltraua ,  egli  ricoura- 
tofi  fià  le  piume  ad  incontrare  il  fonno,  fii  incontrato 
da  mille  cure .  Che  farò  (^dicea  fra  fe  rtelfo  )  la  Figli- 
uola è  nubile:  e  amante  :  e  amata.  Spofo  ptìi  adeguato  al 
di  lei  mento  ^  <(sr  al  mio  piacimento  non  faprei  fcegherc-j . 
Ma  i  la/ciarla  qui  Spofa  a  Lealdo ,  e  partir  fenz^a  lei ,  eh  c 
l'ionico  ^erme^  del  mio  fangae ,  /  'vnico  oggetto  di  miefpe-- 
ranzj:  ?  £'  impojftlfile,  eh'  io  pur  yi  pen/t,  non  che  lo  tratti . 
Condur  meco  lo  Spofo ,  e  priuarne  l  '  Amco ,  al  quale  anch 
edi  e  Fidinolo  njnico ,  runico  Bene  ?  ìslon  lece  chiedalo , 
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non  che /per or  lo ,  Pure  U  parteHz^t  è  neceffariaf  U  diUzto* 
ne  fertcolofa .  Che  fi  dee  fare  ?  Qui  ruminati  mille  par- 
titi,  altro  non  gli  panie  men  difperato,  che  tentar 
al  meglio  d'acquetare  l'animo  fluttuante  di  Rofalin- 
da,  e  per  li  flutti  dell 'Oceano  voltar  la  prora  ben 
prefto  verfo  il  natiuo  fuo  Cielo.  Su  quefte  confide- 
r.izioni ,  dopo  lunga  vigilia ,  fu  forprefo  dal  Tonno 
Ma  quefto  fu  interrotto  affai  prefl:o  dalla  turba  de* 
fuoi  penfieri  tumultuante  i  onde  aflai  prima  del  con- 
fueto  s'aliò  dal  letto ,  ed  aflacciatofì  ad  vna  fìncftra 
di  Ihada  ,  per  veder,  fe  l'Alba  fpuntaua  ancora ,  of- 
feruòjche  vn  valletto  di  Lealdo  lanciò  con  deliro  mo- 
do vn  non  sò  chè  alla  lìncftra  non  ancora  aperta  del- 
la camera  di  Rofalinda  .  Fece  egli  fubito  chiamar  a 
fe  la  Nutrice ,  ed  auuifatala  del  fucccflb ,  le  ordinò , 
che,  fenza  far  motto  alcuno  alla  Figliuola,  vedefie 
ciò  che  fi  foflè ,  &  a  fe  lo  rccaflc .  Vbbidì  la  fedele , 
e  trouataui  vna  lettera  col  foprafcritto  a  Rofalinda , 
la  recò  al  Padre ,  che ,  apertala ,  conobbe  la  mano  di 
di  Lealdo ,  e  vide  la  lettera  di  tal  tenore  j 

Belliffima  Rofalinda. 

'^On  ìftuftre^  cf^'  io  y  trafcurata  U  confueta  modeBU  ^ 
hdbia  Unto  d'ardire ,  eh'  oft  muurti  furtimmente 
quefìi  caratteri .  Stupifci ,  eh'  io  abbattuto  da  -Yn  fulmine 
kMU  tanto  di  Algore ,  che p'^Jfa  fcnuerti .  Vna  nuoua  aU 
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tretAntò  più  ^era ,  quante  meno  a/pettata ,  mifó  certo ,  che 
ti4^  parti  col  Patire  da  quefio  Regno  per  fcrnpre  ,  e  che  pochif^ 
fimi  giorni  prefcr mono  ti  termine  alla  tua  partenzji^  alla 
tntanjtta.  J^fìo  è  il  fulmine  y  che  mi  atterra  ^  che  mi 
friua  di  me  medefìmo .  Sì^  amia  Cara  y  che  più  non  fon 
loy  fetu  non  de  ut  efjer  mia .  Ma^fe  mio  Fato  auuerfo  aU 
lontana  te  da  quefto  Cielo  ,  qual  demerito  mio  allontana  me 
dal  tuo  cuore  ?  Ben  ciò  comprendo ,  o  miftroy  dal  tuo  file  n^ 
Zfo  •  Come  ?  ^ia  già  tii  parti ,  ne  pur  mi  dici  A  Dio  ?  e 
crederò  ,  che  tu  n!  ami  ?  Nò  .  Ma  come  può  ejfae  ,  che 
njn  amore ,  eh  '  io  credei  eterno  5  in  yn  momento  ginpx 
fuanito  ?  Deh  per  quelU  fiamme  innocenti ,  che  (in  da  gli 
anni  più  teneri ,  parue  che  ardcffero  ti  tuo  petto ,  non  men 
che  il  mio  ;dìyO  mio  Bene  ,  fe  più  fcintilla  in  te  ne  re  fi  a  , 
ofef  pento  e  gii  del  tutto .  Con  breuijfima  rifpofla  tronca  i 
7?iiei  dubb)  s  e  poi  z^anue  felice  ^  che  ad  ogni  m  rdo  io  uo 
feguirti .  Ti  feguirò  per  l  *  onde  con  le  njele^  e  co  i  remi  5 
fe  d  "zjopo  fia ,  nuouo  Leandro  col  nuoto  ,  douunqne  an^ 
draiy  fe  marni  ancora  .  Mafe  prima  di fc  togli  ere  da  quefìi 
lidi  il  canape  del  tuo  legno  y  hai  già fciolto  dal  fenoli  ìeoa^ 
me  de  *  no  fin  amori ,  to  fc  toglierò  i  legami  della  mia  'Vita  ^ 
per  feguirti  con  l'anima fuggtttua  s  fi  che femprc m*haurai 
feguace  ,  0  fi  io  A  matite ,  fe  ?2on  mi fprezsj  ;  0  nudi  foirto  , 
fe  7n*  abbandoni .  He  creder  già  ^  che  quefle  fedeltjfime 
efpreffimi  del  cuore  fìano  iperboli  troppo  ardite  di  uri 
Amante  affettato .  Ti  giuro  per  quel  Sole ,  che^a  dtf petto 
dell'  ombre  d  *  An^^lia ,  ci  rifchtara  la  mente ,  e  T  anima , 
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eh  *  io  mi  fento  ridotto  a  fcgno  di  non  poter  rc^iuere  fenz^a  il 
tuo  amjre .  Se  tu  parti  y  eme  ne  priui ,  quel  giorno  ifìejjòj 
eh  '  il  mìo  buon  Genitore  piangerà  la  partenza  dell  '  Amico 
fuo  caro  ,  piangeri  inpeme  la  morte  del  fuo  caro  Figliuolo  ♦ 
Deb  noi  permettere  ,  o  Bella  .  Sucglino  in  te  ptetade  U 
giouanezzj. ,  la  fede  y  l  '  amore ,  il  tormento^  del  tuo  ,  gik 
sì  caroy  hor  sì  dolente 

Lealdo . 

Appena  Sinibalda  hebbe  letto  >  che  Violante-^ 
efclamò  j  0  Dioy  che fento  ?  Come  può  ejferey  che  ria  for^ 
tuna  pojfa  difgiungere  sì  fidi  Amanti  <  Sappi^  Signore y  che 
njanifono  fiatigli  yjfìc]  y  che  m' impone fiiy  con  Rofalinda  . 
Non  può  la  mi/era  darli  pace  :  Non  yuole  ài f dir  al  Padre  : 
Non  può  f cor  dar [i  l 'Amante  .  Protefiay  che ftnzjt  il  Padre 
non  potrà  njiuere  s  che  fenz^a  t  Amante  njorrà  morire.  Vra 
quelle  anguille  geme  y  pia?7ge  ^fofpira  s  e  temo  y  pur  troppo 
ahi  temo  y  che  rio  rnxlore  5  cagionato  da  mconfolabile  malin-^ 
coma  y  non  le  muoli  il  fiore  della  bellez^z^a  y  e  forfè  il  fiore 
degli  anni  inficme . 

Riniafc  aquefti  accidenti  fofpefo  ,  e  tacito  Sini- 
baldo  y  ed  importo  fileniio  alla  Nutrice  y  vfcia  di  ca- 
fa  a  ritrouar  Teodofio  ;  ma  sù  le  proprie  fcale  incon- 
trolb  5  che  a  lui  veniua  •  Ritiratolo  in  vna  rtanz:a  ^li 
palesò  i  fucceHfì  ;  gli  diè  a  legger  la  lettera  ;  ali  fco- 
perfe  il  fuo  defiderio ,  &  infieme  le  fue  anc^urtfe  nelle 
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diflScukà  di  efegiiirlo .  In  anguftic  non  minori  inuoU 
fe  l'animo  dell'Amico.  Egli  occupato  da  intcnfa 
confiderazione  ftè  muco  alquantOimdi  con  volto  lie- 
to a  Sinibaldo  riuolto;  Nonyo^/uU  Cte/oy  dille  ^c/;^ 
V//'  Amicizia  così  fretta  de  Padri  s  amore  sì  futfcera-- 
to  de'  Figliuoli  non  confegiiifca  ilfuo  fine  •  Si  fiabilifca,  il 
contratto  ^fe  pare  ate  ^  de  i  bramati  Imenei .  Se  ne  dife^ 
rifca  t efect^zione  njrianno  foto.  Tanto  a  me  hafta  per  met^ 
ter  ordine  a  i  pià  importanti  interefjì  della  mia  Cafa^  e  al  ri- 
manente de  tuoi .  Imiterò  d  tuo  ef empia  nel  riftrin^ere  ^e 
nel  rimettere  in  Italia  tutti  i  miei  Beni.  Tu  parti  intanto 
con  Kofdinda  y  lo  ti  feguiro  con  Lealdo  .  Sarà  per  fempre 
in  auuenire  la  tua  Patria ,  che  fu  anche  Patria  de*  miei 
Maggiori ,  a  me  comune  >  come  per  lungo  tempo  fu  a  te 
comune  la  mia .  luifenz^a  ifofpetti  d'Eretica  maluagità^  e 
di  Tirannie  a  forzjty  goderanno  le  anime  no  (Ire  nel  culto  deU 
la  ^uera  Keli^ioììe  s  e  fcnza  frapofizione  di  Mariy  e  di  Mon^ 
ti  5  trionferà  la  no/Ira  Amicizia  ne  i  diporti  della  no/Ira  con^ 
uer fazione ,  e  nella  anione ,  e fucceffione  delnoftro  fangue . 
^u^eflo  pen fiero  non  è  in  me  nuouo  .  Mi  fi fueglio  nella 
mente  allora^che  fifuegliarono  le  tumultuazjoni  nel  Regno  ; 
ma  re  fio  footto  dall  '  amor  della  PatrUy  oue  nacqui  ^e  dagt 
intercf/i  della  fortuna  ,  m  cui  viuo  •  Hora  o(jn  '  interejfe 
pofijn^o  al  d:fiderio  di  uiuer  teco  .  Lacertezjji  delC  efito 
felice  y  col  figlilo  della  fede  irreuocabile  y  renderà  men  ora- 
ne la  dilazione  a  i  Figliuoli  innamorati.  Non  farà  loro 
così  mole  fio  ilfepararfiy  mentre  la  di^anza  hrcue  del  tem^ 
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po  compenferà  in  parte  la  diftanzA  lunga  dellmio .  Che  ne 
dici  ?  C  he  ne  r  'tfoluì^  o  caro  Amico  ? 

Io  comprendo^Q^M  rifpofc,  che  t  termini  della  tua  Ami^ 
cizia  pareggiano  l'affètto  imparer^giabile  della  mia ,  e  /opra- 
uanzano  quello  d'ogni  altra  .  Nell'intricato  labirinto  delle 
mie  cure ,  nella  tcmpefìa  ondeggiante  de'  mieipenjieri ,  ttì 
mi  porgi  il  filo  d'Ariatma^  tumifcopn  la  luce  di  Sani 
Ermo.  Einqiieftodirepoftcglile  braccia  al  collo, 
con  lagrime  di  tenerezza  su  gli  occhi,  caramente  lo 
fìrinle.  Indi,  infegnodi  fhbilita  promefTa,  im- 
palmate viccndcuolmente  le  mani  ,  deliberarono 
di  ftringere  allora  allora ,  anche  tra  Figliuoli ,  la  fe- 
de .  Onde  importo  Sinibaldo  alla  Nutrice,  che  con- 
ducete afe  Rofalinda,mandò  Teodofio  vn  fuo  Pag- 
gio ad  introdurre  Lealdo . 

Quafi  nel  medefimo  tempo ,  non  confàpeuoli  del 
fine  a  cui  foffero  diinandati ,  giunfero^e  l'vno ,  e  l'al- 
tra .  Stupirono  nel  vederfi  in  quel  luo^o  auanti  a  lo- 
ro Genitori  vnitamente  chiamati.  Ammutirono,  e 
lentirono  palpitarfi  il  cuore  fortemente  nel  petto. 
Non  può  già  dirfi ,  che  impallidiffero ,  poiché  il  pre- 
cedente afiRinno  haucua già  loro  inuolato  tutto  il  fan- 
gue  dal  volto .  lui,  dopo  breue  i^iro  di  parole ,  inte^ 
fero  da  i  Genitori  tutto  il  concerto  fatto  tra  loro  ' 
Quali  reftaffcro  a  cotal  nuoua  i  due  Fedcli,Io  dica 
chihàprouato  maipreflb  alfommo  delle  anoofcie 
il. fommo  delle  allegreize .  Fiì  tale ,  e  così  ve?men. 
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te  l  alteraxionc ,  che  knia  alcun  dubbio  haueriano 
perduto  i  fcnfi ,  fe  non  la  vita ,  quando  la  feparaiio- 
ne  di  fe  IhCCi  così  vicina  j  la  diihnta  de  luoghi ,  che 
doueua  fepararli  così  remota  ;  e  la  dilazione  a  riu- 
nirli d'vn'anno  fch'a  i  veri  Amanti  raflombra  vn  fc- 
eolo)  così  lontana,non  haueflc  troppo  gagliardamé- 
te  concrappefato  la  gioia  di  vederfi ,  allor  che  meno 
il  credeuano  ,  felicemente  accoppiati .  Sinibaldo, 
prefa  per  mano  fvnica  fua  Figliuola ,  la  prefentò  d_, 
Lealdo .  Et  egli ,  fentendofi  d'immenfo  gioia  accen- 
dere il  fangueal  cuore,  e  brillar  il  cuore  nel  feno, 
ftrinfealla  Bella  la  bella  mano,  e  sù  quel  morbido 
alabaftro ,  imprelfe  con  l'anima  sù.  le  labra  va  caftif- 
fimo  bacio . 

In  piaceuoli  difcorfi ,  e  in  domenica  contierfazio- 
ne ,  pacarono- coinmenfali  quel  giorno ,  dettinando 
ilfeguente  al  Nuzziale  conuito"".  Quelio  appretta- 
to fu  poi  fplendidamente ,  per  quanto  la  breuità  del 
tempo,  l'apparecchio  della  vicina  partenza,  ela_, 
confueta  temperanza  di  Smibaldo  potea  concedere . 
V'intrauenne  l'Ofpire  Alonfo ,  acuì  haueua  già  Si- 
nibaldo conferito  i  fuoi  penfieri ,  e  da  cui  riccuuto 
haueua  tutte  quelle  amoreuoli ,  e  gcnerofc  offerte.^, 
che  da  vn  vero  Amico,  vn' Amico  vero  può  mai 
bramare .  (^laiche  altri  de'  più  congiunti ,  e  fedeli , 
con  alcune  oneitifTìme  Dame,  vi  furono  iniprouifa- 
msnte  inuitati ,  ma  non  >^iì  molti .  II  trattato  della_, 
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partenia  douea  teiierfi  fegreto ,  c  TRà  la  moltitudi- 
ne de  Conuicatila  fegretczza  non  hà  fuo  luogo.  NEI 
vino  la  Verità  viene  a  galla ,  e  KAre  volte  adiuiene  , 
che  chi  fcuopre  il  fondo  a  molte  tazze,  non  fcopra^ 
infiemc  il  fondo  al  proprio  cuore.  Quiui  iConuitati 
furon pochi,  nondiflblutij  le  imbandigioni  efqui- 
lite,non  copiofe  :  la  delicatezza  de' condimenti  com- 
pensò la  copia  delle  viuande  :  il  gufto  fù  appagato 
dalla  qualità,  non  oppreffo  dall'  abbondanza .  LVn- 
gi  dalle  Menfc  d' Huomini  faggi  le  memorie  d' Agri- 
gento ,  e  di  Megara ,  i  cui  Cittadini  non  fi  cibauano 
fol  per  viuere ,  ma  viueuano  fol  per  cibarfi .  Non_* 
feruano  altrui  d  '  efempio  Nomentano  ,  ed  Apicio 
deteftati  da  Seneca ,  i  quali  riconofceuano  fopra  leJ» 
nienfe  loro  quanti  volatili,  pefci ,  e  quadrupedi  man- 
dino da  più  lontane  Prouincie  la  Terra,  e'lMare_/. 
Sianfepolti  nel  più  cupo  fondo  di  Lete  i  conuitidi 
Sardanapalo ,  di  Serfe ,  d'Eliogabiilo  ,  e  di  Nerone , 
che  diuorauano  in  poche  borei  tributi  di  molti  Re- 
gni .  SI  cancellino  dal  libro  de  gli  Huomini  tutti 
quelli ,  che  non  adorano  altro  Nume ,  che  il  ventre 
loro .  NE  i  Conuiti ,  oue  l'ecceffo  {èrue  di  Scalco , 
regna  la  DilToluzione ,  freme  la  Difcordia,  trionfa  il 
Vizio .  Mn  in  quelli ,  che  dalia  Moderazione  fon  re- 
golati, l'Allegrezza  rinuigorifce  gUfpiriti,  laMo- 
dertia  tempera  l'Allegrezza,  e  fra  lieti,  emodefti 
trattenimenti  la  bella  Pace ,  con  foaue  catena ,  con- 
giunge 


/ 


Libro  Primo  • 

giunge  gli  animi ,  e  ftringe  i  cuori  • 

Tale  fu  il  conuito  di  Sinibaldo  ;  oue ,  a  pa/Tar  Tho^ 
re  più  liete  fi  mefcolarono  tra  le  viuande  varj  dilcorfi, 
ma  non  confufi;  motti  arguti ,  ma  non  pungenti  j 
fchcr^.i  amorofi  ,ma  non  impuri.  Ed  in  fine,data^ 
Tacqua  alle  mani,  e  poftaa  facco  Tvltima  imbandi- 
gione di  prez.iofi  conrètti  >  furono ,  per  vltimo ,  e  più 
bramato  diporto  ,  recati  in  tauoJa  muficali  ftrumen- 
ti  5  inuitata  la  Spofa  a  fpofare  il  luono  di  quelli  eoa., 
la  fua  voce .  Ella ,  tinta  il  volto  di  modefto  roflore , 
fe  ne  fcusò  sù  la  debolez.z.a  del  Tuo  talento ,  non  pa- 
rendole conuenirfi  a  Vergine  ccftumata ,  e  modcfta 
farli  vdirfola,  e  primiera,  in  occafione  sì  riguarde- 
uole,  a  lei  sì  nuoua .  Ma  Lealdo  5  per  inuitarla  coii^ 
Tefempio,  come  inuitata  Thauea  co' pricghi  5  die  di 
mano  alla  Teorba  5  &  adornandola  prima  d'  alquan- 
te Rofe  5  che  primaticcie  della  Cagione  erano  Itat^^ 
in  maz.z:etti  diflribuite  a  iConuitari^taftcggiatala  poi 
gentilmente  5  a  fe  riuolfe  l'attenzione  de'  Circnnrtan- 
ti ,  mentre  con  vn  foauc  Tenore ,  dalle  Rofe  iftelTc^ 
prefo  il  foggetto  5  fciolfeal  canto  maeftreuolmentc 
la  voce  in  queftì  verfi  • 

LA  ROSA  D'AMORE- 


0  tra  i  Fiori ,  onde  fafìofa 
FrtmaHera  riede  a  noi^ 
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BelU  Rofaj 

s* eguaglia,  a  i  pre^i  tm  f 
Cede  a  ten;into 
Croco  ,  e  Giacinto  : 
Tu  togli  acanto 

Al  Narctfo ,  a  U  Calta ,  a  t  Amaranta  • 
Rofa  njAga^  Rofa  bella  ^ 
Il  mio  fitl poc$  tortora , 
Se  tapella 

Fior  de  Fiori ,  onor  di  Flora  : 
Tà  imporporata  y 
Di  fptne  armata , 
Soura  de  terba^ 

^jial  Reina  de  i  Fior ,  tdzj  fuperha . 

.Quando frangi  y  a  di f coprirti  ^ 
Gli  f  meraldi  pellegrini  , 
Fojfo  dirti 

Bell  ^Aurora  de  Cioi^dmi  : 
E  fe  poimoftri 
Tutti  i  begli  oflri  y 
Spargi  tai  lampi  y 

Che/ci y  non  che  t Aurora  y  il  Sol  de  Campi. 
Ma  tal  pregi  y  o  Rofk  cara  y 
Non  fan  pago  ilmiodefiro  ^ 
É  pm  rara 

^^Ala  gloria  y  onde  t  ammiro . 
In  te  '^'egg  io 

Vido. 
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V  Idolo  mioy 
Colei  y  chcy  come 

£'  Rofa  a  U  belleZ3iA  ^  c  Rofa  d  nome  • 
ROSA  LINDA  ^  Rofa  pt4rx 

É  il  mio  Sol^  ci)  in  Terra  adoro  y 
Di  Naft4raj 

Di  Beltà  pompa  ,  e  teforo  . 
L.i(Jo  ,  ma  in  yam 
Stendo  la  mano , 
Che  perdo  il  Fiore  y 

Perdo  la  Rofa  ^      ho  le  fpine  al  core  • 

Finita  c'hcbbe  Lealdo  la  Canzonetta,  cominciò 
vn  dilettofo  bisbiglio  fra  gli  Vditori ,  che  celebraua- 
no  5  chi  la  maeftrìa  della  voce  ,  chi  la  proliflità  del- 
le gorgie  5  chi  Taccompagnamento  del  fiiono ,  e  tut- 
ti l'artificio  del  foggetto  sì  giuftamente  adattato  a 
quella  ftagione  di  Primauera ,  al  nome ,  &  alle  lodi 
di  Rofalinda.  Non  tutti  comprcfero  il  concetto, 
che  conchiude  la  Canzionetta^ma  folamente  que'po- 
chi,  ch'erano  informati  della  vicina  dipartenza  del- 
r  Amata  :  c  quelti  lodarono  il  penfiero ,  che  allude 
alla  dolorofa  loro  Teparazione .  Sola  tacque  la  bcUif- 
fima  Spofa ,  a  cui ,  nel  fentir  le  fue  lodi ,  comparu^^ 
sù  le  guancie  la  porpora  di  quelle  Rofe  dal  Tuo  Di- 
letto sì  gentilmente  defcritte .  Ed  egli ,  riuolto  a  lei, 
con  reiterate  viuacilTìme  inftan/x,  lecondatc  dalle 
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preghiere  di  tutti  gli  altri ,  la  fupplicò  a  far  fentirìa^ 
fua  voce  su  quale  degli  frumenti  più  le  gradiua.^  . 
Nonfapaua  nToIuerfiIa  modefta,  Icufandofi non-^ 
voler  loro  amareggiar  il  gufto  dalla  pallata  Canzone 
sì  nobilmente  addolcito.  Ma  da  vn  cenno  finalmen- 
te del  Padre  fu  perfuafa  e  recatafi  in  braccio  la  Chi- 
tarriglia  Spagnuola ,  dopo  hauerla  per  alquanto  ar- 
moniofaniente  toccata ,  ftando  tutti  con  muta  at^ 
tensione ,  a  lei  riuolti  ^  fprigionò  dalle  rofatc  labra  la 
foauillima  voce  in  quelli  verfi . 

.  LA  ROSA  MORALE- 

Ji^Llor  che  nel  Cielo 
Di  raggi  lucente 

Il  Sole  apparì , 

ShI  yerde  fuo  pelo 

Vez3io/a^  ridente 

La  liofa  fori. 

Ma  cadde  a  pena  il  Dì  y 

Che  lang^uida ,  fmarrita  , 

Verde  la  fua  beltà ,  eh'  è  la  fua  'phd 
fiorita  ben  piace  ^ 

Ma  in  yano  sapprez3:a , 

Se  ^ita  non  hi  .  . 

Ahi  troppo  è  /fugace 

Stia  f^ana  bellezsAx 

Sua 
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Sua  fragile  età. 
Così  NOJirx  beltà  y 
Dono  frd  di  HxtWAy 
Puce  ^fptt  y  ^ioua  pocoy  e  nulU  di4Y^% 

Si  preala  la  Rnfa 

De      oflrt  non  fuoi^ 
eh'  il  Sole  le  die  s 
s'ammira  /aflofk 
Bellezsjt  tra  noi  y 
Ch'appare  y  e  non  è; 
Ma  pan  è  la  mercè  ^ 
PRouan  mortali  i  danni 
La  Kofa  al  Sole ,  e  la  BellezXA  ^  gli  Anni 
L  ETÀ fu^gitiua 
Vn  falò  momento 
Fermar  non  fi  può  : 
A  pena  ci  arriua^ 
Che  palpi  qtial  njento , 
Che  ratto  ^olo  . 
Ah  NON  fì  gonfi  no 
chi  qual  Kofa  fiori/ce  ^ 
Che  quafi  Kofa  ancor fuiene  ^  e  lanini fce  . 
HVma?ia  Beltade 

Appunto  d'un  Fiore 
Non  dura  già  piii: 
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Sì  tojlo  ella  cade 
Sì  presto  ella  muore 
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che  quap  no?i  fu. 

DI  no  f ir  a  gìoticnUt 

Dura  sì  poco  il  <-uerde , 

Che^  qitando  a  noi  ft  moflra,  allorfì perde  ^ 

Panie  che  fi  fuegliaffcroda  vn'fftafi  iCirconft ari- 
ti ,  quando  Rofalinda  fi  tacque ,  tanto  follcuati  s'era- 
no al  Cielo,  rapiti  dalla  Toauifà  di  quell' Angelica-, 
voce .  Riiiiafero  taciti  di  ftiiporc  per  alquanto  di 
tempo .  Indi  non  poterò  contenerfi ,  benché  in  pre- 
^en^a  di  lei ,  di  non  darle  titoli  della  più  bella ,  e  più 
foaue  cantatrice ,  che  po{ra  darci  quaggiù  in  Terra., 
vn' arra  delle  mufiche  del  Paradifo.  Oltre  Ja  melo- 
dia della  voce ,  lodarono  eftremamente  il  /oggetto 
Morale  della  Canzone  ,  corri fpondente  al /oggetto 
amorofo  dell'  altra  poco  dianzi  fentita,  e  proporzio- 
nato alla  modeftia  di  vna  Vergine  cantatrice .  Frà 
quefti  ragionamenti ,  che  dicro  materia  ad  altri  varj, 
c  tutti  grati  dilcorfi,  fouragiunfe  la  fera, e  dopo  i  con- 
ueneuoli  complimenti ,  prefo  congedo  i  Conuitari , 
Tiniafero  foli,  co'  i  Padri  loro,  gli  Spofi  lieti . 

Hor  chi  potrebbe  giamai  fpiegare  la  gioia  inefpli- 
cabile  di  quel  Giorno ,  oue  nel  godimento  della  pre- 
fente  vnione ,  e  nella  fperanza  delle  future  profpcri- 
tà,parea,che  potefle  riputarfi  felice  appieno  vna  cop- 
pia così,  rara  d'Amici,  vna  coppia  così  decina  d' 
Amanti^  ° 
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Ma  5  O  Gliidicio  Humano  quanto  foiientereftl 
delufo  !  QVanto  diucrfi  riefcono  bene  fpcilo  i  iuc- 
cellì  dai  lor  principi  1  QVanto  inaceflibili  fonai 
giudicj  del  fourano  Motore  1  QVanto  bieui ,  e  fugaci 
le  Humane  ^ioie  1  Quefto  giorno  ^  che  potea  giudi- 
carfi  l'Oriente  >.  fii  TOccafo  delle  comuni  loro  Mon- 
dane felicità . 

Sopragiunfe  nel  Dì  feguente  a  Sinibaldo  Fa  febre , 
che  giudicata  lieueal  principio,  in  capo  del  terz.o 
giorno  fùda  Medici  /limata  acuta  5  nel  quinto  credu- 
ta pericolofa  3  &i  in  tine  del  fettimo  pubi  cita  morta- 
le, (^efto  accidente  interruppe  i  difegni  della  vicina 
partenza  5  amareggiò  la  foauità  delle  Nozze ,  afHiffc 
li  Genero ,  trauagliò  l'Ofpite  5  accorò  f  Amico,  e,  fo- 
pra  tutti,  la  Figliuola  amoreuole  all'ertremo  dclle^^ 
meftizie  dal  fornaio  delle  fperanzc  inafpettatamen-» 
te  precipitò  • 

Sinibaldo ,  benché  fcntifl'e  al  vino ,  come  huomo , 
e  come  Padre ,  la  nuoua  della  vicina  fua  dipartenza 
dalla  Figliuola,  e  dalla  Vita;  pure  faccettò  con  quel- 
la mtrepidczza  di  cuore  5  e  con  quel  raffegnamento 
di  volontà  5  che  ad  animo  generofo ,  e  Catolico  ne' 
cafi  eftremi  non  manca  mai .  CHI  giunto  a  quefto 
paffo  non  fi  dà  pace ,  e  non  prouede  a  fe  llcdo ,  ma.^ 
impaziente  fi  raniaiarica  della  Natura ,  e  vuol  garri- 
re col  Cielo  ;  o  ftolido  nrn  sà,che  nacque  mortale  ^  o 
federato  difpera  il  perdono  30  ìnkàQknon  credei 

TEter^ 
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l'Eternità .  CHI  ha  fenno ,  cuore ,  e  fede  fommette 
intrepidamente  fe  llenb  allo  ftatuco  irreuocabile  dell* 
Hiimana Natura,  prouedendo con giudicio  all'Ani- 
ma che  parte ,  &  a  gli  Eredi  che  reftano . 

Così  appunto  fè  Sinibaldo ,  e  dopo  c'hebbe  fatto 
a  fe  venire  vn  faggio,  e  venerabile  Sacerdote ,  che^ 
in  abito  fecolare ,  per  maggior  fegretezza ,  mante- 
neua  in  fua  Cafajcd  aggiurtati  feco,con  fentimenti  di 
vera  pietà  Criftiana ,  gì'  intereHì  dell'  Anima  ,  lèce_-» 
introdurre,  con  l'amico  Teodofio ,  gli  afflitti  Aman- 
ti. Quiui  egli  volle ,  che  alla  prcfenza ,  e  nelle  ma- 
ni del  medelìmo  Sacerdote ,  ratificata  di  nuouo  la_. 
data  fede,  effettualmente  lì  difpofalTero .  Fece  però 
loro  giurare  fui  hbro  de  gli  Euangelj ,  che  alla  confu- 
mazionedel  matrimonio  contratto  non  farian  per- 
uenuti,  fin  tanto  che ,  giunti  a  Genoua ,  non  haueife- 
ro  ottenuto  da  Roma  la  difpenfazione  della  loro  Af- 
finità .  Pofcia  con  folenne  Tellamento ,  dopo  varj , 
ed  opulenti  legati,  veraci  interpreti  della  fua  fplen- 
didezza  verfo  i  Domeftici ,  e  della  fu-a  pietà  verfo 
Dio,  dichiarò l'vnica  Figliuola,  e'I nuouo  Genero 
eredi  egualmente  di  tutti  Tfuoi  Beni,douunque  foffe. 
ro ,  e  Teodofio  efecutore  dell'  vltima  fua  Volontà ,  e 
generale  Amminiftratore  de'  Beni  iftellì .  Hor  men- 
tre tutti  afflitti  d'intorno  al  letto  manifèftauano  con 
le  lagrime  il  comune  dolore ,  egh  riuolto  a  Teodofio 
con  voce  languida ,  così  gli  dilfe . 

Ecco- 
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Eccomi  y  0  caro ,  o  ^ero  Amico  ^  cK  io  fio  merendo .  £r- 
comi  ali  '  ultimo  de  gtorm  miei  •  Così  fugge  tliumano^ 
V itA  :  Così  fuMifcono  le  fpernnzs  Mondaìie .  Della  mfìra 
Amicizja  y  in  queB'  ^ultima  feparazjone  io  non  pojjo  dar  ^ 
te  maggior  fegnoy  che  accettare  f  vnico  tuo  Figliuolo  pe  r  mioy 
e  tra  lui^  e  la  mia  Vnigenita  partire  egualmente  tutti  i  mici 
Beni .  Tu  non  puoi  darlo  maggior  a  mecche  accettare  l\nl^ 
ca  mia  Figliuola  per  tua  5  e  protegere  quefìa  Pupilla  5  eh'  e 
la  pupilla  de  gli  occhi  miei .  Deh  ^  fe  troppo  io  non  bramo  y 
f^ggi'  da  quefio  Cielo,  conduci  cote  [li  miei  Figliuoli  alU  mia 
Patria .  Cola  nel  metterli  al  p^JJcJJò  d  '  ogni  mia  Facoltà 
fupplifca  la  tua  prudcrizji  y  oue  manca  la  mia  Inigua  y  ci?  10 
piìifionpolfo .  Indi  voltatoli  a  i  Figliuoli  lagrimofi,coa 
mano  tremante  5  c  con  intrepido  cuore  li  bcncdifle 
e  poij  raccomandata  Erettamente  alla  Nutrice  la  fua 
Diletta  y  e  dato  congedo  a  tutti ,  rimafe  folo  col  Sa- 
cerdote tutte  queir  hore  y  eh'  a  lui  rimafer  di  vita^  y 
che  furon  poche. 

Teodolio  3  dopo  hauer  fodisfato  a  gli  eftremi  vffi- 
cj  ver  l'Amico  defunto  con  l'abbondanza  delle  lagri- 
me, e,  per  quanto  in  quel  Regno  da  Carolici  occul- 
tamente può  farfi  y  con  l'onore  de'  funerali  y  c  con  la 
pietà  de' suffragi 5  applicò  l'animo  alla  partenza»,, 
b:amoro  di  efcguire  l'vltime  di  lui  preghiere  5  e  rifo- 
luto  di  viuere  gli  anni  rimanenti  della  Tua  Vita,  vnita- 
mente  coi  Figliuoli,  fotto  la  clemenza  dell'Italico 
Cielo  non  ingombrato  dalle  tenebre  dell'  Erefia .  La 
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lettera  del  Conte  Edemondo ,  che ,  infieme  con  laJ 
copia  della  Rifpofta,  furitrouata  nello  Scrigno  più 
fegreto  di  Sinibaldo ,  aggiunfc  ftimoli  al  penfiero ,  e 
follecitò  refecuz-ione .  Confiderò,  quanti  mali  potef- 
fero  auuenire,  o  da  i  rigori  del  Fifco  contra  l'Eredità, 
o  da  gli  amori  del  Conte  Edemondo  ver  la  Zitella ,  o 
da  gli  fdegni  di  lui  per  la  ripuUa ,  o  da  altro  acciden- 
te finiftro  in  tanta  agitazione  di  cofe .  Vide  anch^, 
quanto  importafl'e  il  trouarfi  prefto  in  Italia  a  riftrin- 
gere  tante ,  e  sì  varie  Facoltà  ,c'hauea  Sinibaldo  co- 
là in  varie  Parti  poco  prima  sì  copiofamente  rimefie . 
E  perche  Alonfo,afflitLÌfIìmo  anch'eglidel  funefto  ac- 
cidente, ratiiìcando  a  lui  le  amoreuoli  offerte  già  fat- 
te dianzi  al  defunto  comune  Amico ,  pronto  fi  dimo- 
ftrò  ad  efiergli  nel  viaggio ,  &  in  o^ni  fortuna  fcm- 
prc  compagno ,  e  feruo  ;  non  volle  egli  perdere  occa- 
fione  sì  commoda  in  difaftro  sì  fiero .  Onde,  fatt<:_j 
caricare  in  vn  fubito ,  fotto  nome  di  Alonfo,  quanto 
mai  potè  delle  Softanze  mobili  più  pregiate ,  e  più 
ricche  d'ambe  le  Cafe ,  appoggiò  la  cura  dei  rima- 
nenti affari ,  non  meno  di  Sinibaldo,  che  fuoi ,  a  fuo 
fratello  Olderico ,  che  pur  in  Londi  a ,  ricco  di  virtù , 
di  beni ,  e  di  vn  Figliuolo  vnico,  Edoardo  di  nome , 
la  ftclTa  Religione  Catolica ,  e  il  medefimo  fraterno 
amore  con  eflb  lui  inuiolabile  mantencua .  A  quefti 
diede  tutte  quelle  auuertcnze,  quelle  inftruzioni,que' 
ricapiti ,  e  quegli  ordini ,  che  l'importanza  del  fatto, 
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dà  rcarfezia'"del  tempo  potèan  concedere  /indi 
fralafciando ,  per  andar  più  fegreto ,  d' imbàrcaffì 
con  Alonfo  foura  il  Tamigi ,  inuioflì  feparatamenre 
aDoiìreperviadiTerra',  eh' è  la  più  breue .  Con- 
dufle  feco,  co'  i  due  Spofi ,  la  Nutrice  Violante ,  e  frà 
ifcrui,  edomeftici  i  più  fedeli;  etuttivnica- 
mente  con  Alonfo  imbarcatifi,fecero  fen- 
za  dimora  in  vn  fubiro  toglier  le 
àncore  al  Porto ,  e  darle  vele 
al  vento . 


Fine  del  Primo  Libro. 
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D  I  B  E  k  n  'K  R  ò 

I  f  B  7^  0    .y  £     0  N  Z>  0. 

AfiJitciflTima  RpfaIinda,qiianto  vo- 
lontieri  teco  mi  fermerei  ad  efpri- 
mere  i  tuoi  cordogli,  allora  quan- 
do volgerti  le  terga  al  litOjlafcian- 
do  adiccro  per  femprc,  con  la  Pa- 
tjda,  in  cui  jwfc.(?ndo  viuefti,  l'offa 
del  Padre,  che»enerando,ti  die  la 
vita!  Potrei  dire,;ché  Tonda  delletue  lagrime  formò 
vn  altro  Mare,  nel  legno  ifteffò ,.  che  ti  raccolfe  ;  che 
il  vento  de'  tuoi  fofpiri  rinfòriò  il  vento  alle  tue  vclcj 
che  l'amarezza  del  tuo  cuore  pvireggiò  I  '  amarezza 
de  l  Mare ,  che  tù  folcafti .  Ma  ferbo  tali  efpre/Iìoni 
a  più  dolente  materia,  che  ben  vegg'  io,  che  qui  non 
finifcono  le  tue  fciagure .  Qui  i  tuoi  dolori  hebbero 
pure  qualche  folleuamento  dall'amoreuGlc  a/Eftenza 
i  del 
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del  Socero  ^  dello  Spofo ,  della  Nutrice .  Quegli  Pa* 
dre  d  affetto ,  fe  non  di  fangue ,  del  Padre  eltinto  fo- 
fteneuala  vece.  Quefti, traendo  teco  tutte  Thorc 
del  giorno,  ti  rafciugaua  le  lagrime  con  le  lue  mani  • 
JElla  compagna  indiuifibile  del  tuo  letto ,  frà  T  om- 
bre della  Notte  fcacciaua  Tombre  Je'  tuoi  rammari- 
chi con  la  luce  de'  fuoi  conforti .  E  qui  pur  anche 
^ggiunfero,  a  mitigarle  tue  pene,  il  Cicl  fereno,  il 
vento  fauoreuole ,  il  Mar  tranquillo .  Ma  più  ftrane 
'fciagure,  o  mifera,  ti  s'apparecchiano . 

Hebbe  appunto  la  dolente ,  con  gli  altri  infiemc^ 
cosi  profpera  la  fortuna  in  Mare  alla  partenza ,  come 
prouata  \  hauea  finiftra  in  Terra  nella  dimora .  Na- 
uigauano  col  vento  in  poppa,  fi  che  perderono  a£- 
fai  prelèo  1  '  Inghilterra  di  vHla ,  con  le  Jfolette ,  che 
la  corteggiano .  Intanto , .  per  acchetare  in  qualche 
parte  le  turbolen/x  dell  '  animo ,  intraprendeuanoi 
Padaggieri  dolenti  varjdifcorfi.  E  patìandodVno 
in  altro ,  vennero  a  parlare  di  quei  gran  moci^  che  al- 
lora conquafifanano  sì  fieramente  la  Gran  Bcrtagna^ 
Qiii  Alonfo  volgendofi  a  Teodofioj  ì^m  mipar^dii^Cj 
già  flranoy  che Jì.x  dt/corde  w  fe  ilejfo  un  Regno^  ouc  domu^ 
no,  L  'Eretica peruerfiù ,  poiché  V ERefìa  e  yn  Idra  gomi- 
tante fiamme  di  riffe ^e  veleno  d'errori^  da  tanti  capiy  quan- 
te fono  le  opinioni  y  che  difcordano  dalla  ucra  Fcde^  (a  qua* 
le  una ,  e  fola  hit  un  folo  capo ,  come  adora  un  folo  Dio . 
Ben  affili  firano  mi  pare ,  che  quefìo  moBro  d'Inferno  hab* 
^  I  2  bia 
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infettata  del  tutto  queBa  grand' IJhU^  che  poì'taua  il pre- 
gio ,  fe  ben  mejt  ^  d  '  effere  nella  Vede  Catolica  con  profon'- 
difjim'è  raditi  altamente  fondata,.  Vorrei  per  tanto ,  Jè  non 
'vi  è^'aue^  che  a  diuertirci  alquanto  dalle  proprie  a  ffìiz^jo^ 
niy  is*.  afìhiuar  U  noia  del  tempo  in  queHo  Ittngo  <-viaggio , 
hreuemmtei^oi  m*  infirma  fi  e ,  onde  fta  nata  mutazione  sì 
'<-vioknta^  e  da  qual  fonte  di  Stige  (la  fcaturita  qucU  'acqua 
dipefidenza^  che  tutta.tnonda  /  "  Inghilterra ,  e  la  Scozia  ,v 
trafcah-e  in  parte  anco  l'jbernia. 

Teodofio  aHora;>  per  fodisfar  in  qualche  parte  1* 
Amico  ncWa  richielì:^  ,,-  efolleuar  in  qualche  mo- 
do i  Compagni  daltediòr,  mentre  tutti  a  lui  riuolti  aiI 
fuo  dire  itauano  intenti.,  così  prefe  breueniente  a 
narrare  » 

É  'veriJfimoychetrà  iKegni  pili  famofì^e più ^andi^iqka^ 
it  nell'acquiflo^e  nei corfa della  Catolica  Fede pojjòno d \tn^ 
Atea  origine^  e  di  lunga  comimazionepregiarfì^  yna  de  pri- 
mi luoghi  occupa  deg^iomente  la  Gran  Bcrta^a  ,  Ne  <x>an^ 
ta  i  principi  quel Gtufeppe  natiuo  d  '  Armate a^il  quale^ 
dopo  hauer  depofto  con  te  proprie  mani  dal  'vero  Icona  della 
C roce  il  ruero  Auttore  di  noflra  Fede,  portò  la  Fè  della  Cro^ 
■ce  fino  a  quelli  confini  eBremi  (che.così  furono  filmati  al- 
lora) dell  '  Occidenie  .Vis.'  ampliò  di  rvantag^io  verfol' 
anno  C eìito ottantefitno  dell'  Humana falute y allora  quan^ 
do ,  per  opra  d  '  Eleuterio  Pontefice ,  Luzjo  Rè ,  con  gran 
parte  de  '  fuoi  Popoli ,  ftt  lauato  nel  sacro  Fonte.  .£ fe  ben 
poi ,  dicupata,  l  '  IfoU  da  gli  Aligli  y  e  dai  Sajfont ,  il  ruer,o 
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lume  tlelliVede  per  alche  tempo  <-Ln  rìmdfc  eccÌiffito\^ 
TmmtiofJìpvYo  di  ruiotia  pmrìfpUndente  ^  allora  che  folto 
Gregorio  ti  AUgno  covnenìffitl  Rè  Etelberto  d  *  mtof:?i^  aU 
i  mno  5  o  5^  D\%  quel  tempo  fino  d  Secolo^che  à  ^jnefio  no* 
(Irò  e  preceduto  ^  la  njera  Fede  per  lunghi fjlma  ferie  d  '  <ijn 
nugliatOy  e pm d'anni^  non  inteirotta  ^tamaty  qUix/ì fulgidf 
(rmoSolcy  nji  fpixrfe  da  per  tutto  sì  chiaramente  i  fuoi  ragQt^ 
che  gli  Angli y  quaji  Angeli ,  per  diuolgata  fentenzji  fi  nomi^ 
naua^io ,  e  dei  Rè  loro  à  i  Reg]  titoli  quello  di  Defenfori 
della  Fede  degnamente  saggiunfe  .  Ma  nell  'Età  de  no  fi  ri 
Auoli  sì  chiara  Lice  f  14  fopraf atta  da  tenebre  lepiuofcure^ 
e  più  denfèy  che  maipalpaffe  ne  fuoi  flagelli  T  Egitto  ^  auue^ 
randofi  con  metamorfofi  così  strana  quel  Filofofica  detto  ^ 
che  PEjfimaèla  corruzsione  delf  ottimo . 

Enrico^  tra  i  Rè  dell  ' Angli a^  di  qucfìo  nome  tOttauo ,  // 
prirm fu  y  clx  apo fiato  dalla  Fede  .  Egli^  pofla  in  non  cale  la 
ragion  delle  Leggi  j  e  colpe  fiata  del  Romano  Pontefice  Taut-^ 
tonta  y  ripudio  Caterina  Principeffa  di  Spagna  fua  legitima 
tnoolie  5  che  da  quel  Regno  5  che  C atolica degnamente  s'ap^ 
pella  5  tutti  Catolici  hauc  a  portato  i  co  (lumi  y  e  co?i  la  quale 
per  lo  fpazio  di  quattro  lufiri  felicemente  era  ^ifjoyper  ifpo-^ 
far^  Ajma  liolena  5  di  cui  fieramente  sera  inuaghito ,  ben" 
che  fua  propria  naiurale  Ftgliuol'a  foffe  stimata .  Sposò  co^ 
fiei  y  che  poi  ^  coniùnta  d  '  mcefiuofo  adulterio^fà  pergiufio 
decreto  dell'  ingiù  fio  Rè  publicamente  giufìiziata .  E  per 
mifchiare  con  la  morte  infame  dell  '  ^^^na  le  Nozs^e  indegne 
£ -un  altra  moHieyfposo  il  dìfeguente  Giana  Seimeroy  co?i^ 

fo?i^ 
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fo72dendo  le  faci  infauBe  di fozsjt  morte^con  le  faci  illegU 
urne  di  ruieUto  Imeneo .  E^erche  VN'  dbi(fo  chiama,  r aU 
troyeVNpreciptzJo  all' altro  eguida^  diejji  adnjna  njita  co* 
sì  empia^  sì  fcanddofa^  sì  detefiabile^che  non  hà  forfè  efem^ 
pio  pari  tra  i  piùfamof  Tiranni  della  piìù  cieca  Gentilità  • 
Non  fut  contento  di  tir  annestar  e  congrauez^zj  intoler abili  ^ 
e  con  ingiurie  confifcazjoni  t  Popoli  quaggm  in  Terra ,  che^ 
njolle  anco  metter  le  mani ,  per  quanto  eipmte ,  non  che  la 
lingua^  nel  Cielo ,  Onde^faccheggiato  il  gran  Tempio  di  To-- 
m ufo  Santo  ^  giaVefcouo  di  Cantuaria^  dal  quale  furono 
eHratte^  d'oro ,  d'argento ,  digioie^  e  di  fupelletile prezjofa 
fei  carra  a  colmo ,  arriuo  a  fegno  di  sì  ridicola  ,  ma  infìeme 
così  empia ,  b  e  (li  alita  ^  che  citò  Tomafo  ifìefjfò^  già  fatto^  Cit^ 
tadino  del  Cielo^  a  d fender  fi  inanzj  a  lui  ^  ^netando  a  tutti 
di  chiamarlo^  e  di  tenerlo  per  Santo  • 

Prouocato  da  tanti  ecccjfi  cotanto  enormi ,  e  mnffo  da  fan^ 
to  zeloj  Paolo  Terbio ,  quel  gran  Farne/e  ^  che  frà  i  Romani 
Pontefici  fu  fpecchio  di  Politica^  e  di  Keligwfa  pru  dentea  ^ 
idea  del  Pontifìcio  gouernoy  ei>  efemplare  d'ogni  ^virtu ,  do^ 
po  tentati  i  rimed]  ptu  miti^  difperata  l 'emendazione  d'Ar^ 
rigo  5  ^ibrò  il  fulmine  della  Scommunica  tontra  di  lui  5  ef^ 
eludendolo  dall'union  de  Fedeli^  dalle  ragioni  del  Regno  , 
€  dal  retaggio  del  Cielo .  Ma  il  pertinace  Jìpòftata^  conuer^ 
tendo  la  medicina  in  -veleno ,  tracollo  piii  che  mai  ne  preci* 
piq  deir  empietà .  Perfeguito  a  tutta  furia  i  Catolici  :  ar^ 
ricchi  r  Erano  Regio  de  loro  beni  n^furpati  :  inondò  leu 
Terra  del  Loro  f  angue  innocente  :  diflrujjk  ^li  Ofpitali,  i  Se^ 
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mtììar]^  i  CvlUg]  5  e  fi  fa  conto^  che  delle  Chiefe  ftccheggia^ 
e  difìrutte  ti  numero  4  dieci  miLt  arriuajje  .  Alla  per  fi^ 
ne  5  dopo  (ir  acetato  quel  mi fer abile  Kegno  con  e  fi  or  [ioni  tati , 
e  tante  >  che  altro  non  gli  refiaua ,  che  rendere  le  tefìe  de 
yiui  ^e  le  tombe  de  morti ,  morì  l'empio  mofìro  di  ^ita  in^ 
degno  nel! anno  1546  della  noflra  Salute^  da  lui  sì  iniqua^ 
mefite  abuftta  • 

.^ei  pochi  rue fi ig]  di  Catolica  Religione  ^  ck  egli  pur 
pure  hauea  taf  ciati  nel  Regno  ^furono  difjìpati  da  i  Mintflri 
di  Odoardo  Se  fio  fuo  Figliuolo ,  che  in  età  pupillare  fuccefje 
lui.  Ma  troncato  in  erba  il fiore  de  gli  anni  Juoi  da! leu 
falce  di  Morte  y  gU  fuccefje  Maria ,  fialiuola  del  medcfimo 
Arrigo^  e  di  Caterina  fua  primiera^  e  legitimx  moglie  . 

Sotto  quefla  Reoina ,  che  lontani ffìm  a  da  i  Paterni  co  fi  li- 
mi^ fu  della  Madre  fola  imitatrice  Re  ligio  fa  5  parue  che  s  a- 
prijfe  a  quel  Regno  un  chiariffimo  raggio  d^  Euanoelica  lu- 
ce .  Poiché  ,  eflirpate  a  tutto  fuo  potere  l 'Eretiche  piante  di 
già  crefciute ,  riconciliò  L'Inghilterra  con  la  Chiefa  di  Dio  j 
dopo  venti  amii ,  che  da  quella  ifigratamente  fi  era  diuifa 
Ma  fu  queflo  vn  baleno  ^  che  fplende  ,  e  muore  .  Suanì  af 
fai  preflo^con  la  uita  della  Reoina  Maria  fa  Iure  del fuo  go^ 
ueruo  5  e  apportatrice  di  ìihoui  errori  le  fucccffe  Elifìtbcttctj 
72el  Regno . 

Coflei^  ch'altri  chiamano  Ifabella^  dell  'antica  lezjtbelle 
piìi>  fcelcrata^  diede  a  diuedere  effcr  de^n^^figliuola  dell' em^ 
pio  Arrigo^  e  dell  '  infame  Bolena ..  Potche^prccipitando  an- 
ch'ella  da  run  abiffo  nell  'altro ,  diflruffe  nuouamente  nel 

Re- 
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Regno  U  CdtolicA  Religione  ;  fi  che  n^/l^$9  "^ide^ 
ro  di  nuouo  dbattuti  gli  Altari^  cejptti  i  Sacrifc] ,  di  (imiti 
i  Temp]  5  ed  eftmto  affatto  il  sacro  culto  Diuino .  Vu^  tale  U 
co  fi  ci  yita  ^  che  ^erdo?ìo  al  paragone  ài  laidezjjt  le  Taidi ,  le 
FauHine^  le  Frini^  le  Me j] aline ^  le  Oratele  ^  U  Agrippine^  e 
quant  altre  fo?i  ne  II  '  infamia  le  piufamofe .  E  pure  s  '  ydi-^ 
te  i  trafecolatc  s  prete/e  que/la  Furia  d  '  Auerno  di  far  fi  ye^ 
nerare  come  Dina  del  Ciclo  ^  facendtf  regi  (Ir  ar  l 'empio  fuo 
nome  con  note  f e  fi  ine  nel  Calendario^  e /cancellarne  ali  '  in^ 
contro  ( cofa  orribile  a Jentirfi^  CT*  imo'ifJH^ile  a  crederft^  ma 
pero  ucra)  il  nome  Virginale  della  Regina  de  glt  Angeli . 
Paffo  fitto  filenzjo  la  morte  della  Catolica  Maria  Stuarda  , 
Regina ,  e  Martire  della  Scozia ,  da  lei  fatta  ingìufi  amente 
decapitare  ,  e>*  yn  numero  innumer abile  di  fieler agnini  da 
lei  camme ffèy  e  mi  ùafia  di  lei  conchiudere ^che  tal  morì  qual 
-viffe . 

S uccejfe  a  coflei  Giacomo^  che  y?2Ìti  ambedue  i  Regni  d  ' 
Inghilterra^  e  di  Scozia  ^  Rè  della  Gran  BertAgna  con  pu- 
blico  decreto  fece  chiamar  fi .  E  benché  inclinato  alle  lettere 
nonfojfi  così  immerfo  ne  ^izl]  y  nen fu  meri  empio  pero  nel 
perfeguitar  anch  '  egli  la  Catolica  Romana  Fede  ,  e  filando 
dal  Regno  con  pub  lieo  Editto  tutti  i  Re  ligio  fi  di  quella  ,  che 
yi  reftauano  ancora  ^  con  pena  della  njita  a  chi  Vi  f off  e  tor^ 
nato .  Ad  alcuni  folamente ,  e  ben  pochi  y  conceffe  m  grazia 
di  trattenerutfi  s  con  che  pero  gli  pr  e (i  afferò  giuramenti  di 
fedeltà  y  O  offeruaffero  akune  condizioni  graui  ^  ^  mi^ 
quc . 

Fi^ 
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Figliuolo  y  e  succefjòre  di  quefli  fì,  il  prefente  Rè  Carla 
Primoy /otto  ilcuigoucrno  paru^y  che  bale?hijfc  qualche  rag- 
gio  d  lìiclm.tzione  fworeuole  a  '  Catolici  j  e  fi  può  credere^ 
che  que(l.ifomenta.t(t  Anco  fojfc  dalle  perfuajmii  delU  He^ 
gtna  y  che  d  *  am^jo  y  come  di  Hxfcita  y  è  Crifìianijjìma . 
Vaglia  femore  la  vcntà{  che  /e  ùcni^  par  lo  y  Alonfo^  con  voiy 
che  y  come  Spalinolo  di  nafcita  5  douete  cfjcre  alla  Nazjone 
Vranccfe  poco  inclinato  di  genio y  fono  aftrtttopero  dalla  for- 
z^.  del  "Zfero  ad  atte/lami ,  che  il  Giglio  della  Francia  tra^ 
portato  da  quella  gran  Principejfa  in  qutfto  Regno  y  è  fiata 
fempre  Giglio  di  purità  Catolica  trk  le  fpine  dell  *  Eretica 
maluagitày  che  hà/parjd  odori  di  coturni  Religiofiy  ed inno^ 
centi .  L  *  odore  di  quefìo  Giglio  hà  potuto  fucrar  molti  ve- 
leno fi  fcr  pi  dalla  Regia  Corte  y  onde  ^ran  mali  f  fono  fhi- 
uati  y  c  molti  beni  introdotti .  Quindi  molti  di  noi  y  chab^ 
ùiamo  imbeuuto  col  latte  i  'ueri  dogmi  y  haueuamo  tratta  di 
già  fperanzjt^  di  poter  ben  prcfloyalzate  le  cortine  della  dijjì^ 
mulaiione  yfcoprir  palefe  la  vera  Fedey  che  fegj^eta  fempre 
habbiam  tenuta  nel  core^  . 

Ma  profanato  il  Regno  da  ta?2tefceleraggim  7wn  e  ancor 
degno  di  tanto  bene .  A  l  Gufi  tifati  fra  le  tenebre  delC 
Erefiay  troppo  odio  fa  èia  luce  dell*  Buafìgelicayerità . 
CHI  giace  nel  le^izo  di  que  piaceri  y  che  porta  feco  la  libertà 
di  confcienzjty  mal fi  folleua  a  correre  sì^  per  l 'erto  dietro  a 
(^li  odori  della  Virtù;  perche  in  fitti  TRoppo  mala^cuole  è  il 
varco  dalla  Diffoluzjone  alla  Temperanz^a  dell'  animai 
dalla  sfrenata  ìice?ìzji  di  ciò ,  che  piaccy  alla  regolata  ojpr^ 
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UMZji  di  ciò ,  che  lice . 

J^mdi  e  5  clj  ingeloftte  le  due  Camere^  alta  ,  e  buffa  ^  le 
qiiali  con  amplijjìmx  atMorità  cmflituifcom  il  Variamento 
dell  '  Inghilterra ,  muigilarono  ad  eflirpare  que  rinafcenti 
germogli  ancor  teneri  5  che  potean  ere/cere  in  pregiudicio  del^ 
l 'Eretica  loro  di/Jòlutezjia .  Ety  a  ciò  con/eguircy  po/ero  ogni 
lor  opra  a  deprimere  la  licita  auttorità^  e  ad  efirrpare  la^ 
Catolica  Religione  .  Sopra  quefìidue  capi  fecero  molti ,  ed 
ingiù  (li  Decreti  s  de  quali^  a  mio  credere^  il  piìi^  danno/o  al 
{fe  ben  dal  Re  ^  per  mera  dibolezjji  y  0  per  necejfta^  ap- 

prouatoj  f li  quello:,  Clic  il  Parlamentoallo- 
ra  vnitofi ,  non  fi  potefle  difciogliere, 
fin  tanto  che,  puniti  tutti  i  colpeuo- 
li  del  Regno, non  foffe  lo  Stato  ad  vna 
ben  regolata  Riforma  intieramente 

ridotto  .  E  ciò  non  njolle  altro  inferire^  che  perpetuare 

Vauttorità  del  Variamento  5  e  dìftruigere  quella  del  Rè  y 
mentre  che  non  mancano  in  n.m  Regno  giamai  e  colpe  depie 
di  pena  5  e  di/ordini  bifoanofì  d 'emenda  .  Così  appunto  n 
armene  ;  poiché  njeggiamo  continuar (i  oggidì  a?icora  il  me^ 
defimo  Parlamento  ^  che  fino  alli  5  diNouembre  del  i  640 
fii  conuocato  5  e  talmente  depreffo  il  Regio  Tronoy  che  la  Re^ 
ginafù  aflretta  (  hor  appunto  corre  già  ^nanno  )  imbarca- 
ta(i a  Dourey  a  ritirar/i m  Olanda  y  e>  il Rèifleffo^  non  ha^ 
nendo  di  Regio  altro^  che  il  nome ,  con  pochi  aiuti  de  [uoi  ^ 
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mendicando  gli  altrui  fuori  della  f uà  Reggia  •  Gli  altri  dU 
/ordini ,  che  fin  dal  principio  di  quel  Parlamento  ftguirono , 
t^che  pur  troppo  rvan  profeguendo^fm  così  frcfcht ,  e  sì  ?ioti^ 
che  non  han  d  \opOy  eh*  io  It  rammenti . 

Cotanto  alzofjiin  Regno^^ià  così  pioy  lafabrica  de  ir  em^ 
pietà  su  le  nane  della  Catolica  Fede ,  ,^eHa  però  non  è 
a^ncora  sì  de/olata^  che  i  Profcjjòri  di  quella^  quanto fìxn  po- 
chi^ tanto  piìp  zjtanti^non  fia?^  difpofli  ad  in'igare  col  propria 
fiìigne  le  rondici  di  quella  j  onde  /pero ,  chcpof/a  yn  giorno 
rigerm^glia^re  anche  più  bella  ^  che  giamai  fojfe .  0  piaccia 
a  Dio  5  che  ciò  auuenJa  a  no  fin  giorni .  Ma  l  *età  mia  de-^ 
c  Un  ante  Ufciaych'io/peripocopò^  che  molto  de  fio .  Voi/or^ 
fe  5  Rofiilmàa^  e  Lealdo ,  the  ficte  ìiel  mattino  ancora  de  gli 
anni  yo fin  ?2e Jhr^erete  gli  effetti .       /  . 

Qui  Teodofi;)  tè  paufa^Iafciindo campo  a  i  nigio- 
namcntijche  fopra  le  narrate  cofe  tecero  i  Circollan- 
ti,  co'  quali  hcbbero  a  tratceiiei  fi  non  brciie  tempo . 
Così  paflarono  quel  primo  giorno.  La  mattina  poi 
del  Tegnente  (  fi  come  tutte  le  alcre  di  quel  vi^rggio  ) 
Tpefcrro  in  eferci/.j  dinoti ,  in  oraz. roni ,  j^ran  parte 
delle  quali  appjicarono  all'^inima  del  Dehinto .  Ma 
reggendo  5  che  la  mefii(TimaRolalinda  non  potea 
darfi  pace  nella  ramenibranz.a  dogliofa  deiramarifli- 
nio  Genitore  5  fi  che  ad  ogni  hora  faettaua  il  Ciclo 
co  i  rofpiri,  e  bagnaua  con  le  lagrime  il  feno,  pofcro 
ogni  ftudio  a  confolarla  ^  e  a  diuertirla  con  pijceuoli 
trattenimenti  da  sìnioiofi  penficri .  E  paichei  Scrui- 

K  2  tori 


76        \j3i  Rofalinda . 

tori  auueduti ,  fra  le  altre  riipellecili,  haucuano  anche 
imbarcato  i  muficali  ftrumenti,  fò  pregata  Rofalinda 
a  far  vdir  la  fua  voce  fopra  alcuno  di  quelli .  Ma_^ 
non  valfero  a  difporla  quante  preghiere ,  ed  inftanze 
feppero  cartefeniente  inuentare ,  dicendo  ella,  elTer 
impodibile  aprir  per  allora  le  Libra  al  canto ,  mentre 
teneua  il  cuore  così  chiufo  dal  duolo.  Onde  Lealdo, 
per  tentare  di  confolarla  egli  ièeflo ,  dièdimano  al 
Liuto  >  e  dopo  alcune  armoniofe  fonate,  fcioIf«-* 
ciuciti  verfi  la  lingua . 

CONFORTO  NE^TRAVAGLI 
Prefo  dair  efeaipio  delle  Mondane  vicende  • 

jj^^r^  fene  ^  afpri  martiri  y 

ci)  a  languir  ci  haucte  f corto  ^ 

Rtuolgete  altroue  il  pie. 

ì^ofiro  core  ornai  refpiriy 

Kammentando  in  fm  conforto  y 

Che  fermezza  in  njoi  non  è . 

S'a  le  ^lote  il  duol  face  e  de  ^ 

Così  del  duolo  anco  e  la  gioia  erede  # 
Non  mai  fempre  ifpido  Verno  ^ 

Veglio  {ter  ^  canuto  ^  algente 

Kegnator  de  l 'Anno  fu  • 

dietro  4  Im  con  giro  alterna 

Prlma^ 


Libro  Secondo .  77 

Primaucra  ajie?j  rtdente  ^  ' 

Che  de  [Anno  ^  gtouóith . 

Speriam  noi  forte  (imìle  i 

Dopo  yn  mefìo  Dccembre  un  lieto  Aprile  » 

Hor.  dnnqne  ci  gtubili 

Il  core  nel  feno  : 

Succeda  il  fereno 

A  t  tempi  già  m%bilt  : 

Già  il  ycrno  fparì^ 

GodUm^ godiamo  pià  lieti  i  Dì» 
Quando  tetro  orrido  yelo 

Si  dtjìende  tn  del  notturno  ^ 
Che  di  luce  rat  non  ha  ; 
Certo  è  ben^  che  prefto  in  Cielo  ^ 
Crtn  rofato  ^epiede  ebur?io  y 
La  beli  'Alba  apparirà  ^ 

gli  affanni  e  così  fuolc 
Seguir  tAlbtt  a  la  Notte  y  a  l'Alba  il  Soli. 
Strida  rAria^  ti  Ctelrifuoni^ 
Cadan  pio^giey  e  il  Sol  et  furi 
Fofca  Notte  a  mez^o  il  Dì  s 
Cejferanno  al  fine-  t  tuoni  y 
Sgombreranno  al  fin  le  ìiubiy 
Qnd'  il  Ciel  fi  {colorì. 
Così  cert)  anch'  io  niauutfoy 
Che  gli  e  (Ir  e  mi  dU  pianto  occupa  it  rifo. 
dunque  ci  de  fimo 

ì  fju^ 
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/  giubili  al  canto  : 
Le  j^to92Ìe  .del  pianto 
JSlon  pm  ci  moleftino . 
S' il  Ciel  ce  la  die , 
Temprata  gioia  Vizio  non  e  • 
Batta  il  lido ,  ^rti  gli  f cogli  ^ 
A  le  Belle  alzi  le  [Me 
Fiero  il  Mar  ^  ' che  fi  gonfio  ; 
Placheranfi  i  crudi  orgogli  y 
ToJÌQ' l'onde  fian  tranquille^ 
Glian  furor  durar  non  può  ^ 
Tal  fuccede  anco  ne  l^alma 
A  tempeHofo  duol  placida  calma, 
oricalchi  a[  Juon  guerriero 
Cinga  l'armi  5    corra  in  campa 
Marte  rio  ,  eh'  è  fenzji  fc  ; 
Suo  furor  torbido  ^  e  fiero , 
c  ^a[ì  in  Ciel  faetta ,  e  la?npo  , 
Immortai  giamai  non  è  : 
DA  la  Guerra  efi:e  la  Paee^ 
E  la  gioia  del  duolo  anco  è  fèguace  ^ 
Hor  dunque  gioifcafi^ 
Fefteggtfi  ornai  : 
La  guerra  de'  guai 
Da  l 'alma  sbandtfcafi j 
^yVKChc  BEH  a  ^irtu 

piacer  mefh  mai  /emprefìù\ 
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AI  cantare  dell'  amato  Lealdo  rcfpirò  alquanto  1* 
afflitta  Spofa,  fpcndendofi  il  rimanente  del  giorno  in 
altre  oneile  recreaiioni,e  difcoriì .  E  benché  i  raj^io- 
namenti  follerò  var  j ,  cadeuano  però  bene  fpcfifo  fo- 
pra  i  cafi  con  enti,  ftando  tutti  anfiofi  fopra  ciò ,  che, 
dopo  la  partenza  loro ,  harebbe  fatto ,  e  difpofto  il 
Parlamento,  e  fopra  quanto,  dopo  hauuta  la  rifpofta 
di  Sinibaldo,  harebbe  detto,  e  rifoluto  Edemondo . 

Quefti  appunto  mi  chiama  al  Campo  a  narrarne  i 
fucceffi ,  mentre  i  noftri  Nauiganti  van  folcando  l'O- 
ceano con  vento  fauoreuole  al  dcftinato  viaggio . 

Giunto  che  fu  al  Campo  il  Corriere  rifpedito  da 
Sinibaldo ,  prefentofTì  al  Conte  Edemondo,  che  an^ 
fiofo  ne  attendcua  il  ritorno .  Gli  die  la  lettera  :  ejjli 
attentamente  la  leiTe  :  la  rileffe  ;  Vide  gradito  1'  vS- 
cioj  non  premiato  l'amore.-  fi  dolfe  della  repulfa:  con- 
fiderò la  fcufa  :  la  ftimò  vera  :  fi  lamentò  d'Amore  ; 
della  Foituna ,  del  Ciclo ,  di  fe  medefimo  :  accusò  la 
fìia  tardanza  a  fcoprirfi pensò  al  rimedio  ;  ma  vio- 
lento non  gli  piacque ,  ed  oncfto  non  gli  fouuenne . 
Dopo  varj  penficn  gli  cadde  in  mente  di  andare  a 
Londra  (otto  qualche  prete/lo,  per  intender  meglio  i 
particolari  della  parola  altrui  data  da  Sinibaldo  \  <lj 
tentare ,  fe  in  qualche  modo  gli  riufcific  di  fraftorna- 
re  gli  altrui  Sponfali ,  e  di  promouere  i  fuoi .  Andò 
penfando  quale  fcufa  della  partenta  immatura  ritro- 
uar  potelTe  col  Generale ,  che  folfe  venfimile,  e  infie- 

me 
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me  onefta ,  ed  incontrò  non  picciole  difficultà .  Purè 
era  rifoluto ,  in  qualunque  modo,  di  fuperarle .  Ma^ 
rammentandofi  il  tenor  della  lettera ,  e  rileggendola 
ancora,s'  auuide,  che  non  farebbe  ftato  più  a  tempo, 
e  che  forfè  a  queli'hora  già  Sinibaldo,  con  Rolalinda, 
farebbe  fuori  del  Rei^no ,  onde  rimafe  oltre  ogni  cre- 
dere addolorato,  c'"confufo.  La  mcftizia  del  cuore 
gli  ridondaua  nelle  fembianze,e  ne  gli  attijfi  che  %- 
oendo  le  conuerfaiioni ,  e  chiudendo  in  fe  fteflo  i 
fuoi  ramaiarichi,diuenne  nello fpazio  di  pochi  giorni 
pallido  in  volto ,  eftenuato  nelle  forte ,  turbato  ne 
penfieri ,  inquieto  ne  i  moti ,  impaziente  nelle  dimo- 
re, precipitofo  neU'ira.  Il  Zio  Generale ,  benché 
non  foffe  confipeuole  delle  lettere ,  ch'eran  paflate , 
s' auuide  però ,  che  le  afflizioni  diEdemondo  deri- 
uauano  dalla  palone  amorofa ,  e  tentò  di  fuiarnelo 
con  rapprefentargli  la  necefTità  di  fuggir  laParentella 
d'vn  Nemico  comune ,  e  di  confolarlo  con  la  fperan- 
za  d'  altro  Partito  per  le  fuc  Nozze  non  difuguale . 
Edemondo ,  difTìmulando  la  fua  premura  ,  hebbe 
campo  d'inueftigare,  onde  fofTer  venute  notizie  tan- 
to finiftre ,  e  così  certe ,  com'  ei  diccua .  Non  voile 
il  Z-io  manifeftar  la  Perfona  ;  ma  fi  lafciò  ben'  inten- 
dere hauer'in  mano  prone  ficure  della  misleanza  di 
Simbaldo ,  addotegli  nuouamente  da  vn  Caualiere 
del  Campo,  oltrail  fentore,  ch'egli  ftelfo  di  già  n 
haueua    e  non  potendo  Edemondo  iniaginaiVi  chi 


co- 
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coftui  fofle  5  continuaua  nelle  folice  fue  afflizzioni  y  Ci 
che  non  fembraua  più  quel  di  prima  • 

Stiipiuano  di  quefta  mutazione  i  luoi  Domeftici,c 
Seruicori  ;  ma  quegli,  c'hauea  portata  la  lettera  (i  die- 
de a  credere^che  ciò  auaenifle  per  defiderio  fouerchio 
inquietato  dalla  tardanza,  per  non  potere  fino  alla_. 
fine  di  queir  Imprefa  girfenea  Londra  a  terminarle 
Nozze  con  Rofalinda .  Egli  le  credeua  già  ftabilite 
con  la  parola  ;  e  di  Tua  credenza  fi  lafciò  liiggir  qual- 
che motto  in  difcorrendo  con  altri  Seruitori  fuoi  pa- 
ri 5  per  vantarfi,  che  il  fuo  viaggio  a  Londra  fofie  lla- 
to  per  negozio  di  gran  rilieuo,  ed  hauefle  fortito  pro- 
fperolìne.  VN  cuore  feruile  par,  che  debba  fcop- 
piare,  fé  non  efala  con  difcoprir'il  fegreto .  Credeua 
egli  5  manifeftandolu  in  confidenza  a  molti ,  che  tut- 
ti TaiutafìTero  a  tacere  quello ,  che  da  fe  folo  ei  non^ 
haueua  tacer  potuto .  Si  trono  fra  qucfti  vn  palafre- 
niere del  Barone  Crifauro ,  il  quale  ,  in  confidenza»» 
anch' egli  5  al  fuo  Padrone  ne  fece  parte.  Crifauro 
non  fi  refe  malageuole  a  crederlo ,  rarnmentandolì , 
che  in  palefar' EdeinonJo  di  Rofalin  la  il  ritratto, 
palesò  infieme  la  vicma  fperanza ,  cIV  egli  haucua  di 
ottenerla.  Si  tenne  delufo  nello  fperato  dillrues^- 
mento  di  quelle  Nozze  conia  ruina  macchinata  di 
Sinibaldo  •  Imaginollì ,  e  credè ,  che  i!  Generale-^ , 
per  compiacer  il  Nepote ,  voLflc  coprir  il  delitto ,  e 
accelerare  la  Parentc  lla ,  prima  che  da  altri  foffc  fco- 

L  pcrto , 
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perto ,  affine  di  poter  poi  con  la  Aia  auttontà  faluare 
le  Facoltà  al  Nepote,  fe  non  la  vita  al  Parente  di  lui . 

Molti  mifuranogli  animi  altrui  có  la  mifura  del  pro- 
prio,ma  il  più  delte  volte  s'ingannanoj  poicheNON 
fono  men  d  LlTìmili  tr;ì  di  loro  gli  Animi  Humani ,  che 
fiano  i  volti .  Pensò  Crifauro  del  Generale  ciò,  c'ha- 
rebbe  fatto  egli  lblfo,e  rifoluè  di  tétar  ogni  ftrada,per 
confe^uire  ilTuo  perado  fine  ,  quando  bene  gli  folte 
bifognato  prefcntarfi  egli  fteffo  al  Parlamento ,  ed 
accufar  il  Generale  d'intereffato  iìknr  io ,  non  meno 
che  Sinibaldo  di  macchinato  delitto .  Ma  prima  volle, 
tentare  altri  mezi  men  violenti ,  e  con  prender  lingua 
del  fitto  chiarirfi  ficuramente  del  tutto.  OlTeruò 
Edemondo ,  che  in  luogo  men  frequentato  paffeg^ 
giauafolo,  epenfofo;  ed  incontratolo  con  vn  tal 
ghigno  firn ulato,pafsò  vfFiciodi  congratulai ione_-> 
perle  fue Nozze.  Negò  fenza  fimulazione  Ede- 
mondo  efler  ciò  vero .  E  come  colete  nxfcottderloy  dif- 
fe  Crifauro  ^fe  con  t  arriuo  del  'voflro  Cornerò ,  e  poi  con 
lettere  d' Altri ,  ciò picnamcNte  s  è  diuolgato  ?  AttriftolTt 
Edemondo,  che  fi  folfe  fparfa  tal  voce ,  quantunque 
falfa  y  pure,  per  coprire  la  verità ,  e  non  ifcoprir  la  re- 
pulfa , l'alficurò  del  contrario, dicendogli ,  ch'egli 
ben'  afpirauaa  quella  I>ama,e  fpcraua  ottenerla,  ma- 
non  hauea  penfiero  di  mouerne  il  trattato  fino  airi- 
torno  a  Londra  del  Generale ..  Qiiefto  alfermò  feria- 
niente,  e  con  tali  maniere,  che  Crifauro  gli  prcllò  fe- 
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de ,  e  refpirò ,  parendogli  di  potere  più  facilmente 
impedire  il  trattato  da  effettuarli ,  che  dillrugcrerlo 
efFv^ttuato .  E  per  dare  cominciamento  al  moto  delle 
fue  macchine  ,  dopo  hauer  fatta  ad  Ede mondo  vn* 
affettata  atteftazione  d'affetto  ,  e  vna  mendicata.» 
proteffaz.ione  di  zelo  ,  così  foggiunfe . 

Signor  Conte ,  IL  ùiafìnure  ^v;'  azjione  di  già  Jinifa  è 
impriidenzA  j  e  IL  con[igL  'ur  dopo  il  fxtto  e /ciocchezjia  .  lo 
per  tiXntOyqua?ido  credei y  che  iluofìro  Acca/amento  fojje  ^ià 
flabilito  5  ipenniper  collodaruelo ,  e  rallegrarmene  con  ejjo 
Tfoi  •  M.t  horay  che  d  "uoftro  dir  ^nafjìaura ,  che  non  e  an^- 
Cora  trattato ,  mn  che  cojjchiufo ,  '^ò  parlare  d 'altra  ma- 
mera,  lo  pr  fijjo  d'ejferui  leale  amicone  Tlià  gli  Amici 
leali  deuono  elfere  i  cuori  aperti  ^  i  fenfi  liberi ,  /  configli  fin- 
ceri  5  /  pen fieri  comuni .  A  parlami  con  quefli  termini ^  io 
fliip  fico  in  me  slejfiìyche  njn  Caualtero  d ingegno  così  eleua'^ 
tOydi  nobiltà  sì  rimardeuole^dt  aderenza  sì  riccoy  iiricchezr 
zj  sì  poderofoydt  valore^e  di  ^irtà  sì  fiimatOy  come  ^r,  fie* 
te  5  voglia  accoppiar  fi  in  matrimoìiio  a  coflei .  Turbonfì  a 
que/lc  vlnmc  parole  j1  Conte .  E  perche ,  difle  5  t^ual 
parte  può  mai  dcfiderarfì  da  gran  Caiulicro  in  Dama  egua- 
le 5  che  in  quefia  non  fi  ritroui  ?  Crifauro  allora  ;  Io  ^z^o 
credere  5  come  dice  fi  e^  eh'  ella  h  abbia  ingegno  grande  ^  fi  co^ 
me  intefiych'è  molto  ricca^  e  come  njidiycU  e  alquanto  bella. 
Tutto fianjeroy  ma.  Che  ma?  dilFe 

Edciiiondo ,  non  raffrenate  il  difcorjo  nel pià  bello  dclLu 
carriera  .  E  Crifauro  fcguì  j  Ma  non  è  nobile  •  Fot  non 

L  2  fie- 
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fteu  informato ,  diffc  Edemondo,  Smibdldo  fuo  Genitore 
rvanta  nella/ua  Ca/a  antichijjma  Nobiltà ,  dt  mi  le  Ifìorie 
della.  fdA  Patria  pojfoKo  autenticarne  la  prona  con  gli  efern- 
pi  d'huomini  chiarirmi  dtfua Famigltaperlo  corfo  di  mol- 
ti f?coli,  E  ciocche  maggiormente  lo  fà  rifplendere^egli  alla 
Nobiltà  ereditata  dafuoi  ap^giunge  la  propria  acqmftata  con 
la  Virtìi,  e  foftenuta  con  le  Rtcchezjf .  Ma  pajfo  pm  oltre ^  e 
nji  dico,  che  non  folamente  egli  e  Nobile ,  ma  Nobile  di  Re- 
publica ,  cioè  a  dire  partecipe  del  Principato .  A  quefto 
il  Barone  5  Io  non  crederò  maiyche  meramente  fia  Nobile^ 
quegli ,  eh'  efcnita  Negoz^)  di  Mercatura ,  e  dtCamb] .  Et 
Edemondo .  Se  noi  credete  ■-•oi ,  lo  credono  ben  quelli , 
che  pili  di  ^oi  forfè  t  intendono.  Per  donate  mi  ^Signor  Bare- 
ne ,  s  io  parlo  in  queUa  guifa }  perche  mi  dò  a  credere  ,  che 
rvoi  non  profjjìate  drfaperepiit  di  quello,che  feppcro  i  mag- 
giori F  ilo  fofì  ^  Legifti  ycd  altri  Letterati  del  Mondo  ;  i  qua» 
li  ne'  loro^  Scritti  già  con f aerati  alV  Eternità  han  regi  (irata 
opinione  diuerfa .  Ma  bifogna  dijlinguere .  Noi  jiam  Sol- 
dati ,  parliamo  alla  fchietta  ,  e  non  fliamo  sii  certe  dtf/in- 
zjoni  dt  ctrconftanze ,  dalle  quali  bene  fpefjo  (i  diuerffica  ti 
cafo .  Hebbi  anch'  io  qualche  fcrupolo  fopra  dt  ciò  s  lo  con- 
fultai  con  njno  de  primi  Academici^  e  Letterati  di  Londra^ 
il  cui  parere  (l  imato  e  legge .  Egli  mi  fece  la  difìinzjone  in 
tal  futfcL^ . 

La  Mercatura  è  di  due  forti .  Vna  e ,  quando  altri  com- 
pra nella  fua  Patria  quelle  Metà  ,  eh'  lui  ritroua^  con  difc- 
gno  di  nuenderle  a  maggior  prez.zfi)  il  che  ridonda  folamen- 
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U  in  heneficio  particolare ,  fenta  natile  alcuno  ^  a?2zj  molte 
yolte  con  ajjai  danno  ^  del  Puhlico  •  ^ti^efta  per  ordi?ìario 
fi  efercita  con  tenue  capitale ,  da  Huomim  ^  che  y  impiega- 
no tutti  f e  fiejpy  e  che  ad  altro  fcopo  non  mirano  5  che  al pri^ 
nato  loro  intere jfe  •  E  que/ìa^  diceua  egli  y  è  quella^  che  dal 
Principe  dePeripatetici^e  da  molti  altri  Vilofofj^c  Politici  fu 
biafìmata  s  onde  i  Tcham  proibirono  con  legge ^che  ìiiuno  po^ 
teije  efjer  capace  de  gli  onori  della  Republica^fe  per  diece  an^ 
m  da  tal  forte  di  Mercatura  non  hauejfe  cejfato  . 

V  altra  maniera  e  y  quando  il  Negoziante  fa  condurre 
da  Prouincie  ftraniere  le  Merci ,  che  manicano  a  quella^ 
dou  ci  rifiede ,  e  n  eftrae  quelle  5  cljz  fopr abbondano  5  con 
introdurui  il  denaro  i  ouero  con  graffe  fabriche  5  e  lauorieri 
di  feta ,  e  i  altro ,  fòfìenta  molti  Operar]  ,  e  prouede  molte 
Città  5  il  che  tutto  apporta  ^  oltre  l  '  ^tìle  proprio  ^  beneficio 
al  Publico  y  come  chiaramente  fi  njede .  E  perche  a  quefìa 
maniera  ^  quafinece(fcmame?ite ,  s  -z^ntfce  il  cambio  ^  quin^ 
di  e^che  Negozianti  iprofcffcri  di  quella  y  più  tofio  che  Mer-- 
catanti  ^  fi  chiamano  j  attifo  che  la  Mercatura  dalle  Merci 
fi  nomina  ,  il  Negozio  abbraccia  le  Merci  ^  il  cambio  5  e 
ogni  altra  forte  onorata  di  trafico  .  Ma^comunque  f  appelli^ 
quesia  maniera  di  negoziare  non  ombreggia,  y  mi  diffe ,  ntj^ 
pure  d'unpicciol  neo  ^  non  che  macchi  del  tutto  y  la  NobiU 
tày  majfìmamente  quando  fi  efacita  con  ampiezz^a  di  proprie- 
Facoltà  y  con  rettitudine  y  e  con  decoro  y  medìa?ite  toper^  > 
e'I  mi?ii fiero  d'onoreuoli  Agenti  y  ne  tanto  ti  Nobile  yi  s 
impiega  y  che  non  gii  auarizi  tempo  diefenitarft  ancora  yQ 
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ne  feruigi  del  Principe ,  o  ne  gli  Affari  delPuhlico ,  o  ntj 
glifttid]  delle  Lettere^  o  indtn  nobilt  trattenimenti. 

In  queilo  modo^  Sig.  Barone^  ti  Negozjo  '^ien  efercitatd 
da  S mibddo ,  //  cui  nome  per  cagion  tale  è  cono/ciuto ,  ac^ 
ereditato ,  e^  ^ojfo  anco  dire^fam^fo ,  e  grande  nelle  più  lon^ 
tane  Regioni ,  non  foL amente  dell*  Europa ,  ma  delle  tre  al- 
tre Farti  del  Mondo  ancora  E  così  appunto  ^iene  efera-^ 
tato  da  nobili fjìmi  Per  fonagli  in  Genoua  ,  in  Venezia ,  iri^ 
Virente  5  in  Lucca  ,  e  in  tante  altre  Città  primarie  ^fenzju 
/capito  della,  più  fina  Nobiltà ,  e  fenza  efclu finite  del gouerno 
Politico .  In  rifìretto  ^  e^li  conchiufe  ,  la  Mercatura  effer 
nobile^  fe  7iobUmente  sefircita-,  ^ile  ^  fe  ^ilmmt^ 
fi pr attica^  non  altramente  di  ciò  che  fegua  in  altre  nobilijfi^ 
me  Profejfioni  • 

E  njcrameììte  chi  dirà  5  che  non  (ia  nobile  per  fe  fiejjo  il 
negozio^  faiza  il  cui  mczorefleriano  fprouedute  di  vittoua^ 
glie  5  di  monizioni^  di  denari ,  le  Città^  gli  Ef creiti^  gli  Sta- 
ti intieri  ?  Col  cuifauore  ci  abbondano  fin  dal!  Indie  Occi^ 
dentali ,  e>  Eoe  gli  aromati ,  te  gemme  ,  e  tante  altre  cofe 
di  bellez.za ,  e  di  pregio ,  che  feruono  al  '^itto  y  al  refluo  , 
alla  Janità ,  al  decoro ,  ali  '  ornamento ,  al  diletto  5  al  luffa 
Rumano  ?  Non  è  quello  il  Ne^jzjo ,  che  fà  ricche  le  Citta, 
col  fofleììtamento  di  tanta  Plebe ,  popolato  t  Oceano  col 
yiaggiodi  tante  Naui^abbondanti  le  Prouincie  co  tintrodiizr 
zjone  di  tante  Merci  ?  In  rifiretto  non  è  ti  Negozio  quello  y 
che  con  la  comunicazione  ,  e  col  trafico  addome flica  le  piti 
feluatiche  Genti ,  co?Kilia  ipiù.  barbari  Re^ni ,  <unifce  /o 
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più  difìanti  Pmiincie ,  c  tramandamlo  all'  yna  Parie  del 
Alando ,  ào^  tìj  alt  altra  c  Jouerchio  ^  fi  rende  ^  con  yiceyj^ 
deuole  beneficio ,  beìiemcrito  al  Mondo  tutto  ?  E  njorrern 
dire^  che  il  Negozio  pratticato  in  quesli  modi  nobili fjìmo  per 
fe  flejjonon  Jia  ì 

Tal difìmzjone  quel  Letterato  mi  conoboro  con  l  ' autto^ 
riti  del  Principe  de  gli  Acade  mici  ^  il  quale  ^  fi  come  la^ 
Mercatura  della  prima  maniera  ftimo  Arte  bafjk  5  c>  i^^no^ 
bile  5  così  la  Negoziazione  comunicata  con  le  fìraniere  Pro^ 
uincie  5  e  pr attuata  con  le  forme  duo  diffì^fu  da  lui  5  come 
Arte  nobili Ijima^introdott  a  nella  Rcpublica  da  lui  far  mata  4 
E  la  Romana  ,  che  in  nobiltà ,  in  grandezze  ,  e  in  buon^ 
gouer720  y  ogni  altra  fi  la/ciò  dietro  ,  hebbe  quefia  maniera 
ffiejfa  di  negoziare  cotanto  in  pregio  ^  che  molti ,  a?Khe  deli* 
ordine  Equeftre  5  e  Confolare ,  ne  furono  publici  Profefjori 
con  accrefcimeìito  di  fiima  .  Anzj  il  Collep^io  Mercuriale  y 
che  confi aua  anche  di  Caualieri  ^e  da  cui  sefiraeuano  Gn*" 
diciy  ed  altri  principali  Mini  fi  ri  della  Republica^  O*  i  Con- 
foli  iflefiì  5  era  il  Collegio  de  Negozianti . 

Così  diceuami  5  e  mi  allegaua^  in  confermazione  di  tutto 
ciòyVarj  Claffìci  Auttoriye  particolarmente  Li uio  quel  grand* 
Ifioricoy  ed/i/n  tale  Carlo  Sigonio  Scrittore  er uditi jfimo  delt 
a?itica  Ramne  de*  Romani .  V*aggiunfe  limgo  Catalo- 
go d*  illufiriffìmi  Perfonaggi  yche  nobilmente  tefercitaro^ 
no  y  isr*  ^'n  altro  d* antichi  y  e  moderni  Scrittori  celebra- 
tijfimiy  da  quali  come  Arte  nobile  ^  non  meno  che  necefiuria^ 
uien  commendata . 

Di 
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Di  quefte ,  e  dt  cento  altre  raoieni^  auttorità^  ed efcrnf]^ 
ci)  egli  dlegommi  ^  fm  curìofo  d'hauer  U  ?iota  in  ifcntto ,  e 
U [erho  In  Londra  ,  dtf^ofio  a  daruene  moftra  y  quando  per 
yoflro  difmganno  yi  piaccia  ;  che  quanto  ame  ^  che  ìionmt 
lafcio  trafpomre  dalla  corrente  del -volgo  ^  ma  njolentieYt 
alla  ragione  m  appago ,  ne  rima  fi  totalmente  quieto.^  Onde 
non  iHimomen  nobile  Simbxldo  Negoziante  ^  di  ciò  eh'  id 
ftimi  non  pochi  de  mflri  Baroni  Inglcfi  s  i  qii^lt  y  ^on  tutta 
la  loro  fumo/a,  e  mal  nodnta  Nobiltà ,  non  hnendo  credi- 
to di  quattro  lire  di  Herlmi,  tengono  a  -uile  quei  Neopzian^ 
ti ,  chepoffono  traoittare  col  credito^  e  con  tuffetto  da  ^n<tj 
adaltraProiiinciail  ualorc  diricchifjìmi  Patrimon]  ^e  di 
Stati  intieri ,  epilogati  in  due  dita  di  carta .  E  mi  rido  cf  aL 
cuni ,  che  bufimando  quelli ,  che  fan  groffi  partiti  di  denari 
co  Principi ,  Compagnie  di  Neooz^j  con  huomini  di  gran  fe- 
de ^  €trafici  opulenti  di  ricchijfìmc  Merci  y  mediante  i  lor 
Miniflri  5  con  nobiltà  ^  e  con  decoro  s  non  fi  vergognano  poi 
dì  far  eglino  partiti  ^  e  Compagnie  Rusiìcane^  e  traficar  e  (fi 
propr]  nelle  loro  CaHella  ,  per  non  dire  ne  Mercati  publici , 
animali  immondi  de  loro  armentijane fuccide  di  loro  man^ 
dre  5  altre  Merci  piti  ^ili  ^  con  ingordigia  ,  e  fouente 
con  fordidcTi^zjt . 

Toccarono  quefte  parole  fui  viuoa  CnTauro, 
come  quegli,che  ben  s'aiiuide^chc  quell'abito  era  fiu- 
to a  Tuo  do(To  5  più  che  d'  altri  Baroni .  Ma  fapeua  , 
che  CHiunque  attribuire  a  Te  proprio  i  difetti  biafi- 
mati  in  comune,  cgliftelTo  fciie  fa  reo  ;  onde  didi- 
ma- 
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mulando  T  affronto ,  così  rifpofe  .  Dnnque  njoi  pofpa^ 
7jete  i  Cau  alteri  ^  e  Baroni  ^  che  fi  mantcn^o?2o  cn  i  Redditi 
certi  delle  loro  Sofìanie ,  a  que*  Priuati ,  che  yanm  meridie 
cando  le  S  ojlanze  col  trafico, ine  erto  de'  lor  denari  ì  Q  que^ 
(lo  no  5  diffe  Edeniondo ,  Voi  non  capi/le ,  o  rv  infingete . 
lo  dijfi^  che  ilNegozjo  non  pregiudica  alla  Nobiltà ,  quan^ 
do  ?2obilme?ite ,  e  con  le  narrate  condAz^oni  (i  pratile  a  .  Ma 
falfa  e  la  con/eguenzji  da  voi  dedottane .  Se  voi  mi  date  vn 
Canaliero ,  che  con  le  Rendite  de  proprj  Beni  poffx  fplcndi^ 
darnente ,  e  col  decoro  conueìiiente  al  fuo  grado  ,  mantenere 
*^ A  P^.ff^  5  ^  lafciare  a  Figliuoli ,  più  toHo  con  auanzj}  ,  che 
con  dtf capito  ^  la  Nobiltà^  e  le  Ricchczj^e  ereditate  da  Suoi^ 
720n  diro  mai ,  che  queftì  più  nobilmente  non  Viua  di  chi  aL 
tri  yper  mantener  [un  tal  grado ,  ?2e  i  NegozJ\  5  ouero  in  altri 
cferci^^anco  letterar]^e  militari^a  fine  di  guadagno  y fi  e  fera* 
ta  .  Ma  ben  njo  dire  5  ch^  e  molto  meglio  procacciarci  quaU 
che  onorato  trattenime?jto  ,  che  declinare  dal  proprio  gra-^ 
do  s  0  grauarfi  di  grofiì  debiti  s  0  macchiarfi  d  '  az^^iom  in^ 
degne  ;  0  impouerire  iTigliuoln  0  fìiracciar  la  vita  con  iften^ 
tata  mifèria  mafiherata  da  Parftmonia .  J^mdi  che  gli 
Huomini  giudicioft^conofccndo^che  il  mante  ncr fi  nello  fplen^ 
dorè  proporzjonato  alla  nobiltà  della  Najcita ,  0  alla  gran^ 
dez^a  delC  animo ,  riefce  molto  diffìcile ,  e  bene  fpcjfo  im- 
pofsibile  a  pr attuar fi^  0  per  Centrate  5  che  mancano  s  opcr  la 
Prole  y  che  abbonda  ;  0 per  gli  accidenti ,  che  occorrono  s  ccr^ 
cano  d'  impiegarci ,  0  al  fcruigio  de  Princìpi ,  0  alt  Efcrci- 
zio  deli'  armi  y  0  allo  studio  delle  lettere ,  0  ad  altri  njtiliy  e 
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)tobi/t  trattimmenti  ^  Fra  qiteHi  ripongo  anche  il  ì^egozjo 
delle  Merci  ,  e  de  Cambi,  ilqmle  non  fia,  che  deroghi  pun^ 
to  alla  Nobiltà  di  chiunque  fi  fia,  che  h  abbia  il  peculio,  l  in- 
degno ,  e  la  pr  attica ,  che  fi  richiede  a  foBenerlo  nobilmen' 
te  con  quel  decoro,  e  con  quei  modi ,  eh*  to  '-v  accennai . 

Rimafe  ftordico ,  e  muco  alquanto  il  Barone ,  tro- 
uandofi,  non  folo  apertamente  conuinto,  ma  infieme 
anche  tacitamente  fchernito .  Si  faria  refo,  o  pure  ha- 
rebbe  volto  il  ragionaméto  in  ifchcrzo^  ma  troppo  gli 
premeua  il  fraftornar  quelle  Nozze .  Onde>  non  po- 
tendo ne  abbattere  le  ragioni  del  Kiuale,  ne  diffimu- 
lare  la  paflìone  fua  propria  ,  (ì  pofe  a  tacciar  Sinibal- 
do  d'altri  mancamentije  difètti .  Indi,dopo  molti  ri- 
giri,tutti  indrizzati  al  di  lui  biafimo,  fi  lafciò  trafpor- 
tare  dalla  violenza  della  paffione  difordinata ,  ad  ac- 
cennare vn  certo  chè  di  slealtà  contra  il  Publico,  e  di 
mina  fouraftante  a  quella  Cafa ,  prendendo  quindi 
argomento  di  leuargli- dal  cuore  il  pcnfiero  diappa- 
rcntarfi  con  eflb  lui .. 
Riflette  in  fe  fte{To,a  cotal  dire,Edemondo;rauuisò 
ne  i  detti  di  Crifauro  vna  euidente  malignità  afcofa 
fotto  la  mafchera  dell'  amicizia  .  E  rammentandoli 
del  motto  fattoglidal  Generale,  che  le  notizie  pili 
frcfche  della  misleanz.adi  Sinibaldo  cran  venute  da 
vn  Caualiero  del  Campo ,  s'  appofe ,  che  non  da 
altri  ,.che da  Crifauro ,  folTe  proceduta  l'accufa  .  La 
ftimbfalfa,  &  ordita  da  lui,  per  qualche  fuo  pro- 
prio 
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priofine,  di  cui  troppo  chiari  fi  fcorgeano  i  vefti^j 
nelfuo  dire  fouerchiamente  appaffionato.  Quindi 
fentendofi  in  vn  fubito  accender  il  lingue  d' intorno 
al  cuore,  proruppe  fdegnofamente in  quefti  detti j 
Simbitldoè  CaualierocComre  ^  e  cote  fi  e  calunnie  fono  //i* 
ucntxte  dalt  altrui  maligniti .  A  cui  rifpofe  pofata* 
mente  Crifauro  •  Raffre/iate  lofJegno^  Edcmondo  .  Se 
altri  per  malignità  è  inuentor  di  calunnie ,  quegli  penji^ 
Io  per  zjtlo  del  <^o/ìro  bene  "^'affermai  la  verità  :  qucflo  a 
me  tocca ,  come  ad  Amico .  Ma  Edemondo ,  che  fotto 
le  parole  di  lui  melate  comprcndeua  il  veleno  del 
cuore ,  rilcaldandofi  maggiormente ,  alz.ò  la  voce-> 
in  tai  detti .  Che  zjlo  ?  che  Amico  ì  cbe  tocca  a  yoi /pia- 
re ,  e  riferire  i  fatti  altrui  ì  E  Crifauro ,  rifcaldandofi 
anch'  egli,  rifpofe  nel  medefimo  tuono  j  Io  non  ifpioy 
nerifaifco  ^ma  con  figlio  gli  Amici  ^  i^odiot  Traditori^ 
Et  ^àctxwQTiào ^Traditore  feitu^  che  laceri  ^  torto  Iju 
fama  d'run  Caualiero ,  e  tradifci  inganneuolmente  njnJ 
Amico . 

Qui  Crifauro ,  benché  d'animo  vile ,  non  potè  a 
meno  di  non  mentirlo  ;  e  poi,  fentendofi  rigettata  la 
mentita  con  vn  guanto  lanciatogH  da  Edemondo 
nel  volto,  pofe  mano  alla  fpada  centra  di  lui,  che  nel 
tempo  ifteffo  col  ferro  ignudo  gh  fi  fè  incontro ,  AH' 
alz.ar  delle  voci ,  e  al  cominciar  della  zufFi  accorfcro 
iSeruitori,  ciafcuno  in  difefa  del  fuo  Signore  ;  ma 
mentre  con  le  fpade  alla  mano  contendcuano  elfi  tra 

M  2  loro 


9^  LaRofalinda. 

loro  per  vietare  la  Toperchiaria  contro  i  Padroni, 
eglino,  già  infierito  il  duello,  moltiplicauano  i  colpi, 
fin  che  ferito  di  fioccata  il  Barone  nel  petto ,  cadde 
fupino  a  Terra.  Già  foprauenutogli  Edemondo  gli 
hauea  la  punta  della  fpada  alla  gola,quandc  il  Baro- 
ne, confeflandofi  vinto ,  gli  chiefe  la  vita  in  dono . 
Ritenne  il  colpo,  ma  non  leuò  la  fpada ,  Edemondo, 
e  generofo  gli  promife  la  vita,  s'egli  verace  confefìfa- 
ua  la  verità  circi  le  calunnie  di  Sinibaldo..  Egli, 
aftretto  dalla  paura  della  morte,  e  dalla  forza  dei  ve- 
ro, alla  prefenza  di  molti  Caualieri ,  &  Amici  co- 
muni, ch'erano  accorfi  in  quel  punto  al  romore,  con- 
fefsò  la  lettera  falfificata  da  lui ,  i  fuoi  fini  di  iturbar 
quelle  Nozze,  e  l'innocenza  di  Sinibaldo  nelle  calun- 
nie appoftegli  di  tradigione . 

GRan  motiuo  a  confeflar  le  Tue  colpe  è  la  fpada 
alla  golaj  ma  motiuo  più  grande  è  la  findèrefi  al  cuo- 
re .  L'vno,  e  l'altro  hebbe  Crifauro  .  Potea  ben  for- 
fè far  comparire  Sinibaldo  innocente,  fenza  fcoprire 
fe  fteffo  reo  :  o  almeno  alleggerire  la  propria  colpa , 
fenza  palefare  i  fuoi  fini .  Ma  CHI  è  fcelerato  nell* 
inuentar  le  calunnie ,  è  anco  vile  nel  difcoprii le . 

Lieto  Edemondo  rimafe  della  vittoria  ottenuta , 
e  molto  più  della  frode  fcoperta Ma  fu  affai  preflo 
la  di  lui  allegrezza  in  parte  rammaricata  ,  quando 
hebbe  relazione, che,  vifiiata  la  ferita  di  Crifauro , 
era  giudicata  mortale  5  e  poco  dipoi ,  che  il  ferito  di 
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giàtraeuagli  eftremi  anèliri,  echei  Parenti  d/Jul 
concoHì  auanri  il  Generale  Conte  d' Eflcx  fremeua- 
no  contra  il  feritore .  De  gli  Amici  di  Edemondo 
moki  a  lui  vennero,  per  afliftcre  a  fua  ditèfa,  e  1  cfor- 
tarono  a  procurarli  Ibampo  alla  vita.poiche  i  parzia. 
li  del  moribondo,  eh'  erano  molti ,  e  potenti,  efag- 
gerauano  preflb  al  Generale,  con  aggrandire  il  delit- 
to ,  dicendo ,  che  troppo  baldan^o^o ,  per  eflere  di 
lui  Nepote,haueua ofito di oltraggiarlo,prouocarlo,: 
e  ferirlo,perlieue  capriccio,renz a  cagione.  Prqtefta-i 
uano ,  quando  egli  non  hauefle   tto  efeguirc  la  fen- 
tenz.a  capitale  importa  dalle  leggi  delhi^  Milizia ,  e 
pratticata  ad  vfanza  di  Guerra  a  chi  commette  fimi- 
li  delitri  nelle  trincere,ch'eglino  hauerian  fatta  perue- 
nire  la  verità  di  quefta  ingìuftizia  al  Parlamento  o 
di  lor  mano,  fen'za  di  lui,haueriano  efes:uira  e  la  ^iu- 
ftizia,  e  la  vendetta  5  e  già  molti  a  tal'eifetto  fi  erano 
vniti ,  e  poco  meno,  che  abbottihati . 

Turbodì  alquanto  a  qucfte  nuoue ,  ma  non  però 
sbigotrilìi  Edemondo,  fitto  ardito  dalla  verità  del 
fatto  centra  le  accufe ,  e  dal  valore  della  fua  deftra 
contro  gl'infulti.  Si  conduife  al  Padiglione  del  Con- 
te di  Betford  a  cui  appoggiato  era  if  comando  della 
Caualleria  ,  a  lui  non  meno  di  Parcnrella,  che  d' ami- 
cizia congiunto  ;  ed  informatolo  del  fatto ,  come  ap- 
punto era  fcguito ,  lo  pregò,  che  portafle  quelle  in- 
hi  inazioni  al  Generale . 

Andò 
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•  'Andò  il  Conte  di  Betford  :  parlò  molto  viuamen- 
teàfauordi  Edemondo:  moftrò,chc  le  leggi  con- 
dannano,  non  l'vccifore,  mail  prouocante j  che-* 
qiieftoeraftaco  Crifauro,  neceffitando  Edemondo 
a  ditendere  la  riputaiione  dell'Amico  aflente,  in- 
giuriato a  torto ,  e  calunniato  talfanjcnte  da  lui  che 
per  propria  confeffione  del  ferito  recando  Smibaldo 
difefo  dalle  falfe  imputaiioni ,  reftaua  infieme  dite- 
fo  Edemondo  dal  giuilo  rifentimento .  Si  che  tutta 
UcolpaeradiCrifauro,c'haueua  dato  origine  alla 
riffa  ;  c'hauea  prouocato  con  le  ingiurie  j  eh  era  fta- 
to  il  primo  a  metter  mano  alla  fpada  s  e  che  poi  alla 
prefenia  di  tanti  hauea  fatto  fe  fteflb  reo  della  ca- 
gione, e  confeguentemente  del  tatto . 

Indotto  da  quefte,  e  da  molte  altre  ragioni  por- 
tate dal  Conte  di  Betford,  aggiuntaui  la  cognizione, 
che  il  Generale  haueua  della  natura  di  Crifauro ,  la 
relaiione  da  lui  già  fatta  contro  di  Sinibaldo ,  l'atte- 
ftaz-ione  dei  Caualieri,  che  lo  fentirono  difcolpar 
l'accufato  de  i  delitti ,  ed  incolpar  fe  ftefro  delle  ca- 
lunnie, venne  a  credere  ringiuftiiia,ela  temerità 
di  Crifauro ,  e  l'innocenia ,  o  almeno  la  neceffìtà  , 
delNepote.  Non  per  tanto,  venendo  nuoua  in_, 
quel  punto  della  morte  di  Crifauro ,  mandò  ordine , 
per  mero  dell'  iftetfo  Conte  di  Betford  ,  al  Nepote , 
che  fubito,  il  piìi  fegretamente,ch'egli  potefTcjfgom- 
brafie  il  luogo,alloncanandofi  e  dal  Campoje  dal  Re- 
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gno,  per  acquetar  in  parte  gli  animi  folleuati  dei 
parziali  del  Defunto,  &  isfuggir  in  tutto  ogni  ombra 
di  parzialità  in  fe  fteiTo ,  promettendogli  fcgrcti  aiu- 
ti ,  e  patrocinio  palefe ,  (in  che  poteffe ,  aggiuftando 
la  Parte,  richiamarlo  alla  Patria.  L'ordine  fùcfe- 
guito,  poiché ,  fopragiunta  di  già  la  Notte  ,  Ede- 
inondo,  fenza  perdere  punto  di  tempo,  ricufando 
la  compagnia  di  molti  Amici,  che  gli  fi  erano  offerti, 
con  due  foli  Seruitori  di  più  rifpetto ,  ed  vn'  altro  di 
minor  condizione,  tutti  fcdeh,  e  ben 'armati  a  Ca- 
uallo,  partì  dal  Campo  s  mentre  il  Generale  Cont«_j 
d'Effex,  dopo  intefa  la  fua  partenza ,  mandò  a  far  di 
luidiligentillìmeperquifizioni,  fotto  colore  di  car- 
cerarlo, per  rimetterne  poi  la  Caufa  al  Parlamento . 

Ma  Edemondo ,  caualcando  tutta  la  Notte  a  lun- 
ghi pad^,  giunfe  fui  far  del  giorno  alla  riua  del  Mare  j 
e  dopo  hauer  corteggiato  per  qualche  leghe ,  trouò 
ad  vna  fpiaggia  vn  Vafcello,  fopradicui  imbaica- 
to(ì  pafsò  qudlo  ftrctto  di  Mare ,  e  fè  condurfi  a'con- 
fìiii  della  Piccardia ,  sbarcando  a  Calcs . 

Quelli  Città  cinta  d'ogn'intorno  da  Bofchi ,  da_. 
Paludi ,  e  dal  Mare ,  e  propugnacolo  aliai  forte  m  tra 
gh  altri  d'Europa .  E'  munita  da  vna  Fortezza  no- 
minata Risban  ali  '  entrata  del  Porto  s  qual  '  è  fnTia_* 
effer  quell'  ilèeflo,  che  i  Romanichiamauano  Porro 
Iccio  ,  onde  Gcfaie  nauigò  di  Bclgia  in  Biitannia_. . 
E'  lontana  dall'Inghilterra  per  lo  fpazio  folo  di  tren- 
ta 
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ta  miglia ,  e  perciò  elefife  quiui  Edemondo  far  fcala , 
efTendogli  agcuole  più  d'ogn  altro  a  dar  gli  ordini, 
che  gli  occorreflero  a  Londra,  e  a  prender  lingua, 
per  trasferirfi  dipoi  làdouelo  haueffero  conlighato 
ìeoccafioni.  •  ^  j 

Lafciò  vederfi  ad  vn  Caualiere  di  quella  Cicta  da 
luiconofciuto,  ed  alloggiato  di  già  in  Londra,  fe  ben 
Gatolico ,  di  nome  Enrico  j  pregandolo  a  ritrouargli 
vn'Ofpizio  iìcurojouepoteire  trattenerli  per  qualche 
giorni .  Egli,  che  ben  fapeua  la  Parentella  di  lui  col 
Generale  Conte  d'  Eflex ,  okra  le  nobiliffime  condi- 
zioni fue  proprie,  e  fi  rammentaua  de  glioblighi 
contratti  feco ,  gli  ftce  cortefiffimo  iiiuito  della  Tua 
Cafa.  CHI  magnanimo  vfa  ofpitalità  in  Cafa  pro- 
pria,non  è  ritrofo  a  riceuerla  in  Cafa  d'altri .  Tale  fu 
Edemondo,lacui  Cafa  in  Londra  era  vn'ofpizio  fpa-^ 
lancato  a  gli  Amici.  E  perciò  dopo  hauer  sù  le 
prime,  per  folo  termine  di  creanza,  ricufato  l'offerta, 
ilrefe  poi  vinto  alle  iftanze  reiterate  d'Enrico . 

Subito  fpedì  a  Londra  vnode'  fuoi  Seruitori ,  eh* 
era  il  più  antico ,  e  il  più  informato  della  fua  Cafa_. , 
deliro  nei  maneggi,  accorto  nei  trattati,  pronto 
nelle  rifoluiioni,  e  non  men  d'animo,  che  di  nome 
Fedele .  Gli  diede  ordini ,  e  ricapiti  fufficienti  a  pro- 
uedcrgli  denari ,  e  quant' altro  fìicea  bifogno  pcrvn 
lungo  viaggio .  Ma  fopra  tutto ,  informandolo  a  pie- 
no del  tenor  delle  lettere ,  che  tra  Sinibaldo ,  e  lui , 
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cran  paflfate  5  gli  commifc,  che  s'informafle  con  (ku- 
rezza  5  sera  effettuato  ancora  il  matrimonio  di  Ro- 
falinda ,  e  con  cui  ;  s  il  Padre  era  partito  di  Londra., 
ancora  jaqualParte  hauefle  indirizzato  il  camino; 
e  tutto  quello^che  gli  foflc  auuenuto  poter  intendere 
de  gr  intereflfi  di  quella  Cafa .  Gli  diede  lettera  cre- 
denziale diretta  al  medefimo  Sinibaldo,  acciò  trouà- 
dolo  ancora  in  Londra  5  com'  ci  fperaua ,  gli  la  pre- 
fentafle  al  fuo  arriuo  fcnza  dimora,  e  gli  defle  pie- 
na contezza  di  quanto  era  feguito  col  Barone  Cri- 
^  fauro;  e  come,  fcopertafi  alla  morte  del  T^aditorc-i 
la  di  lui  innocenza  ,  ei  rimaneua  libero  da  i  pericoli 
già  da  lui  finceramcnce  notificatigli  •  Indi  accennan- 
do a  Fedele  la  fiamma,  che  ^li  ardeua  il  cuore  per 
Rofalmdajlafciò  alla  Tua  deftrezza  T  vftìcio  d'infinua- 
re  neir  animo  di  Sinibaldo  il  conleguimento  de'  fuoi 
dcfir: .  Glicommife  pervltimo,  che  in  que' pochi 
giorni,  ne' quali  fi  foflfe  per  quefti affari  fermato  in 
Londra  ,  fi  rendefi^e  ben  informato ,  come  foiT^:  fcntì- 
ta  la  morte  del  Barone;  che  (Irepico  ne  fiiccficroi 
Parenti  di  lui;  che  voce  corrcfie  della  cagion  della 
rifla ,  con  tutto  che  altro  a  fuoi  fini  potelH:  e/Ter  di 
giouamento.  Ed  impoftogli,  che  togliendo  fopra 
ciò  lingua,  e  configlio  da  fuoi  più  congiunti ,  e  più 
cari,  che  nominatamente  fpecificò,  vfaffe  con  gli 
altri  fcgretezza  inuiolabile;  e  raccomandatagli  ogni 
celerità ,  e  diligenza  ,  liccnziollo  . 

N  Ri- 
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Riniafe  Edeniondo  con  eli  altri  due  Seruitori  nella 
Cafa  d'Enrico,  a  cui  palesò  confidentemente ,  con 
la  cagione  della  fua  venuta  ,  tutti  i  Tuoi  cafi  j  tacendo 
folo  il  nome  di  RonUinda ,  e  del  Padre.  Enrico,  fa- 
cendogli animo ,  ed  offerta  d'ogni  opra  fua ,  fludiò 
di  trattenerlo  ogni  giorno  diletteuolmente,  bora  in 
Conuiti,  hor  in  mulìche,  hor  in  giuochi,  hor  in  Felle, 
hv-^ra  in  altri  diiettenoH ,  ed  onorati  diporti ,  fra  quali 
quel  della  Caccia  era  dal  Góte  fìngolarméte  gradito. 

I  fokillìmi  bofchi,  onde  il  territtorio  di  Ca- 
les  è  circondato,  dando  ricetto  a  molte  Fiere,-», 
aprono  dilettofo  teatro  a  molte  Caccio.  A  quefle 
intrauenne  Edemondo  più  d'vna  volta ,  conforme  ì' 
vfo  di  quei  Paefi,oue  fitte  Cacciatrici  le  Dame  anch' 
cileno ,  biiarramente  veflite ,  cinte  ad  armacollo  di 
ricche  bande  fregiate  d  '  oro  ,  con  vaghe  piume  fuo-^ 
lazianti  fui  capo ,  girano  d'ogn'  intorno  sùpiace- 
uolivbini  ornati  di  ricchiflìme  gualdrappe  ^  tallora 
sù  generofi  Corfieri  con  armi  alla  mano  s  fouente  an- 
che per  veizo  fatte  pedefìri  in  abito  fuccinto  co  '  i 
Cani  a  laffa ,  leggiadre ,  e  gaie  j  e  fempre  facendo 
preda  di  cuori,  più  che  di  Fiere.  Fra  tai  piaceri  fiì 
trattenuto  Edemondo  da  Enrico , con  tutti  quei  ter- 
mini dicortcfia,  di  domefticheiza,  e  d'onore,  che  al- 
la loro  amicizia ,  e  alla  qualità  del  Perfonaggio  fi  ri- 
chiedeuano .. 

Eja  Edemondo  nel  fiore  della  fua  giouentù ,  di 

gen- 
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gentiliflimo  afpetco ,  di  bionda  capigliatura ,  e  d W 
chi  neri  ;  leggiadro  nel  portamento ,  giocondo  nelle 
conuerfaz.ioni ,  modello  ne  i  coftumi ,  nobile  5  ed  aii- 
uenente  nelle  maniere ,  faceto ,  e  in  vn  facondo  nel 
dire  ;  li  che  in  pochi  giorni  di  fua  dimora  guadiignò 
la  beneuolenz.a  di  tutta  la  Nobiltà  di  Cales ,  e  più  di 
tutti  deir  Ofpite,  e  d'ogni  altro  di  fua  Famiglia .  Ma 
di  Flerida  bella  guadagnò ,  la  beneuolenza  non  folo  j 
ma  rapi,  fen^.a  auuederfene,  l'anima,  e  il  cuore . 

Ella,  ch'era  figliuola  d'Enrico,  fpofata  nel  dieciot- 
tefimo  de  gli  anni  fuoi  a  Gentil'huomo  d'età  matura, 
e  feco  dimorata  ben  pochi  meli ,  era  di  vn  anno  già 
fatta  vedoua  .  O'  QVanto  nuoce  la  prattica  fami- 
liare ,  benché  nobile,  e  virtuofa ,  fra  Perfone  pari  di 
giouentù,  di  fefib  impari  !  NON  è  sì  malageuolea 
feccapagha  il  mantenerfi  intatta  predo  alle  fiamme 
ardenti,  come  a  cuor giouenile  ilconfcruarfi  illefo 
prelfo  a  leggiadro  afpetto .  Amore  afcofo  hor  ne  gli 
occhi ,  hora  nelle  parole ,  hor  ne  i  gelli ,  hor  ne  gli 
fcherii ,  hor  nel  rifo  del  Conte  ,  auucntò  licui  fauille 
al  cuor  di  Flerida ,  che  poi  l'accefcro  in  fiamme ,  e  lo 
ridulTeroin  cenere. 

Flerida  ò  te  felice ,  fe  hauefTì  faputo  col  ghiaccio 
dell  '  Oneftà  rintuzzare  quelle  primiere  fcintille .  Ma 
ahi ,  che  IN  vano  fi  ripara  al  fuoco  già  ridotto  in  in- 
cendio: TArdi  s'npprefta  la  medicina,  allor  ch'il 
male  fatto  è  già  vecchio  ,  e  SON  vani  gli  antidoti, 

N  2  quan- 
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quando  il  veleno  già  prefo  hà  il  cuore .  CHI  non  re- 
tiile  a  i  principi;  del  fuoco,  del  veleno,  della  guerra,  o 
pur  d'Amore,  che  porta  feco  guerra,  veleno,  e  fuoco, 
ègiàfpedito  .  Eccone  l'efempio  in  Flerida,  che  non 
curandoli  di  relirtere  a  quei  primi  vampi  della  face 
amorofa ,  anzi  dilettandofi  nello  fplcndore  di  quella, 
ne  traffe  incendio  da  non  eftinguerfi  con  altro,  che 
col  gelo  di  morte,  e  con  Tacque  di  Stige  • 

Ardea  la  mifera ,  e  lufingando  fe  fteffa  credea  iV 
effer  amata,  non  men che  amante.  C)uegh  oflfequj 
del  Conte,  eh' erano  termini  puri  di  ciuile  creanza  , 
erano  interpretatida  lei  per  fegni  certi  di  reciproco 
amore.  S ei pafTeggiaua penfofo ,  fe  fofpiraua  do- 
lente ,  ella  fi  fìguraua,  che  i  penfieri ,  e  i  fofpiri  di  lui 
non  haueflero  altra  meta ,  che  la  bellezza  di  lei . 

O  MEnte  Humana  come  fei  facile  a  credere^ 
ciò ,  che  grandemente  defiJeri  1  Ogni  altro  penfie- 
ro ,  che  Tamor  di  Flerida ,  agitauafi  in  Edemondo . 
Intorno  a  fuoi  cafi  s  aggirauauo  i  fuoi  penfieri,  e  Ro- 
falinda fola  era  il  berfaglio  de'  fuoi  fofpiri .  Vaneg- 
giaua  anch  egli  ne  fuoi  delirj  amorofi  .  Frà  fe  dicea  j 
La  mole  de  gli  affari  di  Sinibaldo  non  gli  haiierk  conceduto 
così  tof/o partir  dalRe^jìo  .  Fedele  (hauerk  tronato  ancora 
in  Londra  .  La  fromcjfa ,  do  egli  mi  fcrtjfe  hauer  fatta  ad 
altri  della  V  iglìuola^chi  sa  ?  Forfè  non  farà  ruera  s  o  fe  re^ 
ra^  non  ancora  ben  ferma  ;  o  del  tutto  non  efeguita  .  Harà 
^01  intefo  quanto  ì  fucceffo.  Egliè ge?ierofo  s  e  grato .  Non 
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può  ejjefe  ^  che  a  tante  prone  5  e  sì  chiare  della  mìa  arnicizja 
njerjo  di  lui ,  dell  'amor  mio  njerfo  di  hi ,  non  fi  rìjolua  di 
Ratificarmi  come  fuo  Amico  5  con  abbracciarmi  come  fuo 
Genero .  0  me  felice^  quando  ciò  auuenpa . 

Cosìandaua  anch' egli  inorpellando  gliamorofi 
fuoidcfiderj  con  le  fperanze  fallaci .  Ma  IL  Giudi- 
ero  Humano  5  che  cieco  trauia  fouentc,  allor  prccipi- 
ta,  quando  hà  per  guida  vn  altro  cieco  5  eh'  è  Amo- 
re. T'inganni  Edemondo>  t  inganni.  O  quanto 
ti  compatifco  5  mentre  veggo  il  tuo  amor  cosi  puro  ^ 
ituoi  coftumi  sì  onefti.  Troppo  finiftre  fono  le 
nuoue  5  che  Fedele  ti  porta  .  Ma  i\ì  intrepido  ,  non 
difperare  .  Parmijch'  io  preuegga  ne  gli  ofcuri  vola- 
mi  deirauuenircjche  tu  fij  per  ottener  vn  giorno  più, 
che  non  brami.  Che  fe  bene  quel  carattere  delfEre- 
fia  5  che  porti  impreflfo  indegnamente  nell'  anima , 
ti  contrafta  ogni  bene  ;  ad  ogni  modo  IL  Cielo  già- 
mai  non  lafcia  la  Virtù  fenza  premio ,  douunque  lia  . 

Giu'nfe  Fedele^  &  Edemondo  lo  vide  à  pena  coni- 
parinelo  auanti,  che  Icffe  ir^confufo  nella  fua  fronte 
le  rie  nouelle ,  che  poi  ben  prefto  gh  furono  a  viua 
voce  riferite  Ja  lui .  Della  relazione^chc  fù  con  tutte 
le  circoftanze  difFufamente  fpiegata,  e  con  tutta  l'at- 
tenzione dolorofamente  fentita5la  foftanza  fii  tale . 

che  S imbaldo  fpofata  la  Morte  era  partito  dal  Moìido  5  e 
Rofalindafpofata  da  Lealdo  era  partita  dal  lieg?20  :  C'ha- 
ueuano  accompagnata  la  fua  partenza  lo  Spojo ,  e  il  S  acero 
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ySpr^  yn  Naui^lio  Inglefe  nominato  Rè  Dmd  .carico  Me 
più  ricche  lorofoftanzf ,  e  delle  fpoglie  pià  douiiiofe  di  Sim^ 
baldo  ;  Che  U  loro  partenza  era  [tata  accelerata ,  efegreta  i 
Che  il  Vafcello  era  fiato  noleggiato  fitto  nome  diAlonfodi 
Gueuaxa  re  fidente  in  Alicante  imbarcatofi  con  ejfo  loro  s  Che 
molti  giorni  prima  hauea  fatto  nuela ,  e  con  hauer  hauuto  fa- 
uoreuole  il  evento  credea(i  hauer  fatto  molto  già  di  camino  s 
E  che  il  "uiacr^io  fUmauafi  dejlinato  a  Genoua  V atrio,  di  S 
nibaldo  ,  bcTiche  il  Vaf  cello  fojfe  flato  noleggiato  per  Alican- 
te^. 

So^giunfe  poi  ;  Che  della  morte  di  Cri f auro  era  affai  di- 
uolgata  la  cagion  ^cra ,  onde  i  pm  informati ,  accu/mdo  il 
medefìmo  efiinto  del  rio fuccejfo ,  ne  f cu  fan  ano  Edemondo  s 
Che  ad  ogni  modo  i  Congiunti  di  quello  ,  c  haueuano  gy^an 
fazjjone  nel  Parlamento  5  fìrepitduano  tumultuo^ .  addu- 
ccndo  5  ch'era  morto  il  Baroneper  yoler  difendere  le  ragio- 
ni  del  Parlamento ,  come  t  oblilo  d'^n  fedele  V affai  lo  giù- 
fi  amente  richiede  5  contra  Edemondo  foflenente  le  parti  di 
Sinib  aldo  fatto  rebelle  ,  come  t  ejìio  della  fuga  de'  funi  chia^ 
rumente  moflrauai  ^  incelpauano  y  non  folamente  lui  del 
commcffo  delitto  5  ma  il  Generale  fuo  Zto  della  fofferen::ji 
di  quello  .  Credeuafi  perciò  comunemente  ^  che  il  Generale 
farebbe  aìidato  circo fpetto  nella  diftfa  del  Reo  5  per  non  ag-* 
giungere  indizi)  alle  accufe  fue  proprie  .  La  nobiltà  ^  e  le 
aderenze  del  Perfonaggio  ^cccifo  aggrauauanolafo(ìo7iza 
del  fatto:  il  tra fporto  della  facoltà  di  S  imbaldo  ^  e  la  fuga 
defuoi  ags;rauauagt  indiz]  della  cagione  .  Per  tutti  que^ 
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y?/5  €  per  altri  rifpettt^  era  con  figliato  dà  f noi  più  cari ,  ndaU 
lonta?jar(ì ,  almeno  per  n,^7Ì aìwo  ^  dal  Ke^no  lafciando  loro 
il  pen fiero  di  prender  la  difefa  della  fua  caufa ,  e  di  prone" 
dere  aUa  cura  difue  SoHanz^e  ,  ^  à  bijogni  del fuo  njiaa-^ 

Finita  c'hebbe  Fedele  la  relaiione  5  dopo  d' haue- 
re  rifpofto ,  e  replicato  più  volte  a  varie  dimande,  e 
interrogazioni  del  Conte  5  gli  difìTe  haucr  feco  recato 
gioie  5  denari,  ed  altre  prouuifioni  a  lungo  viaggio 
conuenienti,  pronto  a  feruirlo  verfo  qual  Parte  più 
gli  piacelTe  o  per  TerrajO  per  Marc,  d'indiriz:iarfi  . 

La  nuoua  della  morte  di  Sinibaldo ,  dello  Spofali- 
zio,  e  della  partenza  di  Ilofalinda,  fu  all'afflitto 
Edemondo  vna  faetta  ,  che  per  gli  orecchi  palTando 
al  cuore ,  con  tré  punte  gli  lo  trafiflé .  Stè  lunga- 
mente  penfierofo ,  e  fofpefo .  E  veggendo  fulmina- 
ta a  Terra  la  fperanz.adiconfeguire  mai  Rofalinda  , 
ch'era  Tvnico  oggetto  delle  amorofe  fue  brame, 
ftabili  in  fuo  pcnfiero  di  sbandir  dal  fuo  cuore  per 
femprc  ogni  altro  affetto  e  di  nozzCjC  d'amori .  Ha- 
rebbc  voluto  dar  bando  inficme  all'  amore  di  Rofa- 
linda 5  ma  troppo  tenacemente  fe  lo  fentiua  radicato 
nel  feno .  Sentiuafi  infiammato  di  doppio  fuoco,  ac- 
cefo ,  vno  dalla  bellezza  efteriore  del  volto  j  f  altro 
dall'interna  belrà  dell'  animo.  Cede  il  primo  (ogli 
parue  )  mancandogli  la  fpcmc ,  che  lo  nodiiua ,  non 
cede  r  altro  nodrito  dalla  virtù,  che  mai  non  manca  • 
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Era  fuoco,  fe  non  d'amore ,  di  dcfiderio  ;  e  defide- 
rio  di  goderne,  non  il  pofTcffo,  mahprefenza.  la- 
reuagli,che  la  fola  vifta  di  lei  lo  potelTe  render  beato , 
e  la  lontananza  infelice.  Ma  fode  ciò  amore ,  oiim- 
patìa ,  o  capriccio ,  ne  fu  ftretto  di  tal  maniera  ,  che 
deliberò  fra  fe  ftcHo  d  '  imprimere  le  fue  vcftigia  su 
r  orme  riuerire  di  Rofalinda ,  fuo  perpetuo  feguace , 
ancorché  cerco  egli  foffedi  non  efll-r  veduto  mai, 
non  che  punto  riamato,  da  lei . 

Fatta  quefta  rifoUuione  in  fe  fteflb ,  die  di  mano 
alla  penna  :  feri  ile  a  fuoi  di  Londra ,  &  al  Zio  Conte 
d  '  Effex  fotto  Reding  j  che  fe  bene  mal  volentieri 
s'allontanaua  dal  Regno,  non  per  tanto  per  aderire  a' 
lor  configli  hauea  deliberato  pafl^ir'  in  Italia ,  per  ve- 
der le  Città  più  riguardeuoli  di  quella  faniofa  Pro- 
uincia ,  fra  quel  tempo ,  eh'  era  coftretto  tener  il  pie- 
de dalla  Patria  lontano .  Lo  iìcffo  conferì  all'  Ofpite 
Enrico ,  toccando  però  a  lui  qualche  cofa  di  p  ù  della 
dirgraz,ia  de'  fuoi  amori .  Indi  chiamato  a  fe  Fedele, 
gli  ordinò,  che  la  mattina  feguente  fi  riuolgcfle  di 
nuouo  a  Londra,- e  confignando  a'  fuoi  piiì  cari  le  let- 
tere ,  che  gli  diede ,  le  accompagnaffe  con  quelle  re- 
lazioni, di  cui  rinftruffe .  Cercafle  poi  fiibito  di  pro- 
uedcrgli  imbarco  fui  primo  Vafcello,  che  da  quei 
Miri  faceife  vela  alla  volta  d  '  Italia,  e  ritornaiTe  poi 
tofto  a  lui  con  lettere  di  credito  per  quelle  Piazze  da 
lui  notificategli ,  oucpen/rtua  di  fijr  pnfìaggio ,  o  di- 
mora .  ^  '  Par- 
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Partì  il  Meflaggio  ;  rcftò  Edcmendo,  oppreifo  da 
così  tri ft i  pentìeri,  che  nonpotcuano  nonpalefarfi 
per  contrafegni  d'amorofa  dilperazione .  Flerida_. 
che  fe  ne  auiiide,  cercò  d'inueftigarc,  qual'  accidente 
improuifo  cagionati  gli  hauefle  j  e  pur  troppo  Tinte- 
fe .  Conobbe  allora ,  che  per  altra  bellciza  egli  lan- 
guiua  j  ma  non  feppe  la  mifera  fofFocare  nel  proprio 
cuore  le  fiamme  di  ^jà  crefciute,  e  non  ancora  palefi,- 
anzi  fopra  gli  amori  difperati  d'vn' altra  fondò  h 
fpeme  imaginata  de'  fuoi  i  e  veggendo  di  qual  tem- 
pra folte  il  cuor  di  lui  ne  gli  afifctti  amorofi ,  argo- 
mentò ,  che  le  medefime  tenerezze  doucfTc  riuoli^erc 
verfo  di  lei .  Deliberò  per  tanto  alla  primiera  occa- 
fione,  che potefTe  incontrare,  d'aprirgh  tutto  jlfuo 
cuore,  e  dargli  in  potere  tutta  fe.fteffa  ,  come  ^ià 
l'anima ,  eh'  è  la  maggior  parte  di  lei ,  le  haueua  da- 
ta.^ . 

Andò  in  quefti  amori  sì  circonfpetta ,  che  altri 
non  fe  ne  auuide,  che  Io  ftclfo  Edemondo  j  il  quale , 
fi  come  haueua  lontani/fìmo  il  penfiero  di  moftrarfi 
giariiai  ne  amante  a  Florida ,  ne  ingrato  ali  '  Olpite , 
andò  fcanfando  tutte  le  occafioni  di  trouarlì  a  lei  vi- 
cino, per  allontanare  l'cfca  dal  fuoco .  Ma  Enrico ,  a 
CUI  non  era  entrata  ombra  alcuna  di  tai  lofpetti ,  per 
diuertire  l'Amico  da'fuoi  noiofi  penfieri,  cercaua  più 
che  mai  di  trattenerlo  con  gli  v fati  diporti,  in  con- 
uerfazionc  di  Flerida ,  e  d'altre  Dame ,  con  quella  li- 

O  ber- 


io6       La  Rofalinda. 

berta ,  che  in  que  luoghi  permette  iVfo .  Ne  li  ricu^ 
faua  Edemondo,  per  non  moftrarfi  inciuile .  ^  ^  ^  ' 
.  Vn  aiorno ,  trattenendolo  in  vna  Tua  Cafa  c^dizich 
fa  di  Villa  ,  fè  trouaruifi  vna  fchiera  di  Mufici  eccel- 
lenti ,  e  dopo  varie  sinfonìe  ben  concertate  di  fiioni , 
e  concerti  armoniofi  di  voci,  fè  fentirfi  a  voce  loia  da 
vn  eccellente  Soprano  vna  t?}  Canzonetta 

IN  ENCOMIO  D'AMORE- 


QE  /aper  altri  defta^  , 
*^  ^tl  fi  fa 

^ucLl  ^  Arciera 

Lufnghicro  y 

eh'  arma  il  fianco  di  faretra  ; 
oda  il  fuon  de  fuoi  grati  njanti 
In  que  canti , 

Ónde  s  arma  o^gi  mia  cetra  ^ 
'Egli  è  Amore 

foco  a  r  alma  ^  e  gioia  al  core  • 
foco  egli  è  5  che  fol  d^  affetti 
Arde  i  petti  y 
Caro  impaccio^ 
Dolce  laccio^ 

Ch^  ynir  puote  alma  con  alma. 
Ei  rifioro  è  di  Natnra^ 
eh'  ogni  cura^ 


Ogni 
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O^ni  duol  tran  qui lU  y  e  calma  . 
Egli  è  Amore 

Foco  a  r  alma^  e  gioia  al  corc% 
Egli  giubilo  giocondo 
£*  del  Mondo  y 
Che  i  pen[ieri  . 
Tiìé  feueri 

Sa  Igomhrar  col  fuo  diletto  ^ 
Con  difcordie  ci  non  infefta^ 
Egli  inneHa 

Core  a  core  ,  c  petto  a  petto  • 
E^li  è  Amore 

Foco  a  l  *  alma ,  e  gioia  al  core  # 
Sol  delizje  a  lieta  menjfa 
Ei  difpenfa , 
Sol  co  i  faui 
Pili  foaui  y 

Suoi  feguaci  egli  ricrea  • 
Ei  Jo [legno  e  de  la  ^ita: 
Egli  addita 

Tutto  il  ben ,  che  qui  ci  bea . 
Egli  è  Amore 

Foco  a  r  almay  e  gioia  al  core  • 
Hor  chi  fia  così  gelato  y 
S  con  figliato , 
Che  feguace 
Di  Jiia  face 

O  2 
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'Non  amampi  a  sì  bel  fuco  ? 
Se^j^^A  Amor  chi  fmr  di  (lenti 
Vuol  contenti , 

Vezjì  ^fcherzs-^  e  fifone  ?Jocq  : 
Se^ua  Amore 

Foco  a  idmct^  e  gioU  d  core  ^ 

Gradì  a  moki  non  poco  la  Canzonetta  5  epm  ^ 
Flcrid'i  5  poiché  i  concetti  di  quella  le  fccondauano  i 
concetti  del  cuore .  Non  piacque  però  ad  Enrico , 
poiché  s  auuide ,  che  rofpite  Edemondo ,  per  eflere 
difpcrato  de'  fuoi  amorijmal  volentieri  vdiua  d'Amor 
le  lodi  5  e  che  in  vece  di  piaceuole  trattenimento^  ne 
traeua  amariflimo  difcuntorto  •  Onde^per  fanar  quel 
male  co' i  rimed j  contrarj  ^  c  per  aggiungere  varietà 
a  i  diportijordinò  perla  mattina  feguente  in  vn  Giar- 
dino il  Conuito  •  A  quefto  intrauennero  molte  Da- 
me, e  poi  5  leuatele  tauole5Comparuedavnaparte 
del  Giardino  fopra  vn  Carro  triangolare ,  che  fem- 
braua  tirato  da  due  Ciuette ,  Minerua,  creduta  da  gli 
Antichi  Dea  della  Prudenza ,  ed  inuentrice  delle  Ar- 
ti .  Imbracciaua  vno  feudo  di  criftallo  ben  tcrfo,  iii_, 
cui  fcolpita  vedeuafi  la  tetta  di  Medufa .  Copriua  il 
capo  d'elmo  dorato ,  cui  per  cimiero  era  la  Sfino^ . 
Eretta  in  piedi  fofteneua  con  la  mano  vn'afta  cui 
d'intorno  sauuolgeua  vn  Serpente,  e  d'vsbergo  auer- 
riero  tutta  era  cinta .  D' intorno  a  lei  fui  Can-o  aflìfe 


eran 
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cran  tré  Ninfe  intente  a  varj  lauoii  con  la  conocchia, 
con  la  fpola ,  e  con  l'ago .  Giunto  il  Carro  in  diftan- 
za  conueniente  a  fronte  de'  Coniiitati ,  s'vdirono ,  al 
fuono  di  rtrumenti  miifici ,  rifonar  quefti  Verf» ,  can- 
tati con  voce  altiera  da 

MINERVA  D'AMOR  NEMICA. 

Y^^n'jue  fìx  uer^  clj  ogni  Alma 

TrmiAndo  quAgaiu,  fegua,  il  fentiero 

Del  pazjjirello  Arciero  ; 

Ed  ei  foura  il  mio  Nume  haurà  la  palma  ? 

Ah  non  fia  nò  y  non  fia  j 

Io  qui  ritengo  a  fgombrar  tanta  follia. 
SÌ4  qiicflo  Carro  ajjìfa 

Venni  Ufctando  il  mioCelefle  trono  ^ 

Belle  Dame  m  tal  ouiCa 

Mi  rauui/ate  '^oi  ì  Minerua  io  fono . 

Fugga  dal  yoftro  core , 

Solo  al  mio  nome    il  uanegeiar  d'  Amore ^ 
Generofi  Guerrieri  ^ 

•  E  "Zfoi  pur  folleggiate  in  tai  cimenti  ì 
Voftri  fpiriti  alteri 

Dunque  a  guerra     Amor  fian  filo  intenti? 
L<tfciate  il  cieco  ignudo^ 
Imbracciate  y  qual*  Io  ^  V  afta^y  e  lo  feudo. 
Voi  bilie  Donne  amiche^ 

Di 
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Di  quefle  Ninfe  mie  fegwte  L* n>foy 
Ci]  in  ••vn  belle ,  e  pudiche 
Efercitan  la  fpola^  e  l' agOy  et  fujòy 
Per  far  co»  nobil  franto 
A  la  bella  One/ìà  piti  bello  il  manto . 

Finita ,  c'hebbe  xMinerua  la  Canzonetta,  dafcuna 
delle  tré  Ninfe  alzatafi  verfo  i  Caualieri,  e  le  Dame  ,  » 
cantò  a  vicenda  vna  ftrofe  dell'altra  Canionettajche 
fe£;ue ,  non  intermettendo  le  altre  il  lauoro  mentri-* 
Tvnacantaua . 

IN  BIASIMO  D'AMORE. 

^y>rrete^  rvdite  ^ 

Voi  ^  che  bramate 

De  la  njìta  i  Dì  /eremi 

Amor  fuggite , 

Amor  /cacciate 

Da  ^^[iri  feni  : 

Al  mio  dir  fi  doni  fé , 

Che  /ereno  in  Amor  giamainonè. 
Promette  a  ^oi^ 

Onde      alletti  ^  • 

Var  di  gioia  i  cor  contenti  s 

Ma  ui  dà  poi 

Finti  diletti  y 

Veri 
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Feri  tomenti: 
Al  mio  dir  fi  doni  fè , 
Che  gumxi  fen^t  amuro  Amor  non  ì  • 
Amor  trauiét , 
E  tragge  feco 
A  fatai  ruina  i  cori. 
Tri  voi  non  fta 
Chi  mai  d  '  ^n  Cieco 
Segua  gh  errori  ^ 
Al  mio  dir  fi  doni 
Chi  fugge  il  cieco  Dio  cieco  non  e  • 

Ciò  finito ,  tutte  vnitamente,  Minerua,  e  le  Ninfe, 
proruppero  in  quefta 

SATIRE  TTA 

Contro  d'Amore . 

'VT'/rrò  gentile 

Tra  noi  dimori  ^ 
Amor  ^  e  Venere 
Con  noi  non  (là. 
incendio  rude 
Di  ciechi  ardori 
Non  Tolga  in  cenere 
La  no/ira  età . 
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Martiri  y  e  danni 

porta  Cupido: 

F^mifer abile 

Òhi  gli  da  /} . 

Ah  non  c*  inganni 

^uel  nome  infido  % 

eh'  Amor  amabile 

Tmto  non  è. 
Ei/c tocco  y  e  ^ano 

Folleggia  y  e  ride  ^ 

Ne  fenzja  infama 

Amor  mai  fu,  s 

Pur  inumano 

Tormenta ,  ancide  y 

E  piii  dilania 

Chi'  l  fegue  piti, 
polle  chi  afpetta 

Gioia  y  e  piacere  y 

Se  il  njarco  a  r  anima 

Nel  fen  gli  aprì . 

Scherz^ay  e  faettay 

Lu'finf^a  y  e  fere , 

jE  /  petti  e f anima  y 

eli  egli  ferì . 
Chi  fi  a  V ir  tute  y 

Onor  che  fuy 

V  Arder  fiammifero 
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Saper  non  può . 
DéL  mamme  irfut^ 
Di -Furia  ria 
Latte  peflt/ero 
Egli  /uccio  • 
M^dre  hebbe  Aletta 
Ne'  Regni  hui , 

Che  njn  cor  ba^hàricó  ^ 
Nel  fen-fiì^  dtì . 
Son  fuo  diletto 
Le  pene  altrui , 
V  altrui  ramar  tea 
É  fua  merce  • 
Chi  cerca  palma 
Di  "^cero  onm  ^ 
Da  le  fue  infìdie 
Ktuolga  il  pie  • 
E  to/cò  a  r  almay 
£ pefte  al  core: 
D' onte  5  c  perfidie 
Vn  Mar  egli  è . 

Pocovalfero  quefti  concetti  a  mitigare  di  Ede- 
mondo addolorato  le  pene,  e  nulla  ad  cftingiicr  di 
Flerida  innamorata  le  fiamme .  Ella  tracciò  più  vol- 
te T  occafione  di  palefarle  all'Amato.  Ma  TRop- 
PO  è  difficile  forprender  chi  fé  n  auucde-  Non  potè 
^  p  ella 
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ella  giamai  con  altro,  che  con  muti  fofpiri,  e  con 
guardi  loquaci ,  a  lui ,  che  ne  diflimulaua  T  intendi- 
mento ,  fcoprirfi  amante . 

Vn  giorno,  in  cui  era  perlo  feguentedeftinata 
vna  Caccia ,  fe  ritorno  Fedele»  Die  nuoua  ad  Ede- 
mondohauerprefo  imbarco  ipprà  vnaNaue  nomi- 
nata Speranza, che  vn'Agentelafciato  in  Londra  da 
Alonfo  di  Gueuarajhiaucùa  noleggiata  per  Aliccrte  , 
oue  douea  sbarcare  parte:  dei  carico,  e  con  l'altro 
portarfi  a  Gcnoua .  Sogg)unfc,che  fi  à  due  giorni  ha- 
uerebbe  dilancorato  da'^Doure^  U  farebbe  fermata  in 
quel  Golfo  tra  Doure,  e  Gales ,  e  data  fegno ,  acciò 
potelfero  e{Tì  gire  con  vn  battello  fubito  ad  imbar- 
caruifi.  Gli  confignò  le  lettere  di  cambio ,  e  di  credi- 
to ,  e  hauea  portate  da  Londia ,  e  fiabilircno  la  par- 
tenza . 

Di  tutto  diè  parte  Edemondo  ad  Enrico,  e  co- 
minciò a  complire  per  la  partenza  con  elfo  lui,  e  con 
g  i  altri,  nonefelufa  Flerida ,  a  cui  quefta  nuoua  tra- 
faUel  anima.  Soppreffe  però  l'afflizione  nel  cuore, 
per  hauer  appoftato  Edemondo  di  complir  fcco  alla 
prefenza  del  Padre.,  Ella  con  le  parole  interrotte,  e 
col  volto  pallido,  rifpofenel  miglior  modo,che  fep- 
pe,- ma  ritirata  poi  fubito  nel  più  fegreto  fuo  gabinet- 

to  die  luogo  al  ra mmarico,  a  i  fofpiri ,  a  i  lamenti,trà 
quahpafto  lanette  con  gli  occhi  faij  di  lagrime ,  e 
oigmmdifonno.  &  ' 

Air 
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Air  Alba  del  Di  feguente ,  che  (h  rvltimo  della^ 
dimora  colà  di  Edemondo ,  fù  chiamata  con  le  altre 
Dame  alla  Caccia  già  deputata;  che  per  eflere  Tvlti- 
mo  trattenimento ,  con  cui  onoraua  Enrico  Torpite, 
fu  apprertata  più  folenne  delle  altre .  Vi  comparue 
la  Sconfolata ,  di(Timulando  i  moti  tumultuanti  del 
cuore ,  e  macchinando  rifoluzioni  precipitofe  neir 
animo . 

Già  iCaualierisù  Corridori  fuperbi,  e  le  Dame^ 
sii  placide  Chinee ,  alla  Caccia  desinata  s'inui  ano  ^ 
fra  vni  lunga  fchiera  di  Cacciatori ,  e  di  Serui ,  che 
armati  d'archi ,  di  fpiedi,  e  dardi  guidano  groffa  tur- 
ma  di  Cam  leurieri ,  e  Bracchi .  Già  rimbomba  la_* 
Selua  ,  e  rintrona  l'Aria  al  luon  de'  hfchi ,  delle  voci> 
e  de  i  corni .  Ecco  già  cinto  il  bofco  da  reti ,  da  lac- 
ci, e  da  Cani .  Ecco  già  i  Cacciatori  intenti  all'opra* 
Chi  fprona  il  Deftriero  per  la  Campagna;  ehi  trartie* 
ne  il  Cane  impaciente  alla  lafcia;  chi  opportunamen- 
te lo  fcioglie:  chi  con  la  mano  5  e  la  voce  gli  addita^ 
fugsitiua  la  preda;  chi  rattiz,z.a  ;  chi  l'incalvai  chi 
corre  alla  Fera  di  già  fermata;  chi  l'abbranca  già  pre-* 
fa;  chi  armato  per  atterrarla  rafpetta  :  chi  fpettato-^ 
re  della  fola  viltà  s  appari .  Altri  lì  trattiene  a  di^ 
fcorrere di  quei  fpettacoli con  le  Dame;  alni , dell* 
occafione  vaIcndo(i,frammette  a  i  colloquj  di  Caccia 
i  coll^  quj  d'  amore» 

Spiaua  Flerida  a  quefto  fine  Ec^emondo  j  ma  tan- 

P  2  to 
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to  maggiormente  ei  le  fuggiua  lontano ,  cjuant'  élla_> 
fegli  accoftaua  vicina .  ■  Altri  penfienV che  di  Caccia, 
e  di  Fleiida  gl  '  ingombrauano  il  cuore .  Mentre 
Fere  venian  sbranate  da  Cani,  era  sbranato  il  Tuo 
cuore  dalla  memoria  tormentatrice  di  Rofalinda». 
Tpofata  altrui .  Così  agitato  da  Tuoi  furori,  moftran- 
do  di  conere  à  fciolte  redini  per  la  traccia  d' vn  Dai- 
no, fi  difcoftò  per  lungo  tratto  da  gli  altri,  in  tempo, 
eh  egli  olTeruò  ad  vna  ftretta ,  giocondilTìma  lufFa 
di  più  Cani,  e  più  Fere  gli  occhi  di  tutti  efler  intenti. 
Caualcò ,  non  oiFeruato ,  e  folingo ,  per  lo  fpazio  di 
ben  due  miglia ,  fin  clic  giunfe  ad  vna  florida  erbofa 
valle, oue da  vngran  maflb  fpicciaua  limpidi/Tìmo 
vn  fonte,  che,  formato  prima  vn  laghetto,  quindi 
poi  in  due  rufcelli  correnti  fi  diramaua.  Gli  parue 
il  luogo  folitudine  atta  a  disfogar  le  fue  pene ,  mentre 
lontani  gli  altri  cótinuauan  la  Caccia,l3  quale,  fe  ben 
per  altro  a  lui  gradita,  nelle  prefenti  afftiiiioni  però, 
anzi  di  noia  gli  riufciua,  che  di  conforto.  Scefo  per 
tanto,  e  fermato  ad  vna  pianta  il  deftriero ,  s' afTife 
penfierofo,eronut:o  dietro  al  raafifoful  marcine  di 
quella  fonte .  Quiui  fifo  Io  fguardo  nel  ritratto  di  Ro- 
falinda ,  che  fempre  recauaYeco ,  dopo  vn  profondo, 
filentio,  proruppe  a  forza  della  fouerchia  pa/Tionc  ia 
quelti  lamenteuoh  accenti . 

Dunque  fio.  ^ero.che  RofdwM  di  Bdemondo  mnfta,  e 
ih  Edmondo  pHrefiiinrviui  orme  rvmcf^erAnzsiO 
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fnhi  filli  difegni  y  o  tr^idito  mio  cuore  ?  che  ?ni  c  ^alfo  il 
ìHode (lo file 71X10  5  U  fcruitU  fedele  ^  (Amor  coHxme  ?  Chz^ 
mi  hi  gmidto  (h^tuer  efpofìo  a  sbaraglia  la  ''vita ,  e  difepu 
col  ferro  la  riputazione  del  Fadre^della  Cafa^e  di  lei  ?  Tan^ 
ta  fè  5  tAìit  amore  feììza.  mercede  ?  Io  dunque  5  io  fparft  il 
-granoj  ed  inaffi  di  la  pianta  s  e  già  vicino  alla  bramata  mcffe 
mi  "Veggo  recider  le  fpich^  dall  '  altrui  falce ,  rapir  i  frutti 
dair  altrui  mano  <?  vn  Lealdo  di  7^0  me  fi  gode  il  premio  di 
chi  leale  e  di  cuore  ?  oh  Dio  \  eglipoffìede  tutto  ti  mio  Be- 
ne s  io  re  (io  priuo  d'ogni  fperan^a .  Hor  che  faro  infelice  ? 
eh"  io  pili  fperi  non  può  e/fere  s  eh'  io  n/iua  fcnzji  fperanz^a 
è  impofjibile  •  Che  altro  (ia  C andar  feguendo profugo  5  e  Va- 
go  l  '  orme  adorate  della  bella  Nemica ,  che  feguir  le  ^efli- 
già  del  mia  tormento  y  della  mia  morte  ?  Ma  fe  qui  resto , 
0  ^ado  altroue  lun^e  da  lei^  qtd^al  Sole  fia^  che  nfplenda  fra 
la  denfa  caligine  di  quei  tormenti ,  per  cui  muoro  ad  agni 
hor  a?  Sfortunato  Ede  mondo  I  ò  come  se  rtuolto  in  veleno  lo 
fperato  nettare  delle  tue  Noz^^e  ^  in  mortale  a/:omto  l  '  afpet^ 
tata  ambrj(ìa  de  tuoi  diletti ^  in  tempe(ìofo  Mare  di  milita 
pianti  il  braynxto  fonte  delle  tue  gioie  j  in  fofca  notte  d'  au-^ 
uenimento  myrtaU  il  ffpirato  giorno  de  tuoi  piaceri  ?  Cf 
Cielo  j  ò  Cieloy  tÌ4y  chai  tani  occhi  per  veder  le  cofe  di  quag-^ 
^iu  5  quante  fmo  le  (Ielle ,  ch^  in  ye men  ino  le  tue  sfere ^  dchy 
preuedendi  q%ely  che  auuenir  donea  delF  amor  mio  5  perche 
mn  face  (il  nascere  Hfalinda  U  nella   atri  a  del  Vadre^  me 
nella  mia  y  con  la  fr^ipoftztone  di  tanto  Marc  ,  (i che  giamai 
non  (haueff  riseduta  ì  0  perche  non  facenti ,  che  quella  cu^ 
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na^  che  accolfe  i  miei  primi  njagiti  ^  accoglie jfe  in  [te  me  gli 
njltimi  mici  jin^HÌti^ì  0  perche  almeno  non  oprafli  ^  ch^ 
quelle  prime  fiamme  amorofe  ^  che  mi  acce/ero  il  cuore  ^  m 
haueffero  infìeme  acce/ò^e  incenerito  que fio  m^ fero  fieno  ^ 
che  del  cuore  è  ricetto  }  Ma  ohimèy  eh*  io  fipar^p  al  uento 
quefte  querele ,  e  Rnfialinda  m  preda  ad  altri  fiorfie  deride^ 
gli  amori  miei ,  come  delufie  le  mie  fiperanze  .  0  Rofialind^ 
innata  :  Rofialinda  crudele  :  Ecco  ingrata^  t  crude  le  ^  eh  io 
'PHO  fieguirti  fido ,  e  cofiante  ^  benché fprezj^to ,  e fichernitOy 
che  pur  anche feil'  amor  mio^fie  ben  fei  la  mia  morte  •  Ma 
qual  Cielo  iafconde  ?  doue  fia^  eh  '  io  ti  troui  ?  Amor  mioy 
doue  fiei  ì 

Eccomi  y  Tenti  vna  voce ,  che  gli  rifporc ,  mentre^ 
tutto  era  aftratto  in  quei  lamenti  ^  &  a  quel  Tuono,  in 
tanta  folitudinesi  inafpettato.  Tenti  vn  ribre^io^che 
iniprouiTamenteTaffalTe.  Ma  volgendo  gli  occhi 
d  '  intorno,  vide  Tortire  dall  altra  parte  del  maflb  la., 
bella  Flerida ,  che  inginocchiata  aTuoi  piedi,  Ecco^ 
mi  Cài  nuouo  dìiÌQ  )  ofifipirato  mio  Be?^e  y  oriuerito  mio 
ÌSlume  .  Eccomi ,  Je  non  sì  bella  ,  almen  piìi  fida ,  di  queU 
la  Rofialinda  y  che  ih^  tradito.  Ella  fi  diede  in  preda  ad 
altri ^  io  tutta  in  preda  a  te  mi  dono  ♦  Nonficguir  chi  ti  fug^ 
ge  j  nonfiuQojr  chi  tifigue  .  Non  adorar  chi  ti fiprezz^a  j  non 
fprez^^ar  chi  i  adora.  Reflane  ,  e  a  me  ti  flringa  con  cari 
nodi  Imeneo,  come  a  te  mi  firinfi  con  nodi  indijjòlubili 
Amore  .  Mafie  de^na  nonfi)?w  d  '  efier  a  te  Gonfione  ,  ac^ 
cettami  per  Amica  y  o  almen  p,r  Serua  .  E,  fi  restar  non 
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vuoi  y  la  ftejpi  Nau€  y  che  te  conduce  y  me  teca  accolga  .  Ti 
fegHtrò  douunque  andrai  ^  che  Jenz^a  te  ^luer  non  pojfoy  Cy 
Je  poteffìy  nfin  <uoglto  .  Così  ho  fi  abilito  in  mio  cuore  ,  pcr^ 
che  troppo  altamente  mi  s  tmprejje.  la  tua  l?elIez.Zjt  nett  ani^ 
ma . 

Cosi  di{rc,accompagnando  le  preghiere  col  pian- 
to, la  bella  Vedoua,.  dalla  sfrenata  ftia  palfionemal 
configliata  Ella  ^quando  Edemondo  dal  luogo 
della  Cacciali  dipartì,  Tofleruò,  perche  di  raro  T 
abbandonaua di  villa:  fe  neaunide,-  elofeguìda 
lontano ,  fin  che  veggendolo  fcendcr  poi  dal  deftrie- 
ro  ^  &  adagiarfi  preflo  air  orlo  del  fonte ,  fi  afcofe  , 
non  veduta  y  dall'  altra  parte  del  maffb  :  fenti  i  Tuoi 
lamenti ,  e  non  fa  pendo  più  conrenerfi ,  fe  fteffa ,  e  T 
amor  fuo  nciraccennata  guifa  gli  difccperfe  .  Alz.ol- 
la  Edemondo ,  alle  prime  di  lei  parole,  cortefc men- 
te,, ma  con  grauefiiperciglio,  dalfuolo.  Vdillaic 
rjfpofe  y 

PtacelJe  al  Ctelo ,  o  Belli fjìma  Flcrida ,  che  il  cuore ,  ch^ 
io  chiudo  tn  queflo  petto ,  fojjè  ancor  mio  f  che  mt  pregi  crei 
di  confecvarlo  all'  amore ,  e  alle  No^^e  di  sì  compita  Da^ 
ma  y  quale  ^oi  fiete .  Ma  yn  filo  cuore  dalla  Natura  mi 
fu  conceffi  i  e  questo  non  e  più  mio .  Già  lo  donai  ;  irreuo^ 
cabile  è  il  dono  :  ed  e  occupato  ,  ed  imprefjò  talmente  dall  * 
imagine  indelebile  della  mia  Dama  primiera  (  benché  hor 
non  pm  mia  )  che  per  altra  non  ì?  *  è  piì(>  luo^o .  Naejfità  et 
Amore ,  e  di  de  fimo ,  a  cui  non  pofjoy  ne  deuo  oppormi .  Re- 
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fUrte  y  0  BeiU ,     face .  Più  gradita  allidntA  della  mu  y 
e  piif^  degno  Spofo  di  me ,  tiprouedcrkje  ciò  brami ,  tlpru^ 
dente  tuo  Vadre  pernio  Signor  e.  Ma^Jetum  ami  ^  come 
pur  mo  fìri ,  non  mi  negar  njna  grazia ,  che  fupplicheuoU 
mente  ti  chiedo  s  Scordati  di  Edemondo ,  e  dt  quelle  ofertCy 
che  in  pregiudicio  della  tua  One (l ade  hor  gli fìtcefii .  Lun^ 
gi  dal  tuo  cuore  ,  o fìan  per  me  ,  o  per  altri ,  così  iniqui  pen^ 
fieri ,  indegni  della  tua  N  afe  ita  ,  del  tuo  Nome  ^  dell  Onor 
tuo .  Rammentati^  che  fei  figliuola  d* Enrico^Caualiere  così 
onorato  y  e  sì  degno .  Rammentati ,  che  fei  Dama .  E  ti 
foHuenga  ,  che  DAma ,  quantunque  bella  ,  fenzjt  oneftate^ 
e  yn  Cielo  fenzjt  Stelle ,  nun  Giorno  fenzjt  luce  ,  "x^n  Sole 
fcnzA  raggi  s  anzi  ^n  fetido  ^  ed  abborrito  cadauero  d  '  ani^ 
ma  priuo .  DOnna  prudente  prepone  alla  yita  l  '  Onore  ye 
fugge  più  che  l  '  orrido  ceffo  di  Morte  il  titolo  efecr abile ,  an^ 
ZI  il fofpetto  femplice  d  '  Impudicizia .  £5  perche  tale  fof pet- 
to non  cada  nelC  altrui  mente  5  fe  in  quefta  folitudme  tiù 
meco  fòla  foffìtrouata ,  da  te  ?ni  parto  •  Ritorna  a  '  Tuoi  j 
anzj  ritorna  a  te  fteffa . 

Così  difle  Edemondo  ;  &  in  vn  fubito  fall  il  de- 
ftriero  ,  e  con  lo  fprone  a'  fianchi  follecitanJoIo,  rat- 
to auuioffi  ver  quella  Parte,  oue  al  Tuono ,  benché 
lontano,  de  corni ,  comprefe  ritrouarfi  i  Compagni  • 
Ne  molto  andò,  che  incontratofi  in  vno  de'  fuoi^Ser- 
nitori ,  che  andana  errando  ali '  inchiefta  di  lui ,  fcco 
firiduiFeal  luogo  della  Caccia,  emirchioffi  tni  crii 
altri ,  ^ 
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Alla  rifpofta  non  afpsctaca  rimafe  Flerkia  in^om^ 
bra  di  tal  confufione ,  di  tal  vergogna ,  di  tal  dolore  / 
che  lun2  QQicnte  ftc  immobile  y  con  gli  occhi ,  priaia 
fiffi  nel  fuolo  5  poi  volti  vcrfo  doueei  partiua  ;  fenza 
aprir  labrajfenza  muouer  palpebra^  fcnza  attraer  fpi, 
rito.  Ma  dopo  d'hauere  nella  Tua  mente  ben  rumi- 
nato le  cofe  vdite ,  sfogò  i  tumulti  interni  con  tai 
querela . 

C rudcU',  così  di/e^^i  il  mio  amere  ?  In^rato^  così  tabufi 
delle  mie  ojftrte  ?  Ipocrita,  s  così  configli  la  mia  One  (là  ?  Af 
fajjìno  ;  così  mi  porti  njia  Camma  ?  Mi  chiami  bella  :  e  mi 
difprez^^i  ?  Mi  lodi  s  e  mi/^^i  ?  Tt  premier  e/li  et  ottenermi 
in  [fpo/a  s  e  mi  ricufi  per  Sema  ?  Mi  la/ci  in  pace  j  quando 
guerra  m'mdici  ?  Vuoi^ch'  io  ritorni  in  me  flcjfa:,  e  me  (Itf 
fa  ne  porti  teco  >  O  [Ira^ixganz^e  ;  Tu  pur  con/e Jjì  ^  che  no7t 
puoi  fcordarti  colei ,  che  fola  tu  ami  5  e  mi  configli  afcordar^ 
mi  di  te  5  che  folo  adoro  ?  La  tua  e  necefjìtà  d  Amore  5  e  di 
De  (lino  s  e  crediy  eh'  m  me  non  pojfa  e  Dc(ììnoy  c>  Amore  ? 
S'  altrui  dona(ìi  il  tuo  cuore ,  perche  rapirmi  il  mio  >  0  mi^ 
fera ,  0  infelice  ^  0  difpcrata  mia  forte  :  0  difprez^to  mio 
^olto  :  0  de  te  (lata  mia  pudicizja ,  0  negletta  mia  fede  , 
tradito  mìo  cuore .  Ma  che  ?  deuo  così  preflo  coirer  in  brac-^ 
ciò  alla  Df per  azione  5  alla  Morte  ?  Islo  5  che  AD  uria  (lil- 

che  cade  non  cede  il  fa(fo  i  AD  o^;;  colpo  difecure  non^ 
cade  t  Albero  AD  njna  fola  batterìa  non  s  arrende  Iju 
Viaz^Zjx^ . 

Qui  ;  fatto  punto  al  fuo  dire  ^  chi^lnio  à  confulta  i 
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penfierij  e  rifalendo  l'vbino  porto/Tì  anch'  ella  al  luo- 
go della  Caccia  ,&  indi ,  fìngcndofi  da  lieue  malor 
forprefa , ricirofsi ,  femita  daVue  Damigelle,  alle  Pa- 
terne Cafe  di  Villa ,  e  fi  rinchiufe  nelle  fue  ftanze-; , 
non  da  altri,  che  dalla  turba  de'  Tuoi  vaneggiamenti 
accompagnata.  Indiabreue  fpazio  mandò  a  chia- 
mare vna  tal  vecchia,  già  Tua  Nutrice,  di  nonit-* 
Dipfa  jefotcopretefto  diriceuer  da  lei  certo  medi- 
camento contra  il  fuo  male ,  licenziate  le  fue  Don- 
zelle ,  fcco  la  tenne . 

Rimafcro  gli  altri  ne  i  bofcherecci  diporti ,  hauen- 
do  Enrico  lor  preparato  in  quel  luogo  feluaggio  vn_* 
non  feluaggfo  Conuico  ►  lui  fi  trattennero  i  Caualie- 
ri ,  e  le  Dame,  tutto  lo  fpazio ,  che  di  quel  giorno  ri- 
mafe,  in  varie  recreazioni ,  e  in  piaceuoli  ragiona- 
menti .  Di  quefti  occupò  gran  parte  la  ramembran- 
za  della  Cacciaggione  paflata ,  con  le  particolari  cir- 
conftanze  di  quella .  E  parlando  in  general  della.. 
Caccia  ,  vn  Caualiero  tutto  inclinato  dal  proprio  ge- 
nio all' armi,  moftrò,  ch'ellera  vn  fimolacro  di  Guer- 
ra ^  e diffe,  che  inftituendo  Chirone  l'adolefcenza^ 
d'Achille,  che  fù  il  Marte  della  Grecia ,  e  Xenofonte 
la  fanciullezza  di  Ciro,  che  fù  Rè  de  ^li  Afi^ìrj ,  e  de* 
Medi,  ftudiaro-nodidifporli  al  reggimento  delle  bat- 
taglie con  l'efercizio  delle  Caccie .  In  quefte  appun- 
to l'opera  de  Bracchi  mcfìra  la  fagocita  delle  Spie  : 
l'ardire,  e  la  velocità  de  leurieri  dinota  il  valore, e 
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ragilità  de*  Soldati  :  l'infidie,  che  fi  tendono  alle  Fie- 
re, ombreggiano  gli  ftratagemi,  che  fi  ordifcono 
a'  Nemici  :  ne  gli  affalti  di  quelle  s  impara  a  non  te- 
mer l' incontro  di  quelli  :  nella  preda  s  ombreggia 
la  vittoria,  enei  ritorno  fcfteggiante  il  trionfo  fu- 
perbo  • 

Vn  altro ,  che  profeflfaua  eflfere  Campion  d'Amo- 
re, più  che  di  Marte  jmoftrò  efl'er  la  CaC'Cia  vn  fi- 
molacro ,  non  di  guerriera  battaglia ,  ma  d'  amorofa 
tendone:  e  dopo  d'  hauer  moftrato,  che  le  retici 
lacci  y  e  i  dardi ,  che  della  Caccia  fono  ftrumenti,  fo- 
no pur  anche  gli  ftrumenti  d  '  Amore,  nefprelfej 
la  fomiglian^a  con  vilcuni  penfieri,  che  formano  que- 
fto  Sonetto . 

CACCIATORE  AMANTE^ 

2^^£^?rr^  anelante  il  fianco ,  acccfo  il  yotto^ 
Io  feguo  Fere  fug^ttiue  in  Caccia , 
Amor ,  che  del  mio  cor  fcgue  la  traccia , 
Dietro  a  me ,  che  lo  fuggo ,  il  ^olo  ha  fciolté . 

Co  Feltrilo  quelle  a  perfegutre  ho  tolto  , 
Con  bellezza  omicida  egli  mi  caccia  : 
E  s^è^ch'  il  predar  Fere  a  mesi  piaccia  ^ 
Egli  a  predarmi  il  cor  tutto  è  riuolto  . 

Fuggite ,  0  Fere  ,  ^oi  :  fugge  il  mio  core  ^ 
yoi  de  Cani  nemici  il  crudo  morfo , 
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//  morfo  anch'  ei  del  fuo  nemico  Amore  ^ 
V 01  m  Manzjite  ^  Amor  ni  arriua  al  cor/o  s 
Voifu^^ite  5  et  ìhì  prende  i  horche  (lucore  ? 
Voi  Cali  hauete  al  piede  j  ei  t ali  al  dorfo  ♦ 

Dal  concetto  di  quefti  verfi  furono  trafpoitati  ad 
altri,  pur  di  Caccia  >  e  d'Amore.  E  difcorrendo 
vna  Dama ,  che  quelle  forefte  troppo  ingombrate.^ 
di  piante  5  con  impedire  a  i  Cani  5  &  alle  Fiere  il  cor- 
fo  fminuiuano  a  gli  cechi  de*  riguardanti  il  diletto  j 
vn  altro  Caualieroprcfe  occafione,  riuolgendo  le.-» 
parole ,  e  gli  fguardi  verfo  di  quella  ,  di  recitar  altri 
verfi  y  che  a  queft'  altro  Sonetto  dan  la  materia  • 

BELLISSIMA  CACCIATRICE. 

J^^dianne^  Lidia ,  a  Caccia  j  andiam  ^fe  njuoiy 
Saura  t 'ignudo  fcn  d 'alpe  infeconda  y 

Oue  non  impedifca  ojlcrpo^  0 fronda 

La  carriera  a  le  beine ,  //  gioco  a  r^oi . 
Alpe  non  fia  y  che  celi  gli  antri  fuoi  : 

Antro  non  fia^  eh*  a  te  le  Fere  afconda  : 

Fera  non  fia  5  eh'  n  tuoi  de fir  feconda: 

V olontaria  non  corra  a  piedi  tuoi . 
Cosi  quallor  5  tentando  opra  maggiore  ^ 

C erchi  d'alme  5  e  di  cor  più  nobil  preda  ^ 

C acciatrice  bellijfma  d 'Amore  ; 
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JiHomo  non  èyche  Calnu  d  te  non  ceda  : 
Alma  non  è^ch'  a  te  non  doni  il  core  : 
Core  non  e  y  cU  ^  te  fion  refii  in  preda . 

Da  quefìi  paffando  ad  altri  fimili  piaceuoli  ragio- 
namenti, auuicinofsi  la  fera,  e  s'inuiarono  vnita- 
mente  alla  Città .  In  quel  breue  viaggio  diucrten- 
Enrico  alquanto  àd  diritto  knticro ,  tra^ferifsi 
alle  Tue  Cafe  a  vifitar  la  Figliuola .  Da  qaelfci  intefe 
ejfer  tlU  UxtA,  improuifamente  ajfalita  da  certa  dòglia  di 
cuore ,  e  che  amaua  ^ande mente  di  refìar  fila  con  Dipft) 
molto  efierta  in  tal  male ,  a  taC  effetto  fatta  rvenir  afe , 
fperando  con  T  arte  ^  e  T  aiuto  di  lei  ,  in  quella  Nottt^ 
di  funerario.  Ciò  diffe  in  doppio  fenfo,  intefo  in  vn 
modo  da  lei ,  ed  in  vn'  altro  dal  Padre i  il  quale,  rac- 
comandatane alla  Nutrice  la  cura,  alla  Città  fi  riduf- 
fc  con  Edenìondo . 

Egli  preparaua  la  fua  partenza  per  Io  feguente 
mattino ,  hauuto  auifo,  che  a  certo  pofta poche  mi- 
glia quindi  lontano  douea  giunger  la  Naue  deftinntà 
al  Tuo  imbarco  .  Fè  regalare  con  larga  mano  turti  i 
Seruitori  di  quella  Cafa  Compii  di  aferttuofi  ringra- 
ziamenti con  Enrico ,  e  con  gli  altri  e ,  dopo  la  not- 
turna quiete,  con  Fedele^  e  con  gli  altri  due  Seruitori^ 
f  rouofTì  al  Porto  .  lui  licenziatofi  nuouamente  da  En- 
rico ,  che  fin  colà  volle  agt^iunger  la  cortefia  d'  ne- 
compagnark),ed  imbarcatofi  fopra  vn  Barello  appo^ 
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flato  la  fera  auanci ,  partillì  verfo  quelpoflo,  oue 
giunger  douea  la  Naue . 

MaquellaN^cteaFlerida  feruìdi  macchinazio- 
ne,non  di  ripofo .  Già  la  pefte  dell'amore  difordina- 
to  r  hauea  tocca  nel  cuore .  Conferi  le  fue  paHìoni  a 
Dipfa ,  non  per  configlio ,  ma  per  aiuto .  Conchiufè 
cflere  rifolutiffima  di  traueftir/i  quella  Notte  medefi- 
iiia  in  abito  mafchile,  e  fatto  raccolta  in  Cafa  di  de- 
nari ,  e  di  gioie  fuggirfene ,  e  fconofcìuta  imbarcarli 
su  la  medeiìma  Naue  con  Edcmondo ,  feguane  ciò 
che  fi  voglia .  Stè  fofpefa  la  Vecchia ,  e  aftaticolfi 
per  alquanto  a  difluaderla  su  la  diflìcultà  dell'imprc- 
ìa  j  ma  poi  s'arrefe ,  fentendo  rammentarfi ,  che  AD 
animo  rifoluto,  nulla  è  difficile . 

Era  cortei  in  fua  vecchiaia  di  natura  perfida, auaraj 
com*  era  ftata  in  fua  gioucntù  licenriofa  ,  e  prodiga 
dell'onore .  Io  giurerei,chc  Flerida  haucfìe  imbeuuto 
quella  intemperanza  dell'  animo ,  piìj  dal  latte  della 
Nutrice,  che  dal  fangue  dei  Genitori.  O'grand* 
abufo  tra  molti  !  GRan  cura  tallora  impiegarfi  in  far 
fcelta  di  cibi  cfquifici  a  nutrire  Gagnoline  da  grem- 
bo ,  vccelli  da  gabbia  j  e  fi  trafcura  foucnte  d  '  inue- 
ftigare  da  qual  Nutrice  fi  prenda  il  latte ,  che  i  proprj 
Figliuoli  deue  nutrire.  E  pure  NE' Fanciulli  fi  for- 
ma dal  latte  il  nutrimento ,  dal  nutnmcnto  il  fanguei 
dal  fangue  il  temperamento,  dal  temperamenti  il 
coftume.  Onde  NON  può  confeguirc  coftumid* 

agnel- 
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agnella  chi  beue  latte  di  Lupa .  Lupi  era  Dipfa^ , 
c  perciò  anche  condefcefe  affai  preftoalle  preghiere 
di  Flerida .  Pofe  il  cuore  sii  la  quantità  delle  gioie,  e 
dell  *  oro .  Haueua  ella  va  fuo  figliuolo ,  che  fupera- 
ua  di  gran  lunga  la  Madre  nella  peruerfità  de*  coftu- 
mi  y  (tato  gran  tempo  fuorufcito ,  pofcia  palafrenie-- 
re  di  vn  Capitano  alla  guerra ,  hor  vagabondo ,  per 
lunga  prattica  efperto  in  furti ,  in  infidie ,  in  ingaui- 
ni  •  Coflui ,  che  Scaltrino  era  nomato,  hauea  feruito 
il  giorno  auanti  fià  la  turma  de'  Seruitori  alla  Caccia^' 
e  tu  dalla  Vecchia  propofto  a  Flerida  per  compagno 
nella  fuga  d  *  entrambe  ;  &  ella ,  che  fi  farebbe  appi- 
gliata ad  vn  filo  ben  tagliente  di  fpada,  per  giunger 
a  Tuoi  difegni ,  fe  ne  compiacque  ;  onde  chiamato 
tofto  dalla  Madre ,  e  ben  inihutto ,  colà  rimafe  eoa 
effo  loro  • 

Ratto  fi  diero  ali '  efecuzione .  Enrico ,  che  della 
Villa  y  e  della  Caccia  molto  fi  compiaceua  y  quel  Pa- 
lagio haueua  eletto  per  abitazione  fua  propria  nella-» 
maggior  parte  dell  'anno ,  Vi  teneua  perciò,  fotto  la 
propria  cunijnon  picciola  fomma  d  *  oro  ben  guarda* 
ta  y  ed  afccfa  >  delèiuata  a  quei  bifogni ,  che  pofTono 
eflere portati  dagli  accidenti ,  infiemecon  moke»^ 
crioie^che  fiirono  difuanTocìlie^dicuigià  molti  an- 
Divedono  erarimafto.  Non  vi  fi  fermò  qiTellafcra 
per  la  conuenienza  di  accompagnar  Edemondo  >  che 
douendo  partire  di  buca  mattino,era  neceffitato  tro- 
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uarfi  alla  Città ,  per  dar  ordine  alla  partenza . 

Flerida  fola ,  oltre  il  Padre,  era  informata  del  luo- 
go ,  affai  rozo ,  e  nafcofto ,  che  cuftodiua  quefte  ric- 
chezze portatili .  L'additò  aScaltrino,  acuinon_* 
mancò  il  modo,  con  1  '  induftria  de  gli  ftrumenti,  c-» 
con  la  forza  del  braccio,d'  aprir  il  petto  a  quel  Sileno, 
con  ifcoprir  le  vifcere  di  quel  teforo .  Accomniodof- 
fi  il  più  preziofo ,  e  pili  commodo ,  infieme  con 
gioie  tutte  di  FJerida ,  in  fardelletti ,  e  Ventriere .  E, 
per  non  aggrauare  la  Giouanecta  di  cotal  pefo,  furo- 
no confìgnate  le  di  lei  gioie  a  Dipfa ,  e  tutto  il  rima- 
nente a  Scaltrino.  TroncofTì  Flerida  le  belle  chio- 
me: traueftiffi  in  abito  di  Valletto;  di  Fortunio  «»' 
eleffe  il  nomej  ed  infellatìda  Scaltrino  tré  Corri- 
dori, di  quelli,  che  deftinati  alle  Caccie  iuifi  cu- 
ftodiutmo,  vfcirono  fopra  di  quelli,  verfo  la  me- 
za  notte  ,  fegretamente  di  Cafa.  Ei  le  con- 
duffe  alla  cafuccia  di  certa  Donna  fua  confidente-^ 
Ctuata  in  parte  frequentata  da  pochi,  nella  vicina 
Forefta .  Fù  ftabilito,  clf iui  dimoraffero  afcofe  fino 
al  fuo ritorno  ;  ofFerendofi  egli  d'andar  pedeftre  al 
Mare ,  informarfi  fegretamente  cotrie,  doue,  e  quan- 
do s' imbarcaffe  Edemondo ,  e  col  mczo  di  vn  Ma- 
rinaio fuo  foretto  amico ,  flabilire  per  effe  pure  l' im- 
barco ,  e  farfi  velocemente  portare  all'  ifleflb  Vafcel- 
lo,  dopo  che  già  foffe  partito,per  non  effere  difcoper- 
ti.  Ruminarono  la  deliberazione:  confidcrarono i 
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pcrfcoii;  ma  fuppofto,  che  quella  mattina  iftelfa  y  di 
poche  horelontana^doueflc  efFcttiiaifi  rimbarcOjC  la 
partenz.a  5  fondarono  nella  celerità  dcirimprefa^  e 
neir  accorccz-za  di  Scaltrino  ,  che  il  tutto  lor  diè 
per  facile ,  T  efito  fauorcuole  de'  lor  difegni .  Coa^ 
queftos'  acquetò  Flerida ,  c  partito  Scaltrino ,  ella^ 
fopra  vn  letticciuolo  mal  agiato  s'adagiò  ^  come  po- 
tè con  Dipfa ,  e  vinta  dalla  lì^rnchcLza  diè  gli  occhi 
al  fon  no, 

DeftofTì  al  deftar  de  gli  augelli,  che  co'  i  loro  gar- 
riti falutauano  il  Sol  nalcente  j  e  tutta  anfiofa  ftaua 
attendendo  Scaltrino ,  che  per  momento  tornafle . 
Ma  r  anlia  ben  fe  le  accrebbe,  allorché  vide  il  Sole_^ 
a  mezo  il  corfo  del  fuo  viaggio  oramai  giunto^ne  que- 
gli giungere  ancora .  Arriuò  appunto  in  fui  merig- 
gio .  Kitcri ,  Che  U  Naue  era  poco  prima  allora  compar^ 
Ja  fonra  Caìess  che  già  fi  cancan  a  il  bagaglio  di  Edcmorido^ 
ma  che  il  Namglio ,  douendo  afpettare  cert  *  altro  carico , 
non  hat¥rebbe  f  atto  <^ela  (in  '^'trfo  le  due  di  notte  j  cheper^ 
CIÒ  egli  fltmaua  molto  pià  accertato  ,  e [icuro  ,  partirfì  da 
quel  luogo  non  prima^che  il  Sole /offe  partito  dall'  Emisfero^ 
hauendogia  egli  per  mezj)  del  Mannaro  fuo  amico  concerta-- 
to  l'imbarco  col  Capitan  della  Nane ,  dato  ordine  al  Battello 
per  condurmfìycd aggiuHato  quanto  occorreua  •  Soggiun/e, 
che  in  Cafa  di  Enrico  non  hauea  jcntito  nouità  alcuna ,  onde 
fermamente  ei  credeua ,  che  quanto  era  jucccffo  al  'Palagio 
di  Villa  imi  gli  fofje  ancor  noto  • 
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Il  Sole  cadde  all'  Occnfo  :  falirono  ciTì  i  Corridori  ; 
e  regalata  profufamente  la  Donna  dell  '  OfpiAio,  con 
imporle  fegreceiia ,  partirono  fotto  la  guida  di  Scal- 
tiino .  Egli ,  col  prctefto  di  andare  p;ù  occulta  nien- 
te ,  lafciò  la  ftrada  più  vfitata  ,  e  piìj  breue ,  che  fcor- 
ge  al  Mare  i  e  la  condulfe  per  altra  nd  più  l'ulto  del 
Bofco . 

ii-iueiiano  di  <zià  fatto  vna  buon"  bora  di  camino, 
e  la  Notte  di  giàfpiegaua  d'intorno  al  Cielo  l'ali 
fue  fofche ,  refe  anche  più  ofcure  dalla  moltitudine , 
ed  altezza  de  gli  Alberi  quando  fentirono,  nel  mag- 
gior filenzio,rimbombare  vn  tiro  di  archibugio  qtn'n- 
di  poco  difcorto ,  al  cui  fuono  fi  refe  Flerida  tutta», 
impaurita ,  e  tremante .  Non  pafsò  molto,  che  fi  vi- 
dero cinti,  ed  arre/iati  da  vna  torma  di  Mafnadicri 
tutti  armati  d'archibugi,  e  piftolle,  chelor  le  pofe- 
ro  al  petto  in  atto  di  vcciderli ,  fe  fi  moueuano .  Fat- 
tili poi  difmontare ,  e  leuate  l'armi  a  Scaltrino ,  mo- 
Ararono  di  percoterlo,c  mal  trattarlo .  Poi  li  fpoglia- 
rono  tutti  di  quanto  lor  trouarono  di  pregiab]Ie_j 
adoflb ,  lafciando  que  fardelli ,  oue  il  meglio  era  in- 
uillupato  delle  gioie,e  dell'oro,  sù  la  groppa  de  i  Ca- 
ualli ,  a  cui  tré  di  eflì  faliron  fopra .  Poi,  bendati  «li 
occhi  alla  mifera  Flerida  ,  la  legarono  con  le  manicai 
tcigo  ad  vn  tronco  d'albero .  Così  finfero  di  far  a  gli 
altri,  e  fparando  alcune  archibugiate,diero  ad  inten- 
dere a  lei  d' hauer  vccifi  Scaltrino ,  c  Dipfa ,  che  eoa 
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falfi  lamenti ,  e  gridi  diero  il  veririmile  alla  fìnta  tra* 
gedia .  Ma  in  fatti  non  furon  quelli  offeli  punto ,  an- 
zi fatti  partecipi  della  preda;  polche  Io  federato  dì 
Scaltrinojin  vece  di  gir*  al  Mare  ad  cfeguire  il  concer- 
to 5  che  falfamente  a  Flerida  hauea  dato  ad  intende- 
re ,  era  ftato  a  trouar  il  Capo  di  que'  Malandrini,  col 
quale  haueua  antica  intelligenz.a ,  e  concertato  foco 
il  luogo  5  e  Thora  di  quel  misfatto  . 

Ciò  feguito ,  s\iccinfero ,  non  già  da  fcher^o ,  ai 
vccider  Flerida  j  &  ella,  bagnando  tutta  di  calde  la* 
grime  la  fafcia,  con  cui  gli  occhile  hauean  coperti^ 
tentò  co'  i  pianti ,  co'  i  fofpiri ,  e  con  le  voci  fuppli- 
cheuoli  5  e  mefte,  di  mouere  a  pietra  quei  duri  cuori* 
IL  cafo  d  '  ertrema  necefUtà  fuol  render  alcrui  bene 
fpeflfo  più  deir  vfato  eloquente,  auueduto ,  ed  ab- 
bondante di  partiti .  Alcuna  di  quelle  cofe  non  man* 
co  a  lei  5  &  in  fine  promife  di  far  loro  perucnirecauti^ 
c  feiiretamcnte  in  mano  gran  fomma  d'oro  per  fuo 
rifcatto,  fe5dandole  la  vita  in  dono,la  conducean  pri- 
gioniera con  effe  loio . 

Ma  non  s'efercita  in  quelle  Parti  sì  fiera  vfanzia  ^ 
che  in  qualche  luoghi  d  '  Italia  da  fuorufciti  fi  pratti- 
ca  .  L'  VSO  di  far  prigionieri ,  altroue  che  in  auena> 
e  di  vender  a  prcizo  d  '  oro  la  vita  altrui  è  da  barba- 
ri Antropofigi ,  che  non  conofcono  humanirà  ;  vfo 
più  detelhbile,che  il  togliere  totalmencc  la  vita  ;  de- 
gno d  *  efler  punito  co*  i  lacci ,  e  con  le  ruote ,  e  {i  Wi.h-^ 
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caco  a  tutta  forza  dal  Mondo .  Quefti,  che  pur  era- 
no adalfini  di  ftrada ,  riputarono  inen  delitto  J'vcci- 
derla  di  lor  mano ,  che  il  venderla  a  lei  nicdefima  :  e 
certamente  anche  l'hauriano  vccifa ,  Te  non  fe  ne  fof- 
fero  attenuti  a  perfuafione  di  Dipfa  jla  quale,  ram- 
mentandofi  eflerepur  coleifua  Figliuola  di  latte-i, 
hebbe  tanto  veitigio  ancora  d' hunianità ,  che  pre- 
golii  baflamente  in  difparte ,  che  ingrazia  Tua ,  e  in 
guiderdone  di  sì  ricca  preda ,  che  per  Tuo  mezo  era», 
lor  peruenuta ,  fi  afteneflero  di  macchiarfi  le  mani 
nel  di  lei  fangue.  Ma  a  fine  che,  fuggendo  libera», 
quindi,  non  palefaflfe  il  fucccflb,  e  facendo  toccar  It-» 
fquille  a  martello,  non  li  facelTc  perfeguitare ,  delibe- 
rarono di  lafciarla  così  legata  in  quella  recondita ,  e 
folitaria  bofcaglia  ,  acciò  quiui  ella  fofle  o  diuorata», 
dalle  fiere,  o  diftrurta  dalla  fame  ,  o  dimorataui 
tanto  almeno,  eh' efsi  lontani  da  que  '  confini , 
diuifa  la  preda ,  fi  foffero  ridotti  in  faluo . 

Così ,  partendo  quelli, reftò  la  miTera,  raccoman- 
data a  quel  tronco  nel  maggior  buio  della  Notte,  nel 
più  romito  del  bofco ,  auuinta  le  mani ,  bendata  gli 
occhi, fola, derelitta,  pouera  ,  miferabile,  efpofla 
alla  fame  vorace  d  '  Orfi,  e  di  Lupi,  fenz*  aita,  fenza^ 
co  nfiglio ,  fenza  fperanza . 

O'sfortunata,nonteldifs'io;  che  LE  fauilled' 
Amor  primiere  dal  gieio  dell' Oneftà  non  rintuzza- 
te portano  incendj,  eruinei  e  che  MAL  fi  confi- 


Libro  Secondo.  1^:5 

glia  chi  dalla  propria  paisione  sfrenata  conilglio 
prende  > 

Allora  sì,che  a  ritornar  in  fe  fteflTa  incominciò,  ma 
troppo  tardi .  Con  quai  lamenti ,  con  quai  querele 
in  così  mifcro  ftato  feriffe  il  Cielojfe lo  imagini  chiun- 
que ha  fenfo ,  chiunque  ha  cuore .  Ad  ogni  piccio- 
lo moto,  o  di  frafca ,  o  di  foglia  agirata  dal  vento ,  o 
di  vccello  notturno  volante  da  ramo  a  ramo  j  anzi  al 
moto  folo  della  imaginazione  di  Icimedefima,  tre- 
maua  la  mifera ,  afpe«-rando  di  momento  in  momen- 
to eflcr  fatta  berfcigiio,  o  alle  palle  infocate  de  i  Maf- 
nadieri  crudeli ,  o  pur  ai  denti  affamati  delle  Fere-> 
felua^eie  • 

Finì  la  Notte  il  fuocorfo^epafsò  gran  parte  dd 
Dì  feguente  (  della  cui  luce  però  a  lei'ncn  die  noti- 
zia,  altro  che  vn picciolo 5  ed  incerto  barlume)  ne 
giamai  pafsò  alcuno ,  a  cui  potelle  chieder  foccorfo . 
Ma  insù  la  fera  fentì  quindi  poco  difcofto  Tabbniar 
dVn  Cane ,  &  ilriiubombo  d'vn  corno  ;  ond'ella,  al- 
zando quanto  potè  le  grida  al  Cielo ,  tentò  di  farfi 
vdire  >  ne  tentò  inuano.  Corfe  alle  voci  lamentofe 
vn  Cacciatore ,  che  a  cafo,  dietro  vna  Fera  da  lui  fe^ 
guìta^iui  preflb  era  giunto.  Quefti  era  abitatore  di 
vna  Villetta  vicina  alla  Forcftajver  la  parte  oppofb  a 
quella  5  cui  confinaua  Eniico  y  e  da  lui  inolto  dilKin- 
tei  e  non  haueua  conofcenza alcuna  di  Flciida-  Fer- 
mofCì  allo  fpettacolo  nUleiando  del  Giouanettofche 
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per  tale ei la  tenne) e  cortefemenre  sbendatolo, 
fcioltolo  dalle  ritorte,  interrogollo,  quale  difauuentu- 
rarhauelfe  aquelpafifocosì  infelicemente  ridotto. 
Ella,  che  bramaua  non  eflerc  conofciuta  in  quell'abi- 
to,  ne  in  quello  ftato ,  tacendo  il  feflb,  evertendo 
il  nome  Tupporto  già  di  Fortunio ,  fi  rìnfe  giouane  di 
pouera ,  ma  nobile  condizione ,  che  feruia  per  Pala- 
gio vnaVedoua  Dama.  Soggiunfe,  che  palfando 
ad  vn  loro  v  iaggio  per  la  forella  ,  erano  flati  aflaliti 
in  quel  luogo  da  Malandrini  j  quali ,  fualligiata,  e  ra- 
pita la  Dama,  &VCCÌ1Ì  iSeruitori,  haueuanolui  m 
quella  guifa  lafciato . 

Quegli ,  eh'  era  in  eff^^tto  huomo  di  pouera ,  ma 
onorata  condizione,  molToa  pietà  lo  confolò,  lo 
condufle  a  fua  Cafa  lo  riftorò  co'  cibi ,  e  gli  diè  a^io 
di ripofo  alla  Notte.  Ed  in  effetto  Fbiida  vinta'da 
fouerchia  ftancheiza  fu  occupata  da'fonno;  ma  fìi 
fonno così  turbato  dagli  orridi  fantafmi  delle  fcia- 
gurc,  ond'era  vfcita ,  e  da  quelle,  che  maggjiori  forfè 
le  fouraftauano  ,  che  di  momento  in  momento  con^ 
tremori  improuifi  ,  e  con  fingulci  non  meditati ,  l'in- 
terrompcua .  Cominciò  poi^icll'  Alba  a  confiderar 
fi-à  feftefla  a  qual  partito  appigliarlì  doueffe  nell^ 
prefente  fortuna.  Le  fi  offerirono  varj  partiti,  non 
già  più  quello  d.  feguir  Edcmondo,  perche  il  timor 
di  morire,  cui  era  fiata  così  vicina,  lehaiiera  rac 
chetati  nell  animo  i  pizzicori  del  fenfo .  Ed  in  fat- 
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ti  cosìèi  eh' IL  pcnfierodi  Morte  Tana  piaghe  d' 
Amore .  H.uicna  rifoluto,  tniicfhra  in  quAì'  lìbito 
lotto  quel  nome,  allontanarli  dalia  Patria,  c corre? 
fua  fortuna  in  Paefi  remoti ,  oue  fama  del  conmicnb 
errore  non  p-jrueniOe  ;  ma  che  fperar  potea  Donili^ 
folajincfperta,,  vagante,  fen/:' aiuto,  fenia  confi- 
gho ,  fenda  peculio  i  Di  comparire  auanti  al  Padrej 
non  hauea  faccia  :  di  andar  altroue  non  fapca  come  ; 
di  rt  ir  quiui  non  hauea  modo;  che  douca  fire  >  Non 
errò  molto  chi  difl'e,  che  DONna  al  fuo  pc^i^ior 
Tempre  s'appiglia.  Flcrida  appunto,  trai  partiti, 
che  le  vagarono  perla  mente,  ilpiù  perniciofos' 
elefl^ . 

Era  (lato  di  lei  ardentifTìmo  amante ,  c  forfè  era^ 
ancoia,  vnCaualiero,  Fcrralto  di  nome.  Padrone 
di  vn  Ca/lello  nel  territorio  di  Cales ,  a  cui  l'haueua 
Enrico  il  Padre  negata  in  moglie,  per  elTer  quegli  di 
cofèumi  peruerfì,  e  diffoluti ,  capo  d  '  huomini  Sche- 
rani ,  facinorofi,  e  macchiato  di  mille  vi/.j .  A  coftui 
rifoluc  hora  Fienda  di  gir  notturna,  darfcgli  n  preda, 
e  fotto  il  di  lui  feudo  alfai  remuto  fchermn  fi  dalle  fu- 
rie Paterne .  Ecco,  che  CHI  mal  s'incamina  precipi- 
ta da  vn  abiffo  nclf  altro .  Tolfe licenza  dali'  Ofpi- 
te ,  ringraimtolo  con  le  parole ,  poiché  non  haucua , 
ond3  gratificarlo  co*  i  doni  ;  e  lo  pregò,  chefi  com- 
piacclfe  dargli  vna  guida  fin  fuori  della  Forefia,  che 
lo  ponelTe  poi  sii  la  ìtrada  più  dritta ,  che  a  quel  Ca- 
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ftello conduce.  Egli,  chenonhaueaSeriiitcri,  ed 
hauea  cortefia ,  s'offerì  d' accompagnarlo  egli  fteffoj 
ma ,  cadendo  quella  mattina  vna  gran  pioggia,  furo 
aitretti  a  fermarfi  j  e  dopo  il  definare,  tornato  il  Sole, 
fi  pofero  efli  in  viaggio . 

Caminauano  a  paflì  lenti  ;  poiché  Fortunio  mal 
vfato  a  fatiche  pedeftri ,  e  infìeuolito  da  i  paflati  di- 
fagi  hauea  poco  di  lena .  Poche  miglia  varcate,  giun- 
fero  ad  vn  Rio,che  gonfio  per  la  pioggia  della  matti- 
na s'era  trasformato  in  Torrente  .  Fortunio  fi  dichiarò 
inabile  al  tragitto .  Il  compagno,  che  huomo  robufto 
era,fe'l  recò  in  C0II05&  impugnando  vn  forte,c  nodo- 
fo  baftone  per  foftentarfi, entrò  nell'acqua;  ma  quan- 
do fu  quafi  che  preffo  all'altra  riua,fù  foprafatto  dal- 
la corrente ,  eh'  iui  più  che  nel  mezo  trouò  ,  contro 
la  fua  efjpettasione ,  rapida  ,  e  impetuofa ,  onde  ne 
cadde  verfo  la  riua,ma  nel  pieno  della  corrente  .  For- 
tunio, foflfe  o  forte,  o  deftreiza,  nel  cader  di  quegli  Ci 
lanciò  di  pefo  tanto  prelTo  alla  riua,  che  abbrancatoli 
a  vn  gran  cefpuglio  fi  pofe  in  faluo ,  benché  ftanco , 
anelante^  ma  il  compagno  abbattuto  dal  pefo,e  sfor- 
zato dalla  corrente,  cadde  boccone,  e  tutto  flordi- 
to  fenza  poterfi  aiutare  lafciò  portarfi  a  feconda., . 
Fortunio,  feguitandolo  dietro  la  riua  lungo  il  corfo 
dell'  acque ,  gli  faceua  animo,  e  l'aiutaua  con  le  voci, 
non  potendo  con  altro .  Ma  troppo  egli  era  debole, 
troppo  rapido  il  fiumeiondc  più  ijon  potendo  fe^^uir- 
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lo ,  alzò  d'intorno  le  voci ,  per  tentare  fc  abitante ,  o 
paflaggiero  alcuno  in  foccorforli  quegli  foiTc  com- 
parfo.  Tutto  fù  in  vanoj  al  vento  fi  dileguarono  i 
fuoi  clamori ,  e  alla  fua  vifta  fi  dileguò  il  mifeio  peri- 
colanti-^ . 

Lo  sfortunato  Fortunio,  ovogliamdire  Flerida^ 
flebile  5  rimafefola,  tutta  niolle  dall' acqua  ^  ftanca 
dalla  fatica ,  tormentata  da  gli  affanni ,  affannata  da 
i  pericoli  5  e  femimorta  dal  duolo.  Trouoflì  nel  più 
folto  del  Bofco  5  ouc  non  diftingueafi  fentiero*  Po- 
fefi  incaminojlcnza  fapereaqual  parte.  Giunfelo^ 
NotrCj  ed  ella^  guatando  Tempre  d' intorno,  fe  potea 
fcorgere  raggio  di  lume  5  lume  di  fooco ,  o  pur  altro 
veftigio  d' abitazione,  o  di  via ,  poco  poteua  badar- 
li a'  piedi  /  Quindi  è,  che  trafcorfv,^  co  i  paffi ,  fenza^ 
auuederfene,  fopravnfuolo  arrendeuoledi  cert^ 
fTafchc  3  che  copriuano  vna  gran  foffa  ,  così  ad  arte 
da bofcaiuoli Cacciatori  accomodata,  affine  ch^ 
qualche  Fiera,  pafìfando  ver  quella  Parte,  e  nun  veg- 
gendò  il  pericolo ,  precipitaflc  nel  fofTo . 

Cadde  la  mifera  nelle  infidie ,  non  a  lei  preparate, 
ma  alci  forfè  douutCi  e  nel  piombare  da  alto  a  baffo 
tutta  fi  fcommoffe ,  e  fconcertofli  le  membra .  Alto 
era  il  foffo ,  coperto  sì ,  ma  non  difefo  talmente ,  che 
qualche  parte  d'  acqua  piouana  non  vi  foffc  caduta  ; 
onde  trouo/Ii  ella  nel  più  cupo  del  fondo ,  col  fango , 
e  con  Tacqua  fino  al  ii;inocchio,così  lontana  dalla  fu- 

S  per- 


138       La  Rofalinda . 

pci-ficie,  che  farebbe  ftato  follìa  lo  fperare  di  rileuar- 
fenc  da  fe  fteffa .  Ncrn  morì  nò,perche  il  Cielo  non_. 
volle  ;  ben  credè  di  morire ,  anz.i  fi  vide  fcpoka  pri- 
ma che  morta  » 

In  quello  ftato  deplorabile  dimorò  la  mefchina 
tutta  la  Notte,  e  qualche  parte  del  Dì  feguente .  Poi 
fopragiunfero  que'  Bofcaiuoli ,  c' hauean  tefa  la  trafj- 
pola ,  e  veggendoui  fmoflb  il  terreno ,  corfcro  lieti, 
penfando  di  tiouarui  la  Fiera  ;  ma  ben  rimafero  att(>- 
niti,  quando  vi  ritrouaro  vn  Giouanetto  di  gentiliflì- 
mo  afpetto,  fe  bendai  patimento,  e  dai  pericoli 
contrafatto .  Si  dolfcro  dell  '  accidente ,  e  pietofi  s 
adoprarono  sì,che  lo  difottcrrarono,c  con  fatica.  Poi 
componendogli  di  rami  d  '  alberi  vna  Barella,  lo  por- 
taron  di  pcfo  fopra  di  quella  ad  vna  Capanna  Jor 
bofchcreccia ,  oue  afciugatolo  ben  bene ,  c  refìciato- 
lo  al  miglior  modo,che  poterò,  lo  lafciarono  ripofare 
fopra  vn  letticciuolo  di  fòglie .  Così  dimorò  ben  tré 
giorni:  poi,fentendofì  alquanto  meglio  difpofto,  pre- 
gò que'  Ruftici che  s'ingegnaffero  di  prouedergli 
vn  ronzino,©  fomaro,pcr  guidarlo  al  Cartello  del  Ca- 
ualiere  Ferralto  ;  fingendo  effere  di  fua  famiglia ,  e 
promettendo  loro,,  che  ne  hauerian  da  lui  la  ricom- 
penfa  douuta. 

O  Florida  fconfigliata ,  che  fai  ^  che  pcnfi  >  ancor 
vaneggi?  ancora  tratti  di  mettere  arepentaglio  lono- 
re?  Nont'auuedijcheXE  difgraiie  moltiplicate  fo- 
no 


7 
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(10  voci  del  Cielo  ?  11  Cielo  con  tante  vociti  rappcl- 
Ix  dal  camin  torto ,  e  tu  noi  fenti  ?  o  infenfata  1  Ben 
m'auuegg'io,  che  CHI  rdirte  a  i  primieri  motiui 
delle  chiamate  Diuine,  diuiensì  fordo  tallora,  che 
non  fcnte  lo  ftrepito  delle  bombarde ,  e  de  tuoni . 

Que  Bofcaiuoli,  per  compenfar  in  qualche  parte 
il  danno ,  eh'  era  aiiuenuto  per  colpa  loro  a  Fortunio, 
gli  prouidero  di  rondino ,  e  di  guida  j  mafsimamentc 
quando  intefero  eflercgli  dipendente  da  Ferralto, 
il  cui  nome,  in  tutti  que' contorni ,  più  che  amato, 

era  temuto . 

Liccnziofsi  Flerida ,  e  partì;  ma  efiendoella  an- 
cora molto  debole,  &  il  Ronzino  poco  agile,  non  po- 
tè quella  fera  giungere  al  deftinato  CaftcUo .  Sopra- 
qiunfe  la  Notte ,  e'ben  ofcura  ;  e  trouan  Jofi  allor  vi- 
cina ad  vna  Cafa ,  eh' era  fituatapoco  fuori  di  ftra- 
da,làririduffe.  Giuntaui,  riconobbe  cilcr  Cafa  di 
vn  Genttlhuomo,  Floriano  di  nome,  amico  del  di  lei 
Padre,ma  di  Ferralto  capitale  nemico .  Sarebbe  per- 
ciò tornata  adietro ,  Ce  hauclTe  Riputo  in  qua!'  altra^ 
parte  ricouerarfi  ;  ma  indotta  dalla  nece(T'tà,  fenza 
punto  fcoprire  ne  il  Tuo  ftato,  ne  il  Tuo  prnHeio ,  pre- 

quel  Signore  ad  eflergli  liberale  d'ofpitio  per 
quella  notte.  EglijfebeneftauainqmfUalua  Cafa 
di  Villa  con  gran  fofpettijcd  infiemecon  gran  rif- 
puardo  per  l'inimicizia  di  Ferralto,  il  veder  pero 
quel  Giouanettofcnz.' armi, delicato,  emaldilpo- 
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fto,  liberandolo  di  fofpiiione ,  lo  co:nniofle  a  pietà , 
e^h  fece  allignar  vna  ftanza  . 

Riftoratafi  con  la  cena,  andò  la  nirfera  a  ripofarlì , 
che  ben  d'  vopo  n'  hauea  .  Ma  nel  bel  me^o  della 
Notte ,  e  del  Tonno ,  Taeglio'ffi  al  Tuono  fti-cpitolo  d* 
incontro  d  '  armi ,  ci'  archibiigi^rte ,  e  di  gridi .  Tut- 
ta sbigottita  falcò  dal  letto  -,  veltilìì  confufamentej  e 
diè  di  mano  per  Tua  difeTa  ad  vn  arma  d' afta,  ch'iui 
acaTotrouò.  MainvnTubito  Tenti  gittarfi  a  Terra 
IVTcio  della  Camera,  ed  entrare  con  torchi  acccfi 
Huomini  armati.  Queftiera  Ferralto,  che  accom- 
pagnato da  vna  torma  di  TghciTi  era  entrato  per  me- 
zo  di  tradimento  in  quella  CaTa ,  e  non  hauendo  tro- 
uato  nella  propria  Camera  Floriano ,  che  al  primo 
romore  s' era  ritirato ,  ed  aTcoTo ,  l'andana  egli  cer- 
cando per  tutte  le  ftanic ,  &  vccidencio  quanti  d^' 
Tuoi  Te  gli  opponeuano:  onde  trouatoFortunio  arma- 
to d' afta ,  ne  conoTcendo  chi  Tofle ,  con  vna  piftol- 
lettata  nel  petto  lo  gittò  a  Terra ,  ed  in  vn  fiibito  fi 
volfe  altroue . 

Cadde  Flerida  Tuenturata ,  T^organdole  Toura  il 
tenero  Teno  di  latte  vn  caldo  fium^e  di  Tangue.O'  pìu- 
ftiiia  del  Cielo  !  cadde  atterrata  da  vn  colpo  inuo- 
lontario  di  quegli,  a  cui  volontaria  correua in  brac- 
cio Quella  manoifteira,  ch'ella  haueadeftinata_ 
per  Toftegno  della  Tua  vita,  Tù  ftrumento  della  Tua 
morte.  Cosi  appunto  le  fi  douea  5  CHI  a  difpetto 

del 
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del  Padre  cerca  le  Nozze  troUciJ'Efequie.  CHI  non 
pregia  Tonore  perde  la  vita  .  •  Fortunata  però  in  que- 
tto  5  che  5  fc  ben  tardi  5  pur  unche  a  tempo  riconob- 
be i  fuoi  (M  5  e  ne  chiefe  perdono  al  Padre  Terrena, 
ed  al  Celefte  • 

Fèrralto  ,  non  veg:;endoilNjiiiico,  che  s'era  af-^ 
cofo,  e  vedendo  il  SA-,  che  già  rpuntaiia ,  dub- 
biofode'  fuoi  pN^ricoli  y^^k;^  rabbia ,  part^  co'  Tuoi  • 
Dalla  partenza  di  lui  Fkiriano  aflìcurato^  lafciò  ve- 
derfr^e  vìfitando  la  cafa  trouò  dueSeruirori  già  moniy 
e  il  foraftiero  ferito .  CompallSonandoiI  fu3  ca^o  lo 
confolò,  e  lo  corìimife  al  Chirurgo .  Ma  Flerida,  che 
fenciua  gli  fpiriti  fuoi  vitali  andar  vfcendo  coUan- 
gue,  fcoperfe  a  Floriano  la  fua  condizione ,  il  fuo  no- 
me ,  i  fuoi  càfi,  pregandolo  ad  impietrarle  il  perdono 
dal  Padre,  &  a  farle  prouedere  i  medicamenti  dell' 
anima ,  poiché  quelli  del  corpo  farebber  vani .  In- 
tenerito egh  dalle  difgraziedi  lei,fi  fcoroò  quali  dblle 
fue  proprie  ,  c  le  promife  quanto  chiedeua;  Hot* 
mentre  arpetMuafi  il  Sacerdote, dettò  ella  vn  biglietti 
to  diretto  al  Padre  >  con  mano^poco  ferma  da  lejllbr-^ 
mato,  di  tal  tenore,.  tr. 

Mio  Signore  >  e  Padre . 

Tp  Rrai  s  lo  conftjfo  .  Errai  talmente ,  che  forfè  nonfx^ 
rebbe  il fallo  pik  dtl perdono  capace  ^fe /offe  il  mJo  cor^ 

po 
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po  ancor  capace  deir  anima.  Ma  non  difpero  il  perdono  j 
hor  che  non /pero  piii  njìta .  Dolente ,  e  moribonda  lo  chie^ 
doanjoi^  come  lo  chiefi  a  Dio.  ^e  Hi  fono  gli  y  Itimi 
pr leghi  del  mio  cuore  pentito ,  e  fono  infteme  gli  njltimi  pe^ 
riodi  della  mia  ^ita  cadente  .  lomwroi  e  mn  ho  Padre 
così  crudeley  che  njoglia  incrudelire  co  i  morti .  Pt^r  troppo 
fempre  ptetof$  io  lo  prouai  :  così  me  fempre  n^bbidtente  prog- 
nata egli  hauefje  .  Ma  al pajjato  non  è  rimedio^  all^Huemr 
non  e  tempo .  Già  mnoroy  e  muoio  rea  di  mille  colpe .  Pur 
n^i  confoli  y  0  Padre  ^  che  je  macchiata  ho  Inanima  y  intatta 
ho  il  corpo  .  Muoio  delinquente  5  ma  pero  cafìa .  Floriano 
nfi  racconti  i  miei  cajì  :  yoi  perdonatemi  le  mie  colpe:  onora^ 
te  di  tomba  il  corpoy  e  pregate  ripofo  ali  'anima  di  me 

Vojlra  FigliuoUyfe  ben  ingrata , 

Flerida . 

Appena  terminata  la  letterale  confignata  a  Floria- 
no, giunfe  il  Pàrroco .  Ella  tutta  pentita  accusò  le^ 
fue  colpe  y  tutta  difpoftaniuaifli  dell'  armi  di  Santa^ 
Chiefa ,  c  tutta  in  Dio  rcfignata  ^  pofe  fine  2Ì  fuoi 
giorni  • 

Qui  vorrei  dire  le  fmanie  d' Enrico  dopo  la  fuga.» 
della  Figliuola  j  ciò  che  difle  j  ciò  che  operò  ;  com^ 
fcoperfe  i  complici  del  delitto^  come  Tapendo  le  prat- 
tiche  di  Scalrrino  con  quel  Capo  di  Fuorufciti^  fi  die- 
de affai  prelto  con  vno  ftuolo  di  soldati ,  e  col  brac- 
cio 
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ciò  della  Giuftiz.ia  a  feguicarli^come  li  ràggiunfe  allor 
che  rtauano  diuidenJola  preda  infieme  tutti,  ec- 
cettuata la  trifta  Vecchia^la  quale  era  llata  poco  pri- 
ma da  vn  di  efli  annegata  nel  palTar  vn  fiumicello , 
affinchè  non  ifcoprifle  il  delitto ,  fe  ben  finfero  con^ 
Scaltrino  ^che  tblìe  ciò  auuenuto  per  mero  sfortunato 
accidente  ;  come  fuggirono  gli  altri ,  e  Scaltrino  folg 
fu  prefo,  condotto  a  Calesse  confignato  alle  forche  / 
Vorrei  foggiungere ,  come  in  riceuendo  Enrico  la 
lettera  della  Figliuola^  e  nell'  intendere  i  fuccefli  rife- 
ritigli da  Floriano  5  rimafe  piùconfolato  della  di  lei 
feruata  pudicizia  >  e  del  richiefto  perdono ,  che  non 
rimafe  afflitto  della  morte  feguita.  Al  giudicio  di 
chi  m*  afcolta  rimetto quelti  Racconti i  ch'io  la- 
fciando  per  hora  i  Paefi  balli,  vua  inoltrarmi  in  alto 
Mare . 

lui  Edemondo  m*  afpetta ,  che  fui  Battello ,  oue 
la  mattina  eh' io  dilli,  nel  Porto  di  Cales  sera  im- 
barcato 5  giunfe  alla  Nane .  Si  rallegrò ,  quando  in* 
refe ,  che  il  nome  di  quella  era  Speranza ,  e  che  Fau- 
jflo  appellauafi  l'Agente  d'Alonfo  ,  chel'hauea  no- 
leggiata.  S'accrebbe  rallegrezz.a ,  quando,  indi- 
fcorrendoconFaufto^  trouò,  che  poco  dianzi  era-, 
flato  ofpitedi  Sinibaldo,  ritrouatofi  prefente  alla 
morte  di  lui  ;  e  eh*  era  informatilTìmo  di  quella  C^fa, 
Didimulando  perciò  i  fuoi  amori,  vnifTì  a  ftretta  con- 
uerfa2.ione  con  eflo  lui ,  e  ne  andò  cauando  tutti  i 

par- 
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particolari ,  eh'  erano  a  notiiia  <Ji  quegli .  Intefe,  fra 
gli  altri,  che  lo  Spofalizio  di  Lealdo  con  Rofalinda.. 
era  ftipulato  ben  sì ,  ma  fotto  condizione  di  non  po- 
tere lino  a  cerco  tempo,  alla  confumata  perfeizion^ 
intieramente  ridurfi.  Quindi  traile  qualche  fperan.. 
za  a  fuoi  fini ,  ma  però  debole,  perche  intefe  altresì, 
quanto  foflc  ben  forte  l'amorofo  legame ,  che  de  gli 
Spoiì  amanti  ftringeua  i  cuori .  Bramaua  egli  di  giun- 
ger ben  prefto  in  Alicante ,  oue  per  li  detti  di  Faufto 
credea,  che  già  fofle  Rofalinda  arriuata  ,  non  fenza_» 
qualche  fperanzadi  ritrouaruela  ancora.  Così  tra 
poca  fpcme,  gran  gclofia,  maggior  defiderio,  e  gran- 
diffimo  amore ,  andaua  nutrendo  i  fuoi  penfieri  ne.* 
gli  ozj  lunghi  di  quel  viaggio. 

Ma  vada  egli  feliceich'  io  .veggo  la  medefinla  Ro- 
falinda ,  che  a  fe  m'inuita  ;  a  fine  eh'  io  racconti  del 
viaggio  di  lei  gh  ftrauaganti  fucceffi . 


Il  Fine  del  Secondo  Libro . 
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^.Rofcguiuano  con  vento  fhuoreuo- 
leRoralifìda ,  e  Lealdo,  inficme 
con  gli  altri  loro^l  intraprefo  viag- 
gio 5  ne  defirteuano  da  i  confueti 
efcrcizj  di  piadiiioz-ione,  di  gra- 
ti difcorfi,  e  d'oneili  trattenimen*» 
ti .  Corteggiata  la  Normandia,  e 
la  tninoreBerta^na^  videro  a  man  finiftra  la  famofa 
Roccella ,  che  djedc  lor  materia  d'aflai  lungo  difcori^ 
fo^^fopra  lefpugjia^ione  memorabile,  che  ne  fcces 
xon  eterna  Tua  gloria.  Luigi  il  Rè,  il  Campióne,'^ 
Semideo  della  Francia  .  Io  dico  allora  quando,  met- 
tendo freno  al  Mnre,  non  eh' a  iRcbelli ,  e  dando 
legge  a  gli  Elementi  ifteffi ,  non  eh'  a  i  Popoli  fo<^* 
^giogati  ^  meritò  ,  più  eh.' Aicirandra>  e  Pompeo ,  il 

T  co- 
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cognome  di  Maeno,  come  pe;;.le  altre  Tue,  tiitt' Eroi- 
che Aiiioni ,  fi  acquiftò ,  peHecreto  irreuocabjl<i^ 
dv lU.F,atT», ,  e  per  giulb conlencimcntQ  del  Mci.do , 
il  cci^bnrre  dr'Giidlo ., 

Indi  lafciaca.^pur  ufiniftra  ,  Ja  Ghienna,  e  ly 
Guafcognada  lur.ge,la  Bircaglia  più  da  vicii  o,?  pal- 
fdco  a  golfo  il  M  ir  Cantabricò ,  giunfcro  ùnnd  quel- 
la punta  djlla  Galim che  Fjne  della  Tcira  da  gli 
Antichi  fù  già  thmata ,  e  da  Moderni  anco  è  dettai 
Poi  nauigando  perqt^i-ir Oceano  Occidentale,  co- 
fteggiarono  i  lidi  maritimi  dt  Portogallo .  PafTarono 
foni  a  Lisbona  Città  primaria  del  Regno  ,  la  qual<i_^,, 
col  tranco .  dejr indie  Orientali >  dell' Etiopia  ,  del 
Bradi ,  e  dakre  grand'  Ifole  del  Meta  giorno  ,  e  di 
tutto  il  Settentrione,  fi  è  refa  cotanta  ricca,  e  copiofa 
d'abitatori>cIie  altra  più  popolata^ecceituararre  fola- 
mente  Parigi non  ne  vanta  forfè  della  Chriftiana-» 
R?publica  tutto  li  dominio  .  Videro  là  doue  il  Tago^ 
portandofi  iiibraccio  alMarc,,  gli  arreca  doui^iofo 
tributo  d'arene  d'oro  ;  in  fegno  forfè  di  jjLratitinline 
perle  riccheiz.eimmenfe,  che  il  Mare  iftcffo,  col  fuo 
contmercioy  porta  da  tante  Parti  a  Lisbona  y  che  fon- 
ra  j1  Tago^raedeiìmb  è  fituata 

Rda  qual  Parte  non^  glie  ne  adduce  >  Dall'  Ara- 
bia le  peri  e  y  Tincenfo  ^  e  Tebano  :  daColmuchi  nel 
goltb  di  B  engala  gli  ftneraldi,i  piropi,  e  i  rubini:  dall' 
Etiopia  1  a  Calila ,  c  Tanibra ;  dalle  grand'  Ifole  di  S., 

To- 
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TòmaPd'5  cdi  Madagafcar  i  zuccheri,  è  il  gcngioiio  : 
dalle  Molliche  i  garofani ,  le  cannelle  ,  e  le  noci  mo- 
fcate  :  da  Regni  di  Cecino,  e  di  Colain  il  pepa:  da^ 
quelli  del  Congo,  e  di  Angola  l'argento ,  l'auofio ,  c 
gli  fchiaui  :  e  da  varie  altre  Parti  dell'  Alia,  dell'  A  fti^ 
ca ,  e  deir  America  ancora ,  copia  innumerabile  d'aì^ 
tri  Beni  •  .        '     .   :  i  . 

Quindi  trifTero  varia  occafionc di  difcorfi  i  ton^a 
rimembranza.della  frefca ,  e  lubirana  riuoluzione  di 
quel  florido  Regno ,  quando^  fo?trattofi  al  dominio 
delRege  Auftriaco,  pofe  la  corona  in  capo  al  Duca 
di  Braganz.a  ^  horà  Giouanni Quarto  ancor  viuente. 
Ammirarono,  con  la  prouiden^.a  del  Cielo,  le  vicen- 
de del  Mondò,  nientienoB sì :tbftò'fà egli  Rè  accia- 
matOjche  nel  breue  fpaz-io  di  otto  giorni,con  la  mor- 
te di  non  più  che  tre  Huominiy  pttenne  mero,  lilièo, 
e  pacitico  il  dominio  delfe  Città ,  delle  Fortcìtc ,  de 
i  Porti  ;  delle  Armate  ^  ed  in  rillretto  di  tutto  il  Re- 
gno .  Di  quel  Regno ,  à  cui  porgono  vbbidieuia  ,  o 
danno  omaggio ,  tutte  le  gran  Rine  dell'  Africa  ver- 
fo  l'Oceano  fino  alla  bocca  dell'  Eritreo^  di  là  ,  lun- 
go l'Arabia ,  fino  all'  Ifola  ricca , e  famofa  d'  Ormus  ; 
e  paflando  per  le  Regioni  della  Perfia ,  fin  nell'  India 
Orientale  Ne  maggior  merauiglia  (limarono  il  ve- 
dere ,  eh'  eflendo  tré  anni,  dopo  mutazione  si  gran- 
de 5  di  già  trafcorfi ,  lìoriua  il  Regno  quieto ,  quanto 
mai  llato  foffe  ^  lllelo^  c  intatto  dalle  amii  poderofif. 
ù'ò  T  z  fune 
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fime  di  qud  Monarca  sì  grande  ,  c'hauea  ne- 
mico . 

Fra  i  varj  trattenimenti  di  quella  Nauigaziont-^  > 
non  fi  fcordò  Lealdo  l'armonìa  muilcale ,  intento  a-» 
quietare  in  tal  guifa,  o  mitigar  almeno ,  i  dolorcfi  ni^ 
multi  nell' affannato  cuore  di  Rolalinda,  che  ncn_. 
ancora  celTauano ,  fe  ben  refi  men  fieri  dalla  «  cdici- 
nà  del  Tempo ,  dalla  compagnia  de'  fuoi  Caribe  da  i 
tnotiui  della  Prudenz.a .  Valendofi  egli  per  tanto  del- 
la congiuntura  di  que'  djfcorfi ,  così  cantò  fopra  la 

VICI  SS  I  T  V  D  I  N  E 

Delle  Fortune  Mondane . 

I^f^  moùìl  mota  afJtfA 

Gira^  e  femmlfe  il  Mando 

Fortuna  ,  hor  tutta  ini  te ,  hor  tutta  amba  : 

Muoue  gli  fcettri  in  guifa  ^ 

CÌ7  altri  deprime  al  fondo , 

Altri  folleuA  41  gloria  alta  ,  e  fuperb^  : 

Tenor  Riamai  non  ferbx  : 

Sempre  yartafembiante^ 

Ne  r  imonjìanzje  fue  femore  coHant^ 
Emula  già  di  Rom^t 

Fu  Cartagine  augufta 

Dil  ^an  Libico  Impera  alta  Kctna  j 
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che  poi  deprefjx ,  e  doma , 

£>*  ^fpre  catene  onufla , 

Sottooucqne  del  Te/Hpo  a  U  rapmM: 

Di  fusL  fatai  rutna 

'Non  re  fi  a  pur  l' imago  i 

Ne  [ì  pHote  piti  dir;  qnì  fU C ariamo ^ 
In  fra  paludi ,  e  fco^li^ 

Fonerò  ^mil  fo^iorno  ^ 

Gli  fpb  Amfierdam  di  Pefcator  mcfchini%x 

Hor  con  fa{lo(ì  orgogli 

Domina  Man  intorno^ 

E  dilata  al  fuo  nome  am^)  confini  y 

Selue  d^ Armati  Pim 

Per  l 'ampia  Teti  hor  manda  , 

Per  cui  d'oro y  e  di  famaè  ricca  Olanda^. 
Cadde  Niniue  immenfa^ 

Troia  f amo/a  ,  e  guce 

V  antica  Tebe  yC  la  gr*an  Menfìy  a  terra  : 

Tai  ruine  dtjpenfa 

Il  Rè  de  gli  anni  edace  ^ 

Con  neghitofa  pace ,  o  con  ria  gmrra  : 

£/  chi  pm  s  alza  atterra  > 

E  con  acerbo  cafo 

Ciò  y  che  fpunta  a  l 'Eoo  y/pinge  a  t  Occafo  » 
Ma  fi  Fortuna  gira 
La  njolubiU  ru^ta^ 
Il  Tempo  ciocche  tol/e^aneo  ridona} 

^uin^ 
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J^imt  oggi  il  Mondo  ammira 

Venezja  a  Prtfcì  ignota , 

E  Parigi  5  ed  Omus ,  Londra  y  e  Lisbona  : 

D'  Imperiai  corona 

Il  crin  Germania  hor  n/efìe , 

Che  già  fol  rinchiudea  yiUe ,  e  forefìe . 
CON  eterne  vicende 

Il  Tempo  ^  €  la  Fortuna , 

Gran  mmflri  del  Cicly^iran  la  forte: 

ALtri  /ale ,  altri  fcende  : 

Vn  dtfperde ,  "Tjn  raduna  ; 

Ne  fermezze  qui  fon  che  frali ,  e  corte  : 

DA  la  n.nta  a  la  morte 

Il  njarco  è  sì  indiHinto  ^ 

Che  nato  a  pena  e  fHuom  y  <:he  cade  eflwto  • 
0^  quegli  a  pien  felice  y 

Che  in  sì  breui  dimore  y 

Per  njolarfene  al  Cielo ,  impenna  i  <^annì: 

Bpjt  y  quafi  Fenice , 

Kmafce  ,  allor  che  more  ; 

Con-  la  ^ìrtH  sa  trionfar  de  gli  anni  : 

Impara  a  gli  altrui  danni  y 

Tolto  d  '  errori  il  yelo  y 

eh*  IMmutabil  co(lan7:a  e  folo  in  Cielo . 

I  pcnfieri  dell'  Ode  apriron  l'adito  a  varj  ragiona- 
menti y  &  'a  varie  narrazioni  d  '  Iftorie  y  e  di  Cafi  in 

tal 
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tal  propofico  occorfi ,  che  con  diletto,,  egiouamen- 
to  de  gli  animi  rubboron  roiio  al  rimanente  del 
giorno .  • 

In  qikfta  guifa  ,  e  con  si  farti  trattenimenti,  va- 
riando le  materie,  e  ifoggetti,  conforme  le  occalloni, 
eh'  erano  loro  fomminiilrate,  o  dalle  R.vjoni ,  onde 
paifauano ,  o  da  i  ragionamenti ,  che  intraprende- 
uano ,  andarono  fcgiiitando  prolperamente  il  viag- 
gio . 

.  /Varcata  c'hebbero tutta  quella  Occidentale  co- 
ffiera,  giunferoal  Capo  di S.  Vincenzo ,  e  quindi, 
voltala  prora  verfo Oriente y  entrarono  nel  Mare_j 
Atlantico,-  doue,  terminato  i!  giro  di  Portogallo, 
fi  trouarono  nelle  riuiere  fertililìime  dell' AnJalu- 
2Ìa_. . 

.  (;^jefl:a  Prouincfa ,  che  da  gli  antichi  fu  nominata 
la  Spagna  Bitica ,  epoi  Vvandaliiia  da  i  Vvandali , 
che  vi  abitarono,  contaua  nel  fuo  Territtorio  venti 
mila  Villaggi,alIora  che  Ferdinando  il  Magno  il  pof- 
ùffj  ne  prefe .  H.ora  contiene  diicento  ffà  luoghi  mu- 
rati ,  e  Città,  di  cui  la  Metropoli  è  Siiiiglia,  bellidìma 
fra  le  Città  più  belle  di  tutta  Spagna ,  e  ricca  si ,  eh* 
attrae  a  fe  tutti  i  tefori  dell'Oueana  Occidentale .  lui 
giungono  a  (cmaii  Ci  profufamente  l'oro ,  e  l'argen- 
to della  naoua  Spagna ,  e  del  Perù  j  le  perle  di  CÙba- 
gua  ,.e  di  Teraitcchi  ;  gli  fmeraldi  di  S.  Marta la  cu* 
ciniglia  del  Meffico  j  i  iuccheri ,  e  le  cuoia  dell*  i fola 

Spa- 
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Spagnuolaje  le  altre  innumerabili  ricchezze  del  Mon- 
do niiouo,  che  quindi  vengono  a  tutta  E"^^PJ"> 
con  infinito  commodo ,  e douiiia comune,  diltn- 

buite^ .  ^ 

E'  fituata  Siuiglia  su  la  finiftra  fponda  del  gran  hu- 
me  Gualdacheuir ,  da  gli  Antichi  nomato  Betis ,  che 
le  fà  Porto  j  Fiume ,  che  per  l'ampiezza  del  letto ,  e 
per  l'egregia  bontà  delle  acque ,  tra  i  Fiumi  più  ce- 
lebrati d'Europa  meritamente  può  annoucrarfi  . 

Pacarono  appunto  i  noftri  Nauigati  là  douc  que- 
llo Fiume  s' inibocca  in  Mare ,  e  vagheggiarono  di 
paflaggio  vn  gran  bofco  di  Fruttifere  oliue ,  che  in.^ 
quel  tecondiffìmo  Territtorio ,  per  lo  fpazio  di  tren- 
ta leghe  non  interrotto ,  fi  ftende .  Videro  il  celebre 
Porto  di  S.Lucar,  oueleNaui  delle  Flotte  affai  fo- 
uente  fi  fermano ,  o  per  afpettare  il  fauor  de'  venti , 
quallora  verfo  l'Indie  Occidentali  afpirano  ad  ingol- 
farfi  o  il  refluffo  dell'  Oceano  i  quallora,  ritornando 
dal  Mondo  nuouo,vogliono  trafportarfi  a  Siuiglia  . 

Quindi  giunfero  fopra  Cadiz,  Ifoletta  lontana  Ter- 
tecento  piedi  dal  Continente,  che  anticamente  fu 
detta  Gadi .  Sopra  di  quefta  è  fituata  vna  Città,  che 
al  tempo  della  Romana  Republica ,  come  rifcrifce_j 
Strabone ,  non  cedeua  di  grandezza ,  e  di  pregio  a_, 
verun*  altra  di  quell'  Impero  si  vado .  Hora  dall'  in- 
fulto  de'  Mori  ,  e  dalle  fcorrcriede'  Corfiiri  diminui- 
ta ,  può  annoutrarfi.,  più  lofto  fià  le  celebri  Scajc  d 
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trafico ,  che  tra  le  infigni  Città  di  Spagna . 

Seguitando  il  viaggio,  imboccarono  poco  dinan- 
te lo  Stretto ,  bora  detto  di  Gibraltar ,  oue  in^oltan- 
doG  il  grand'  Oceano  tràlofpazio  folo  di  rettemi- 
glia,  e  per  lungheiza  di  quindeci,  angulliato  fi 
Itringe.  Quello  Stretto,  clic  con  porta  si"  angufti., 
congiunge  ali*  immenfità  dell'  Oceano  queft'  altro 
Mare ,  che  in  mezo  trà  l'Africa  ,  l'Europa ,  c  l'Alia , 
di  Mediterraneo  s' acquifta  il  nome ,  e  difFondendo- 
fida  quello  picciolo  Golfo  finoaglieftremilidi  del 
Mar  Maggiore,  che  Mar  Eufinodagli  Antichi,  & 
bora  da  Turchi  Mar  negro  vien  nominato,  per  Io 
fpa/jo  di  tremila  fetteccnto  miglia  fi  flende ,  e  n'  ab- 
braccia più  di  dieciir)i!a  di  giro .  Quello  Srretto,dou' 
Ercole ,  prefcriuendo  al  Mare  troppo  fcarfi  i  confini, 
piantò ,  intra  Abila,  e  Calpe ,  le  fimofe  Colonne  col 
Honflus  •-ultra.  ì  quelle,  che  furono  poi  fauola,  ^ 
fcherzo  al  cuore  inuitto ,  ed  all'  ingegno  incompara- 
bile di  quel  gran  Ligure  Eroe ,  che  Colombo  di  no- 
me ,  Aquila  di  volo ,  e  Fenice  di  merito ,  oltrapaf- 
fando  quei  limiti ,  aggiunfe  al  noftro  Mondo ,  vn*  al- 
tro Mondo . 

Inailo  Stretto  paflati  appunto  nel  Mediterraneo  i 
noftri  Nauiganti,  contmuarono  conia  medefima_, 
profperità  il  viaggio  ;  e  lafciando  a  man  delira  le  co- 
llere di  Barbaria,  vagheggiarono  a  finiflira  il  bcllifiì- 
mo  Regno  di  Granata,  altre  volte  sì  fatile,  e  cosi 

V  vago , 
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vago,  quando  n'erano  i  Mori  cokiuatori,  chefole-» 
uano  effi  dire ,  elTere  non  alcrouc  fitiiato  il  Farad  ilo  , 
che  in  quella  Parte  del  Cielo ,  che  foura  il  K('2,no  di 
Granata  fi  llende.  Non  videro  la  Città  iftefla  di  Gra- 
nata, eh  e  più  frà  Terra,  ma  ben  Malaga,  6^  Ahueria, 
Città  Maritime  del  Regno  iltcflb . 

Quindi  pafTati,fi  trouarono  foura  il  Regno  di  Mur- 
zia ,  c'hau.^ndo ,  con  Tua  poca  ventura  ,  ottenuto  dal 
Cielo  Montagne  ricche  d'afpreiia,  ePianuie  po- 
uere  d'  acqua ,  poco  è  fecondo ,  men  vago ,  e.d  altro 
diconfiderabile  non  pofiìede,  che  il  Porto  di  Car- 
tagèna,  famofo  perlo trafìco di lìniffime  lane, ed* 
altre  merci ,  che  in  quantità  indicibile  fi  trafportano 
da  quel  varco  in  Italia . 

A'  confini  di  Muritia  fiede  in  più  fecondo  Terre- 
no ,  fotto  Ciel  più  benigno,  la  Città ,  e  Porto  d'  Ali- 
cante, che  gli  Antichi  chiamarono Illice .  Porto  vni- 
co  del  Regno  ameniffimo  di  Valenza  ,  e  per  lo  trafi- 
co di  molte  Merci,  che  quindi  parimente  in  Italia  fo- 
no trafmeffe,  grandemente  famofo . 

Refpiraron  tutti  alla  viftadi  quefto  Porro,  che 
doueua  elTereilfine  de' viaggi  d'Alonfo,e  ripofo 
di  qualche  giorni  al  viaggio  degli  altri .  Rammen- 
tarono con  allegrezza  tra  loro  la  profperità  di  quella 
Nauigazione  j  tale,  che fe hauelìero  hauuto  eglino 
ftedì  i  Venti  racchiufi  in  Vtri ,  come  fi  fauolcf^aia  d' 
Vhfle  3  non  hauerebbcro  faputo  meglio,  e  più  oppor- 

tu- 
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tunamente  adattarli ,  e  compartirli  alle  vele  cìcl  lor 
Nauiglio . 

Vàghe^(TÌauauo  ornai  vicina  quella  bella  Rfiiie- 
ra ,  &  O'  ^^Anto  y  diceuano ,  è  caro  d>po  U  fatiche , 
ilnpofoi  dejider abile  ^  dopo  i  te d]  del  Mare  y  l' amenìtX 
della  Terra;  e  defiderato^  dopo  Unga  Namgazj9ne ,  il  Porta 
amico  1  Felice ,  e  fortunato  noflro  rviaggio^fe  mn  fìjfe^ 
amareggiato  dalla  memoria  fune  si  a  de  pajjati  accidenti .  E 
fopra  CIÒ  difcorrendo,  coiichiufero,  che  Nluna  foa- 
uità  è  in  quella  vita  MortpJe,  che  da  qualche  atna- 
reiia  accompagnata  non  fia  j  il  che  diede  materia  al 
feguentc  Sonetto . 

"Ouefto,  mentre  al  porto  s'andauano  auuicinan- 
do,  tu  cantato  da  Rofalinda;  la  quale,  non  poten- 
do più  refiftere  alle  reiterate  amorofiffimc  iftanz.^ 
dello  Spofo ,  e  del  Socero ,  lafciollì  analmente  per- 
fuadcrc  a  temperar  alquanto  la  doglia  acerba  dell' 
animo,  e  le  anguftie  afFannofe  del  cuore,  con  muouc- 
rc  la  nuno  afsuono ,  la  voce  al  canto,  maflìmamen- 
te  eflendo  il  foggetto  propofto  aliai  conforme  al  do- 
lente Tuo  itato . 

Onde ,  dopo  hauer  fatto  fentire  qualche  Sonate 
in  tuono  ei  aue ,  e  meflo ,  qual  richicdcua  il  tr.iua- 
gliato  fuo  cuore  ;  ma  però  grato ,  e  foaue,  qual  con- 
Ticniafi  alla  macftra  fuamano,  così  efprelle,  con-> 
amare^ia  di  cuore,  e  con  dolcez-za  di  vece  le 
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DOLCEZZE  AMAKE 

Del  Mondo. 

J^/fl'i'Wo  i/  Mondo  a  leigrimar  c  induce  y 
Di  ^10  te ,  e  di  dolor  mi  fio  ,  e  ripieno  : 
Hmrno  non  e  qui  mai  felice  a  pieno } 
eh'  ogni  dolce  il  fuo  amaro  al  cor  gli  adduce  . 
Vn  Joi Giorno  ci  dà  tenebre  ,  e  luce: 
Tempra  l 'Aria  col  nubiló  il  fereno  : 
Ricche  perle,  e  --uit  alga  hà  il  Mare  in  feno: 
I  zjiccheri ,  e  gli  affenz]  il  Suol  produce  . 
Con/ ufo  il  Bene  ,  e  ti  Male  hanno  il  confine  t 
Porge  i  grani  la  Stale  njniti  a  ì  logli  : 
E,s'  ti  Verna  e  feren  ,  cadon  le  brine  , 
dà  le  calme  il  Mar  fenza  gli  fogli  : 
Non  dà  le  rofe  Aprii  fenza  le  fp  ine  : 
NON  dà  il  Mondo  piacer  fenz-*  cordogli  » 

Benché  fl  foggetto  hauefle  congiunto  Tamaro  al 
dolce ,  reltarono  però  addolciti  dehutto  gli  Afcolta- 
ton  al  canto  foaui/Iimo  di  Rofalinda.  Lodarono  i 
penfieri ,  laffetto ,  la  voce ,  l'arte ,  la  grazia ,  e  quan- 
to di  perfezione  può  ammirarfi  in  bclJifsinia  Vercri- 
nc  cantatrice .  ° 

AI  fine  di  quefti  Vcrfi  fuccefle  il  rimbombo  dell' 
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Artiglieria ,  con  cui  la  N.me  loro  fallirò  il  Porto ,  che 
con  faluto  vicendeuole  l'accolfe  in  feno, .  (^iul  sbar- 
cati trouarono  fediette ,  e  Icttiche ,  che  li  portarono 
air  Abitazione  molto  commoda,  e  fontnofa  d'Alon- 
fo ,  ouc  in  pochi  giorni,  con  qualche  folleuaniento 
dcir  animo,  e  con  molti  regali  dell'  Ofpite,  fi  rifto 
rarono.  ,  • 

'   Sbarcò  il  Nauilio  quelle  Merci,  eh*  erano  deftinate 
per  Alicante ,  facendo  però  Alonfo  ciò  lentamente.^ 
efeguire ,  bramofo  di  trattenere  per  atto  di  cortefii:, 
più  lungamente  gli  Amici .  Teodofio  all'  incontro 
follecitaua  a  tutto  Tuo  potere  l'efpedii ione,  defide- 
rofo  di  giungere  quanto  potea  più  prefto  a  Genoua , 
eh'  era  la  meta  a  fuoi  viaggi  prefcritta . 
'   In  quefto  mentre  Teodofio ,  o  per  la  mutazione 
del  Clima  molto  diuerfo  da  quel  dell  '  Anglia ,  o per 
li  difagi  della  Nauigaziune ,  a  cui  poco  era  vfato ,  o 
per  altro  che  che  Ciioffe ,  aflalito  da  cocentiffìma  iè- 
bre,fi  refe  infermo .  Furono  radunati  alla  vifita  i  Me- 
dici più  periti i  eh 'efaminutoil male,  ei  fintommi 
di  quello.  Io  giudicaron  fanabile ,  mediante  lungo  ri- 
pofo,ed  efattilTìma  cura  ;  fi  come  lo  proteftaron  mor- 
tale ,  quand'  egli ,  trafcurati  i  rimed j ,  fi  foflc  di  nuo- 
uocommefTo  all' incoftanza del  Mare,  e  all'incle- 
jiìcnza  della  rtaijione . 

Correua  allora  il  mefe  di  Giugno  al  fuo  fine,  ne 
richicdenJofi  altro  in  quel  tempojcheripofo  accom* 
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pagnato  da  qualche  benigni  medicamenti ,  deftina- 
uanoirimedjpiiì  gcnerolial  Settembre}  onde ia ri- 
cuperazione della  priftina  fanità  y  e  il  profe^.uiménto 
del  dertinato  Viaggio  non  potcua  prima  prometterii, 
che  veifo  il  ineioTcìella  Stagione  Autunnale .  Più  che 
dal  Male  ifteflb  nel  corpo  fu  afflitto  Teodofio  da^ 
quefta  nuoua  nell'animo  j  e  bilanciando  la  ruina,  che 
fouraftaua  a  fuoi  intereflì  dalla  dimora  y  &r  a  fé  fteflfo 
dalla  partenza  >  non  fapeua ,  a  prima  faccia,  rifoluer* 
fi ,  ne  al  partire ,  ne  al  rimanere  •  Pur  ^  còme  fàggio, 
fentendo  intimarfi  il  pericolo  per  manitèfto ,  e  fapen- 
do  5  che  aflai  PiV  pefano  i  Beni  del  corpo  di  quelli 
della  Fortuna  j  e  che  DI  due  Mali ,  che  sfuggir  non 
fi pofTono, deue  femprci'Huom  faggio  appigliarG 
al  minore 5  fi  fottopofe  al  configlio  de'  Medici,  & 
a'  prieghidell  *  Amico ,  che  lo  difpofero  a  trattenerfi. 
Tanto  più. volentieri  a  ciòs  indulFe,  quanto  più  fa- 
uoreuole  gli  parue  Toccafione ,  che  gli  fi  rapprefentò, 
ili  fupplire  ali  '  vno  intento ,  ed  ali  *  altro . 

Approdò  5  dopo  effi  ,  a  quel  Porto  vn'  altro  pode- 
-rofoVafcello  nominato  Nettuno,  che  di  tutto  il  Tuo 
carico  leuato  in  Auifterdam  doueua  parte  lafciar 
-Cagliari  nella  Sardegna,  e  il  rimanente  condurre  a  Li- 
uorno,&  a  Genoua .  E  perche  in  tutti  quei  luoghi^fi 
come  in  altri ,  erano  fparfe  fecoltà  di  Sinibaldo  bifo- 
^g;neuoli  d' cfler  rilbetce ,  rifoluè  Teodofio  d' imbar- 
cami il  Figliuolo  accompagnato  da  inftruz.z:ioni,e  da 
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tìcapitì  faCRcìentì .  A  ciò  anche  più  volentieri  s'in- 
dulie,  ofForendofi  Alonfo  di  mandar  fcco  vn  fuo  Mi- 
niltro,  d  '  età ,  e  di  giudicio  pi  ouetto ,  e  d  i  fede  efpc- 
rimencata ,  per  nome  Il  nardo ,  che  appunto  hauea_. 
gi\ desinato  mand  ir  aG^nouacan  alcune  <:aflltte 
di  reali ,  verghctte  d'oro,  e  fila  di  perle,  per  farne  im- 
piego in  panni  di  feta,  &  altre  merci  appropriate  alla 
Spagna . 

TwO Jofio ,  alla  cura  Ifnardo  raccomandato  Le- 
aldo ,  impofe  a  quefti ,  che,  porti  in  cauto  gli  effetti 
meno  (icari,  eproueduto  a  i  bifogni  più  vrgenti,!' 
afpettafle  poientrodiGenoua,  oue  promife,  rifa- 
nato  eh'  ei  folTe ,  portarli  anch'  egli  con  Rofalinda , 
per  dar  l'vltima  mano,  dopo  ottenuta  la  dirpcnfaiio- 
ne  da  Roma ,  alle  Nozze  dcTidcrate  ► 

Confentì  Lealdo  al  partire ,,  ma  non  già  al  partire 
{ènza  la  metà  di  fc  iteffo .  E  giurando  di  nuouo,ch2 
■fino  al  termine  pattuito  haurebbe  conferuato  a  Rofa- 
linda  intatto  il  telbro della  Vii ginità,  fupplicò  il  Pa- 
dre a  non  lafciarlo  partire  Tenia  di  lei,  giàch'era_. 
neceflìtato  a  partire  lenza  di  lui .  Dura  parue  a  Teo- 
dolio  quella  richieda ,  e  con  matura  conliJerazione 
la  ponderò .  In  fine,  conofcendo  la  tede,  e  il  giudicio 
del  Figliuolo ,  la  modeftia ,  e  la  prudenza  della  Nuo- 
ra ,  intenerito  dalle  lagrime  dell'  vno ,  e  dell  '  altra.. , 
che  non  fenza  pallìoneeftrem.i  li  feparauano  ;  confi- 
derata  la  compagnia  del  buon  Minillro  d  '  Alonfo,  la 
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cuftodia  fedele ,  e  difcreta  di  Violante  ,*  e  finalmente 
rammentando ,  che  gli  Amanti  erano  Spofi ,  accon- 
fenti ,  fe  ben  col  cuore  intenerito,  alla  partenza  d'en- 
trambo.  Onde  teneramente  raccomandati,  il  Figli- 
uolcaro  al  vecchio  Ifnardo,e  l'amata  Nuora  alla  Nu- 
trice fedcle,diede  loro,  con  amica  licen£a,gli  abbrac- 
ciamenti Paterni . 

Ritenne  per  fe  nel  Porto  il  Nauiglio  Rè  Dauid  no- 
leggiato in  Inghilterra ,  ou'  era  noapoca  parte  delle 
ricchezze ,  già  di  Sinibaldo ,  hora  de  gli  Spofi ,  rac- 
colta j  con  difegno  d' imbarcaruiiì  poi ,  e  di  feguitar 
anch'  egli  il  viaggio ,  tofto  che  lo  ftato  di  fua  falute 
gli  lo  haueffe  permeilo.  Gli  Spofi  dolenti  nel  fepa- 
rarfi  da  lui ,  con  gli  occhi  lagrimofi ,  gli  baqiaron  Je 
mani ,  ed  imbaj  cati  fopra  il  Vafcelloislettuno  cji?ci<?- 
ro  le  vele  al  vento .  .';■,'> 

Fù  loro  il  Mare  così  propizio,  il  Cielo  sì  fauoreuo- 
le,che  dopo  non  moki  giorni  approdarono  in  Caglia- 
ri ,  &  in  pochi  altri ,  sbrigati  quindi  di  lor  facende , 
fpiegaron  di  nuouo  à  fauoreuol  fortuna,per  inuiaifi  a 
Liuorno ,  le  fperanze ,  e  le  vele . 

Hebbero  per  due  giorni  profpero  il  vento ,  fe  ben 
leggiero  j  ma  nel  fine  del  fecondo ,  oifei uato  il  Peota 
in  vnaplacidiUìma  calma  gran  quantità  di  Delfìni, 
che  galleggiauano;vifta  vna  picciola  Nube  tutta  rof- 
feggiantc,  quafi  di  fuoco,  accompagnare  il  Sol  ca- 
dente j  e  confidei^ati  altri  fegni  à  lui  ben  noti,  dubi- 
tò 
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to  di  fortuna,  ne'  s'ingannò •  Pofciachc  indi  à  poche 
horefentilTì  fremere  il  Mare  tempeftofo  co'i  flutti  j 
muggiar  il  Cielo  ftrepitofo  co'  i  tuonile  ftrider  l'Aria 
fquarciata  impetiiofamcnte  da  i  fulmini  5  ed  agitata 
rabbiofamence  dai  venti.  Le  più  fbfche  nubi  con- 
denfatelì ,  rubbando  ogni  luce  alle  ftclle,  aggiunfcro 
vn  altra  Notte  alla  Notte;  e  poi,  diflbiuendofi  iru. 
pioggia^  verfarono  vn'  altro  Mare  nel  Mare .  I  Noc- 
chieri tra  la  denlìtà  delle  tenebre  non  potean  vederfi 
Tvn  l'altro ,  benché  vicini,  fe  non  in  quanto  il  funefto 
beneficio  de  lampi  con  (irifcia  fuggitiua  di  luce  fco- 
priua  in  parte  le  lor  mifcrie .  ' 

Lo  (Ircpito  de  i  flutti ,  che  fremeuano  ;  de  i  tuoni ^ 
che  rimbombaiiano  ;  de  i  venti ,  che  combatteuano  i 
dei  Palfaggieri,  chcgridauano  aita  ai  Cielo,  con- 
fondeuan  le  voci  de'  Marinari ,  fi  che,  non  intenden- 
doli fra  di  loro,  o  tralafciauano  gli  vfficj  importi ,  o 
gli  efeguiuano contrariamente.  Era  laNauedalhL^ 
hjna  indomita  dell'onde  vafte  bora  folleuata  alle  nu- 
bi, hora  precipitata  àgli abiffi  ;  e,  mentre  il  Cieló 
fpandcua  diluuj  à  fomnjergcrla ,  il  Marc  apriua  vora- 
gini ad  inghiottirla .  Di  già  rotte  le  farte  ,  fpez.znrc 
l'antenne ,  ed  abbattuto  il  trinchetto ,  attrauersò  la^ 
poppa  vn  sì  fiero  marofo,  che,  rompendo  in  fchewie 
il  timone,fcco  traffe  à  fommergere  il  Timoniero.  Al- 
lora rertò  il  Vafcello  alla  difcre/jone  indifcrcta  e  del 
Mare ,  e  de'  vpnti .  L'acque  falfe ,  che  forniontaua- 
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no  la  coperta ,  facean  mefcuglio  con  le  pioiiane ,  che 
rinondauano  ;  E  tanto  era  sbalzato  il  legno  da  i  tor- 
reggianti  marofi ,  che  fouente ,  atfondando  la  prora 
nell'  acque ,  riuolgeua  la  poppa  alle  nuuole,  indi  con 
violente  catàrtrofe  trauolgeua  di  nuouo  in  vn  fubito 
la  poppa  al  Mare,  la  proda  al  Ciclo . 

Tallora  fù  che  l'Albero ,  in  vece  d'  alarli  a  fiio 
coftuiiie  fuperbo  in  Aria ,  sVmiliò  a  fegno  di  tal  baf- 
ùziz  3  che  con  la  punta ,  che  fourafta  alla  gabbii-.  ^ 
fcefeàbiciar  i  flutti,  quafi  per  mitigarli,  e  far  pace 
con  cffoloro.  In  vano  per  alleggerire  il  Valcello  li 
gittarono  le  robbc,  anco  più  pre^iofe,  nel  Mare^  poi- 
che  fottentrando  in  lor  vece  il  Mare  ifteffo ,  accre- 
fceua  col  proprio  pefo  l'altrui  pericolo .  Di  già  rcfta- 
ta  l'Arte  fenz:'  arte ,  vinta  la  diligenza  dal  pericolo,  e 
ripiena  la  Naue  d*  acqua  >  e  di  terrore ,  attcndeuafi 
vicini/Timo  rabiflamento;  Quando  fpuntòaNaui- 
ganti  con  l'Alba  vn  popocodi  fpeme,mentre  videra 
pioggie ,  ed  alquanto  domarfi  queir  indomi- 
ta violenza  de' flutti,  perche  in  fatti,  COfa,  eh' è 
violenta,  non  è  durabile . 

Non  acquctoflì  però  si  pretto  il  fibilo  rifbnante ,  fi- 
la rabbia  furiofa  del  vento ,  anzi  al  ferenarfi  dell*  aria 
fofca ,  &  al  cedere  dell*  onde  fiere, s'infierì  ma^ior- 
mente e  quafì  volefle,  tiraneggiando  gli  Aererèam- 
pi,ei  Marini,  effer  egli  foloabbattitor  della  Nauc_^ , 
ice  gli  eftremisforii  di  Tua  poffaoia..  Onde,  ben- 
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che  i  Nocchieri  haiicflero/in  dal  principio  della  prò- 
cella,  amainato  da  alto  a  baiTo  tutte  le  vele ,  ad  ogni 
modo  fothò  con  tanta  rabbia ,  e  fpinfe  il  legno  coa^ 
fiiria  tale,  che  pareua  portarlo  o  nauigante  per  l'aria , 
o  volante  per  le  acque  •  Continuò ,  contra  IVfo  del- 
la ftagione ,  fenz.a  punto  allentare ,  a  (pingerlo  furio- 
fa  niente  doue  gU  piacque^co  incelFante  orgoi^Iio,per 
tutto  il  giorno  5  e  per  la  Notte  feguente*  Amez.oiI 
corfo  di  quefta  s*imperucrfaron  di  nuouo ,  con  fiiria 
non  inferiore  alla  prima ,  Nettuno  >  e  Giunone ,  co'  i 
flutti,  e  con  le  pioggie;  forfè  fdegnati,ch'Eolo  s' vfur- 
pafle  tanto  di  forza  ne'  loro  imperi  ;  ne  mai  compar- 
ue  il  lume ,  a  Nauiganti  sì  caro,di  Caftore ,  e  di  Pol- 
luce^ . 

Errò  difperfa ,  e  conquaflata  la  Nane ,  infm  che^ 
l'Alba  fegucnte  fpuntando  pallida  nell'  Orizont^ , 
in  vece  di  fgombnre  con  le  tenebre  il  timore,  appor- 
tò con  la  luce  maggior  fpauento .  Videro  allora  i  mi- 
feri  Nauiganti ,  troppo  tardi  a  loro  p:ò,ccfrato  il  ven- 
to, placato  il  Mare,  raffcrenato  il  Ciclo;  e  troppo  pre- 
tto a  lor  danni,  fdrucito  il  legno ,  fouraltante  il  Nau- 
fragio, e  difperato  il  rimedio . 

In  quello  mentre  la  mifcra  Rofalinda  conquaffata 
dalla  Marèa ,  bagnata  dalla  pi^'^ggia ,  e  da  1  flurti,ab- 
battuta  dallo  fpauento ,  tutta  tremante ,  femimorta , 
o  mal  viua ,  (Iringendofi  hor  al  feno  di  Violante ,  hor 
di  Lealdo  al  fianco ,  parea  che  più  temcflc  la  vicina., 
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morte  dell*  amato  Spofo ,  che  di  fc  fteflfa  j  e  fofpiro- 
fa  chiedendo  aita  al  Cielo ,  ftaua  afpettando  di  mo- 
mento in  momento  1'  c/tremo  punto. 

Non  fi  perde  già  d' animo  il  generofo  Amante,  ed 
ofleriiato ,  che  il  Capitano  della  Nane  afFaticauafi  ì 
varar  il  Battello ,  per  faluaruifi  fopra  ,  v'  accorfe  an- 
ch' egli  ;  e  pr^fa  p^r  vn  braccio  1'  amata  Spofa ,  feco 
latrai!*,  inuitanJo  Violante  à  feguirlo.  11  timore 
della  morte  vicina  diè  loro  &  aH  al  piede ,  e  lena  al 
paflfo  j  onde  con  l' aita  efficace  di  Lealdo ,  che  con_. 
gli  llimoli  d' Amore  al  fianco ,  e  col  ferro  di  Marte  in 
mano  sforiò  ciafcuno  ad  arretrarfi ,  fi  riduflfero ,  pri»- 
ma  d'ogni  altro ,  tutti  e  tre  nel  Battello  già  porto  in.. 
Marc .  lui  il  Capitano ,  fofle  o  timor  della  fpada ,  o 
riuerenza  del  merito ,  feco  gli  accolfc  ;  e  Lealdo, 
chiamando  ad  alta  vocelfnardojl'attendeMa  pertrar- 
lo  feco .  Ma  egli  intento  à  raccogliere  il  prcziofo  ca- 
rico d' oro ,  e  di  gemme ,  fe  di  fe  ftelTo  miferabile-j 
efempio  a  quelli ,  che  hanno  pofta  ogni  lor  cura  nel 
fango  indurito  in  pietre  ,  o  in  metalli  mentre ,  in  ve^ 
ce  di  faluar  le  fpoglie ,  perde  fe  fteflb .  Ciò  auucnney 
perche  intanto  correndo  moki  altri  Paffaggieri , 
Marinari ,  il  Capitano ,  dubitando ,  che  aggrauato  il 
Palifchermo  dal  pefo  n'andaffe  al  fondo ,  pofefi  sù  la 
poppa,vniramentecotiLealdo,alla  guardia  del  paffo, 
chiamando!' vno,  d'altro,  alcuni  de' lor  più  cari, 
per  faluare  que  pochi  foli  con  elfo  loro,  &  efcludere 
©goialtio. 
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Air  incontro  quattro  fratelli,  tra  PaflTaggieri  i  men 
degni ,  e  più  infoienti,  eh?,  tra  '1  rollo  de'  più  sfronta- 
ti Ladroni ,  ananzati  alle  forche  di  Sardegna,  nauiga- 
uano  ad  arrollarfi  fra  le  Soldatcfche  d' Italia  ,  poftifi 
in  quel  punto  à  difendere  il  varco  dalla  Ndue  al  Bat- 
tello ,  contraftauano  il  paflb  ad  ogni  altro  ,  eh'  ofaflc 
di  preuenirli .  E  mentre  fiera  zutìd  concitata  dal  ti- 
mor della  morte ,  auualorata  d jlle  ripulfe>  incalorita 
dall'ira,  e  infuriata  dalla  difperaiione,  parea  che 
tentaflfe  di  precoirerecon  f  omicidio  il  naufragio,  e 
di  abbattere  con  le  riffe  di  Marte  i  trofei  di  Nettuno , 
vn  di  quelli  faltato  precipitofamente  con  la  fpada  al- 
la nìino  foura  il  Battello,e  rifoluto  d'impadronirfi  del 
paffo  y  per  accogliere ,  co'i  iratelli ,  chi  à  lui  pidcefle  ) 
diede  vna  gran  fpinta  alCapitano,per  trarlo  all'onde, 
e  tirò  vn  gran  colpo  a  Lealdo  ,  per  trarlo  à  Morte . 
Ma  quegli  alla  fpinta  traballò,  ma  non  cadde  ;  e  que- 
fti  al  lèrro  fi  fottraffe ,  ne  fù  colpito  .  Anzi  dell'  onta 
indegna ,  e  dalla  barbara  tracotanza  irritato  ,  venne 
feco  alle  prefe;  e  trattolo  con  furia  al  fuolo ,  leuatagli 
la  fpada ,  e  portogli  vn  ginocchia  fui  petto ,  e  la  pun- 
ta alla  gola,  ftaua  per  facritìcarlo  al  fuo  fdegno  •  Ma 
fi  ritenne  il  Generofo  alle  preghiere  del  Fraudolente , 
che  gli  chiefe  la  vita  in  dono ,  con  promeffa  d'cffcrne 
prodigo  à  fu  a  ditcfa  • 

In  quefto  mentre  il  fecondo  de'  Sardi;per  difende* 
re>  o  vendicar  il  fiateilo^  fparò  dalla  fponda  della  Na^ 
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ue  vna  piftollettata  verfo  Lealdo  ;  indi  a^grappatofi 
conia  finiftra  ad  vn  cordon della  Nane,  &  impu-. 
gnando  con  la  deftra  vno  flocco,  calaua  anch' egli 
fui  Palifchermo ,  allor  che  il  primo  già  Torto  in  piedi, 
abbracciato  il  Capitano,  gì'  impediua  le  mani ,  per- 
eh'  egli  non  impediflc  il  tragitto .  Sentì  Lealdo  fif- 
chiarii  all'  orecchio  la  palla ,  che  non  1*  olH'fe ,  e  rau- 
uiuarfi  al  cuore  lo  fdegno ,  che  l'infiammò  ;  onde  con 
la  fpada  del  primo ,  ch'egli  brandiua ,  tirato  vn  man 
rouefcio  al  fecondo ,  che  difcendeua ,  gli  troncò  net- 
ta la  mano,  ch'il  foftentaua.  Cadde  il  temerario 
ncir  acque  monco ,  &  arrabbiato ,  feguitato  dal  pri- 
mo ,  li  quale  lottando  col  Capitano,  fu  diroccato  da 
lui ,  dopo  moki  dibattimenti ,  nel  Mare,  ed  affogato 
fotto  le  percoffe  d'  vn  remo . 

Gli  altri  due  fi  atelli ,  che  dalla  fponda  della  Naue 
furono  fpettatori  della  tragedia,  nioffi  da  difperaz.io* 
ne ,  e  da  rabbia  fpararono  verfo  il  Battello ,  loro  ar- 
chibugi .  Quello  dell' vno  colpi  a  fortuna  (  o  fortuna 
commiferabile  )  Rofalinda  in  vn  braccio .  Quello 
dell*  altro  non  prefe  fuoco ,  ond'  egli  ftizz.ofamente 
aaucntò  1'  arco  oue  non  potè  auuentar  la  faetta  indi 
appigliandofi  a  tutto  ciò ,  che  gli  s'olferfe  dauanti,gi- 
ua  lanciandolo  con  difpcrata  mano  fui  Palifchermo . 
Sopragiunfc  in  quel  procinto  Ifnardo ,  recando  feco, 
fra  le  altre  fue  care  fpoglie ,  vn  forcicretto  colmo ,  e 
ben  graue ,  di  verghe  d' oro ,  e  di  perle .  A  qucfto 
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diè  di  piglio  il  furiofo  Sardo,  ed  aiiuentollo  con  brac- 
cio cosi  robullo  fui  capo  del  Capitano ,  il  quale  in^ 
piedi  sù  la  popp  i  del  Battello  s'attencua  alla  Nau^ 
per  accoglier  gli  Amici ,  che  rtordito>  ed  abbattuto 
dal  preiiofo  colpo  lo  trafle  ^  infieme  col  ricco  pefo , 
nel  Mare .  Ma  cadde  anch  egli^quafi  nel  terrpo  iftefl 
fo,  nel  tauolatoperman  d'ilnardo,  che  con  vn  pic- 
ciolo ftilo  5  c  haueua  a  Iato  gli  pafsò  il  cuore  •  In  tan- 
to T  vltimd  de*  fratelli^  caricato  di  nuouovna,  ^ 
due  volte  lo  fcoppio,  con  vna  archibugiata  percoffc 
il  Capitano,  che  alternando  le  braccia  a  nuoto  tenta- 
ua  di  riportarli  fui  Palifchermo  ^  facendogli  prouare^j 
morte  di  fuoco  in  grembo  all'  acque ,  c  con  Taltra-^ 
vccife  Ifnardo  vccifor  del  fiatello  :  ma  aliai  prefto,vc- 
cifo  anch' egli  da  i  Scruitori  di  Lealdo^fu  feguace  nel- 
la morte ,  come  nella  temerità ,  de  gli  altri  Tuoi  • 

In  quurfèo  mentre  Lealdo ,  non  h.iuendo  con  ch^ 
vendicarfi  5  o  5  fchermirfi,  pofte  le  mani  a^  remi ,  ci 
remi  all'acqua,  s  allontanò  dalla  Naue,  tantoché 
potede  ofr:.Tuarla  ferita  di  Rofalinda  ,  e  prefu  uar  la 
mefchina  da  nuoui  colpi  •  FermolTi  poi:  accoftodi  al- 
la B.Mla ,  che  in  feno  a  Violante  più  fofpiraua  il  peri- 
colo Ji  lui ,  che  il  proprio  male  .  Con  the  cuore  fi  pc- 
coftò/e  lo  imagini,che  è  vero  Amante .  Appena  po- 
tè proferire  quf  fte  parole, £  come  ftai  m  'ux  ijita  ?  che  s* 
ammucì;  e  volendo  conf()laila,rcftò  egli  lo  fconfola- 
tOj  peiche  vide  fcorrerle  profufameme  apicdiiru- 
^  •  fcelli 
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fedii  di  fanguc .  Pure  fiielbco  il  braccio ,  e  fatto  tef- 

fo  da  i  forgcnti  rubini  que  molli  auorj,  conobbe,  che 
la  palla  hauea  toccato  di  fcanfo ,  mentre  vide,  che  la 
ferita  poco ,  o  nulla  (ì  profondaua ,  quantunque ,  per 
hauer  forfè  incifo  qualche  picciola  vena ,  in  larga  co- 
pia n  vfcilTe  il  fangue .  Kefpirò  allora ,  e  fafciata  di- 
ligentemente la  piaga ,  die  nuouamcnte  di  mano  a 
remi ,  riuolgendo  la  prora  verfo  vna  fpiaggià ,  che_j 
fcoperfe  la  più  vicina ,  benché  ancora  lontana  affai,  e 
fconofciuta  del  tutto .  S'affrettò  remigando  a  tutta., 
forta ,  bramofo  di  trouar  ben  prefto  qualche  ricoue- 
ro,  a  curar  la  ferita,e  a  rirtorare  le  languideize  dello., 
fila  Cara. 

Così  rimafero  foli  fui  Palifchermo,  priui  di  guida, 
di  Nocchieri ,  e  di  Serui,  i  tré  male  auuenturati,  o  vo- 
gliam  dire  nelle  altrui  difauuenture  meno  infelici,  lli- 
uolti  gli  cechi  verfo  la  Naue ,  videro  (  ma  già  veder 
non  poterò  con  gli  occhi  afciutti)  che  a  quel  ciiiile 
naual  conflitto ,  funefto,  e  miferabile ,  ancorché  bre- 
ue,  fucceffe,dopo  breu'  hora,più  funefto,  e  niilerando 
il  naufragio .  Videro ,  che  non  valfe  punto  alla  Naue 
r  edere  da  Nettuno  denominata,  poiché  fatta  fua^ 
preda ,  e  conquaffata  dal  fuo  tridente ,  reftò  ingoiata 
niiferamente  dall'onde  .  Videro  de  i  Mannari,  e  Paf- 
fìiggieri ,  altri  morti ,  altri  fcmiuiui  errar  tra  Y  onde;  e 
pochi ,  afferratifi  a  qualche  legno ,  foftenere  a  debil 
filo  appefa  la  fperanz.a ,  c  la  vita .  Videro ,  e  com- 

mifcra- 
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^rtiiferarono  il  cafo;  Ma  la  lontananza  di  già  fi\ipo/la- 
fi  5  il  pericolo  poco  dianzi  paflaco,  il  male  di  Rofa- 
lindaprefente,  T  indifcretezza  nell' aggrapparli  di 
chi  s  affoga  y  e  la  poca  fperanza  d'efler  a  tciripo ,  in- 
fegnò  loro,  che  il  volere  foccorrer  altri  era  vn  perder 
feilefTì.  Seguirono  per  tanto  T  intraprefo  viaggio; 
mentre  la  Fanciulla ,  verfando  ancora  qualche  lìììì^ 
fanguinofe  del  braccio  5  e  molte  ftille  lagrimofeda 
gli  occhi,  e  volgendo  la  faccia^mapm  l'anima^al  Cie- 
lo ,  colà  inuiaua,  dietro  le  velb'gia  de'  fuoi  fofpiri  do- 
lenti 5  i  fuoi  voti  pietofi . 

Giunferoa  Terra  pur  alla  fine,  esbarcatiui  tutti 
-e  tre  pofero  le  ginocchia  alfuolo,  rendendo  grazie 
diuotiflime  di  Cielo,  per  hauerli  datanti,  e  si  cui- 
denti  pericoli  si  pictofamente  fialuati .  Le^ò  Lealdo 
ad  vn  palo,  che  trouò  a  cafo  in  quella  nuda  Spiaggia, 
il  Battello;  e  non  fapcndo  qual  Terreno  calcaifero^ 
diede  vna  girata  d'occhijper  ifcorgere  qualche  abita- 
zione ^oue  poteflTero  prender  lingua  ,ecol  prezzo  d* 
alcune  gìoie ,  che  Y  vno ,  e  T  altra  haueuano  con  ciTo 
loro,  prouedcr  di  cura  alla  ferita  di  Rofalinda,  di 
rinftefcamenti  al  bifogno  di  tutti ,  e  poi  d' imbarco 
per  qualche  Porto.  Ma,  per  quanto  offeruafTe  lon- 
tano, non  potè  altro  fcorgere  ,  eh'  infeconde  campa- 
gne di  trita  arena  infocate  dal  Sole.  E  perche  dal 
braccio  ferito  di  Rofalinda  non  grondaua  più  il  ùn^ 
gue  y  ella ,  benché  afflittiffima  quanto  può  dirfi,  prò.- 

y  m.fe 
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mife  di  feguitarli,  fperando  pure  trouar  non  molto 
lontano  qualche  ricetto,  oue  potelFero  ricouerarli. 
Caminarono  con  ^ran  fatica  ben  tre  miglia  ali  in- 
dentro per  r  inftabiìe  fuolo  lungi  dal  Maririmo  lido  ; 
ma  ne  maifìiiirono  di  varcare  quell'  arenofo  Colto  , 
negi  imai  (ì  parò  loro  alla  vifta  picciolo  indizio  d' al- 
cun fentiero ,  non  che  fegno  d'abitaiione ,  o  veftigio 
d'Abitatori.  , 
Era  nella  rtagione,  che  il  gran  Pianeta  giunto  nell 
obliquo  viaggio  al  fegno  del  Leone/ecca  i  fonti,  ina- 
ridifce  l'erbe^e  fpargc  d'ogn"  intorno  lampi  di  fuoco, 
più  che  raggi  di  luce .  Correua  1'  bora  del  più  firto 
meriggio ,  ne  fi  vcdea  pur  d' intorno  frondofo  vn  ra- 
mo di  cortefe  pianta  »  che  gì'  inuitaffe  con  ombra 
amica,  quantunque  fcarfa,  a  lipararfi  da  quegli  ardo- 
ri .  La  bella  Rofalinda  franca  dall'  agitaiione ,  con- 
quaflara  dalle  procelle,  fpaucntata  dal  pericolo ,  in- 
neuolita  dal  digiuno ,  ma  tormentata  più  dalla  fete , 
che  per  la  copia  del  fangue  fparfo ,  per  le  agitazioni 
della  paflata  Marèa ,  per  la  ftanchezza  del  prefente 
viaggio  nel  lubrico  delle  arene  più  faticc:fo,  e  per 
gli  ardori  della  ftagione ,  e  deir  bora ,  s*  era  fatta  in- 
tolcrabile,  non  hauea  più  vigore  di  reggere  feftcfl'a 
in  piedi ,  non  che  di  trafportarfi  più  oltre ,  o  di  ritor- 
narfene  adietro .  Onde  priua  di  lena,anelante  di  cal- 
do» abbandonata  di  forze,  sù  l'arenofo  letto  giacque 
proftefa.  Ardeuano  infocate  T  arene  fotto  il  tenero 

fian- 
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fianco  ;  auiiampaua  ardente  il  Sole  fui  delicato  feno , 
languiuano  le  belle  membra  inficuolite  dalf  affanno , 
dalla  fatica ,  e  dalf  arfura  j  e  la  niifera  refpirando ,  in 
vece  di  rinfiefcare  con  f  aria  ambiente  Y  interno  ar- 
dore ^traeua  a  fc,  quafi  vampe  di  fuoco  ^  aure  fu- 
nerte . 

Sotto  la  mole  di  così  Arane  auuenture  ftordito, 
ma  non  opprelfo,  reftò  l'Amante .  GLI  animi  ^enc- 
rofi  nelle  ditHcultàfiauualorano.  Perduto  il  fcntie- 
ro,  nonperdè  ranimoj  venendogli  meno  l'aiuto,  non 
gli  venne  meno  il  coraggio,-  anzi  quanto  perdeua  più 
di  fperanza,  tanto  acquiflaua  più  di  vigore ,  ecre- 
fcendo  il  pcrigIio,follecitaua  il  rimedio .  Raccoman^ 
daca  perciò  la  Bella  alla  cuftodia  di  Violante  5  ma  più 
del  Cielo ,  s'allontanò  da  loro  quanto  baftaua  a  non 
fmarrirle  totalmente  di  virta .  E  girando  infatica- 
bilmenre  col  guardo  ,  e  col  piè  d' ogn'  intorno  5  fco- 
perfe  non  molto  lungi  vn  Fiume,che  fcorrendo  a  tra- 
uerfo  per  T  arenofa  Campagna,  impediua  con  V 
ampiezza  dclletto  il  trapaffarpiù  ananti,  ed  allet- 
tana  con  la  limpidezza  dell'acque  ad  attufRiruifì 
dentro . 

Lealdo  j  benché  Cerno  affettato ,  non  corfe  all' 
acque  5  perche  più  fete  hauea  di  rinfrcTcar  il  fuo 
Cuore,  chedi  rinfrefcar le  fue  labra.  A  Rofalinda 
tolto  ritornò  tutto  lieto ,  fé  pure  di  letizia  alcun  v:ì 
gio  può  balenare  fià  le  nubi  di  tanti  gu. 
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ledifle,  ormo  Cuore  ^  cH  aJfainjutKa  habbi^tm  T  (Utjua  » 
Rcfpiiò  alquanto  la  Bella ,  e  folleuara  dalle  braccta 
amiche  di  Violante,  e  di  lui  j  aliofli  fouia  le  piante 
per  folleci.arle  al  camino;  ma  non  oioffcduo  paHfì, 
che  s'auuide  non  ben  rifpondere  al  defiderio  le  forze. 
Allora,  conforta  degna  d'Amante,  il  GenerofoLl 
fi  recò  sù  le  braccia,e  portolla  di  pefo.  Così  venne  2 
rinouaredel  pietofo  Enea  il  memorabile  efempio  ; 
L'vuo,  e  l'altro  portarono,  per  intiolirli  a  fieri  ardori, 
quegli  il  Padre ,  quefti  la  Spofa  ;  quegli  perfetta  idea 
d'  vn  Fjgliuol  grato ,  quefti  vero  efemplare  d'vn  fido 
Amante. 

Giunti  alla  riua ,  posòlla  vicino  al  corfo  dell*  ac« 
que ,  e  colmatone  egli  vna  coppa ,  di  cui  le  proprie 
mani  furono  la  materia,  e  la  forma ,  l'accoftò  alle  la- 
bra  arllccie  della  Bella  affettata.  Ma  rtftò  tutto 
freddo ,  quando  fentì,  che  l' acque  tutte  eran  calde . 
Pure  era  fi  veemente  la  fete ,  che,  fenza  badare  al  ca- 
lore, ne  beuuc  Rofalinda  ingordamente  vn  buon  for- 
fo .  Ma  appena  toccò  il  palato ,  che  ne  fece  rifiuto  , 
e  lo  rifpinfe  fuor  delle  labra ,  poiché  trouò  effere  , 
nonfolo  calde  quell'acque  come  1' acque de'-Ba- 
gni ,  ma  falfe  ancora  come  1'  onde  del  Mare  . 

Qnal  rimane  affiinnato  Nocchiero,  che,  dopo 
lungo  corfo  di  borafcofa  nauigazione ,  nell'  entrar 
del  Porto,  viene  da  improuifo  Borea  importunamene 
te  rifpinto  ,  e  cacciato  di  nuouo  in  alto  Mare  fl  à  pe- 
rigli 
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rrgti  maggiori ,  tali  rimafcró  à  c^iidèoinuGuo  acciden- 
te i  tre  melchini,  ma  più:  di  turtC'Ia  Bclla  ,  cheriqi) 
potefKÌ<:>  p:ù  reggere  alh  (Unchrzz^  delle  membra  ^ 
air  arJ or  del.  Sole  y  ed  ali*  impeto  della  fctd  ,  Abbaìni 
donoffi  di  nuouo  pioftrata  foura l'arena,  v  -  i  :r: 
Quante  mai  vide  a  fuoi  giorni  fpicciar  limpide 
fonti  da  rupi  ombrofe  y  zampillare  frerchi  crirtalli  da 
viue  fonti  ^  fcorrere  fuggitiui  rufcclli  per  erbofi  fen-r 
hfiy  e  fin  l'acque  iftefle  correnti  del  (lia , patrio  Ta^* 
migi  ^' tutte  correuano  ad  inondarle  lafautafiai  ma  in 
vece  di  rinfrefcarecon  la  foaue  ramembrania  Tintef- 
ne  arfure ,  fomminifcauano  col  dcTiderio  alla  fete  la 
materia  più  ardente.  Yoleuala  mifcra lamentarfi;, 
ma  non  fapcua  di  cui  ;  voleua  chiedere  refrigerio^ma 
non  fapeua  come,  ne  dòue  ;  voleua  con  la  voce,  non 
meno  che  co'  i  fofpiri,  e  con  l'anima ,  gridare  aita  al 
Ciclo  ;  ma  reftando  aflìiìa  al  fecco  palato  T  arida  lin- 
gua ,  le  voci  degenerauano  m  gemiti . 

O  Fonti >o  Fiumi ,  o  Riui,  che  riccJii  oltre  mifura 
dih'quefatti  ardenti ,  inondate  prodigainente  ;iltroue 
fterili  faffi ,  &  Infeconde  Campagne ,  che  non  cura- 
no de'  vollri  vmori  ^  perche  non  venite  a  foccorrere 
chi  vi  brama ,  chi  vi  chiede,  chi  fenia  voi  fe  ne  muo- 
re? O  rugiade  del  Cielo,  che  diftillate  dal  lembo 
dellabella  Aurora,  per auuiuare  i  fiori  languenti  al 
Sole  cftiuo  y  perche  non  cadete  a  rinfrefcar  quefta 
HOSA  ,  ch^  a  i  raggi  del  Sole  appunto  inaridita  laiv 

sui- 
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cuifce  >  O  Violante  fedele ,  doue  è  hora  quel  latte  , 
eh'  a  lei  bambina  porgerti  i  O  generofo  Lealdo,  ouc 
fono  i  tuoi  vanti,  le  tue  promeffe  ?  Cos,  dunque  la. 
fcierai,chefenra  refrigerio  fi  muora  quella  Beila, 

per  cui  tu  vini  ?  \    r  j  ■ 

Ma  che  potea  far  Violante  in  fuo  prò ,  fe  da  i  me- 
defimi  accidenti  abbattuta  era  poco  meno  di  lei  con- 
quaffara  ,  ed  afflitta  ?  che  potea  fare  Lealdo ,  fe  con- 
tra  quegli  ardori  irreparabili,  e  quelle  folitudmi  valtc 
non  gioìiaua punto  o  vigor  d' animo,  o  franchetzii 
di  fpirito,  o  robufteiia  di  braccio  ?  Fece  quant  egli 
potè  ;  fpogliatofi  vna  leggiera  foprauefte ,  c  hauea 
d' intorno,  1'  adagiò ,  quafi  vn'  on.brella ,  loura  di 
lei:  e  con  vn  fonte  di  lagrime,che  gli  fgorgauan  da  gli 
occhi ,  inondò  il  volco  della  languente .  Ma  le  lagri- 
me, eh' erano  calde,  non  rinfrcfcauano  punto  ;  ef 
ombra  pouera  d' vn  fottìi  manto  di  feta  nulla  impc- 
diua  sì  fieri  ardori  ;  onde  la  mefchina  di  già  trAeua_* 
per  fouerchio  calore ,  e  per  immenfa  fete  gh  eib  emi 
aneliti . 

Oh  Dio  (  efclamò  tutto  angofciofo  l'Amante)  du^j- 
ijue  gli  Elementi  iUefJi mutano  qui  natura ,  perche  non  (i 
muti  A  noi  la  forteìVer  noi  il  fuoco  fomminiftra  il fuo  calore 
aU  'acque  ?  il  Mare  dona  la  fa! fedine  a  i  Fiumi  ?  fi  che  C 
Acqua  ,  eh'  è  fredda ,  numida ,  calda^  e fece  a  per  noi  di- 
uenga  ?  Per  noi  la  Ttrra  fpogliata  (t  erbe ,  e  di  piante^  tut- 
ta fi<-oeHe  con  /'  arena  del  Mare  ^  ci'  Aria  abbandonata 

dalt 
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ddt  aure  /  è  colle gau  con  U  sferri  del  ftioco  ?  7/  Cielo^^ic^ 
tofo  a  tutti^  ogn  e  fdtto  per  mt  crudele  >  E  che  mi  è  ^dfo^o 
mu  Caruy  tnuoUrti  al  naufragio  del  Mare  ondìf:)^  per  fofpu 
TàTti  naufraga  in      Mare  di  [abbia  ì  Cola  fiauano  l  *  on^ 
de  per [ommerjerti ,  qui  (li  l  '  ardore  per  affogarti .  0  Ro^ 
falmda  mio  cuore ,  /on  qiiefte  dunque  le  nostre  Nozsj  ?  è 
questo  U  letto  maritale  ì  fon  queste  le  pompe ,  gli  apparati^ 
e  le  f e  (le  de  noflri  ricchi ,  e  fuperbi  Imenei  ì  Così  ti  gui^ 
do  alla  fuperba  Patria  del  tuo  Genitore  ?  così  t  *  accolga)  in 
braccio  ì  così  njaoheojio  il  tuo  Tfolto  ?  0*  me  infelice  y  che 
poffo  far  ioy  per  foccorrertiy  per  rin fre farti  ^  o  cara ,  o  bella  ^ 
0  dolce  y  benché  languente  y  anima  mia  ì  Apri  le  belle  la^ 
bra  y  benché  pallidcy  afciutte  s  dillomiy  che  far  degg  ioy  per 
f occorrerti  a  sì  grani'  njìpo?  fe  non  bastano  a  ri(lorarti 
queste  cadenti  lagrime  ,  che  fono  (lille  del  cuore ,  m*  aprirò 
le  y  eneper  bagnarti  col  f angue  y  ciò  e  fontana  dell  *  anima . 
Ma  poiché  "^eggOy  eh*  altro  nongiouay  e  che  abbandonata  tu, 
te  ne  muori  y  i  njo  morirti  à  canto  .  Se  nuiuer  non  poffò 
teco  y  t  rvo  teco  morire  .  Se  non  poffo  teco  y  come  fpcrai  (o 
fp'.rania  fallace )  hauer  comune  il  letto  in  ^na  njita  gio^ 
con  day  teco  hauero  comune  que(la  bara  arenofa  innjna  mor^ 
te  funesta .  Apri  y  apri  cotefli  occhi  fereni  y  e  cari  y  benché 
f)cchtu(ìy  e  langueììti  i  e  pria  y  eh  *  io  rnuora  teco  y  accornpa^ 
gna  con  "Vn  guardo  piet^fo  l  '  anima  mia  .  Lafciay  eh  io  coU 
ga  dx  cote  (le  tue  labra  f morte  ^n  dolente  bacio  funebre  y  m 
njece  di  que  dolci  baci  amorop  y  che  ni  erano  lecitamente^^ 
già  defìmati.  Sìsìy  mia  rutta  y  fan  quefii  gli  eflnmi 
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hjffic]  de'  nofln  capi  ,  ed  amnrofì  Sponfalt . 

E  quìabbandonatofi  foprara.iì:«tovolco  per  ba- 
ciarla,, proruppe  in  vn  foncé  di  lagrime  SI  copiofo, 
tht  tutte  le  inondò  le  belle  guancie,elabocca  .  Re- 
fpirò  à  queir  vmore  la  bella  languida  ;  aperfe  gli  oc- 
chi ,  e  riuoli?endoli  pietofi ,  e  tremoli  verfo  il  Tuo  Ca- 
ro,con  eloquente  fileniio  gli  chiedeua  foccorfo.Egli, 
non  veggendo  come  poterle  preftaV:aità^  tutto  in- 
tento à^compatiila,  continuaua  co'  fuoi  lamenti  a 
muouere  a  compalTione  la  Terra,  e'I  Cielo . 

Ma  la  Nutrice;  A  chegioumo,  di^e^que^ìirammm-' 
chi  ,fe  più  tofìo  augumemano ,  ihe  fmmutfcano  il  male  l 
Rtfoluzjone ,  o  Lealdo .  Tu^C  haipitt  di  'rigore,  --mne  a 
cercare  chi  ci  aiti  a  portarla  a  qualche  albergo  ^  O*  a  darlc^ 
qualche  ri  firn  y  eh  '  w  non  dif^ero ,  che  tu  noi  troui .  / 1  CiC' 
lo  no»  ct  faltiòpur  horadaìle  fauci  yoraginofe  d.  vna  mar- 
te crudele ,  per  farci  sì  toflo  cibo  d' ynapiit  difpietata .  No 
nòy  che  NON  ridondano  in  danno  i  benefic]  Celefii.  Vatte- 
ne i  e  poiché  '-vedi^  che  il  caminar  più  oltre  per  queBe  arene 
deferte  ci  fi  rtnde ,  non  meno  inutile  ^che  faticofo ,  ritorna  , 
fi  ti  pare  ^  direttamente  al  Itto  y  onde  partimmo  ^  e  quindi 
jepra  il  Battello^  che  ci  conduffe  ,  '-uà  coBeg^tando  la  fpiag- 
già, ,  fin  che  ritroui  alcuno  o  Pefcatore  ,  o  Naut gante  ^oPae- 
fano .  Non  temer  giacche  s'abbandoni  da  me  fra  tanto  que- 
(ìa  mia  cara  Figliuola ,  tua  cara  Spnfa  che  al  tuo  ritorno 
qui  trouerai  o  due  "viue  languenti ,  o  due  morte  infepolttj . 
Così  dicea  Viobnte ,  mentre  Rofalinda  fofpironi ,  e 

pian- 
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piangente ,  tenendo  le  belle  luci  fiOe  nel  fuo  Diletto 
pareua  che  ciò  approuaflc  co*  i  cenni,  ma  conerà  vo^ 
glia  del  cuor^ . 

Dnnquc  andar  degr  ioy  diffe  Lealdo  ,  e  la/dar  Jen'^<^ 
tnefrà  qtéefte  folitudini  il  mio  te/oro  ?  Sì  sì  arjdtro  ,  poiché 
altro  rimedio  non  mi  jì  fcopre .  0  rimedio  crudele  1  o  dura^ 
mAnccejJmay  diui[ione\  Dunque  ti  Ufiio  qui  ^  Rofalin^ 
du  5  in  istdto  sì  lagrimeuolt  ^  inuolta,  f  ra  cot^?m  difaai  ^  af^ 
falita  da  sì  peri  accidenti^  e  circondata  da  sì  [ir ani  pericoli  ? 
òDio\  Ma  pure  connienych'  io pjrta .  Sìsìanderòy  che^ 
perfoUeuarti  da  ta?2tiguai ,  io  già  non  temo  il  fatico/o  yiag* 
fio  di  queffe  arene ,  t arder  immenfo  di  quefto  Sole ,  ne  te^ 
tno  la  Morte  iftejja^  che  col  fuo  ceffo  più  fpauentofo  m*  incon-* 
tri  •  Sol  temo ,   mi/ero ,  fol  paucììto  di  non  più  riuedtrti . 
0  infaufto  augurio  allontanati  da  quejìa  mente  j  0  fperan^ 
7j,cortcfe  ^icm  àcotifolar  queflo  cuore.  Ate^  Violante^ 
fedele^  raccomando  in  Rofalinda  me  fìefjo  .  Adderò  al  lito^ 
e  fegnero  la  (Irifcut  dell  '  orme  mie  sii  quelle  arene  )  per  ri^ 
calcarle  al  ritorno  fenzji  fmarrirne  la  traccia  .  Andero  yo^ 
landò  s  Amore  ^chaT  ali  al  dor/o  y  mi  darà  l  '  ali  a  piedi . 
E/e  tardi  ritrouo  ciò  che  desìo  ^jiche  il  Sole  ^  pria  che  trd>^ 
monti  5  non  rn  accompagni  ni  ritorno  s  non  fia    cÌj  ei  s  alzi 
dall  Oriente  dimane ,  ci)  io  qui  ?ìon  giunca  frà  l  '  ombre 
della  Notte ,  o  frà  t  barlumi  dell  '  Alba  ,  a  riuedere  il  mio 
Sole .  0  mio  Sole  io  ti  la/cto  :  e  còme ,  m^fero ,  come ,  e  do^ 
He  ti  lafcio  ?  à  Dio  mio  cuore  :  à  Dio  nìiò  bene  :  a  Dio  mia 
Ko/ay  ma  non  potè  dir  Imday  che  fu  interrotto  dal 

Z  fin- 
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fin^hioiz.0 ,  e  dal  pianto .  ^   ,  » 

Partì;  ma  non  hd,be  molTo  cinquanta  pafl?,  che  s 
arreftò  .  Sarò  i.«m^  <os,  Mfircto  (dicea  fra  (c)  che  m 

qticfto 

Mxndonxt.x'i  fràidefa...  j         -  ^  - 
eholU  a  gli  ardori  del  Sole,  a  oli  orrori  dellaNotte  ,  alla 
rvoracia  delle  Fiere  ?  jenza  con  figlio  Jinz.  aitajenza  ri- 
(loro  ì  No  no ,  non  (ia  mai  ^cro  s  e  ricalcando  le  lue  pe-^ 
date  ritornaua  dolente  .  Ma  fermonTi  penfierofa  di 
nuouo  su  la  metà  del  camino ,  e  ripigliando  le  itello 
di  fua  in  colhn^n.turbatamente  foggiunle  .  E  doue^o 
tnentecattoy  doue  ritorno  ì  ir  a  che  fine  ?  Dou^  e  i  Ifoccorfoy 
dm  e  l  '  aita  y  oue  fono  i  rinf^efc amenti ,  che  porto  meco  ì 
Sarò  dunque  di  sì  poco  animo  y  che  abbandoni  Rofalinddj  y 
fer  non  njolere  abbandonarla  ì  Non  haurò  cuore  di  lafciar 
la  mia  njita  y  per  mantenermela  in  '-vita  ì  di  allontanarmi 
hreue  fpaziodalciy  perche  ella  non  s^  allontani  dame  per 
fempre  ?  sì  sì  andianne  ;  Ragion  ^uoUych  '  io  parta .  No 
nò  fernt'aneis  Amor  ^mlcych  *  10  re  (li .  Anzi  andiannt^> 
pure  y  eh*  VN  '  Amor  ^ero  dalla  Ragione  non  sì  fcompa-^ 
gna .  Q^partenzjts  ò  diuifonc  j  ò  Amore  j  ò  Neceffitay  ò  For-^ 
tunay  ò  Cielo  ^ 

Cost  dicendo ,  e  accompagnando  1  moti  del  pie- 
de co"  i  penfieri  dell  *  animo  ^  bora  fpingeua  tre  pafli 
auanti  y  bora  tornauadue  pafli  indietro  y  hor  con  va 
piede  in  ariafofpendeua  del  tutto  il  paffo  >  irrefolu- 

to^ 
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to ,  e  perplelTo .  Partì  pur  alla  tìne,  riuolgendo  fcm- 
pre  gii  occhi  piangenti  verfo  l'oggetto  fofpirato ,  (in 
che  potè  rimirarlo,  benché  da  lunge;  ecaminando 
per  diritta  ftrada  sù  le  mobili  arene  inucrfo  il  Marc , 
tutto  anelante ,  e  rofpirofo  vi  giunfe . 

Trouò  il  Battello ,  e  falitoui  fopra ,  diè  de'  remi 
nell  '  acque ,  e  lungo  il  lito  vogò  infaticabilmente  in- 
uerfo  l 'Aulire,  fen^a  incontrar  nauilio ,  e  fenia  fcor- 
oere  albergo ,  lino  alla  fera .  Incontrò  sù  cjuell  "  hora 
vna  Fufta  picciola  fimile  ad  vn  Bregantino,  eh'  amaì- 
naua  le  vele,  per  ricourarfi  in  vn  picciol  feno ,  che  fa- 
ceua  quali  porto  ad  vn  Borgo  vicino  da  lui  fcopcr- 
to  nel  tempo  irteflb  .  AccoitolTi  al  Vafcello ,  e  falu- 
tati  iNocchieri,gl  '  interrogò  piaceuolmente  del  luo- 
«o ,  e  del  viaggio  ;  ma  parlando ,  prima  nel  fuo  nati- 
«0 ,  poi  nel  Francefe  linguaggio ,  s*  auuide  di  non  ef- 
fer  intefo .  Replicò  in  lingua  Spagnuola ,  che  a  pari 
della  natiua  gli  era  domciìica ,  e  UlTi  intendere  dx^ 
vndi  loro ,  eh'  era  il  più  vecchio,  e  fcmbraua  il  pa- 
drone de i^li  altri,  il  quale  rifalutollo  nella  mcdefima 
lingua.  A  tale  indizio  Lealdo,  male  informato  dei 
viaaai  del  Mare,  e  de  gli  afpctti  del  Ciclo,  ftimò  effe- 
re  aprodato  ad  vna  delle  Ifole  Baleari,  o  ad  altro  lido 
fo^^etto  a  Spagna  ;  onde  a  procacciarli  beneuolen- 
zaVlì  linfe  dclfa  medelima  Nazione .  Narrò  il  nau- 
fi-a<7Ìo  con  tutti  gli  accidenti  fuccelTi  dopo  di  quello, 
e  con  pron.  -iT.i ,    a^  ra  ancora ,  di  ben  laiga  merce- 
^  Z  z  de, 
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de  y  gli  richieferinfrefcamcnri  opportuni ,  e  pronta-^ 
aita  per  le  due  mifere  abband anace . 

II  Vecchio,  perfuafo a  pietà  dall'aria  nobile  del 
fuo  afpetto^dal  ragguaglio  compaffioneuole  de  fuoi 
cali,  e  dalla  N  uioìic,  che  IHmò  effei*  coaiune  >  acca- 
gliendolo  nella  Fulh>  e  ritirandolo,  in  difparte  gli 
parlò  in  tal  guifa .  Bi^o^  Spa^mo/o  ^  rin^raz^^a  ilCie/o^y 
che  ti  fa  Matuto  in^  >  che  n.'o  ejfertt  amico .  Nacqui  a. 
Spaona fu'ddito  anch  *  ìo^nclL  *  ìfola  di  MMorica .  //  mìo  no^ 
me  fk già  Guf mano  :  cpà  m  appello  Draganutte .  Ti^  tt  rh 
trout  m  Pae fé  nemico .  Siamo  ne  II  Af'ica:  quefìa  Co  fi  a 
€  di  Bxrbaria ,  che  9lt  antichi  dijfcro  Mauritania  .  Ma  fi 
buon  cuore  ^  muerti  folo  di  non  ìfcoprtrti ,  che  fi]  CriftianOy 
polche  in  ^jce  di  trouar  l  *  aita  ,  e  la  pietà  >  che  tu  brami  y 
trnuerefìi  o  preda  morte  ,  o  lunga  prigionia  .  Io  taceroUo  a 
que/li  mteiyche  non  hanno  T  intelUgenzji  diqueiia  lingua^ 
tingerò  altro  di  tua  condizione^  fi  che  alcuno  ne  roenga  me* 
co  a  fouuenirti.  Al  mo  lo  poi  di  faluarti^penferem  poi .  Por* 
fe  correrò  teco  ^na  me  de  fi  ma  forte  s  eh*  io  già  non  penfo  dì 
finire  miei  giorni  frà  quefìi  Barbari  .  Ria  fortuna  trà  lor 
mi  fpinfe  y  già  fon  Venti  anni^  mentre  nauigando  fopra  Vna 
mia  propria  Tartana ,  aff alito  da  due  Galeotte  ^fut  combat^ 
luto  yprefo  y  e  fatto  fchiauo  .  Indi  per  fuggir  le  m  feri  e  d 
^na  flentata  feruitUy  e  per  fecondar  il  gemo  di  ^-ona  Turca^ 
che  mi  allettò  ^  rinegat  con  la  lingua  y  ma  non  ed  cuore  5  U 
'Z^era  Fede  ^ 

Si  eh  *  errai  motto  y  perche  LA  Fed^ ,  non  folo  col  cuor^ 
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dee  mantènerfi  ^  ntacon/ejftrft  con  U  Iw^u^t  ^  c  foflefierfì 

pre  m'  ^//^'^^f,  e  il  dcftdtrio  di  monctiiArr^i  a!U  VX'  Uf^ef, 
fo  m  ailctu,  nono(hnt€  eh'  io  qui  mhrpu; mlmgrn(fìL 
abb'.etio^di  grazia pnp  al  Rèdi  Tum(i^  che  Antxt  fi  ap^^ 
la .  £^//,  ritornarido  dx  CofÌAntinopoli ,  oue  andò  con  molti 
doni ,  chumxto  dx! gra^i  S'g  nre  p:r g)Ut*iJf$,m  affari ,  hjr^ 
Agitato  atjch  '  egli  poco  di  Anzi  ddU  fortuna ,  (i  è  fermato  nel 
jPI^  Porta  di  Tripoli  a  rifare  tre  tfttoi  legni  :  ed  intanto ,  me^cììe 
loferuìj  nel  vu^ty ,  innia  fopra  quefta  picciola  Fufìa  (na^ 
uilioyche  da  Mm.  '-vien  nonttnafo  S  andai }  a  portare  vn  di- 
fpaccio  xd  Ofmidafua  moglie .  In  quefto  picciolfeno  di  Ma^ 
re  penfaua  io  di  ricourar  queftamtte  per  far  acqua  y  pi'enr 
dtr  monizione  in  qnd  BorgOy  e  ripigliar  poi  domane  di  ùnoif 
mattino  l  intraprefo  ^arai},  kit  tal  pietà  de  tuoi  cafìmi 
prende ,  d>  '  io  'pò'  quejìa,  Notte  cjfer  teco^  con  due  di  quefìi 
meiy  per  fouuenirti . 

Stordito  Lealdo  a  nuoue  sì  inafpetcate,  &  a  peri- 
glio così  vicino ,  reftò  di  ghiaccio  ;  c  tutto  fupplice , 
ringraziando  il  Maiorchino,  caccomandofTì ,  conia 
voce  alla  fede  di  lui,  co'  i  gelli  ali  '  aiuto  d^'  Marinari, 
c  col  cuore  al  foccorfo  dd  Ciclo .  Dr aganutte  fè  con- 
tro 1  vAd  de*  Rinegatr ,  poiché  inantenne  a  Lealdo  la 
iv^de ,  c*  haueua  negata  a  Dio .  Adoprò  cosi  bene  le 
Emulazioni,  1  *  arti",  e  le  promeflc  con  que'  Nocchie- 
ri ,  che  11  diTpofe  a  pietà  .  Mandò  vn  di  loro  Tubita- 
mente  a  quel  Borgo  a  procacciare  medicamenti  per 
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la  Frira ,  e  rlnfrefcamend  per  lo  bifogno ,  che  furono 
abbondeuolmente  recati ,  infieme  con  vna  fed.  tc^ 
portàtile  per  Rofalinda .  Egli  con  due  remigant  de  i 
piùgiouani,  epiù  robuft-,  incammoflìa  voga  a f- 
Ltata  fui  Battello  di  Lnldo  lungo  la  fp.aggia ,  con 
ordine  a  tutti  gli  altri,  che  preuenendoi  Aurora,  e 
profe-uendo  foura  il  Sandal  il  deft.nato  viaggio ,  lo 
Luitairerolungheiro  quella  Riuiera,  ff^^^f^]^ 
pofcia  in  vn  tal  feno  di  quella  fpiaggia ,  fe  di  lui  pri- 
ma vi  foflfer  giunti .  ^  »•  u;«x 
Cornea  fuo  liberatore fccfo dal  Celo s  inchino 
Lealdo  a  Draganutte .  Non  tralafciò  rendimento 
di  grazie,  dimoftranra  d' obligo ,  efpreflione d  at- 
fetto ,  efticacia  di  promelTe,  con  cui  non  s  mgegnaflc 
di  moftrarfe^li  grato,  e  di  conferuarfelo  amico.  E 
dopo  hauerfi  dato  i  contrafegni  del  luogo,  cu  egli 
'  s' era  imbarcato ,  a  dirittura  di  quello,  doueall' in- 
dentro haucalafciato  le  mifere  in  abbandono  ,  prc- 
oollo  a  volergli  dare,  in  quel  mentre  die  colà  s'  in- 
uiauano,  alquantopiù  diftinto  ragguaglio,  per  infor- 
marione  de  fuoi  pericoli,  di  quella  parte  dell  '  Afri- 
ca,  ou  egli  da  contraria  fortuna  era  flato  fofpinto;  e 
Dragamitte ,  già  difpofto  a  compiacerlo ,  così  gli 
dilTc. 

J  quefìa  R  'niiera ,  che  cofìeggiamo ,  /  ynifce  <-un  Golfo 
j>oco  qui'/jdi  lontano^  che  prende  U  nome  dallA  Città  di  Cam- 
pii'  [itHAtaph  in  fetio  i  e  quel  Fiume ,  che  tefte  deltife  le  tue 
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f^rmzt ,  cóme  Sceftt ,  ^rattdi)  tmmjo  per  ac/nfie  arene , 
pajft  '-VÌCÌ7J9  a  Campii  ,  ouefaru^  U  Tfittonia  palude  ^ 
poi ,  iùoccaado  nel GoIJq  tftfjpk,  pwta. ,  coti  vterauialia.  degli 
eflrarìiy  anzi  diUfi  Natura' ( nf4  ^0K  giipupta  deglt  ahìtany 
ti^  e  '■vicini  )  tributo  tepido  al  Mare  d*  acque  più  faìfe  del 
iAare  ifìejfo . 

Tutta  que/laPraumcia  riconofcc  di  fua  fortuna  molto 
da  i  trafict  del  Moi  e ,  poco  dalla  benignità  del  Cielo ,  nulla 
dalla  fertilità  della  Terra .  ^anto  verf  il  Mare  è  arric- 
chita da  t  Porti ,  tanto  fra  Terra  c  impouerita  dal fito .  lui 
bà  le  fpia^^e  (lerili ,  areno fe ,  nude  d  '  albert ,  pouere  d' ac- 
que ,  O*  tn  gran  parte  njuote  d' abitatori  ^  come  fcqrgeftì  s 
po/ciachè  il  Mare  Mediterraneo  entra  ajfai  dentro  qui  yerfo 
l'  Auftroi  onde  i  luoghi ,  che  potrtan  godere  ptit  mite  il  Cie- 
lo ,  e  piH  ja-tilt  il  Suolo ,  come  appunto  il  Regno  d  '^Igierif 
fglt  altri  lidi  efpo(ìi  a  Tramontana  lo  godono ,  qui  fon  copeT" 
ti  tutu  doli  *  acque  :  e  gii  altri ,  che  fono  piìt  Àuftrali ,  prò, 
nano  fotta  Cielo  più  ardente  mcn  fecondo  ti  Terreno .  ^el- 
lafpiaggia  yfrà  le  altre ,  doue  approdaci ,  forma  per  molte 
miglia  alt  indentro  ^na  folitudiney  oue^  afmhianz^a  de  i 
famoft  deferti  della  Libia  mtenqrey  che  ftdiflendc  dal  Nilo 
fin  prejjo  al  Mare  Atlantico ,  attuiene  taluolta ,  che  le  aren^ 
agitate  dal  -ucnto  tanto  s  alzano ,  e  fi fconuolgono  ^  che  mo- 
uendoquaft  runa  fortuna  di  Mare fepeliifconanjiui  t  Paf 
fafgiert,  . 

inorridì  a  quefti  detti  Lealdo  nelb  confiderazione 
del  pericolo  ,  e  nel  timore  di  trouar  fepolta ,  "^^^P"^ 
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che  morta  la  fui  Diletta;  ma  Draganutte  Io  fè  ficuro, 
che  la  corrente  ftjgione  a/Ticuraua  per  allora  dalla 
fùria  de  venti  Tarenofo  Deferto .  Indi  pregato  a  far- 
yH  noti  i  confini  di  quella  cofta  Maritima ,  cosi  fog- 
giunfe . 

^uefla  Regione  ^  che  ronfiala  n^^erfo  Oriente  col  Remo 
Tripoli  gmirnato  da  Bafsà ,  è fot  topo  fi  a  al  Regno  di  Th^ 
aigt  y  ^che/t/l  ende  y^erfo  l  *  Occafo .  F  queflo  R  (gno  ai  tre 
^olte  fotto  V  impero  del  Re  di  Marocìros  poi fcojjof  il  giogo 
dalla  ctruice  y  rìmafe  tndependentc  ne  i  Mori^  [in  che  5  fcac-^ 
ciato  da  Gianni^z^eri  ti  Rè  Molarne idayfif>  eletto  Rè  Carati^ 
xuman  ydt  nazjenc  Turco^  refofì  tributario  deli  Ottomano . 
A  luifHCteJJcro ,  per  la  me  de  [ima  ^ia  d^  elettone  y  e  col 
'mede fimo  carico  de  tributi  5  prima  Sidì  J/ufy  poi  Stamorat^ 
t^ttìmmente  5  corrono  già fei  anni  ^  ti  pn [ente  Amat  Day 
'f)7Ìo  Signore^  d' età  già  prouetta^  di  prudenza fperimentata^ 
e  di  ti  fori  douizjofo .  '  * 

Molte  altre  refe  di  qnepo  Regno  y  e  del  Rè  potrei  dirti  ^ 
ma  Tie  f  bora  il  permette  ^  ne  occajione  il  richiede,  t 
dtrofoloy  ch\gli  mantiene  lo  (ìuolo  di  fue  Galee  ^  conia 
forzjt  de  '  fuoi  Nautgli^  in  Eferta^  e  la  fua  Corte  col  [  ordi^,^ 
nariafuareftdenzci  nella  Metropoli ^  che  dal  nome  iftejfo 
dal  Regno  5  T umqi  Viene  appellata  s  Città  ^  chù  ali  *  anticx 
Cartagine  5  emulatrice  f amo/a  dell  *  Impero  Romano^  è  affai 
njicina  di  jìto^  ne  molto  lontana  di  maefìà .  Efe  btnefcm^ 
pre  ti  Rè  per  etezjone  di  yoti^non  pcrfuccefjìone  di  [angue  , 
con  titolo  di  Day  (lede  d  gouerno  y  yenendo  pera  a  morte 
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tien  lealtà  di  proporre  rum ,  qual pnì  gli  pare ,  the  primx  d' 
ogni  xltro  ftiipoHo  d  cimento  deludertene.  Gtàperfuc^ 
ceffore  d 'Amat  ^uien  predicato  Day  ,  Mamet  fno  figliuolo 
primogenito ,  che  giunto  appena  al  dieciotteftmo  de  gli  anni 
f  m  trapajfa  il  fenno  dell  '  età  piìé  matura  s  e  moHrandoQ 
oltre  lo  siile  ordinario  di  quefli  Barbari ,  alla  giù  fìizja ,  alla 
continenza  5  e  alla  pietà  grandemente  inclinato ,  fi  rendt^ 
amabili  (fimo  a  tutto  il  Regno ,  non  che  al  Re  Padre . 
(ÌOy  con  altri  tre  Figliuoli  minori  5  genero  egli  d  ^Ofmidafua 
moglie ^di  uirtìi^  e  di  ricchezze  principaliffìma  Signora  Tur^ 
ca^  deriuante  dal  gran  fangue  Ottomano  •  Hm  e  Hile  pero  ^ 
che  Reina  la  moglie  dei  Rè /ì chiami  /or/e  per  ejjer  il  Rc^ 
gno^  com  IO  dijji^  per  elezione^  non  per  natura  .  Egli^  ^Jpn-^ 
do  bora  flato  a  riuerire  alla  Porta  il  gran  Signore ,  /;/  com^ 
pagma  del  Padre  ,  è  rimaflo /eco  a  Tripoli ,  accolto  Recria^ 
mente  da  quel  Ba/sà  ,  per  ritornar/ ne  ben  pr  e  fio  a  Tu^ 
nigi  • 

Mentre  andaua  Dra^^anutte  difcorrendo  in  tal  sui- 
13 ,  Lealdo  non  haueua  così  a  lui  le  orecchie  intente , 
che  molto  più  il  cuore  non  hauefle  a  Rofalinda  riuol- 
to  ;  quando,  verfo  le  tre  bore  di  quella  Notte  ferena, 
rauuisò  il  luogo  deftinato  allo  sbarco  .  Già  tutto  pie- 
no di  vicina  rperanz.a  fic^urauafi  di  trouar  la  fua  Ca- 
ra ,  medicarla  della  ferita ,  rinuigorirla  nella  langui- 
dezza ,  e  portarla  fuori  da  quel  Deferto .  Cieli^  gi- 
«a  fra  fe  dicendo,  conche  giubilo  m' accoglierà  Ro/aùnda^ 
n/egg^ndomi  a  sì  grand' yopo^con  aita  così  opportuna^torna- 
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to  alci,  a  come  dcitefofpirare  per  la  dimorai  0' qmm 
deue  efer  dMo/a  di  mia  fakte  !  SÌ*  su,Amm,coteHo  e  il 
luogo,  lorìconofco,  Andtanne  ^riua  :  lafitamo  tremi  : 
moHiam  le  piante  :  rompiam  grirjdi*gt  :  a  frettiamo  ilca^ 
mino .  E  sì  dicendo,  mentre  il  Battello  già  (i  volgcua 
alla  rpiaggia,  impaziente  di  più  dimora ,  ftaua  per  il- 
montare  nell'  acque . 

Quando  da  vn  Promontoiio,ch'  ini  appreffo  fpor- 
geua  in  fuori ,  sboccarono  improuifamcnte  due  Ga- 
lee della  fquadra  d' Algieri,  che  li  arreftarono,e  li  for- 
prefero.  Drag^RutteiTcoprendofi  perPaefano,  ed 
amico,  pregò  il  Capitano  à  non  moleftare  quel  po- 
ucro  naufragante  Spagnuolo,  cola  sbattuto  dalla  for- 
tuna ,  e  adìcurato  dalla  fua  fede  j  ma  pregò  in  vano, 
ch'egli,  inimico  per  naturale  antipatìa  delli  Spagnuo- 
li ,  volle  farlo  prigione ,  lafciando  libero  il  Rinegato 
co'  fuoi  compagni .  Torto  che  Lealdo  s'auuide ,  al 
comparir  le  Galee ,  del  fouraftante  pericolo ,  s'acco- 
llò con  deftro  modo  à  Draganmte ,  e  datagli  fegre- 
tamente  in  mano  vna  gioia  di  molto  prezzo ,  lo  pre- 
gò, che  volefle  feguitare  l'imprefa  di  foccorrcre,  e  di 
faluare  le  due  infelici  ;  dando  lor  nuoua  della  fua  pri- 
gionia ,  e  qualche  fperanza  del  fuo  rifcatto .  Indi 
condotto  fopra  vna  delle  Galee,  fò  porto  al  remo . 

Con  qual  cuore  fofferifce  il  mifero  quefto  acci- 
dente io  noi  so  dire .  Sòbendirquefto,  chel'elTere 
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narfi  dal  fuo  Bene ,  fu  il  maggior  de'  fuoi  mali .  i{ 
rammentarfi  doue,  &  in  quale  ftato  hauea  lafciata  h 
fua  Diletta^  era  vna  catena  di  guai  più  dura  al  cuore 
che  la  catena  di  ferro  non  era  al  piede .  ^;;^ianti  fo- 
fpiri  5  quanti  gemiti ,  quante  lagrime  da  lui  vicilfcro , 
penfalo  tii^  che  leggi  j  eh'  io  fon  chiamato  altrou^ 
da  gh  accidenti ,  non  meno  commifcrabili  5  di  Hofa^ 
linda . 

Reftauano  ben  quattr'  hore  nel  diurno  viaggio  al 
Sole  ancora,  quando  rcftò  la  Mifera  nelf  arenoìo  de- 
ferto 5  dopo  la  fofpirofa ,  e  fofpirata  partenza  dell* 
amato  Lealdo  j  ma  nel  punto  illedo ,  eh*  egli  parti,  al 
cuor  di  lei  fi  fece  fera  .  Dalla  prefenza  di  lui  fpunta- 
ua  pur  qualche  raggio  d'  amorofo  conforto  fra  Y  om- 
bre di  tanti  guai.  Hor  che  priua  fen'vcde,  fcura 
notte  d' orrori  le  ingombra  T  anima . 

P  onera  RofJincla  l  E  qual  cuore  fin  sì  crudele ,  che  in^ 
setendo  i  tuoi  cafì  non  cemptanga  a  f  noi  pianti^  non  compatì-* 
fi  a  a  tue  fciagure  ?  Giouanetta ,  pu/cel/a ,  nunkafigimoU 
di  ricco  Padre ,  nata  fra  gli  agi ,  crefcmta  tra  i  ^czji ,  al- 
ien at  a  tra  i  lujji  yfcruita ,  onorata ,  r inerita ,  mentre  foUt 
velie  C afe  paterne ,  come  h  ra  fei  diuentfta  tanto  dmerfa  da 
quel  di  pria  ì  a  qual  punto  mifer abile  ti  fei  ridotta  ì  Eccotìy 
sfortunata ,  nel  pm  bel  yerde  de  gli  anni  tuoiy  orfana  di  Ge* 
nitori  5  efule  dalla  Patria  ,  sbattuta  dalla  Fortuna  Jotto  in* 
cognito  Cielo ,  ferita  ,  languente ,  abbandonata^  raminga . 
Ten  giaci  fui  nudo  fuolo  ,  efpoHa  al  Cielo  aperto ,  infolitu^ 
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dine  ruaBay  lontana  dagli  Brani eri.non  che  da'  tuoi .  Gii 
fo(li  douiziofa  di  tutto  CIO,  eh'  il  dejiderio  fapcua  imagmar^ 
fi.  per  delizia ,  e  per  pompa  s  hor  fei  mendica  di  tutto  ciò ,  che 
laNaturarichiede  per  necefario  fo fi ent amento .  Miferay 
hor  brami  in  ^ano,  ferita  ^n  Chirurgo  ,  che  ti  curi  ;  affeta^ 
ta  rvnfor/o  d  '  acqua ,  che  ti  rinfrefhi  s  difperfa  ^vn  tugu- 
rio y  njn  antro ,  ^vna  tana,  che  ti  ricetti .  Mancaua  queflo 
al  compimento  di  tue  miferie  ,  che  anche  da  te  LeaUo  fi  aU 
lontanaffe .  Infeliciffima^che  farai  ì  chi  farà,  che  taiti  ^  chi 
fa,  che  ti  confoli  ? 

Così  fatti  pcnfieri  andaua  riuolgendo,  infuocuor 
la  mefchina,  mentrechè  Violante,  bifogneuole  d* 
cflTere  confolata ,  non  ceffaua  di  confolarla  .  Ella  , 
come  dotata  di  maggior  efperien^a  negli  accidenti 
Mondani,  apprendeua  con  maggior  fentimentoi 
pericoli  atroci  :  pure  reftringendo  in  fe  il  cordoglio,e 
dilTimulandoil  timore:  Non  ti  fmarrire  y  oFigliuolay 
non  tifmxrrir  (  le  diceua  .  )  Di  tante  pene ,  c  hor  a  t  af 
pggpno ,  tu  non  hai  colpa ,  che  ti  rimorda  .  O'  CHE  gran 
fcudoeVlnnocenz^.contragliflralidi  ria  fortuna  1  NEh 
fuoco  ardente  della  fornace  l 'oro  s  affina ,  non  fi  di  fi  r  ugge 
IL  Cielo  deprime  ,  ed  atterra  ben  sì  tallora  e  Sceleratt ,  ed. 
Innocenti  j  ma  quelli  per  confonderli ,  quefiiper folle  uarli  •. 
BEN  percuote  Jouente  quelli ,  eh'  egli  ama  i  ma  non  gi  amai 
gli  abbandona  Sì  sì  confida  ,  o  Rofalinda  mia  cara ,  con^> 
fida  meco  nel  Cielo  Verrà  ben  preflo  Lealdo  :  n^erra  prò- 
ueduto  y  e  accompagnato  a  liberarci  da  quejla  folitudine  ^ 

che. 


Libro  Terzo  •       1 8p 

the  cìf^omentd  ;  da.  tanti  pericoli ,  che foprafìannoci .  Già 
mi/embm  njederU  4CCf4r4to ,  dn  fff)/j ,  proceder  caualli  ^  o 
cocchio^  actumnlar^TouM^mt^Vnir  Com^a^ni^folUcitare  ti 
ritorno  • 

Con  quefte  y  &  altre  fomiglianti  ragioni  >  andaua 
r  accorta  Bàlia  trattenendo  T afflitta  Vergine.  In- 
tanto giunfe  la  Notte,  ma  non  giiinfeil  Ibccorfo* 
M  mcò  la  luce  del  Sole,  e  crebbe  la  paura  nelle  Me- 
fchine .  Le  tenebre  di  quella  Notte  hcbbero  pur  qual- 
che luce  dalle  Stelle  del  Cielo  j  ma  le  tenebre  de  lor 
cordogli  non  hebbero  pur  vn  raggio  del  defiato  con- 
forto. Gli  orrori  folitarj ,  e  notturni  ingombrarono 
loro  la  niente  pauida  di  pauentofi  fantafmi,  cheim- 
prelTì ,  per  mano  della  paura ,  nelK  imaginazione,  ri- 
dondauano  quafi  ne'  fenfi  ifteflì.  Parea  lor  di  vedere 
per  l'Aria  portentofe  Comete  tutte  crinite  di  fangue^ 
traui  di  fuoco ,  Stelle  dal  Ciel  cadenti  ^  ed  altro  non 
erano,  che  picciole  efalazioni ,  e  confueti  baleni,  che 
ne' gran  caldi  lampeggiano  neir  oriionte .  Parea.* 
loro  di  fentir  da  lontano  vrli ,  ruggiti ,  e  ftrida  d'  ani- 
mali feroci,  e  fuolaz-i^arfi  a  lor  d' intorno  Pipiftrelli, 
Alocchi,  e  Gufi,  che  inimici  del  Sole  accompagnano^ 
anco  ne'  luoghi  più  folitarj ,  la  Notte  ;  nia  erano ,  o 
Leunnoti  deir  Aria ,  o  illufioni  della  fantafia^  po- 
fciachè  in  quelle  arene  fpogliate  affatto  d  '  erbe ,  non 
che  priue di  cefpugli ,  e  di  piante,,  non  s' intanano 
beine ,  benché  piiì  fiere non  annidano  vecelli ,  ben- 
ché 
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che  notturni.  Sentirono  ben  sì  veracemente  d'in- 
torno  fibilifp^uentofi  di  cerafte,  d  anfefibene  ,  di 
ceneri,  c d'altri  varjferpififchianti,  cbein  queUc-» 
adufte  rabbie  cenano  mortai  veleno ,  onde  le  miferc 
atterrite  da  gli  o-getti  finti ,  e  da  i  ven ,  e  imagman- 
dofi  in  queir  orrida  folitudine  fpettri ,  e  larue  più 
fpauentofe ,  appena  ofauano  aprir  le  luci,  muouer  le 
labra,fpirare  il  fiato. 

Fra  tante  difauuenture  quefto  auuenne  di  tauore- 
uole,  che  tramontato  il  Sole,  ed  auanzata  nelluo 
coifo  la  Notte,  fpirò  da  Tramontana,  fcorrendo 
per  le  Campagne  dell'  Aria ,  vn  venticello  foaue ,  e 
frefco^fi  che  mitigofTì  in  gran  parte  quel  fiero  ardore, 
onde  il  Cielo  auuampaua,  e  quella  fcte  crudele.;, 
ond' era  Rofalinda  sì  tormentata.  Ella  ,  ftrettafi  al 
collo  di  Violante,  non  hauea  fpirito  in  feno ,  che  non 
fofìe  illanguidito  d'  affanno  ;  non  hauea  fangue  in  fi- 
bra ,  che  non  foffe  agghiacciato  di  rema .  Non  per 
tanto  vinte  ambedue  dalla  ftanchezza ,  dall'  atfliz.io-. 
ne ,  e  dalla  vigilia  delle  tempeftofe  Notti  paflatc  h- 
rono  forprefc,  benché  digiune,  cfgomentatc  dal 
fonno . 

Intanto  Draganutte  foura  il  Battello,  dopo  hauerc 
indarno  reiterato  i  prieghi  col  Capitano  della  Galea 
d'Ali^ieri  per  la  liberazione  di  Lealdo,  e  veduto  il 
mifero ,  aftrctto  ad  iftancare  la  nobil  mano  al  diTu- 
fato  cfercizio  del  remo ,  allontanarfi  da  quella  fpia 
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già ,  non  potendo  altro  in  Tuo  prò ,  fi  difpofe  di  com- 
piacerlo nel  foccorrerc  le  due  mifere ,  tanto  da  lui  ar- 
denteméte  alla  fua  fedeje  alla  fua  aita  raccomandate. 
InuiofTì,  conforme  l'indruiione  da  lui  hauura,  ali  '  in- 
dentro di  quella  fpia-^gia  per  diritto  filo  co 'idu^ 
compagni .  Andarono  vagando  per  qualche  fpazio 
con  varj  errori  Tenia  trouarle.  Pur  alla  fine,  coni 'a 
Dio  piacque,  giunfero  foura  di  quelle,  poco  dipoi  c 
hebbcro  chiufe  le  luci  al  fonno . 

Splendea  la  Luna  s  e  col  chiaro  de  '  freddi  raggi  il- 
luminaua  d  ' ogn' intorno  quel  luogo,  dou  elleno 
giacean  protrate .  Riguardarono  con  merauiglia  la 
Giouanetta ,  che  facea  pompa ,  benché  dormendo , 
c  benché  pallida ,  ed  ifuenuta ,  d  '  vna  ftupcnda ,  e  a 
gli  occhi  loro  inufitata  bclleiza.  Il  lume  della  Luna 
parue  loro  pouero ,  e  fcemo ,  paragonato  al  Sole  di 
quel  bel  volto .  Stimarono  iui  Cintia  non  donatrice , 
ma  rubbatrice  dirai .  Hor  che  farebbe  rtato  fe  Ro- 
falinda  haucfle  aperti  i  lumi  chiufi  dal  fonno ,  e  ripi- 
gliata la  luce  ecclifTata  dal  duoloc"  Stettero  iui  alquan- 
to immobili  a  vaahegsi^rla .  11  vecchio  Drasanutte 
ne  traneammirai^ione,  c  riuercnza.  Gli  altri  due, 
eh  '  eran  più  giouani  d  '  anni  >  e  più  barbari  di  coftu- 
mi  5  ne  cancepirono  lafciuia ,  e  sfacciataggine  ;  &  au- 
ucdutifi  de  i  ricchiflimi  arredi,  eh  *  ella  hauca  feco,  v* 
aggiunfero  fame  facrilega  d  'oro,  e  poi  ferina  rifolu- 
zioiìQ  di  fangue  •  E  mentre  il  Vecchio  ftaua  ofleruan- 

do 


ipz      La  Rofalinda; 

do  le  fattezze ,  e  gli  abiti ,  perpleflb  fe  douea  rifuc 
gliarle,  efl],  ritiratifi  indifparte,  cosi  diuifarpno 

tra  di  loro .  ,  '  . 

0'  che  buom  fortuna  w  quella  notte  Maometto  a  man^ 
da^  Che  bellez^z^tprodtgtoPi  CI  porge  ottanti  y  ad  t  sfogarti 
l'mpeto  giovanile  de  alt  appetiti  amoroftl  ^uaU  ricchezr 
ze  qui  a  of  ri/ce  ad  arricchire  la  no/ira  pouertà ,  dopo  hauer 
fkzjate  le  m(irervoglie\  Che  fauoreuo'e  occaftone  \  Ecco 
i'hora,  la  foiitudiney  la  congiuntura,  l 'oggetto ,  rvmtamen^ 
te é multano.  Sì  sì  andtanne fifuegli coftei  tr^  no/in  am- 
pie  fi  i  CI  compenfi  il  ruiaggio  notturno  con  notturni  diletti  i 
ftuiaprezioftì  diletti  con  le  fue  gemme  s  ci  aftcuri  legetn- 
me  con  la  fua  ^vita .  Chi  ce  lo  ^vteta  ?  ella  e  jìr antera ,  di. 
Jperfa^  yagabon  ia  :  quel  Caualiere,  che  n'hauea  cura^fen 
rt'à  lontano  .fchiauo ,  d  fperato  :  che  può  egli  farci  >  anz} 
chi  maifaprallo  ?  altra  guida  non  resta  à  lei ,  eh  ynafcm" 
plice  Donnicciuola .  Refli  fspolta  anch' ella  feco  tra  quefìe 
arene:  ch'importa  a  noii  Jd  ogni  modo  fe  noi  quìnofu 
giungeuamo,  r e^au ano  morte  dal  di f agio ,  e  fepellite  dal 
'vento  ,  J^ì  non  e  chi  ci  offerui .  Draganutte,fe,come  'pec* 
chio^non  cura  deffìr  a  parie  ne  gli  amomfì piaceri^come  aua» 
roj  non  ruuferà  la  fua  parte  nelle  gemme ,  e  nell  'oro .  £,  fe 
ricufa^Hrozsj  amolo  a  lor  daprejfo .  Hauertmo  maggior  par- 
te noi  nella  preda,  e  dtuidcremo  egualmente  i  diletti ,  f  /o 
fpoglie . 

Così  difcorrono gli  Scelerati,  e  già  s' inaiano  per 
efc<7uire il deteftabiTc  proponimento.  O  Cieli;  o 
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Numi  :  o  alato  Spirito  Cuftode  di  Rofalin  Ja  :  o  An- 
geli rutelbi  i  della  virginità  ;  Spiriti  difcnfori  dell'  In- 
nocenza,- accorrete j  volate;  guarentite  qucfta_. 
Donzella;  eftcrminate  qucfti  Empj;  o  rendete  almen 
>^ani  sì  rei  configli. 
Appunto  cosi  auuenne;poiche  tofto  che  DMganut- 
te  intefe  la  loro  proporta ,  e  s'  auuide  del  lor  difegno, 
S  oppofe  loro,  cosi  dicendo  .  Ah  no  ko  no^Amici^  non 
tanto  mxle .  Vcdtte  quante  Stelle  fctntìlUno  la/sù  nel  Cie- 
lo^ quelle  fono  tanti  occhl^  co  qudlt  il  Cielo  ci  mira  .  GRmc 
misfatto  non  refi  a  occulto  ,  non      impunito .  hlò  nò  ^  per 
Dio^nonficciam'  queslo  .  Fermate  il  paffo  ^  raffrenatele 
njoglie  j  trattenete  il  desìo  5  'tariate  ti pen fiero .  Io  ^ipro* 
pongo  partita  e  più  vtile  ,  e  tutto  oneflo  .  Cnftei  e  Vergine  , 
come  tnteft  s  è  nobile  5  come  mifembra  s  è  bellijjima  5  come 
n^^edete  .  Già  le  gioie  fon  nofìre  $  che  prò  nella  fu  a  morte  ^ 
Jentite  che  mifoumene .  S acuiamole  pur  l  '  onore  :  mante^ 
niamole  pur  U'pita  :  conduciamola  con  ejfa  noi  per  donarla 
ad  Amat  noflro  Day .  Fot  pur  fapete  quante  diligenze  egli 
adopri^  quanti  te  fori  cglifparga  y  tn  fare f celta  di  tai  Fan-^ 
dulie  5  che  alla  virginità  ac  copjno  così  rare  prerogatiue  5  per 
mandarle  a  Coftantinopoli  in  dono  al  gran  Signore  5  ad  ac-* 
crefcere  le  dclizjc  del  fuo  Serraglio .  Certamente  n  acqui-- 
fiere my  y  con  la  fux  grazici  y  gran  donatiui  i  poiché  la  rie- 
chez^zjL  y  e  la  liberalità  del  noflro  Rè  non  hà  chi  l auanzj  i?f 
tutta  la  Mauritania  y  come  la  bellezx.^  ycla  grazj^t  di  que^ 
fi  a  Vergine  non  hà  chi  l 'adegui  tn  tutta  l  *  Africa  . 

B  b  1  com- 
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I  compagni ,  che  antcponeuano  i  fenfi  delI'Auan* 
zia  a  i  motiui  dei  Senfo, ,  da  quelle ,  e  da  poclie  altre 
parole  C  auualorate  però  da  Celeftc incitamento)  rc- 
Ihrotw  perfuafi  ;  er.ffrenari  gl'impeti  di  libidine,, 
e  il  penfiero  d'  occifioni,  concorfero  nel  fuo  pa- 
rere. 

Mentre  in  quei  difcorfi  andauano  bisbigliando,  la 
Fanciulla  con  vn  fofpiro  languido  fi  rifuegliò  j  c  ve- 
dutifi  coloro  inafpettatamentedauanti,  ne  veggendo 
il  fuo  Caro,  tutta  sbigottita ,  e  tremante  rifuegliò  la 
Nutrice .  Draganu^te  allora ,  accoftandoft  a  lei  con 
ogni  buon  termine  di  cortefia ,  e  parlandole  pur  in_» 
lingua  Spagnuola ,  le  diffe  j  ch'era  iui  in  fuo  prò  j  le 
promife  tutto  il  fìio  aiuto;  e  per  renderla  maggior- 
mente ficura,  le  fece  noti  di  ordini  di  fouucnirra,  che 
da  Lealdo  ef  teneua,  narrandole  ciò  che  tra  loro  era.-», 
auuenuto..  Stette  ella  con  Tanimo  fluttuante  tra  la^. 
fperania^eTtimore  ad  afcoltare,  infieme  con  Violan- 
te 5  la  narrazione  di  Draganutte  ;  ed  egli  arri  nato  a^. 
quel  punto ,  in  cui  pur  gli  era  forza  di  palefare  l' ina- 
fpettato  accidente  di  Lealdo  5  fè  punto,  e  volle  co- 
prir il  fine  deir  Iftoria  dolente  coi  velo  d^  vn  filenzia 
pietofo .  Ma  non  potendo  refìftere  alle  reiterate  y  ed 
anfiofe  richiede  dclb  Mifera  y  che  gli  chiedea  pur 
doue  foffe  il  fuo  Lealdo  y  non  potè  a  meno  di  norL^ 
fcoprirle  la  di  lui  prigionia  y  mitigando  ,  nel  miglior 
modo  y  eli  ei  ieppe  >  con  lenitiui  di  confolaz.ione  y  e 
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di  fpeme  l'acerba  nuoua . 

Al  fentire ,  che  il  fuo  Diletto  era  lontano ,  e  fchia- 
uo ,  traendo  ella  dal  più  intimo  del  cuore  vn  profon- 
difTìmo  oimè,  fuenne  in  braccio  a  Violante .  Così 
dimorò  per  lungo  fpaxioje  fe  il  dolore  toiVc  fuilìcien- 
te  a  dar  morte,  ella  già  non  farebbe  ritornata  alla  vi- 
ta .  Rinuenne  pur  alla  fine,  ma  in  così  ftrana  manie- 
ra ,  che  fenza  potere  formar  parola ,  o  fpander  lacri- 
ma,  non  che  prender  cibo ,  o  riceiier  conforto ,  non 
palefaua  di  viuo  altro ,  eh'  il  fuo  dolore .  Violante , 
benché  dogliofa  in  efl:remo,fentendo  che  Dra^anut- 
le  haueua  recati  feco  balAimi  per  curar  la  ferita ,  rin- 
frefcamenti  per  riftorare  la  languidezza ,  e  fedia  por- 
tatile per  condurla  in  lìcuro ,  le  fpruzzò  il  volto  d* 
odorofo  liquore  ;  le  fueftì  il  braccio  j  disfafciò  la  feri- 
tae  trouatala  infiammata,non  però  liuida,  la  terfe, 
la  curò,  applicouui  il  balfamo,  e  rifafciolla  di  nuouo . 
Tentò  pofcia  di  riftorar  la  Dolente  con  prcziofi  con- 
fetti ,  c  con  frefche  beuande  ;  ma  tentò  in  vano  eh' 
ella,  quafi  ertatica  ,nonbadaua  a  quegli  vflìcj  corte- 
fi  ;  non  rifp  jndeua  a  gli  amoreuoli  inuiti  ;  non  apriua 
le  labra  a  gli  off-^rti  rinfrefcatiui  s  e  quali  non  attrae- 
ua  r  aria  a  i  refpiri  vitali . 

In  cotal  guifa ,  e  qunfi  immobile ,  lafciò  adaj^iarfi 
fopra  la  sedia,  e  portarfi  dai  Marinari,  prcccdiira_, 
da  Draganutte ,  accompagnata  dal  batticuore ,  fe- 
guitata  da  Violante,  alPaliichcimo,  &  indi  traj^ittar- 

Bb  1  fife- 
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fi  fopra  il  Sandal ,  che  trouarono  a  quel  feno  vicino  , 
Quafi  nel  medefirto  tempO,già  peruenuto .  lui  giun- 
ta,  nell' hora  che  iJ  Sole ,  akatofi  dal!  Oriente,  g.a 
s  auan.aua  nelcorfo,  chiefecon  voc?  languida  vn 
forfo  d  •  acqua ,  interrogò  doue  folTero ,  e  doue  gil- 
fero .  Violante  s' incenerì  di  tal  modo ,  che  non  potè 
rifpondcre,  che  con  le  lagrime .  Rifpofe  Draganutte 
con  le  parole  ;  e  cercando  di  confolarla  con  maniere 
le  più  foaui,  eh'  ei  feppe ,  la  il  confapeuole ,  che  la^ 
portauanoalRèdiTunigi,  non  come  Serua  n,;glet- 
ta,  ma  come  Dama  gradita . 

S' ammutì  di  nuouo  a  sì  ria  nuoua  la  Suenturata  : 
e  la  di  lei  fuencura  me  tanto  affligge,  che  feco,dolen- 
te  anch'  io,  ammutolito  qui  reilo . 


Il  fine  del  Terzo  Libro. 


^97 


LA  ROS  ALI  N  DA 

D  I   BER  N  A  R  D  O 


MORANDO. 


L  i  B  K  0        A  R  r  0» 


l  Tretta  d  allo  fpàfimo  il  cuorc,e  eh  iu- 
fa  dal  filcniio  la  bocca,  ftè  quaU 
che  fpaz,io  di  ccnipo  itnmobile«» 
Kofalinda,  allanuoua  dolorofa, 
ch'ellacra  fchiaua.  Tentò  Ora- 
ganuctc  di  confolarla;  e  aflìcuran- 
dolafopra  tutto  dell'oneiU,  le 
promife  buona  fortuna  :  &  ella,  dopo  vn  viuace  fo- 
Ipiro ,  ripigliando  la  voce ,  Buona  fortuna,^  Tog^iunfe» 
troppo  e  lontana,  da.  me  ^  ma  SExttpre  buona  farà  la  fòrte  y 
(^Halitnq'te  fia  f  di  noftra^ita  ^  quando  farà  guidata  dal' 
ia  crazja  del noflro  Dio .  E  in  quefto  volgendo  al  Ciew 
JO  gli  occhi  piangenti ,  tccca  il  cuore  da  vn  raggio  di 
vero  fentimeiito  Chriftiano,  raccomandò  al  fourano 
Motore,  più  che  la  Tua  Vita,  la  fila  Virginità.  Indi 

riuol« 
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riuolta  a  Viólanté ,  che  pur  ft^ua  piàngendo,  più  per 
compalTiore  di  lei,che  per  paflìon  di  fc  ma^acciam 
cum^  k  MGrfara  tiutrice  s  Afra  il  Cielo  le  eataratte  y  e  a 
fommerf*  in  diluuiodi  gù^i  J  m^ntì  a  mfìro  danno  mmj 
fulmini  fm  tremendi  -Jì /palanchino  le  forte  degli  Abiffty 
eftjcatenino  a  noUro  danno  le  Furie  più  dtjptetatc  j  ftgonf) 
di  nuoHo  il  Mare ,  ed  apra ,  per  ingoiarci ,  ^uefle  ^$ragmi 
immenfe  i  RVini  il  Cielo ,  e  la  Terra,  pur  che  la  grazia  del 
Cielo  non  ci  abbandoni .  SE  per  noi  fari  Dio,  chi  farà  con- 

tranoiì  r    f  ^ 

Così  difle }  e  riftorate  alquanto  con  cibo  Icario  le 
forze  languide,  fece  tregua  col  pianto,  ma  non  col 
duolo. Intanto  có  profpero  vento  accrefciuto  da  i  fo- 
fpiri  delle  duePrigionicre  nauigaua  il  Vafcello Moro 
ver  Tramontana,(in  che ,  fuperato  il  capo  di  Bona.,, 
volfe  la  prora  verfo Ponente,  egiunfealla  Goletta, 
lui  fatto  riconofcere  il  Sandal  daìl  *  Agà ,  che  vi  rifie- 
de  a  cuftodia  del  Cartello ,  s*  inoltrarono  i  Nocchieri 
nella  Laguna ,  e  dopo  la  nauigazìone  di  dodeci  mi- 
glia giunfero  al  Molo,  e  lafciatoui  il  Sandal  fi  conduf- 
fero  per  Terra  alla  Città  di  Tunigi  poco  più  di  vn_. 
miglio  lontana  dalla  Marina , 

Per  qucfto  breue  fpaiio  fece  Draganutte  agiata- 
mente portare  la  femiuiua  RoHilinda ,  e  condutrala  , 
infìeme  con  Violante ,  alla  propria  abitazione,  iui  al- 
la Mora  fua  moglie  la  confignò  j  imponendole ,  che 
da  lei  fofle,  come  gioia  diprez,zo  ineftimabile,  cu- 

ftodita. 


É  - 
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I  ftodita .  Ne  cosi  torto ,  io  a  Palazzo  ,  hebbe  con- 
I  fignati  i  difpacci  ad  Ofmìda  >  che  g.lofo  del  fuf)  te- 
I  foro  ritornò  a  Cafa,  e  pofe  ogni  (èlidio ,  vnitamen- 
I  te  con  la  moglie ,  aiutato  da  Violante,  a  fommini- 
I  ftrare ,  con  tutti  i  modi  imaginabili ,  nlìoro  al  corpo, 
cconfolaiione  ali*  animo  dell' afflitta  languente_>. 
^iò  feguì  per  lo  fpatio  di  molti  giorni ,  fin  tanto  che 
Ritornato  a  Tunigi  il  Rè,  gli  fù prefentata  in  dono 
\i  D.-aganutte,  c  dai  due  Mori,  la  bdliflima  Pri- 


gioniera . 


^  li  vederla ,  e  Tammirarla  fu  vn*  atto  folo .  Ammi- 
rò l'aria  del  volto ,  la  nobiltà  dell  '  afpetto ,  la  conue- 
nienia  delle  parti ,  la  proporiion  de'  colori  >  la  dilin- 
uoltura  del  portamento ,  e  tutte  le  merauiglie  della^ 
bc;lle£z.a:  ftimò  quefta  impareggiabile  fopra  tutte 
le  di  lei  doti  ;  ma  quando  y  interrogatala  del  fuo  fla- 
to, e  de*  fuoi  cali,  hebbe  a  conofcere  nella prontciza 
delle  rifpofte,  nella  gentileiza  de  i  tratti ,  e  nella  fa- 
condia del  dire  la  viuacità  dello  Ipirito,  l'accortezza 
dell' ingegno ,  e  la  prudenza  dell  '  animo ,  ftimò  vn 
nulla  quella  bellezza  y  benché  si  rara ,  a  paragóne  d* 
vna  virtù  così  eccellente . 

La  Narratiua  di  Rofalinda  fìi  breue,  ma  eloquen- 
te ;  lagi  imeuole ,  ma  non  ifconcia  \  afìèttuofa ,  noru. 
affettata,-  veritiera  neifucce(Tì>  ma  limulata nelle 
Perfone»  Stimò  accortezza  il  fìmulare:  non  ftimò 
grand'  errore  il  dir  bugia ,  proficteuolc  a  fe  fte{Ta,n()n 

dm- 
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dannofa  ad  alcuno .  Finfe,  che  foffcvo  di  ki  Violan- 
te Madre ,  Lealdo  fratello ,  e  mtii  di  pouerà ,  k  ben 
nobile ,  condiiione .  Poi  tò  con  tanta  grazia ,  e  con 
tanta  energìa  il  difcorfo ,  che  Amat  n  haurebbe  (en- 
tito  al  cuore  fiamme  aniorofe,  fe  il  enne  già  coperto 
di  neue ,  non  haucHe  dinotato ,  che  il  feno  era  coper- 
to  di  Ghiaccio.  Invece  d'Amore  vi  s' mtroduUft^ 
pietàT  compatì  a'  luoi  cafi ,  s*  intenerì  ài  fuo  pianto  , 
la  confolo  ne  Tuoi  lai ,  le  promife  tutti  quegb  agi ,  e 
tutti  quegli  onoreuoti  trattamenti,che  nobile  Prigio- 
niera da  benigno  Principe  può  mai  bramare.  T An- 
to ha  di  feria  la  Belleira,  e  la  Virtù,  che  anco  ne 
petti  barbari  di  coftumi ,  come  di  Patria ,  introduce 
la  cortefia .  Non  le  promife  già  libertà ,  poiché,  giu- 
dicandola dono  proporzionato  al  genio  ,  ed  al  meri- 
to del  gran  Signore,propofc  dentro  fe  fteflb  d'inuiar- 
glila  a  Coftantinopoli ,  torto  che  rihauuta  fi  folfe  de  i 
palfati  difagi  ►  La  diede  perciò  in  contigua  ad  Of- 
midafua moglie,  ordinandole,  che  in lifguardo  del 
di  lei  merito  ,  c  del  penfiero  di  lui ,  la  tencffe  fra 
fue  Damigelle  ben  cuftodita ,  &  al  pari  d'  ogni  altra 
nobilmente  trattata.  A  Draganutte,in ricompen- 
fa  di  dono  così  pregiato ,  donò  la  medefima  Fufla_,, 
fopra  cui  venne ,  con  tutti  gli  arnefi  di  quella ,  e  die- 
te fchiaui,che  la  feruiflero  al  remo,  liceniiando  i  due 
altri  Nocchieri  pienamente  appagati  di  copiofa  mer- 
cede *  Volle  3  che  Violante  non  foffe  difcompagny  ta 

da 
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daRofalinda,  e  rimafero  ambedue  neifcruigi  più 
nobili  d'  Ofinida  onoreuolmcncc  impiegate . 

Erano  tali  le  fembianie ,  le  maniere ,  e  i.coftuiTii 
di  RoHilinda ,  che  in  breue  tempo  fi  guadagnò  tutta 
la  grazia,  e  tutto  il  cuore  della  Patlrona .  Neiu'gran 
fatto;  perche  anch' ella  nodriua  fpiriti  nobili,ed  atna- 
ua  virtuolì  trattenimenti .  Polledeua,  fra  le  altre  lin- 
gue,  V  Italiana ,  che  a  Rofalinda ,  come  lingua  pa- 
terna ,  al  pari  della  natiua ,  era  domenica .  Olmida 
perciò  in  eftremo  godeua  la  conuerfazione  di  lei,  che 
alla  diuerfità  delle  lingue  accompagnaua  la  fìngola- 
rità  della  facondia ,  condita  d'  acutiflìmi  fali ,  ed  or- 
nata di  belliffimi  tratti .  S'  aggiungeua  vn  cum.ulo 
di  virtù,  che  poteuano  render  ammirabile  la  bella_. 
Vergine  fra  le  Prouincicpiù  nobili,  e  più  addottri- 
nate d'  Europa  ,  non  che  in  quella  Partedell'  Africa, 
chefr)rfe  dalla  barbàrie  de  Popoli,  ede'coftumi, 
Barbarla  nominata ,  di  raro  vede  cofe  sì  rare .  Ella , 
come  figliuola  vnica ,  &  ingegnofa ,  di  Padre  ricco , 
e  prudente ,  hauea  fritto  nobile  acquifto,  non  folo  di 
tutte  quelle  virtù ,  che  a  gentil  Dama  fon  confuete , 
ma  di  quelle  ancora,chc  raie  volte,o  non  mai,nel  fef- 
fo  feminile,  in^rado  così  eccellente,  fi 
L'cfercitarfi  a  i  trapunti  più  maeftreuoli,  ailauori 
più  delicati ,  che  mai  fapefle  formare  ago  d' Etiopia, 
o  d  '  blanda ,  era  operazione  ordinaria  della  fiia  ma- 
no .  Fù  maggior  proua  il  vederla  muouere  la  mano 

C  c  idei- 
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ifteflfa  ;  hor  con  la  penna  ,  a  formar  Caratteri ,  &  a_, 
fpiegar  concetti  producitori  di  merauigliaj  hor  con 
lo  Itilo,  a  difegnar  figure  degne  di  vita  j  hor  col  pen- 
nello ifteffo ,  a"  colorir  imagini  emulatrici  della  Natu- 
ra .  Vn  anima  arricchita  di  così  rare  virtù ,  albcrga- 
triced'vn  corpo  adornato  di  così  rare  bellezze,  co- 
me poteua  renderfi  non  amabile  alla  prudente  Signo- 
ra ?  Ma  quefto  era  vn  nulla  prelFo  al  diletto ,  eh'  ella 
traeua  dal  fentirla  tallora  toccare  la  Chittarriglia,  ar- 
peggiare il  Leuto ,  tafteggiare  il  Clauicembalo  :  e,  fc 
taluolta  l'vdia  fnodare  la  voce  foauiflìma  al  canto , 
imaginauafi  di  fentire  vna  fourana  Intelligenza  mo- 
uitrice  delle  Sfere  Celefti . 

Vna  fol  cofa  temperaua  alquanto  il  diletto  eccef- 
fiuo  d' Ofmida  nella  conuerfazione  di  Rofalinda  j  ed 
era  il  vederla  lagrimofa  taluolta ,  e  Tempre  mefta ,  e 
dolente ,  pallida  nel  fembiante ,  e  fofpirofa  ne  gli  at- 
ti. Ilauori  delle  fue  mani  erano  bagnati  benefpeflb 
dalle  fue  lagrime ,  e  i  foggctti  delle  fue  Canzonette 
confifteuano  femprc  nel!'  efprellìone  de'  fuoi  dolori. 
Pure  veggendo  così  ben'  affetta  la  fu  a  Signora  verfo 
dilei,conccpì  fperanzadi  vederfi  aprir  qualche  ftra- 
da  al  rilcatto  di  Lealdo,  &  indi  poi  alla  libertà  d'am- 
bodue.  Quindi  lì  mitigarono  in  qualche  parte,  con 
la  fperanza ,  e  col  tempo ,  le  afflizioni  delf  animo ,  e 
non  pafìaron  fei  mcfi ,  che ,  reftituite  alle  ouaricic  le 
rofe ,  alle  labra  le  porpore ,  &  alla  fronte  il  fcreno,  ri- 
'  •  tornò 
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tornò  coisì  bella  ,  eh'  cti  ì  '  oggetto  pm  caro  di  tutti 
gli  occhi  »  e  la.fiamma ,  banche  innocente ,  di  tutti  i 
cuori .  Non  però  mai  diuenne  del  tutto  lieta  j  lì  che 
foaenteinniez.oalrifo,  calcante,  fi  frammetteua- 
no  i  fofpiri  ;  &  il  Icreno  del  volto  s'annuuolaua  bene 
IpeiTo  improuifaniente  dal  duolo  .  . 

Amat,  veggendo  lei  da  i  languori  delle  paffate 
fciagurc già tihauutafi , eia  ftagioae  dell '  anno  da  i 
rigori  del  pafìfato  Verno  già  liberatali ,  ftabili  d' in- 
aiarla fenzapiìi  lungo  indugio  al  Gran  Signore^. 
Non  ardiua  però  di  darne  la  nouella  ad  Ofmida,  ben 
fapendo ,  eh  '  ella  haurebbe  fèntita  fino  al  viuo  dell* 
anima  la  priuaz.ione  d*  vn  tanto  bene  ► 

In  quefto  mentre  per  qualche  indirpofiiioni ,  che 
fogliono  accompagnar  la  vecchiaia,  eglifipofe  in- 
fermo a  letto .  Quiui  vn  giorno  Ofmida  fè  venir  Ro- 
falinda  con  elfo  lei,  ed  inuitoUa  a  ricrearlo  col  canto . 
Ella,  tingendo  di  modello  rofforelc  belle  guancie; 
Dubiterete  rifpofe  )cher  mefpertezj:jt  della  mix  njoce  , 
c  U  roz.ez.Z.a  dei  canto  mio  fofse  per  apportare  pm  dt  nota,  che 
di  ricreazione  a  Ungitentt  i  Non  per  tanto,  t  non  'vo  afle- 
nermene  s  mentre  ubbidì fco  p:rob[t?o ,  a  chi  mi  prederei 
d\bbidire  per  elezione ,  E-,  poiché  io  mi  trotto  d  nm  Erocy 
ed'  '-una  Principeffa  alla  prefinza  ^fcegliero ,  /<?  lor  piace , 
materia  Eroica  d' '^na  Kefjna .  Imiterò  cantandole  que- 
rele dt  Rofana  moglie  dt  Dario  gran  Redi  Per  fa  ,  al/ora^^ 
aitando ,  perduta  la  battaglia  prejfo  a  Dama/co ,  (i  trono 

Ce  2  fri- 
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del  gran  Macedone.  Et  accennandoli  Rè, 
che  tal  foggetco  appunto  gli  fora  grato ,  ella ,  fattoli 
arrecare  vn  Clauicembalo ,  dopo  hauerlo  tafteggia- 
to  alquanto ,  e  con  arnioniofa  ricercata  refi  taciti,  ed 
attenti  ali  Afcoltatori ,  così ,  dolcemente  cantando , 
fè  fentirc  il 

LAMENTO  DI  ROSANA 

Regina  di  Pcrfia  Prigioniera  d*Aleflandro  il  Magno. 

-  T  0  dunque  .y  ò  Sorte  fiera  ! 
Io  dunque  iy  io  Prigioniera  i 
Io  de  la  Verjia ,  a  cui 
Piti  £  ^n  Regno  fig^iace ,  alta  Reina  j 
jD'  njn  Rè  ,  cui  fora  Iteue 
Tutto  d' Afta  r  impero ,  alta  Conforte  ^ 
Oggi  e 0  ruolubil  Sorte  !  ) 
A  la  Prigion  precipitai  dal  Trono . 
Mfera  ^  doue fono 

Le  mie  glorie ,  /  rnieifafti  ? 

Così  dunque  lafciafii ,  o  Dario  mio , 

0  mio  cor ,  me  tuo  core  in  abbandono  ? 

Laffa  5  che  far  degg  io  , 

Priua  del  mio  foflegno  , 

Priua  di  liberti ,  non  che  di  Regno  ? 

0  liberta  mia  cara , 

Ahi 
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AhtfpoglUu  di  te  chi  mi  tonfoU  ? 

0  cara  Libertà  chi  mi  t  intioU  f 
Eccomi  giunta  afegno^ 

Che  de  le  prede  opime  ^ 

Che  ria  Fortuna  al  njincitor  difpenfa  y 

Con  mia  njergogna  tmm^nfa , 

lo  fra  le  fpoglie  prime  - 
Schiaua  faro  de  l  '  Inimico  altero  • 

O  mio  Sourano  Impero  ^ 

0  mia  Reggia  gradita , 

0  cara  Libertà  doue  fe  ^ita 
lo  quella  ,  a  cuiprofìrati 

S'  inchinauano  i  Regi  ^ 

eh'      million  d^  armati , 

Hcbbi  ^fe  ben  in  njano ,  a  mia  difefa  ^ 

Oime  ^fon  ymta ,  e prefa  ^ 

Cuftodita  d!  intorno ,  ancor  che  fciolta  ; 

0  cara  Libertà  chi-  mi  t  hà  tolta  > 
A  quaipene  ,  a  quat  pianti  , 

Mìfera ,  io  7ni  riferbo  ì 

Che  fi  a  di  me ,  quando  condotta  auanti 

Al  yincitor fuperbo  ^ 

Mi  conuerrà  prò  fi  rat  a  al  Regio  Trono 

Chieder  la  yita  in  dono  ? 
E  forfè  fia ,  che  quefle  mani  5  ah  quefìe  ^ 

A  cui  por  fero  a.  gara 

V  Indo^  r  Idafpe^tl  Gange 
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Le  gemmate  maniglie 
Eqhiualenti  x  njn  Ref^no^ 
Stringa  lessarne  indegno. 
0  giorni  amari ,  e  tri  fi 1 1 
0  cara  Vbertà  done  ftig(t(ìiì 
Ma  ^oniam'  pur ,  che  grande 
Di  coYy  come  dinomcy 
Il  Re  m"  onori  y  e  pregia  ^ 
Ahi  ch'^a  gli  animi  Reg) 
Fofco  c  d^  onore  il  Cielo  ^ 
S'm  del  d'onor  la  Libertà  non  fplendet 

0  cara  Libertà  chi  mi  ti  rende  ì 
Ma  chi  render  giarnai 

Altri  a  me  ti  potrà ,  che  Dario  mio  ì 
Ei  y  che  mi  (Irinfe  il  core 
D*  amoro/e  catene  > 
Ogni  mix  Libertà  feco  fi  tiene  ^ 
Folle  io  'Maneggio  5,  ahi  lajfa  j 
Pik  non  fon  io  tra  Per  fi: 
Dario  non  ha  qui  parte  y 
E  fon  troppo  diuer(i 

1  legami  d"^  Amor  da  quei  di  Marte  ^ 
Forfè  anch'  egli  fen  giace  > 

Per  maggior  pena  mia  y 
In  dura  prigionia  trà  nodi  accolto  y 
0  dal  nodo  ^ital  Morte  l  '  hà  fciolta  - 
Qnd"^ ecco  abbandonata y 

Se- 
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Semiutua, ,  dolente , 
Soffiroft^  fremente^  e  di/peratAy 
Oggi  ben  dir  pop  *  to  ; 
<        0  cara  Libertà  per  Jempre  A  Dio, 

Furono  quefti  verfi  da  Rofalinda  in  iftilc  recirad- 
uo  così  affcttuofa,  e  dolcemente  cantati,  che  ac- 
coppiando ali  •  armonia  della  voce  ]  efprellion  del 
cordoglio,  potè  ella  in  vn  tempo  ifteffo  riempire  a  gli 
Afcoitantil'  animo  di  diletto,  eilcuoredicompaf- 
rfione  .  Imitò  così  al  vino,  con  la  maeftrìa  del  canto 
il  fenlb  delle  parole ,  che  per  la  ftrada  de  i^li  affetti 
più  teneri  guidò  gli  animi  loro  doue  a  lei  piacque,  ra- 
piti da  quella  voce  j  hor  languida ,  hor  fijriofa  ;  'hor 
molle  per  natura,  hor  afpra  per  artificio,-  hora  tortuo- 
fa  ,  e  vagante  ;  hora  ripoiata ,  e  dimcffa    hora  ftabi- 
Ic  nelle  paufe,  hor  velociffìma  nelle  foghe;  accom- 
pagnata fouente  da  breui  pafTaggi,  bcnefpeffo  da 
dolci  trilli,  e  Tempre  da  foauiflima  melodìa .  Fra  le 
^Itre parti,  quando  nel  corfo  del  pictofo  lamento, 
arriuaua  a  quelle  parole  intercalari  ;  o  cara  Lib&tà^  fo- 
leua  replicarle ,  ed  efprimerlccon  pafTìone  cosìcui- 
denre ,  che  le  lì  fcorgeua  l'anima  ne  gli  accenti ,  e  il 
pianto  nelle  pupille .  Ma  ne  gli  virimi  veifi ,  che  nel 
fcnfo  delle  parole,  e  nell'artificio  della  mufica  foi  ono 
ipiùfl-bili,eipiù  dolenti,  non  potè  contener  le  la- 
grime a  freno ,  fi  che  non  ifgorgafìfero  copiofamente 

da 
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dn  ali  occhi .  Ben  s'auuidc  il  Rè ,  eh'  ella  rapprefcn. 
undoRolalindainRofana,  piangeiia  nell  airru,  la- 
mento  le  proprie  difauuentiire,  e  deploraua  nella  pn- 
eionia  della  Regina  di  Perfia  la  perdita  della  propria 
fiia  libertà  5  onde  alla  for^a  di  tanta  virtù ,  e  ai  tanta 
bellewa  fentiOÌ  intenerire  l'animo  fiero ,  e  cosi  picle 
pictofa'Tiente  a  confolarla .  v  /  /, 

Grnziofa  F^ncmlU ,  e  perche  pianai  ?  lo  m  so  hene.che 
chi  ben  rapprcfenta  gli  altrui  rammmch  r/àpropr)  gli  al- 
trui dolori  y  e  cammoue  fe  fielfo  per  muouer  gli  dm .  Ma^ 
unì  oltre  non  arriua  vn  dolor  finto .  Veggo  ben  io ,  che  co^ 
iefle  lacrime  fono  di  Rofalmda,  non  di  Rofana .  E  di  qua- 
le perduta  libertà  ti  lamenti  ?  tu  pur  dimori  in  quefta  Cor- 
te y  non  carne  jchiMa ,  0  prigjmiera ,  ma  come  lìbera  ^  e  no- 
bil  Dama  .  E  [e  ciò  non  ti  bafta  mi  farai  per  C  auuemrs  co-^ 
me  Viglinola ,  che  troppo  altamente  la  tua  ruirtti  mi  ti  fà 
^ata  »  Rafciu^a  quelle  lagrime^raprena  quel njolto  s  O, 
fe  alcuna  cofa ,  ad  appagare  i  tuoi  defiderj ,  //  manca.' , 
dillomi  fenzjt  timore  y  eh'  io  rvuò  r^ederti  fenza  cordo- 
glio . 

A  qiiefte  parole  di  Amat  altre  ne  foggiunfe ,  non 
jnenoamoreuoli,  Ofmida^  lì  che  da  tante  dimo- 
ftrazioni  di  cortefiaprefe  animo  Rofalinda,  e  fatto 
loro  vn  profondiffioio  inchino ,  così  lor  difle . 

Tolga  il  Cielo  ,  0  Principi  genero f ,  eh  '  io  mi  quereli  di 
prigiont-a  y.frà  tanti  onori ,  che  dalla  njoflra  grazia  ,  fourou 
U bajfcz^z^a  d' ogni  mio  merito ,  così  altamente  riceuo .  Sa- 
rei 
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rei  tacciata  degnamente  d'ingratitudine ,  -t'/^/c  troppo  in^ 
degno  d  animo  nobile,  Diffi  il  Lamento  della  Regina  di 
^crfi^.quale  io  gli  r  appreji,  con  quegli  affetti,  che  por^ 
tanfeco  le  parole ,  e  ignote  .  Ben  egli  è  ^vero ,  io  vef  con~ 
/# ,  che  rammentandomi  la  perduta  liberti  dell  'amato , 
edr^jnico  mio  fratello  Lealdo ,  rveftij  il  mio  canto,  più  della 
fua  ,  che  della  prigionia  di  Rofana .  E peruenuta  in  fìnfu 
del  Lamento  a  que  ^verfì,  ou  ella,  timorofa  della  prigionia, 
0  della  morte  di  Dario ,  piange  ,/ofpira ,  freme,  e fidifpera, 
tanto  mi  s  mprejfe  nella  mente  ilpenpero  della  certa  fcbia- 
uttudtne ,  e  della  dubbia  morte  del  mio  diletto  Lealdo  ,  che 
fentij  nelle  altrui  pene  il  proprio  duolo ,  e  proruppi  nel  fìnto 
lamento  in  'vere  laorime . 

Così  dicendo,fentiffi  di  nuouo  sù  gli  occhi  il  pian- 
to, e  inginocchiawfidauantialRèjVinghioizando, 
fo22Ìunfe . 

CO 

Deh  Generofo  y  fe  ho  trouato  qualche  grazia  nel  tuo  co^ 
fletto  s  /e  tufei ,  corn  io  ben  prouo ,  ricmcro  de  gl  '  infelici^ 
folle uat or  de  gli  oppreffi^efercita  la  tua  cortefia  yerfo  di  me  : 
interpoìii  i  tuoi  ^ffk']preJfo  al  Rè  d'Algieri:  opra  sicché  Le^ 
dldol  artico  mio  fratello  (t  troui  :  che  a  7ne  firenda  :  che 
a  te  fi  doni  •  Libera  quella  nobil  mano  dal  remo  'uile  :  non 
permettere ,  che  tì'atti  il  legno  a  fua  ignominia  quella  deflra^ 
che  può  trattare  il  ferro  a  tua  dififa  :  Fa  fchiauo  della  tua 
njirtii  queg/i  y  eh  c  fchiauo  dell  altrui  barbàrie.  Volea 
più  dire ,  ma  ftimò  le  lagrime  più  faconde  delle  pa- 
role, e  piani^endo,  fi  tacque . 

Dd  II 
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11  Rè ,  fattala  akare  cortefemente.  la  confolo  coti 

parole  amoreuoli ,  e  con  V'^'^^^'^'rnT'  ZTl 
Lfo ,  non  tanto  dalie  preghiere,  e  dalle  lagrime  de 
la  dolente,  quanto  dall' H.terafife  fuo  Fopr'O  .  " 
comprenderla lingolarenella  virtù  >  non  men  che  ra- 
ra  ndla  belle..a,  -li  facea  crefcere  il  defider.o  di  far^ 
ne  dono  al  fuo  Signore  j  onde,  hauendo  «abilito  d 
inuiarla  ben  pretto  alla  gran  Corte,  bramaua,  eh  ella 
niantcneffe ,  con  1'  alle?reiza  del  cuore ,  la  bellezza 
del  volto.  S'aaaiun-e\  che  il  mandarla  accompa- 
gnata da  vn  fratèllo  nobile ,  e ,  come  hauea  prelenti- 
to ,  di  virtù ,  e  di  Ipirito  egregiamente  dotato ,  ren- 
deua  il  dono  in  qualche  modo  più  nguardeuole . 

MolToda  tali ,  e  da  tanti' rifpetti ,  rifanato  eli  ei  fu 
del  tutto,  applicò  tutto  l'animo  alla  liberazione  dt 
Lealdo.  Per  ottenerne  l'intento,  deliberò  fpedir  fu- 
bitoad  Algieri  vnaFufta  ben  corredata .  Si  valfe, 
così  perfuafo  da  Rofalinda ,  di  Draganutte,  come  di 
quegli ,  da  cui  folo  poteua  effer  Lealdo ,  fra  la  tui ma 
de  ali  altri  fchiaui,riconofciuto  j  e  che  bramofo  anch.* 
cglìdi  liberarlo ,  hauerebbe  iRegj  vfficj  più  efficace^ 
mente  portati ., 

Partì  Draganutte  foura  il  proprio  Sandal  ben  for- 
nito di  remiganti,,  ed  vfcito  dalla  Goletta,,  lafciò 
adietro  Biferta.  Indi pafTando  foura  Tabaica,  c_> 
foura  Ippona,  che  fii  già  fedia  Epifcopale  d' Agofti- 
Qo  il  grande,  vaicò  Capoferiato .  Poi,  lafciandoa 

maa 
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man  finiftra  Giberamel ,  Gigiari ,  e  Balafria ,  fcefc  a 
Bugia,  che  fedente  alla  cofta  U' vn'alcinimo  monte 
(ì  fpecchia  in  Mare .  Quindi,  varcato  Capo  Falcone, 
aprodò  alle  fpiagge  finalmente  d  '  Algieri ,  e  fcefe  in 
terra ,  per  confignare  a  quel  Rè  le  lettere  cre<ien4iah' 
d'  Amat ,  &  a  Lealdo  le  raccomanJaiioni  afFettuofe 
diRofalinda, 

<  La  quale  intanto,  lieta  oltre  modo  di  haucrccosi 
felicemente  incaminate  le  core,ne  attendeua  con  eui- 
dentc  fperanta  feliciffimo  il  fine.  Gina  ella  dilconen- 
do  a  tutte  1  '  bore  con  Violante  :  s' informau ano  (tei 
viaggio;  ofleruauano  ogni  momento  i  moti  del  Ma- 
re ,  lo  ftato  del  Cielo ,  i  punti  della  Luna ,  e  le  muta- 
zioni del  tempo  .  Mifurauano  col  pcnfiero ,  e  col  di- 
fcorfo  tutto  il  camino  :  compatauano  le  di{Kanz.e:  nu- 
merauano  i  giorni ,  e  l'hore  5  e  ciò ,  che  llafalinda_. 
hauea  detto ,  e  replicato  più  volte ,  ridiceua  ,:e  rcpli- 
caua  di  nuouo ,  trattenendo  le  Tue  dimore  con  lunghi 
ragionamenti, e lufingandofeftefla  con  fperani^ 
vicina, 

Hor  mentre ,  maturato  già  il  tempo  del  ritorno  di 
Drnganutte ,  ella  attcndeua  di  punto  in  punto  il  fo- 
fpirato  Lealdo, fecela  vn  giorno  il  Rè  improuifamen- 
te  a  fe  venire  .•  e  tenendo  fra  le  mani  vna  lettera ,  e 
nella  fi-onte  vna  dimofìrazion  di  cordoglio ,  cercò  di 
preparare  con  parole  fenfate  l'animo  di  lei  alla  foffe- 
i-enia  di  mala  nuoua .  Indi ,  fpicgando  la  lettera ,  la 

DJ  z  lilef- 
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rileffe  prima  tacitamente  da  fé,  e  poi  ne  riferì  forpi- 
rofoaRofalindailtenore.  Era  lettera  del  Re  d  Af- 
oieri,e  conteneua  in  foftanza,che  quello  Schiauo  no^ 
minato  Lealdo,poco  dappoi,che  fu  tatto  prigione  fo- 
pra  il  Battello,  accorato  dall'affanno,per  le  fciagure  , 
c  per  la  perdita ,  com'  ei  diceua ,  di  vna  fua  Cara ,  fi 
refe  infermo ,  &  indi  a  pochi  giorni ,  mentre  nauiga- 
uaiio  ad  vn  Iniprcfa ,  afifalito  dalla  febbre ,  termino 
la  fua  vita  ,  e  fu  gittato  nel  Mare . 

Mentre  il  Rè  CIÒ  rifèriua,  fopragiunfe  Draganut. 
te,  che  con  le  lagrime  a  gli  occhi  le  confermò  il  tutto^ 
e  parlò  d'indubitata  certezza,  per  hauerne  hauutc 
pur  troppo  chiare  le  informazioni  da  que'  rnedefimi , 
che  prefenti  al  fatto  furono  teftimonj  di  vifta .  Ag- 
giunfe,che  terminò  la  vita  con  atti  Eroici  di  Chriftia- 
na  pietà,  raccomandando  fempre  al  Ciclo  l'Anima., 
fua,  che  partiua,  e  la  fua  Rofalinda,  che  rimane- 

Il  defcriucre  quale  reftaffe  a  cotal  nuoua  la  Suen- 
turata,  è  foggetto  piii  del  penfiero,  che  della  penna . 
Perdute  tutte  le  fperanze ,  perdè  infìeme  tutte  le  fer- 
ie. Sentito  effere  priuo  di  vita  il  fuo  Cuore ,  il  fuo 
cuore  rcftò  priuo  de  gli  vfiìcj  vitali .  Ben  corfe  il  fan- 
gue  dal  volto ,  e  da  tutta  la  fuperficie  delle  membra 
leggiadre ,  a  foccorrerlo  ;  ma  fiì  in  vano  s  che  il  cuo- 
re troppo  anguftiato  non  potè  effere  foccorfo  a  tem- 
po ,  e  fatto  preda  del  duolo ,  reftò  fenza  vigore,  fen^ 

ita 
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za  fpirito ,  e  fenza  moto  ;  ónci'  ella  abbandonata  ca- 
deua  in  terra ,  fe  men  vicino ,  o  men  cortefe  era  il 
braccio  del  Rè .  Eila  foftennc,  fin  tanto  che,  ac- 
corfa  la  fedele  Nutrice,  che  nella  medcfima  ftanza 
era  in  difparte,  e  fouragiunte  le  Damigelle,  la^ 
ripofero  foura  d  '  vn  letto  priua  ancora  de' fcnfi . 

Alla  reiterazione  de  loro  vfficj  pietofi  ritornò  la^ 
mifera  a  fpirare ,  o  vogliam  dire ,  a  fofpirare .  So- 
fpirò,  pianfe,  fi  rammaricò,  s  affliffe.  E  feben^ 
poi,  volgendo  l'anima  al  Cielo,  non  folamentc  ac- 
quetofiì  al  Diuino  volerc,ma  baciando  la  sferza,  che 
la  percoffe,  ne  refe  anco  alla Diuina  mano  diuotiflì- 
me  grazie  j  pure  non  potè  aprir  più  mai  le  labra  al  ti- 
fo ,  ne  il  cuore  all'  allegrezza,-  ma  veftita  tutta  a  bru- 
no ,  fenza  ornamenti  ,Venza  abbigli ,  fi  die  ad  vna^ 
vita  sì  parca,  sì  ritirata,  e  sì  dolente,  che  in  breue 
tempo  pallida ,  eftenuata ,  inferma ,  perde  in  gran», 
parte  il  fiore  di  cosi  rara  bellezza .  Quindi  auuenne, 
che  il  Rè  volle  differire  la  rifoluzione  d'inuiarla  alla 
Reggia ,  afpettando ,  che  pur  al  fine  il  beneficio  del 
tempo  le  ridonalfe,  col  priftino  vigore  di  fanità ,  quel 
priftino  fior  di  bellezza  ,  che  potea  farla  più  cara  al 
Gran  Signore . 

Dopo  due,o  tré  mefi  ricuperò  pur  alla  fine  la  fani- 
tà ,  ma  non  però  l'allegrezza  ;  e  torto  eh'  ella  potc^ 
adattar  la  mano  alla  penna ,  e  fottraerfi  all'  altrui  vi- 
fta ,  fcriflc  a  Teodofio ,  e  dandogli  la  fiinefta  nuoua 

della 


ZIA  LaRofalinda. 

<3elh  morte  di  Lealdo,  eia  nuou;i  commìCeraU^ 
Ideila fchiauitù,  dello  (hto,  ede  pencoli  fuoi,  lo 
fupplicò  ad  impiegar  ogni  opera,S£  ogni  meio  per  la 
di  lei  liberazione,  ,.  <    r  i 

,  Sus^ellata ,  come  potè ,  la  lettera ,  1  indirizzo  coi 
foprafckto  a  Genoua ,  dou  era  certa ,  che  il  Socero  , 
ù  pur  viueiia  >  fi  farebbe  trouato,  e  la  tenne  nafcofta 
fin  tantoché  le  fi  rapprefentafle  occafione  di  poterla 
inuiare .  Ma  ciò  era  molto  difficile  j  pofciache  il  Re , 
timorofo ,  che  la  bella  Prigioniera  non  gli  folTe ,  per 
via  di  rifcatto ,  o  in  altro  modo  tolta  di  mano ,  inui- 
gilaua  fopra  gli  andamenti  di  lei,  efaceua  madìma- 
mentc  offcruare ,  che  non  inuiafle  lettere  fliori ,  e  non 
trattafle  con  chi  che  fia ,  fuori  che  con  le  altre  Dami- 
{relle  di  Corte,  Le  fu  conce(fo  però  vna  volta  da_, 
Òfmidadi  trattare  con  Draganurte,  fottopretefto 
d' intender  meglio  da  lui  le  circonftanze  della  morte 
del  fuo  fratello  Lealdo ,  e  con  tal  occafione  gli  confi- 
dò con  fegretezza  la  lettera,  e  pregollo,  che  in  qual- 
che modo  ei  l'inuialTe . 

Dra^anutte  la  feruì  fedelmente,  ma  non  già  tofto, 
poiché  l'occafione  gli  giunfc  tardi .  Liuiolla  per  me- 
zo  d'vnoSchiauoGenouefelauoratoie  negli  orti  Re- 
gj ,  nel  punto ,  c'hauendo  egli  ottenuta  la  fua  libera- 
zione ,  fe  ne  tornaua  alla  Patria ,  Gli  ne  raccoman- 
dò ftrcrramente  il  ricapito ,  auifandolo,  così  in/but- 
to da  Rofalinda ,  che  il  Gentil'hucmo ,  cui  era  la  let- 
tera 
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tera  indii  izz  ata ,  era  d i  Londra  ,  habitahte  in  Geno- 
ua ,  e  che  da  i  Negozianti  Inglcll  di  quella  Piazza  n 
hauerebbe hauuco certa  contezza.  Confianata  \^ 
lettera,  continuò  Rofalinda  nelle  fue  afflizioni,  e  non 
volendo  ammettere  confolazione  Terrena,  fi  voltò  a 
ricercar  la  Cclefte . 

Prcn)ifea  Dio,con  voto  irreuocabile,oià  che  il  Tuo 
Spofo,  abbandonata  la  vit^ ,  s  era  partito  dal  Mon- 
do,di  abbandonare, 1  Mondo  anch'elb,dedicandoaI 
Cielo  perpetua  la  fua Virginità  in  vn  Chioftro  di  Rcli- 
giofa  claufura,  da  eflere  alle  fpefe  del  Tuo  Patrimonio 
fabbricato,  e  dotato  j  s'al  Cielo  folFe  piacciuto,  libe- 
randola dalle  mani  de  gì'  Infedeli,  rdlituirla  alla  pri- 
miera  fua  libertà.  Piomife  Violante d'elTcrle ,  non 
meno  nella  Religione,  che  in  ogni  altra  fortuna,  fem- 
pre  compagna  i  e  fi  applicarono  ambedue  allo  fpiri- 
to  y  macerando  fe  fteffe  con  aftinenze ,  e  con  vigi- 
lie, fi  che  non  mai  ripigliò  Rofalinda  quei  colori, 
c  quel  brìo ,  che  il  Rè  defiaua  per  cfeouiie  il  fuo  in* 
tenta. 

In  tale  fiato  continuò  fino  alla  Pnìnauera  dell'  an- 
no fegucnre  ,  che  fù  di  nofira  Salute  il  quaiantch'mo  • 
quinto,  dopo  il  mille  fcicento,-  ne  mai  fù  valeuolc  Of- 
mida,  che  con  afietro  di  Virtù  teneramente  Tama- 
ua , a perfuaderle la  primiera  giocondità,  coprendo 
ella  i  fiequenri  digiuni,  e  la  continua  ritiratezza,  col 
velo  di  non  volontaria  inappetenza,e  di  naturale  ma- 
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linconia .  Non  hauca  però  velo ,  con  cu,  poteflfe  co- 
prire affatto  la  araxia,  e  la  bellezza  natma,  ch^ 
anco  da  i  volti  pallidi ,  tra  i  manti  neri ,  quafi  raggio 
di  Sole  tra  le  nuuole ,  chiaramente  traluce .  La  palli- 
dezza delle  viole  gareggia  taluolta  con  la  porpora^ 
delle  rofe  ;  ne  mcn  bella  è  l'Alba ,  allor  che  candida 
forae,  che  quando,  già  fotta  Aurora,  rubiconda^ 
s  inalza .  Così  eftenuata ,  così  incolta ,  cosi  pallida 
Rofalinda  era  lo  fplendor  della  Corte,  la  delizia  d 
Ofmida,  la  meiauialiadi  tutti.  Il  Rè  medermio, 
non  rapendo  rifolueifi  a  fpogliar  la  Tua  Corte  d  orna- 
mento sì  nobile,  andana  procraftinando  1  effetto  del 
fuo  penfieio,  fenza  però  defiftere  dalla  primiera  rilo- 

luzione .  .   r  l' A 

Già  fpento  l'orrido  Verno,e  ringiouenitoii  1  Anno 
nel  va^o  Aprile,  apria  la  Terra  il  varco  nel  proprio 
feno  air  erbe ,  a  i  fiori ,  inuitando  il  piede  a  premer  1 
vne ,  la  mano  a  rapir  gli  aln  i  ;  Quando  Ofmida , 
ftanca  di  Cittadini  ripofi ,  cercò  ripofo  ne  gli  eferci- 
zj  di  Villa .  Si  riduflfe  in  vn  fuo  Luogo  di  delizie  fuori 
della  Città  in  riua  al  Mare,  e  per  molti  giorni  vi  fi 
trattenne ,  intenta ,  con  le  fue  Dame ,  a  varie,  e  tutte 
diletteuoli ,  ma  infieme  onefle  ricreazioni .  Rofalin- 
da fù  il  condimento  di  quelle,cd  aftretta  dalle  cortefi 
violenze  della  Padrona ,  diede  a  quelle  armoniofo  il 
principio ,  col  canto  foauiflìmo  di  quefti  verfì,  adat- 
tati al 

RI- 
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RITORNO  DI  PRIMAVERA. 

^^At  del  Verno  Algente  y  e  m 

Sen  fui£io 
La  Bamn  rigida ^  e  fiera: 
Di  leggiadri ,  c  lieti  fiori 
Tra  gli  odori  y 
Ecco  yien  la  Priwauera. 
eia  da  l  '  Anno  incanutito 
É  partito 

Il  rigor  d*  età  fenile  : 
Riuouato  in  età  f refe  a  ^ 
Ecco  trejca 

L  *  Jnno  in  grembo  al  ^ago  Acrile  • 
Hot  eli  il  Sole  hà  difpiegati 
Temperati 

Sul  montonrdi  Frifo  i  lampi  ^ 
Ecco  Flora  y  che  yezj^fa^ 
Odor  afa , 

Co  fuoi  fiifr  fleti eggia  i  campi  ; 
T)i  fmeraldi  ingioiellato 
Rtde  il  prato: 

Danza  l  '  aura ,  e  taci,  il  rOgnto  • 
Rotti  t  ceppi  di  cristallo , 
Mone  al  ballo 

Rio  fugace  i  pie  d  icrgenta\ìrAY. 
.  \  Cor  scheggiando  il  Rojignolo' 

E  e  Spie^ 
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Sptega  il  "Volo 

le  fronditnfelud  amen  a. 
liacU  il  lido  y  e  q^eio  appdU 
Lieto  il  M^tre  y 
L  'eto  il  Ciel  Ct  raffermi  • 
L.  *  Vniuerfo  sì  giulm 
A  l  arriuo 

Del  nouello  Aprii  ^  njedey 
Ma  nel  Verno  de  ^  miei  guai  ^ 
Lieta  mai 

Primatiera  a  me  non  riede . 
Nont  ancor  del  mio  dolore 
Dentro  al  core 
Si  di  (tempra  il  duro  gielo  : 
Tra  le  nubi  del  martiroy 
Sempre  miro 

Tetra  l  '  Ari  a  y  o/curo  il  Cielo  ♦ 
Pianti  y  lai ,  fofpin  y  affanni 
Afpri  danni 

panno  in  m^  d'yn  lungo  Verno  t 
I^on  mai  /punta  a  le  mie  pene 
Fior  di  fpene  :. 

Porto  in  cn?r  Decembre  eterno 

Souerchio  farebbe  flato  della  Canzonetta  il  dilet- 
tole rafflittaCantatrice  non  ne  hauefle  temperatala 
gioia  con  la  dolente  rinouazione  di  fue  (querele  •  Ma 

foa- 
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foaiii  nella  Tua  voce  riufciiuno  ancora  gli  ftcìTìlai; 
onde  volle  Ofmida  ^  che  s  aggiungelTc  fe.npre  qiul- 
che  leggiadra  fua  Canionetca  a  gli  altri  varj  tracccni- 
menti  del  giorno  •  Quefti  erano  ^  hora  d' vccellagio- 
ni  5  hor  di  pelea,  hora  di  giochi,  e  di  fcherii:  eia 
tutti  Tempre  nobililFimo  faggio  diè  RofaUnda^^ 
non  meno  di  gentilezza ,  che  di  modeftia  • 

Auuennevn  giorno,  eh' eflendo  le  altre,  conia 
libertà ,  che  concede  la  Villa,  in  vn  ameno  bofchetto 
fparfe ,  ed  intente  ad  infidiare  gli  vccelli  con  le  reti , 
c  col  vifchio  5  ella  folinga  feimodì  fotto  l'ombra  d'va 
plàtano  in  grembo  all'  erbe  •  Quando ,  accoltutafi  a 
lei  vna  Vecchia  contadina ,  Madre  di  vn  Giardinic- 
ro  di  quel  foggiorno ,  nominata  Aziniecca ,  con  vn 
caneftro  di  fiori  in  mano ,  pianamente  le  dilfe . 
-  Signora  ,  io  a?2tepoH?o  il  pericolo  della  mia  ^ita  al  dep- 
derio  del  ^oftro  bene  :  fiate  lieta^  fate  buon  curore  •  É  ginn-- 
to  a  quefli  lìdi  chi  nJ ama  ,  chi  adora  ,  chi  ruuole  liberar^ 
ut  dalia  fchiauitìè ,  chiptìò ,  e  yuole  farm  felice  s  tanto  ba^ 
fli .  Egli  ,  che  petuia  di  ri  fatto  fia  njana  ogni  oprargli 
che  ti  Kehauendoui  dcftinata  al  Serraoi.io  del  gran  Signo- 
re ^  non  nji  concederebbe  ad  altri  per  quanto  ^uJe  la  meta 
del fno  Regno .  É  ?iecejjkria  la  fuga:  l  '  imprcfa  e  facile^  io 
farò  njcfo'^  mnfgomentate. 

Rertò  ammirata  ,  e  penfierofi  a  cotal  dir  RoHiIin- 
da  :  le  cx^^^^  in  animo,  che  la  fua  lettera  inuiata  al 
Soccro  gli  potcfle  efier  giunta ,  ed  egli  foflfe  venuto , 

E  e  2  o  ha- 
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o  haueiTe  mandato  a  liberarla  .  wogò  P^^'  f^"^^ 
Atimccca  chi  colui  Me ,  e  fe  ibirc  peri«attencuta,jfg 
vecchio ,  eh'  era  fuo  Padre;i<\~  i.  i. . . ,  !>!  :  ; .  :  •.  3n'  > 
-  Che  Vecchio  ì  eliarirpofey  ^  ^^'^^^,*^^' i^'^'^'^ 
iiero ,  ilpm  gentile ,  ilpw  bello ,  che  vedcferonamà  que-^ 
fii  occhi  miei.  É  T^oftro  Armnte  ,  e  hn  degm.  4t  yoi .  :4 
quertodirefi  turbò  tutta  la  Saggi*>,e  daiMlole  vn 
occhiata  fdegnofa ,  aprià  le  labra-a  parole  pungenti , 
ma  lei  preuenne  la  Vecchia  con  quefttf  vtoci .  Ma  peri 
che  mi  guardate  con  ocdmtorm>  du'bitate  foì^e  y  eh  io  f  a 
mezA-aa  d' dmori  tmpuri?  Mi  fulmini  pmtoflod  Culo:, 
fonfoucra  OrtalanelU^  m(L  onmta,  .Mw  f<i^  P^^4\ 
Corte ,  rr.A  Corte iimx  di]  smn: .  '\  S}  iratttt,  d?i/  '  onor  ^eì 
firoi.de.1  ^oflro  Spo/jtli-zjo,  ediKfemedelU'^ffraf^hmài, 
Egli  è  "v^nttto  da  Paef  lontanifpmi  j  farmi  fm  44^-  '■^"^^ 
Terra  ^per  difeiorm ,  e  per  leganti  >•  difcierui  dalie  catent^ 
feritili  5  e  legami  co  i  nodi  maritali .  Io  non  so  chièdi  {ia^ 
Sob  cnc  )  eh  €  Jplefjdido  ^  eh  e  gencYoJo  <y  eh  e  noh^tle  ^  eh  s 
modcftoy  eh^  e  bello .  Altro  dimi  non  so  :  il  tutto,  da,  lui 
prete  $  defederà  Abboeearfì  con  ejjo  ^oi .  Gin  ho  pen/ato  ti 
luogo  ^e  l'  bora ,  con  fìcure2izjt  dell '  onefià ,  e  fenzjt  timov 
dell  '  ÌTìfidie  .  AneoY  (late  penfoja  ?  eke  danno  vi  può  auue-- 
mre  dal  vederlo  ,  e  dal  Jentirlo  di  notte  tempo  ^  da  n^^na  fì^ 
ve  [Ira  ^  che  corri fpoìide  al  Giardino  >  per  njna  cagione  sì 
giu^a  >  per  vn  effetto  così  grande  ,  così  importante  ì  Vo- 
lea  feguire  ;  ma  fapragiungendo  altre  bame>  la  Vec- 
chia accorta  voltò  il  ragionamento  fopra  i  fiori ,  e  r> 

par- 
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.  S^ppida ,  «  cajjfftifà  ^^pià  dTc(m5Ì,-.mftQ  b BéJla 
linouicà  dalla  Tua  efpetcazione  cosi  lontana  ;  Non 
fàpeua  in.douii3are;chi  quegUeficre  potcfl"^?  ma  feti- 
tóido.vcJine}  ?^ji\,minii.-,  e  che  braoìatia.eìierle  Spo- 
le ,  non  {ici4r^.^i%crl(^,  rifolutifilmidt  pei:deicU> 
mille  yqljela  hbertà ,  e  Ja  yita ,,  aniicjie  mai ,  roni, 
pendo  la  dehberazione  già IhWiicain  fiio;€itóre,  e  il 
voto  già  fatto  a  D/o.,  aqcoftarli  a  feconde  nozze ,  ne 
a  nuoui  amori .  Pensò  per  tanto  dar  alla  Vecchia^ , 
con  bwfc.he  minacce  fdelrteotatiub  j  la  totale  rcpul- 
fa  d' ogni. tfaxtat^^ .  Ì4 x  jioi5  esano  gli; am tìri  del  'Fo 
rafticiojsi  mal  fondaiti ,  che  a^la  fola  repiilfa  doueffer 
cedere ^.Haueua-  egli  di  già  ordita  la,  violenza  i 
macchinatone  il  Ratto,  cjualto  le  pcrfuafioni  non 
fofler  valfe . 

.  Chicoftui  foflef  quai trame hauefl'e  orditoi 
qual'  efito  haueflero  i  fiioi  trattati,;  mi  riferbo  narrar') 
altroue .  Per  horaè tempo  ishé  làfciando  q-uì  in  Af-* 
rica ,  fra  i  diporti  inuplontar/ della  Corte  di  'Etmigi, 
la  meftiffima  Rofalinda,,  Vedoqa  ,;ma  però  Verginei 
fchiaua ,  ma  riuerita  s  eftenuata ,  ma  beila ,  io  ritorni 
all'  Oceano  col  mio  difcorfo,  ad  accompagnar  Ede- 
mondo  nel  fuo  viaggio  in  traccia  della  mcdefima. 
Egli ,  con  Fedele,  e  con  gli  altri  fuoi  Seruitori ,  su 
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la  naue  Sfperania  noleggiata  da  Faufto  ,  feguitò 
con  vento  men  fauoreuole,  non  però  auuerfo,  il  vj  j 
oiomed.rimo,  che  defcriltìmo  deHaNaue  d  Alon- 
g> .  Si  che ,  valicato  il  Cantalo  Colto ,  e  le  Rime- 
re  di  Galizia,  di  Portogallo,  dell  Andalusa,  entro 
per  lo  ftretto  d' Ercole  nel  Mare  Mediterraneo  :  e  co- 
fte-aiatiiRe^ni  di  Granata,  é  di  Murda,  aprodo 
finafmente  ad  Alicante,  e  yisbarcò  ne'  g^°;,"l, 
d'Aaofto..  Ricouratofi  in  vn  publrco  OtteUo,ae 
meno  frequentati ,  affine  di  ftar  più:  incognito  ,  pole 
ogni  cura  a  deftramente  informarh  di  tutro-cio ,  cn 
appai  teneua  a*  fuoi  fini .  ,    •    •  u 

/  Nello  fcend'er-che  fèdi  naue  y dalle  relazioni,  che 
diedei-ò  a  Fauftoi  Seniitorid'  Alonfo,  hauea^pene- 
traco ,  che  Tcodofiò  trouauafi  iui  ancora  in  Gafa  lo^ 
K):  iTval  d  ifpofto  d  i  fanità  ;  onde  tenne  per  coftàntè  ì 
dhefoco  ancora  la  Nuora  folle  rimafta  ,  é  tutto  fe  ne 
allegrò .  Ma  tanto  maggiormente  reftò  accorato  dal- 
la nuouaficurav  che  intefe  poi   haucregià  Rofalin- 
da ,  vnicamehce  con  lo  Spofo  Lealdo,  vh  mefe  prima, 
fatto  partenza ,  sù  la  Naue  Nettuno  ^'pervia  di  Ca- 
2;tìàri ,  aìllst  volta  di  Genoua .  Non  fapena  egli  quaf 
Eroica  Virtti,o  vogliam  dire  Angelica  pudiciz,ia,ftrin- 
gefìTc  l'amorofo  legame  de  i  noftri  Amanti  ;  e  pe-^ciò, 
dall'  effer  eglino  vnicamentc  partiti ,  lontani  da  Teo- 
dofio ,  a  lungo  viaggio ,  &  a  più  lunga  dimora ,  ar- 
gomentò ,  che  li  termine  al  loro  accoppiamento  pre- 
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faitto  non  folTc  pofjìbilc  ad  o/ìcrua.n ,  e  che  f^c 
fe  da  gli  ainorofi  lor  defidci  j  anticipatamente  tronca* 
to.  Quindi  è,  che  troncata  d  vide  anch'  eoli  quella,, 
lperania,cheadcbilfiIoatteneualì,  di  potcì^  fdo, 
ghere  m  qualche  modo  a  fuo  piò  l'inuidiato  leccume  j 
enerimafe  oltre  mifura  dolente.  Non  però 'punto 
fenti  fcemarh  quella  forza  d' amore,  che  a  fcguitarla 
clomjiiqueella  gifTe,  per  va^heagiarla  almeno,  lo 
conftringeua.  Onde  fapendo  egh,  cheaGenou^ 
ella  douea  fermar  Tua  ftanza  ,  &  iui  afpettari  Teodo- 
lio ,  colà  indirizzò  anch'  egli  i  Tuoi  penlicri  affai  Tubi- 
to,e  il  fuo  viaggio  poi  alla  primiera  occafione,Ia  qua- 
le non  rapprefento^  fino  a  Settembre . 

Prefe  co'iSeruitori  il  fuo  imbarco  fopra  vn  Va- 
fcello  Inglefe ,  che  fece  vela ,  e  varcato  il  Promonto- 
rio d  Ohua,  che  Punta  dell' Imperatore  vien  nomi- 
nato,  videro  a  man  finiftra,  fituata  in  vn  picciolo  fe- 
no  di Maie, la  Città  amemllima di  Valenza,  la  cui 
riuicra  gareggia  di  dehzie  con  Napoli .  Continuan- 
do li  yiaggio,Iafciarono  a  deliu  V  Jfola  di  Maiorka , 
ed  a  hniftra  quella  parte  della  Spagna ,  eh'  al  Re^no 
d  Aragona  appartiene .  lui  fcopcrfero  da  lontano  la 
foce ,  doue  il  fiume  Ibcro ,  che  d' Iberia  donò  il  no- 
ma alla  Spagna ,  sbocca  nel  Marc^  e  poco  dopo  di 
quella  videro  Tortofa,  Terragona,  e  tutta  quella  Co- 
ftiera  di  Catalogna  fino  a  Barcellona  .  Trapalfato 
poi  il  Golfo  ,  a  cui  da  vn  fianco  fiede  Perpignano,  ^ 

Mar- 
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Marfiglia  dall'alcro,  lafciate  ad.etro  l'ifole  d'Eres,  ed 
a  finilfra  Tolone ,  dopo  Ma.figlia,  e  il  rimanenté  d.li 
la  Prouehia  infinoaNuia,  c Monaco;  entraronò 
quindi  fopra la  Riuiera  bellil^ma  delia  Occidentale 
Liguria  ;  e  paffando  fopra  Vintimiglia  ,  Finale ,  Noli , 
e  Sauona,  aprodarono  a  Genoua . 
i  l  i  Ricourò  a  Cafa  d'alcuni  molto  ricchi  Negozianti 
Jhglofi^  xh'iui dimorano,  per xjuali  haueua  lettere 
^  racoòfnanda^iòne,  e  dicredico5ed  effi,  partJcTfjaiv 
-dogli  la  loro  abitaLÌone,ed  offerendogli  tutta  lor  poi- 
fa,  faccolfcro  con  dimoftia^ioni  molto  corteft  c^d  at 
fetto.,  e  di  ftima ,  confapeuoli  delle  grandezze  della 
Cafa ,  e  delle opulcnre  del  patrimonio  di  lui . 
piimedinraode^cfa' egli  lor  fece,  furono  intorno  al 
VafcelloNémmo,  fe  già  foffe  arriuato;  ed  intefe^ 
che  dopo  la  piartenra  di  quello  dal  Poi  to  di  AUcan- 
4:e  ,(a'lcra  nuoua  ,  fino  allora ,  non  ne  haueuano  rice- 
xiuta ,  e  che  ne  ftauano  con  gelosìa ,  afpettando  an- 
ch' eglino  qualche  merci  loro  fopra  di  quella. 
,  JEdemondo,,  che:non  haueua  colà 'altro  negozio 
lupri.d i  fcjueflo ,  ollerUaua  a  tutt'  bore,  fe  alla  Tón ^ 
della  Lantema fi  fcorgea  :qualclie  fegno,  di  quelli, 
chi  all'  arriuo  d^'  ytifccHi-  fi  foglion  fporgere  :  fre- 
;quentaua  il  Molo»  e  i  Ponti  ;  conlìderaua  le  mutazio- 
ni del  Mare ;^e  del  Cielo  ;  s' informauri  fe  nuoua  alcu- 
na.rie  eapitaffc  da jt  VvifcelH ,  eh'  iui.  aprodauano  5  O 
iiK^minuaefpètta'sàiDJie  ne;dimoraua  aiifiofo . 

Intan- 
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Intanto  in  compagnia  degli  Amici Conipatrioti 
andaua  diligentemente  ofleruando ,  non  meno  con_. 
iftupore ,  che  con  diletto ,  le  cofc  più  notabili ,  e  pe- 
regrine  di  quella  Ibntuofa  Città ,  che  tutta  altro  non 
è ,  che  di  cofe  notabili ,  e  perei^rine  vn  riauardeuol 
Teatro . 

In  torma  di  Teatro  appunto  GENOVA  altera, 
e  macltofa  fi  mira ,  d'efler  mirata ,  ed  ammirata  ben 
degna ,  come  vn  Teatro  di  marauiglie ,  e  di  glorie . 
Quella  Genoua ,  la  cui  fondazione  hauere  di  mi]I<:_j 
anni  precorfo  i  natali  di  Roma ,  affermano  rinomati 
Scrittori .  Certo  è,  che  la  fua  origine  afcofa  tra  le  nu- 
iioleofcure dell' Antichità,  più  luminofi  fà  rifultar- 
ne  i  Tuoi  vanti .  Ch'  ella  folFe  Colonia ,  o  Municipio 
de  Romani,  tre  fecoli  prima  della  Rcparazione  dell* 
Hufnana  Salute,  non  hà  dubbio  veruno  j  fi  com'è 
chiaro ,  che  le  primizie  della  Catolica  Fede ,  fin  ne* 
principi  fortunati  di  quella,  riceuè  dall' Apoftolo 
Barnaba  s  e  Tempre  poi ,  ad  onta  di  tante ,  e  sì  fiere_j 
perfecuzioni  di  Cefari,  e  di  Tiranni,  che  tutta  la  Cd- 
ftianità  tentarono  furiofamente  di  abbattere,-  e  di 
tante  Eretiche  macchinazioni,che  cercarono  di  fcon- 
uolgerla,  o  deturparla,  l'ha  foftenuta  ièrrna ,  illeso , 
ed  interrotta  ;  ed  hora,  più  che  mai  candida ,  e  fenza 
neo,  la  fi  mantiene . 

Siede  alla  Porta  d'Italia  quefta  Reina  del  Mare, 
ornamento  d' Europa ,  a  fronte  dell'Africa:  .efte?i- 
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dendo  le fue  fertiliiTime  Riuiere,  qnafi nerborute  fiie 
braccia ,  vnc^  a  Leiiante  inuerfo  l'Afia  5  1  altro  a  1  o- 
nentc  verfo  l'America,  p;) re,  che  dr  tutte  quattro  le. 
jrran  Parti  del  Mondo  fi  moftri  degna  d  hauer  1  Im- 
pero ,  come  da  tutte  intanto  a  fe  tragge  1  tclon . 

Ed  in  fatti  nià  il  fuo  dominio  fi  diltefe  tant  oltre,, 
ch'arriuò  fino  al  Tanai;  hebbe  fottopolh  al  fuo  fcet- 
tro  la  gran  Città  di  Gaffa  nel  Mar  Maggiore  ;  quella, 
diPei^  dirimpetta  a  Bisanzio  ;  il  Principato  d  Aca- 
ia  5  Tenedo  j  Sodaia  -,  Samattra  e  Cembalo ,  per 
molti  Secoli  polTedute  ;  l'ifola  di  Scio  5  nel  cui  poflef- 
fo  fino  al  tempo  de  noftri  Padri  s' è  conferuata  5  ed 
altre  molte  Città ,  If  )le ,  e  Regni,  acquillatifi  con  la 
forra  delle  fue  formidabili  Armate  ,  e  col  valore  de* 
fuoi  gloriofi(Tìmi  Cittadini . 

E  quali  Irtorienon  parlano  de  i  gran  Liguri  Eroi , 
de'  i  loro  famofi  Acq^uifti,  e  delle  memorabili  Impre- 
fèloro^> 

Quefti  hebbero  petto  di  mantenere  ne'  tempi  an. 
tichi  contra  i  Romani ,  per  lo  corfo  non  interrotto  di 
lungo  tempo ,  fiera ,  ed  inceflante  la  guerra  :  sbara- 
gliaron  foucnte,  e  fconfiffero ,  loro  Eferciti  po Jerofi 
guidati  da  Lucio  Bebio,  da  Marco,da  MinucciOjC 
da  Mario  Confoli ,  e  Imperatori  d'Armate  5  e  ripor- 
tarono, in  difefa  di  qucfta  lor  Patria ,  da  quella  fero- 
ciffima ,  e  formidabil  Rcpublica ,  fcgnalate  vittorie 
cgloriofi  trionfi! .. 

E  tati- 
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E  tanto  in  ogni  tempo  valorofa ,  e  potente  fi  fè 
conofcere  la  Republica  Genouefe,  che  fu  tenuta  in 
pregio  ringoiare ,  maflimamente  nelle  Imprefe  M  iri- 
ti  me  5  fra  tutti  gli  altri  Potentati  d'  Europa .  Onde 
Carlo  il  Magno  5  fcorgendola  nata  all'Impero  del 
Mare,  la  riftorò  da  quelle  fcoffe^con  cui  fuolc  il  Tem- 
po deprimere  le  Città  ,  le  K.^publiche ,  e  i  Regni  ^  T 
ampliò  5  e  l'onorò  in  tal  guil'a ,  che  potentiflima ,  e 
valorofiiTìma  più  d'ogni  -altra ,  che  al  Mondo  folle  fù 
predicata .  Teftimoniania  fanno  di  ciò  nelle  loro  fi- 
nìofc  Iftorie  5  Gioan  Villani,  Santo  Antonino  di  Fi- 
reme  , ed  altri  Ktorici  foreftieri , olerei  natiui  delld^ 
medefima  Patria. 

Ma  che  fede  può  mai  bramarfenc  maggior  di 
quella ,  che  fanno  al  Mondo  le  Imprefe  iftede ,  da  gli 
Eroi  Genoueli ,  a  beneficio  vniuerfale  della  Criftia- 
nità,  e  del  Mondo,  gcnerofamente  operate  3  che  por- 
tate su  Tali  della  Fama  volano  chiare,  e  immortali 
per  lo  Ciel  della  Gloria  ? 

1  Genouefi  furono ,  che  con  Maritime  Armate  li- 
berarono dalle  oppreflìoni  del  Principe  di  Spoletiil 
Sommo  Pontefice ,  Capo  della  Criftiana  Republica , 
Giouanni  Ottauo .  TrafTero  Gelafio  Secondo  dalle 
angurtie  di  Gaeta  ,  oue ,  fottraendofi  a  fuoi  Perfecu- 
tori ,  s'era  fuggitiuo  ricouerato  .  Souuennero  Inno- 
cenzo Secondo  vero  Pontefice,  contra  Gelafio,  ch^ 
ingiuftamente  il  titolo  di  Papa  s'era  vfurpato;  e  fcac- 
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ciato  quefti,  liconduflero  quegli ,  con  fedeci  loi:  Ga- 
lee ,  victorif)fo  a  Roma  ,  e  nelfa  Sede  ApoftoJica  de- 
gli irniente  il  r  ipofero.  Liberarono  dalie  Armate  ne- 
nnclie  Aicflandro  Terzo.  Sottraflero alle  forze  di 
Federico  Secondo  Imperatore  Innocenzo  ^^^arto  lor 
Patriota ,  e  liberandolo  da  Ciuità  Vecchia ,  faluo  lo 
conduflero  a  Genoua  .  E  quefìa  pure  feruì  d'Asilo 
ficuro  ad  Vrbano  Se(to,dal  valor  ilèeffo  de'Genoucfi 
all'  aiTedio  di  Nocera  fottratto  » 

I  Genouefi  furono ,  che  fcacciarono  di  Sardegna  , 
e  di  Corfica  i  Saraceni  ;  e  conducendo  prigione  Mu- 
fatto  Rè  di  qucft"  Ifole ,  s' acquiftarono  d'  ambidue 
quefti  Regni  giuftamente  il  dominio,  come  d' vno  d* 
quelli  mantengono  ancora  giuftamente  il  pofteflb . 

Vniti  poi  ad  altri  Potentati  d' Italia  y  entrarono, 
pcrfuafi  dal  Papa,  con  Armata  poderofifTìma  in  Afri- 
ca ,  a  danno  pure  de'  Saraceni ,  e  pofti  a  fil  di  fpada_. 
cento  mila  di  quelli,  efpugnata  la  Città  principale,  e 
foggiogato  il  Rè  loro,  refero  alla  Sede  Apoftolica  tri- 
butario quel  Re^no . 

E  che  non  fecero  i  Genouefi  nell  '  Imprefa  delf 
Oriente  per  1  '  acquifto  di  Terra  Santa  ?  Eglino  furo 
i  primi ,  tra  i  Principi  dell  •  Italia,  che  inuitati  per  Le- 
gato efpreflb  da  Vrbano  Secondo ,  pronti  v'  accorfe- 
ro ,  e  vi  mantennero, con  otto  Armate  in  varj  tempf, 
inceftantemente  la  guerra .  Con  vna  di  quefte  efpij. 
gnaron  Tortofa  ;  con  quaranta  Galee  s'infignorirono 
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«lelleRiuiered  ' Antiochia  :  c.coi>  altre  poderofe-Ar- 
matCjOltra  le  vane  Iiìiprcfé  fejte,prounidcro,i  foccor- 
fi  dimoniiioni,  e  di  viueri  fotto  Gicrufalemme  ali* 
Eicrcito  Crilliano .  E  mentre  quefto ,  intimorito 
dell'  Armata  d'  Egitto,  che  molto  ma-gior  di  nume- 
ro fi  portò  al  foccoilb  dell*  afTediata  Città  ,  ftaua  per 
abbandonarne  l'Imprefa,  Guglielmo  Embriaco , 
il  Duce  Ligure ,  con  la  venuta  de'  fuoi  ben  agguerriti 
foldati ,  con  la  forza  dell'  Eroico  Tuo  valore",  e  conu. 
r  artificio  delle  murali  fue  Macchine,  rincorò  in  tal 
guifa  \'E{  ercito  del  Buglione ,  che  fu  caj^ione  princi- 
paliflìma  dell  "efpugnaiione  di  quella  Santa  Città ,  e 
dell  '  acquiflo  di  quel  florido  Regno . 

E  tali  fiirono  le  proue  del  valore  de  Genoucfì,che 
Baldouino  accettar  non  volle  di  Gierufalemme  lo 
Scettro  ,  reprima  ficuro  non  fi  refe  de  loro  aiuti:  il 
che  feguì  con  efprefla  condizione  di  forli  partecipi 
de  gli  Acquifti .  Così  riferifce ,  fra  gli  altri ,  l'Arci- 
uefcouo  di  Tiro  Scrittor  famofo  di  quella  Iftoria  ;  e 
foggiunge  di  più  il  Cafl^aro,  il  quale  fu,  non  blamen- 
te della  medefima  Iftoria  Scrittor'  anch'  egli ,  ma  tc- 
fìimonio  di  villa  ancora,  ch'il  Rè  ifteflb,  a  loro 
maggior  onore ,  andò  in  quella  occafione  ad  incon- 
trarh  perfonalmente,  e  con  pompa  folennc ,  fino  alla 
riua  del  Mare . 

Quindi,  fotto  il  medefimo  Ammiraglio  Gu^Iiel- 
mo,  contrencafei  Galee,  fciNaui,  edotto  mila_» 
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Combattenti, Soggiogarono  Aflur,  e  poi  Cefarea, 
onde  riportarono,  fupcrba fpoglia  ali  Ammiraglio 
douuta,  il  preziofo  Catino  d'Orientale  fmeraldo,che 
di  prezzo  ineftimabile  in  Genoua  oggidì  ancora  con- 
feruafi. 

Con  altre  Armate  poi ,  hor  di  quaranta ,  hor  di 
fettanta ,  e  più  Galee ,  s  impadronirono  in  Soria  di 
Acarone,di  Gibcllo,  e  di  Tripoli ,  Città  infeudate 
poi  a  Nobili  Genoueli  dalla  loro  Republica .  E  final- 
mente fogaiogando  B.irutti, e  Malmilba , e  fuperan- 
do  tutti r contratti  nemici,  ftabilirono,  e  ditefero 
poi  lungamente,  fui  capo  di  BalJouino  quella  Co- 
rona e"conquiftarono  anche  a  fe  ftt(Tì ,  con  nuoue.-» 
Armate,  oltra  le  piazze  nomate  fopra,Zaffo,  Damia' 
ta ,  Afcalona ,  ed  altri  non  pochi ,  e  non  leggieri  do- 

La  prodezza  delle  loro  memorabili  Impreie  non  li 
contenne  fra  quei  termini,  benché  ampj ,  dell'Orien- 
te 5  ma  volando  ali 'Occafov'aperfe  nuouo  campo 
di  gloria  al  valor  Genouefe .  MafTìm amente  allora , 
che  con  Armata  di  fettanta  otto  Galee,  e  di  cento 
feffantatre  Nauì,  celebrata  da  gl'Irtorici  di  quei 
tempi ,  per  la  pili  florida ,  e  meglio  arredata  ,  che  per 
lo  fpazio  di  mille  anni  adietro  haueiTc  folcato  il  gran 
dorfo  del  Marc,  andarono  contra  Mori  di  Spagna ,  e, 
faccheggiata  prima  I  '  Ifola  di  Minorica ,  aprodarono 
alle  fpinsge  d' Almeria,  Città  allora  primaria  del 
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Regno  di  Granata  j  e  fconfìcto  vn' EfcTcìto  innume- 
rahiledi  Mori,  efpugnarono  qudla  Città ,  c  poi  Tor- 
tofa ,  onde  eftratri  più  di  diecemila  di  quei  Barbari , 
onorarono  coalalor  prigionia  il  trionfo  dc'Geno- 
uefi . 

Intraprela  poi ,  contro  Pifani  loro  vicini ,  ferocif. 
fiiiia  guerra  j  e  tolto  loro  Volterra ,  Liuorno ,  la  Pia- 
nofa ,  e  Piombino ,  diedero  cosi  gran  rotta  a'  Nemi- 
ci,  e  ne  condufltro tanti  prigioni ,  che ,  come  aff«;r- 
ma  nelle  fue  litorie  Gioan  Villani,  chiunque  Pifa_. 
volea  vedere,  era  d'  vopo ,  eh'  entro  di  Genoua  a  ve- 
derla ne  giiTe .  Quindi  fiì  talmente  vmiliata  ,  e  de- 
preda quella  Republica  C potentiffima ,  e  a  tutta  Ita- 
lia formidabile  in  quei  tempi  )  che  piìì  non  valfe  gia- 
mai  a  folieuar  la  fronte  contro  di  Genoua;  ma  ceden- 
do al  di  lei  valor  la  vittoria,  oflfèrfe  anche,  indiai 
qualche  Secoli ,  al  di  lei  dominio  fe  ftefla . 

E  qual  (à  lido  del  Mare,  oue  le  Armate  Liguri  non 
aprodaflero  cinte  di  palme  ?  Qual  fiì  Parte  del  Mon- 
do ,  oue  il  nome  de  gli  Eroi  Genouefi  non  penetraflc 
cinto  di  gloria  ?  L'accennar  folo ,  non  che  il  narrare 
fpiegatamente  tutte  le  Imprefe  più  memorabili ,  fora 
foggetto  di  gran  volume ,  non  che  in  breue  racconto 
d' angufta  digreflione  polla  fpiegar/ì . 

r  non  vo'  già  tacere,  che  l'ifola  Regia  di  Candia, 
intorno  alla  quale  in  quefti  tempi  infruttuofamente 
s  impiega  tutta  la  gran  potenia  Ottomana ,  fu  dall* 
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Armate  Genouefi  foggiogata  due  volte  j  Che  rifola; 
di  Ncgroponte,  e  poi  Tripoli  di  Barbaria  ì  Che  l'Ifo- 
la  di  Rodi ,  e  poi  quella  di  Malta ,  foggiacquero  an- 
ch' elleno  al  valore  incomparabile  delle  niedefime-^ 
Armate  j 

Che  il  Regno  di  Cipri ,  da  Pietro  Fregofo  Ammi- 
raglio di  grand'Armata,  fuco  quattordeci  mila  Com- 
battenti aflalito ,  e  foggiogato  ;  aftretto  il  Rè  Pieri- 
no a  dar  oftaggi,  e  con  ftrettidìme  condizioni  a  farfi 
huom  ligio  della  Republica  Genouefe  con  pro- 
mefladi  perpetuo  annuo  tributo ,  il  quale  dalla  me- 
dtfima  viene  con  giufto  titolo  pretefo  ancora  j 

Che  Alfonfo  Rè  d' Aragona ,  che  all'  Armata  Ge- 
nouefe preualeua  di  molto  in  numero  di  Galee,  di 
Nani ,  e  di  Combattenti ,  ma  non  già  punto  in  peri- 
zia di  guerra,  ne  in  prodezza  di  cuore,  fiji  in  batta- 
glia nauale  da  Biagio  AlFereto  conducitore  di  quel- 
la ,  fuperato ,  fconfitto,  e  condotto  prigione  a  Geno- 
ua,  con  diecemila  de'  fuoi,  fra  quali  Giouanni  Rè  di 
Nauarra ,  &  Enrico  fuoi  fratelli ,  e  più  di  mille  tra 
Principi,  Caualieri ,  e  Baroni  j 

Che  gì'  Imperatori  dell'  Occidente  fi  refero  a  »ran 
vantaggio  il  far  lega  con  Genouefi  per  la  ricupera- 
zione della  Sicilia ,  conquiftata  poi  con  la  forzai 
delle  Armate  di  quelh,  reftando  fottoilloro  domi- 
nio (  picciola  parte  di  promefle  maggiori  )  la  Città , 
e  Contado  di  Su aciifa,per  lungo  tempo  da  mcdefimi 
poOèdiita,-  E  che 
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E  che  anche  i  Greci  Imperatori  deirOrìente  in  sf 
gran  pregio  li  tennero ,  che ,  a  profictarfi  de'  loro  aiu- 
ti ,  fi  riduflero  fouente  a  farfi  lor  penfionarj ,  &  a  con- 
ceder loro  ampie,  e  libere  giurifdizioni  in  molte  Par- 
ti dell'Impero ,  e  nella  Città  di  Coftantinopoli  iftef- 
fa  j  donando  loro,  con  affoluto  dominio,  varie  Città, 
&  Ifole  della  Grecia  .  Ami  per  maggiormente  nella 
loro  amicizia ,  &  allianra  corroborarfi,  prefero  più 
volte  Dame  G^nouefi  per  loro  Nuore  ;  &  accoppia- 
rono Imperiali  loro  Figliuole  a  Nobili  Genouefi ,  i 
quali  a  benefìcio  notabile  dell'Impero  impiegato  ha- 
ueuano  il  valore,  e  le  Armate . 

Merauiglia  dunque  non  fìa  a  chi  ftendc  il  penfiero 
nelle  memorie  de'  Secoli  fcorfi,  e  dell'I mprefe  opera- 
te ,  che  la  Republica  potentiffima  di  Gctioua  habbia 
ftefo,  in  quei  tempi,  e  dilatato  il  dominio,con  tanti, e 
sì  giufti  titoli,  e  in  tante ,  e  si  lontane  Parti  deil'Afia, 
dell'Africa,  e  dell'Europa .  Et  affinechè  ninna  Parte 
rimanefle  dell' Vniuerfo,  oue  gloria  del  iuo  nome  non 
penetrale,  vn  magnanimo  de'  fuoi  FigIiuoli,aprcndo 
le  porte,chiure  a  gli  Antichi.d'vn  Mondo  nuouo,por- 
tò  primiero  la  Croce  trionfale  in  America . 

Hora  con  dominio  più  riftretto ,  ma  gloriofa  noji_. 
meno,  ftende  dal  fiume  Varo  alla  Macra  i  confini,che 
formano  il  Liguftico  Regno .  Regno  cotanto  vnito , 
che  abbracciando  fette  Città ,  c  grandiffimo  numero 
<ji  Caftella^di  Terre,  ed'Abitazioni,chc  fi  dan  mano 
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f  vna  con  l'altra/embra  vna  fola  Città  continuata ,  e 
lunga  ducento  miglia  ;  sì  popolato,  che  può  armare, 
quando  bifogno  il  richieda,  refTantaaìila,  e  più  Com- 
battenti ;  sì  bdiicofo ,  che  già  fu  cote  mapanima  ad 
agu/.7,are  il  valoi  de' Romani  j  ed  horaè  prrpt'gna- 
colo  inuitto  alla  fronte  d'Italia  contra  le  inuafioni  de 
Barbari . 

^  Al  R.gno  della  Liguria eh'  ella  domina  in  Terra, 
s*  aggiunge  in  Mare  quel  della  Corfica  ;  Kola,  che  al- 
lontanandoli da  Genoa 3  verfo  il  Porto  di  Venere  fcC. 
fanta  miglia,ne  circonda  di  giro  più  di  trecento.  Rin- 
chiude quella  nel  feno  cinque  Città  ,  e  molti/1ìme_j 
altre  Popola?.ioni,a  fegno  tale,  che  da  queflio  fol  Re- 
gno può  eftraere  a  fuo  prò  la  Republica  ben  akri 
ventimila,  feroci  di  lor  natura ,  e  valorofi  foldati . 

Scende  frà  Terra  i  termini  al  fuo  dominio  di  là  da 
i  gioghi  dell'  Apennino  i  e  dilata  nel  Mondo  i  confini 
al  fuo  nome  di  là  da  i  termini  dell'  Oblio ,  douiziofa 
d' oro ,  d'  armi ,  e  di  Genti/  Madre,  ed  akrice  d'Eroi, 
non  men  di  prima ,  e  Signora  alToluta  di  due  floridi 
Re^ni» 

Ma  il  più  bel  Regno,  eh* ella  polTTede,  è  la  fua  LI- 
BERTA' fortenuta  con  tanta  rettitudine,  e  pruden- 
za ;  con  tal  pietà ,  e  valore;  che  m  vano  han  tentato 
più  voice,  con  Macchine  Infernali,  alcuni  de*  fuoi 
Cittadini^  fittifi  fuoi  RebelhV  non  che  i  Nemici  aper- 
ti>  difcuocerlaj  d'abbatterla,,  di  conculcarla  ;  po- 
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fciachè  fempre  e  dalle  inCìdic  interne ,  c  Ja  gì'  infuhì 
ftranieri ,  con  euidendffimo  patrocinio  fij  prcferuata 
e  guarentita  dal  Cielo .  Onde  hora  in  mezo  deil?J 
temperte,  tra  quali  ondeggia  fluttuante  l'Europa, 
ella  mantienfi  quieta,  e  florida,  quanto  mai  fo/Fe, 
col  corno  della  douizia  colmo  in  tra  le  braccia  ,  ^ 
con  gli  vliui  della  Pace  verdeggianti  alle  tempie. 

Tutte  quefte,  ed  altre  più  dipinte  informazioni, 
gli  amici  Inglefi ,  informati  appieno  di  Genoua ,  oue 
già  di  molti  anni  erano  abitatori,  andauano  al  Con- 
te Edemondo  giornalmente  participando . 
^  Locondufleroavederelenuoue  Mura  della  Cit- 
tà ,  che  pofTono  adeguare  le  più  gran  Moli ,  e  più  an- 
tiche di  Roma .  Mura  così  ampie ,  che  abbracciano 
infra  terra  diece  miglia  di  giro  ;  così  arrificiofe ,  che 
paflando  super  la  fch  iena  di  Monti  alpeftri  poflono 
Icruir  di  lizza  a  i  Corfieri ,  oue  prima  feruian  di  bal- 
za alle  Fiere  j  forti,  e  munite  così,  chef!  rendonò 
inaceflìbili  quafiagli  augelli  per  Aria,  non  ch'ai 
Nemici  per  Terra;  efabrFcate  contale  ùciìid,  ^ 
preftezza,  che  non  farebbe  credibile,  fe  fabricate 
non  follerò  a  giorni  noftri ,  &  alla  noftra  veduta  . 

Offeruò  poi  il  nuouo  Molo,  che  già  nelf  entrar  in_. 
Porto  hauea  veduto.  Stupì  quando  intefe,  cder 
opera  di  pochi.Tìmi  anni  quella  gran  Macchina ,  che 
altre  volte  farebbe  ftata  fabrica'di  più  d' vn  fccolo  ; 
queJla  macchina ,  che  fondata  sù  l'arena ,  c  fabricata 
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nell'acqua,  è  però  così  (labile,  e  foitc  ,  che  mette 
fi  eno  all'  ire  più  orgogliofe  del  Mite ,  e  impone  leg- 
ge alle  fui  ie  più  inipetuofe  de  venti.  • 
.  Lo  condulTerou  vedere  quelle  nuoue  ftradc  for- 
oiate  da  numero  innumerabile  di  Palagi  j  Quei  Pala- 
gi, che  fembranu  tante  Reggici  oue  i  marmi ,  ch^ 
gli  adornan  di  fuori,  tolgono  il  pregio  a  quei  di  Paro; 
oue  ne  gli  arazzi }  che  didentro  li  veftono ,  cedono 
all'  opra , le  fete  ,  e  gli  ori  j  &  oue  le  fuppellctili  pre- 
ziofe  ,  e  igran  vafi  d'  oro ,  è  d' argento  poffono  ade- 
guarfi  a  gi^an  tefori .  Atrmiiò  Edemondo  sì  gran  do- 
uiiia,egliparue,  che  foffeiole  miniere  dell'Indie 
traslatc  in  Genoua . 

Lo  guidaiono  altresì  nelle  Chiefe  principali,  ed 
ofleruò,  non  tanto  la  fuperbia  incomparabile  àtS 
marmi ,  delle  pitture ,  e  de  gh  ori,  quanto  la  frequen- 
za rumerofa  del  Popolo,  il  concorfo  nobile  de'  Cit- 
tadini, la  pietà  efemplarirtìma  delle  Donne  ,  la  quan- 
tità incredibile ,  che  intcfe  farfi ,  dell  '  elemofìne ,  la 
purità  dell'  Ecclefiaftico  culto ,  e  la  macftà  de  gli  vfi 
ficj  Ditiini .  Di  tutto  ciò  rimafe  sì  edificato ,  che  co* 
minciò  in  fe  fteflb  a  credere  più  altamente  della  Ca- 
tolica  Romana  Fede,  e  a  concepir  qualche  femid^in» 
clinazione  a  riduruifi  in  grembo  t  '; 

Dapoi  che  gli  hebbei  o  fatto  goder  le  vedute  della 
Cittàjvolleroparticipargli  quelle  ancor  delle  Ville,  fe 
Ville  pofTono  dirfi  quelle ,  a  cuj  cedono  di  fuperbia  , 

d'abi- 
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d'  abitazioni ,  e  di  numero  d'abitatori  molte  Città , 
Vide  San  Pier  d'A  eaa ,  e  Cornigliano  da  Ponente, 
Albaro,  e  Maraflfi  da  Leuante;  e  tante  altre  deliiiolìf- 
fime  Ville  in  ogni  Parte  d' intorno ,  che  gare  ggianti 
IVna  con  l'altra,  gareggiano  tutte  inficmecon  gli  Ofi 
tihuolofi  deli' Efperidi ,  e  portano  vn  certo  chè  di 
fembianta  delParadifoTcrreftre.  Ammiiòla  fon- 
tuofità  de'  Palagi ,  le  Gallerìe  ornati  (Ti  me  di  famofe 
pitture  >  e  dilhtue.  Vagheggiò  con  nicrauiglia  !•* 
amenità  de'  Giardini  5  Vampieiza  de  Laghi  j  i  giuo- 
chi delle  Fontane^  l'art.ficio  delle  Vcceliìcre,  i  bofchi 
amenilTimi  di  Ciprc/lì ,  e  di  Lauri  j  la  fragrania  de_/ 
gli  Aranci ,  e  de*  Cedri ,  in  copia  tale ,  che  fe  ne  for- 
mano Sclue ,  non  che  fpalliere  ì  la  perpettiità  de-»* 
fiori,  che,  a  difpetto  del  Vcrijo ,  formano  in  molti  di 
que  luoghi  vna  continua  Pritnaucra,-  refquifitezz^ 
de  frutti,  così  varj,  e  tanti,  che  precorrendo,  e  feauii 
tatido  la'confueta  ftagionc ,  e  fpuntando  1  Vnò  quan- 
do 1  altro  matura,  formano  vn' Autunno  perpetuo. 
Così  dan  quiui  e  Palagi ,  e  piante ,  e  fiori ,  e  frutti  a_, 
vedere ,  ed  a  toccar  con  mano  in  effetto ,  quelle  ma- 
giche merauiglie ,  che  dei  Giardini  d'  Armida  fauo- 
ìofamente  delcriuequ:  !  gran  Poeta .  Vide  in  riftret- 
to  ,ed  ammirò  Edcmondo  in  qùc'  luoghi  quanto  di 
vago ,  di  giocondo,  e  d  '  ameno  può  nell  '  Idea  I  "  Hu- 
mano  defiderio  formarfi  di  Villereccc  deli?,  ie . 
Tri  i  diporti  di  i^uefte  amenità ,  e  la  conuer fazio- 
ne 
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ne  di  q'jelli  Amici ,  andaua  Edemondo  ingannando 
gli  oij  del  cempo ,  e  i  trauagli  dell  '  animo .  Ma  que- 
lli ben  gli  s  accrebbero  in  colmo ,  quando ,  verfo  il 
fine  d' Ottobre,  giunfe  nuoua,  che  il  Vafcello  Nettu- 
no ,  tra  Sardegna,  e  Barbaria,  hauea  fatto  nauifragio. 
E  perche  niuno  de'  Marinari ,  o  paflaggieri  in  parte 
alcuna giamai  comparue,  fi  tenne  per  indubitatala 
fommerfione  di  tutti .  Fu  diuulgata  la  nuoua  da  Va- 
fcelli ,  che  in  p.aflando ,  poco  dapoi  per  quelli  Mari , 
hauean  veduto  natar  per  l'onde  i  Cadaucri  de  gli  an- 
negciti,e  i  fragmeoti  della  Naue,  miferabili  auanzi  di 
quel  naufragio .  Si  confermò  con  rarriuo,poco  dapoi 
feguico,  di  Teodofio  -,  il  quale,  già  rifanato  del  tutto, 
haueua  in  Alicante  riceuuto  anch'egli  la  trifta  huoua^ 
e  poi ,  fitto  far  vela  al  Nauiglio  Rè  Dauid ,  che  coni», 
gran  copia  di  ricchezie  hauea  condutto  da  Londra , 
giunfe  a  Genoua ,  portando  feco nella  gramaglia  del 
fuo  veftire, e  nella  fquallidetza  del  fuo fembiantc , 
fegni  ben  chiari  d'accidente  si  fcUro . 

Cred  uta  fommerfa  Rofalinda  nel!' acque ,  leftò 
fommerfo  Edemondo  nel  duolo .  Cadde  in  gramez- 
za tale ,  che  gli  parea  non  hauefle  più  il  Moiido  con- 
tentezza che  dargli,-  onde  tutti  gli  oggetti,  ancor  che 
lieti,  accrefceuano  alimento  al  fuo  dolore.  Dimorò 
in  Genoua  rutto  quel  Verno  5  e  poco  valfero  a  diuer- 
tirlo  da  fuoi  peniìeri  gì"  Inglcfi  amici ,  che  a  tal  fine 
lo  conduffero  molte  volte  a  vederle  Fctte^^le  Veglie, 

le 
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.fc  Academie,  e  i  giuochi,  che  in  quella  Città,  m  quei 
giorni,  con  nobili ,  e  gi<>condi(Timi  tiattt-ni menti  fo- 
gliono  pratticarfi .  Alla  fine ,  celiata  la  cagione,  cef- 
l^irono  anche  in  parte  gli  effetti  della  pafTione  anici  o- 
fa ,  eh'  erano  i  continui  penfieri,  e  cominciò  ad  appli- 
care  buona  parte  di  quelH  al  fuo  ritorno  alla  Pania  ; 

Era  di  già  informato»  che  dopo  la  fua  partcnxa 
dal  Campo  fotto  Reding ,  v'era  giunto  il  Rè  per  foc- 
correr  la  Piazza ,  ed  aftretto  a  ritirarfene  con  perdi- 
ta di  cinquecento  de  Tuoi  j  e  che  refafi  quella  al  l  o 
Co.  di  Mex ,  egli  dopo  fermatofi  qualche  giorno  ad 
aflicurarne  l'acquifto ,  hauea  marchiato  a  fams  j  ma 
eh  entrando  neirEfercito  vn  fier  malore/e  n  cra,moU 
to  fcemo  di  forze ,  tornato  a  Londra  .  Di  là  hebbe 
fue  lettere ,  in  cui  lauifaua,  che  i  Parziali  del  Barone 
Crilauro  procedeuano  centra  di  lui  con  gran  rigore 
che  però ,  fino  a  nuou  ordine  fuo ,  non  ritornalfe  nel 
Regno,  poiché,  paflate  quelle  prime  furie  di  qual- 
che tempo  ^  hauria  dato  opera  a  liberarlo  dalf  inimi. 
cizia,edalbando.  In  tutti  quei  mefi  poi,  ch'Ede- 
mondo  Uè  in  Genoua ,  non  hebbe  più  lettere  di  lui , 
ma  ben  d'altri  fuoi,  che  landauano  rajTguagliando  di 
quei  fucceflì .  -  o 

Intefe  la  battaglia  feguita  trà  il  Rè ,  e  if  medefimo 
Conted'  Effex  m  vicinanza  d'Egdill  j  Che  poi  la^ 
Prouincia  di  Loncefter ,  ou' erano  molti  Catolici ,  e 
it  Conte  di  Darby  Generale  Regio ,  era  Hata  ridotta 

da 
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da  Guj^Iielmo  Bruoten  all'  vbbidienra  del  Parlaraen- 
to,ecViIRè  haueua  fpedito  il  Principe  di  Vvalles 
fuo  Primogenito  nella  Prouincia  di  Seftne ,  Salofe ,  e 
Vvallia  Settentrionale ,  fotto  la  direztione  di  Milord 
Capei,  che  con  fortuna  bilanciata  egualmente  ha- 
ueua guerreggiato  per  Io  (pazìo  di  noue  lune  contra  j 
Parlamentarj  comandati  dal  Generale  Farfaix ,  e  dal 
medefimo  Bruoten  . 

Intefe  ,.che  il  Co.  di  Efifex ,  accrcfciuto  poi  1  Eler- 
cito  a  ventimila  Combattenti ,  hauea  foccorfo  G!o- 
cefteraOediato  dal  Rè;  E  che  intanto  la  Regina  ri- 
tornata dall'  Olanda  nell'  Inghilterra,  e  per  lo  fpazìo 
di  due.melì  fermatafi  alorch,  s'era  poi  trasferita  ad 
Egdill,  campo  della  paffata  battaglia  j  che  ini ,  ac- 
compagnatali al  Rè ,  era  pafTata  vnitamente  feco  ad 
Oxford,  ne' cui  contorni  haueua  il  Rè  eletto  il  Tuo 
quartiere  del  Verno,mentre  il  Conte  di  Efìfex  fuema- 
ua  a  Sant  Albans  in  vicinanza  di  Londra .  Fù  infor- 
mato dcll'alTedio  d'Iorch  j  del  foccorfo  portatoui  dal 
Principe  Roberto  Palatino  j  della  battaglia  feguita.» 
intorno  a  quella  Piaz-za  con  la  fconfitta  de'  Reg;  ,  0 
di  tutti  gli  altri  fucceflì  dopo  la  fua  partenza  dal  Re- 
gno fino  a  quella  Primauera  del  1 544. 

Mentre  le  cofc  erano  in  quefti,  termini,  fè  rifolu- 
xioneEdenTondo  di  Jafciar  Genoua ,  doue  la  fua  di- 
mora più  non  feriiiua  al  fuo  intento ,  e  trasferirfi  a_ 
Parigi ,  ouc  pili  da  vicino  hanrebbc  hauute  della  Pa- 
tria 
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trialenuoiie^  e follecicaca della  fua  Caufa  Icrpcdi- 
zione  •  Così  liceniiatofi  da  gì'  Inglefi  amici ,  e  da^ 
molti  di  que*  Caualieri,  co*  quali  liauca  contratta 
nonvulgare  amicitia,  pafsòper  Mare  a  Marfiglia . 
lui  prcfe  le  porte  ;  e  giunto  a  Lione  vi  fi  fermò  qual- 
che giorni  a  vedere  quel!'  antica ,  e  famofa  Città  po- 
fta  in  sì  commodo  fito  ,  che  quafi  è  centro  de  i  trafi- 
ci  dell' Europa.*  Città,  che  diuifa  dalla  Sonna  per 
mezo,  riceue  anche  i  fauori  del  Rodano ,  che  le  fcor- 
re  da  canto .  Indi  trasferilTì  a  Parigi,  e  vi  giunfe  ver- 
foil  fine  di  Maggio. 

Colà  hebbe  nuoua ,  eh'  il  Conte  d'Eflex  al  prin- 
cipio di  quel  mefe  era  vfcito  affai  forte  in  Campa* 
gna  verfo  Oxford  a  cimentarfi  col  Re  •  Inuiò  Fede- 
le fuo  fauorito  a  Londra ,  con  ordine  ,  che,  prouedu- 
to  a  qualche  intere/Ii  della  Cafa ,  e  fattogh  buon^ 
rimefìe  d'oro  a  Parigi ,  paflfaffe  al  Campo  ,  e  fegui- 
tandoil  Zio,  aflìftefse prefso  di  lui  a  follecitar^ 
quanto  era  d' vopo ,  fi  eh  ei  potefse  ritornare  alla  Pa- 
tria . 

Partì  Fedele ,  &eirimafe,  con  gli  altri  dueScr- 
uitori,  a  Parigi,  oue  non  gli  mancò  amica  conucr- 
fa:&ione,  e  nobile pafsacempo,  fin  che  vi  fece  di- 
mora .  E  quale  trattenimento  può  mancare  a  Pa- 
rigi ,  fe  d'altra  Città  maggiore  tutto  il  Criftiano 
dominio  non  può  vantarfì?  Qu al' altra  Città  fi 
pregia  di  ftringere  fra  le  fue  braccia  tanti ,  e  tali 

Hh  Pi  in- 
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Principi,  Baroni,  e  Caualieri?  Nobiltà  cosi  Tplen- 
dida,  sì  magnanima,  sì  generofa  f  Dame  cotan- 
to nobili,  sì  fpiritofc,  e  sì  belle?  Quefta^piuche 
Città ,  può  dirfi  vn  Regno  grande,  o  vn  Mondo  pic- 
ciolo .  Cenco  altre  Città  minori ,  con  tutto  il  nume- 
ro de  gli  Abitanti ,  non  adeguano  il  Popolo  di  que- 
fta  fola.  Cento  altre  Corti  di  Principi  non  adeguano 
lo  fplendoredi  quella Rc-ggia ,  la  grandeiia  di  que- 
ilo  Rè. 

Di  quefto,  a  cut  fogaiace  Regno  sì  grande,  che 
può  dirli  Capo  di  canti  Regni,  quante  fono  le  Pro- 
uincic  vaftc ,  e  numerofe  ,^cli'  in  fe  contiene  j  Cosi 
ripieno ,  che  quindici,  e  più  millioni  d'  Abitatori  an- 
nouerati  vi  hirono  a  tempi  di  Carlo  Nono ,  dopo  i 
quali  fi  è  notabilmente  accrefciuto  ;  Sì  fertile ,  ch^ 
quanti  Popoli  accoglie ,  quanti  Eferciti  vnifce ,  tutti 
con  le  proprie  vittouaglie  foftenta;  e  fategli  ne  auan- 
zano  d'altre,  che  ne  foinniiniftra  alla  Spagna ,  al  Por- 
togallo ,  e  fouenteair  Italia  j  Sì  conimodo ,  che  due 
Mari ,  Oceano,  e  Mediterraneo,  quello  air  Occiden- 
te ,  quello  al  Meio  giorno  ,  lo  feruono  e  tanti  Fiu- 
mi nauigabili  in  ogni  Parte  l'irrigano  >  che  non  molti 
£jr(è  di  più  in  tutto  il  rimanente  d' Europa  potrian.» 
contarlene  s  Sì  ricco,  che  fino  a*  tempi  d"  Arrigo  Ter- 
zo diece  millioni  di  Scudi  d*  annui  Tributici  ne  trae- 
Ba,ea  noftrigiornihabbiam  veduto,  e  veggiama 
cauarfene  Rendite  sì  copiofe,che  fon  tefori  inefaultr  ^ 

Coa 
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Con  quefte  mantiene  il  Rc,a  prò  de  Principi  con- 
federati, a  dirtruiiion  de  Rubelli,  ad  au'Tumenco 
del  Regno,  &agrandeira  della  Corona , ^Armate 
poderofilTìme,  eTerreftri,  eMaritimc,  rette  da  sì 
prodi,  e  sì  famofi  Guerrieri,  e  in  tante  Parti  del  Mon- 
do ,  che  fembrerebbe  cofa  malagcuole  a  crederli ,  & 
impolTibile  a  pratticarfi ,  fe  non  fofle  ftata  a  dì  nofìri 
ordinaria  a  vederfi . 

Ma  ciò  non  porta  ftupore  a  chi  sa  cjiiale  anima  in- 
formi il  corpo  di  sì  gran  Regno ,  quale  braccio  porga 
il  moto  a  sì  gran  Macchina  T  Ciò  ben  compre  fe  Ed^- 
mondo  e  dalle  relazioni  di  quelli  Amici,  c  dalla  prat- 
tica  di  quella  Corte.  Vide,  che  il  Rè  precorrendo 
Ketà  col  fenno ,  fcopriua  robufteiza  d' Ingegno  nella 
tcnerc7.za  de  gli  anni  ^  e  che  fotto  la  direzione  mera- 
uigliofa  del  Padre ,  che  troppo  immaturo  alla  vita , 
non  immaturo  alle  glorie,  iu  tolto,  era  trattatolo 
Scettro  da  vna  Regina ,  eh'  è  la  Fenice  del  noftro  Se- 
colo ;  da  vn  Conlìglio,  eh' è  l'Edippo  del  noftro 
Mondo . 

•  Dico  della  Regina  Anna  dAuftria,  che  portan- 
do dalla  Spagna ,  la  maturità ,  e  prudenza  nariua ,  la 
raffinò  con  la  viuacità,  e  vigorìa  della  Francia,  for- 
mandone vn  mirto  così  perfetto,  che,  fi  come  ammi- 
rabile,  e  gloriola  fi  rende  a  tutti,  cosi  adorabil  fareb- 
be ,  s'  adorar  li  potefle  Donna  mortale . 

Pado  del  Configlio  Reale ,  che  conila  di  tanti  Lc- 
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^islatoril  quanti  numera  Configl.eri  ;  tutti  vn,t, ,  ed 
Lenti  a  aÌ.d.ìrequeih  gran  Nane  della  Francef^ 
M. .naìchia  al  Poito  della  Pace  tra  .  flutti  ondeggian- 
ti dell'  armi ,  &  al  Vello  aurato  della  gloria  tra  1  onde 
tempeftofe  delle  fatiche. 

Pcota  della  Naueèilgran  Cartone  Duca  d  Or- 
liens,che  non  folamente  ordina ,  e  regge  in  Conligiio 
come  Capo  di  quello,  macomedcftra  ancora  gui- 
da op-.^r  a  in  guerra  GeneralifTìmo  di  tutte  1  armi. 
Così  col  valore^non  meno  che  con  l' Ingegno ,  viene 
a  moftrarfi  degno  germoglio  della  g'  an  Cala  di  Bor- 
bone ,  e  ben  degno  fratello  del  gran  Luigi  Decimo 

Ndla  prattica  di  quella  Corte  fermoffi  Edemon- 
do  quella  Srate  in  Parigi  ed  intefe ,  con  fuo  cordo- 
glio,  per  lettere  di  Fedele  ,  la  nuoua ,  eh'  il  Zio  Con- 
te d'EOex  rotto  dal  Rè ,  e  da  lui  feguitato  hauea  tol- 
to la  fuga  ;  ma  che  s'era  poi  rinforzato ,  vnitofi  col 
Caualiero  Vallcr,  e'I  Manchefter,  Generali  anch'egli- 
no  del  Parlan)ento .  Hebbe  auifo  poi  della  battaglia 
feguita  a  Neumberì  tra  Regj,  e  Parlamentarj,  con  la 
vittoria  di  qucfti .  Seppe ,  che  la  Regina ,  veggendo 
gl'  intereiTi  della  Corona  più  che  mai  fcompigliati  in- 
caminarfi  al  precipizio,  s'era  ritirata,per  ficureiza  di 
fua  Regia  Perfona ,  a  Brcftol ,  &  indi  ad  Exfter  ,Gue 
hauea  dato  alla  luce,  non  so  s'io  dica  o  vitale,  o  guer- 
riera, vna  Figliuola ,  nata,  più  ch'alle  Regie  grandez* 
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ze.,  a  i  bellicofi  ta  nuld>'e  rinjtaial  Sacro  fonte  col 
nome  ifteflb  Materno  d'Enrichccca  Maria  j  ed  int^fe, 
eh*  Eflfex  hauca  marchiato  a  quella  vpks^  per  jmpa-» 
dronirfi  della  Piazra  ,  &  infitme  della  Re^ma. 

Pouera  Principeffa ,  che  non  ancora  ben  rihauuta 
dal  Pa  I  to ,  per  fottraerti  all'  armi  de'  tuoi  Sudditi ,  e 
alle  catene  de' tuoi  Rebdli,  fbfti  neceflìtata  alla  fu- 
ga 1  Fuggì  la  mifera  nelb  Prouincia  di  Cornouagjia 
ma  ne  anche  ftimandofi  fui  ficiira  ,  fècerifohiiione  di 
ricourarfi  nella  Francia ,  Patria  fua  fofpirata ,  vnico 
Asilo  di  Principi  opprcilì ,  e  ficuro  Ricoucro  di  fug- 
giriui  Innocenti .  Prefo  l'imbarco  fopra  alcuni  Va- 
fcelli  del  fuo  Partito  ,  feruita  delle  Contefle  di  Diim- 
brij ,  e  di  Chilmeten ,  con  altre  Dame ,  e  col  rima- 
nente della  fcemata  fua  Corte,  fè  difpiegare le  ve- 
le al  vento .   Ma  ficurezza  maggior  eh'  in  Terra», 
nontrouò  in  Mare,-  poiché  iui  ancora  hcbbe  flut- 
tuante il  cuore  a  par  dell'  onde ,  per  la  tema  di  elFcre 
fatta ingiulh  preda  delle Naui Parlamentarie,  che 
le  diedero  per  lungo  tratto ,  fe  ben  in  vano ,  la  cac-. 
cia_> . 

Aprodò  finalmente  a  Breft  nella  minore  Bertajrna, 
e  ne  giunfe  a  Parigi  affai  prefto  la  nuoua .  Qinndi  la 
Regina  di  Francia  ,  per  coniplire  con  la  Cognata ,  e 
farla  feruire  nel  fuo  viaggio  fino  alla  Corte,  fpedì  fu- 
bitamente  il  Signor  di  Sourè ,  ed  il  Conte  d'Arcut . 
Eielfe  due  Perfonaggi  di  qualificate  condiiioni,qua- 

Udi 
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li  di  due  Regine  aHa  Regia  Maeftà  fi  conuenìuàno . 
.  .  Vn'Arcurt ,  a  cui  diero  nome  sì  gloriofo  Cafalc  m 
Monferrato ,  e  Turino  in  Piemonte  ;  quello  con  delc- 
rità,  &  ardire  incomparabile ,  da  ttretto  àfledio  con 
famofa  vittoria  liberato,  e  foccorfo  ;  quefto  da  nemi- 
che forze,  con  valor  incredibile ,  ricuperato  j  e  tant 
altre  Tue  chiare  imprcfe,  in  feruigio  della  Corona  lo^ 
deùoJmenteélèguite.v  '4  u  fi  ^  t..- 
■  '  Vn  Soàrè  Cominenidàtòre^  df  gran  Croce  di  Mal-: 
ta,Soggetto,  il  quale  alla  più  efquifita  nobiltà,  che  di 
Natura  fauoreuole  è  dono,  accompagna  la  virtìì  dell 
animo ,  &  il  valor  dei  cuore ,  con  cui  di  nuoui  raggi 
l'antica  luce  arricchifcé  ;  fratello  di  quel  Marchefe  di 
Sourè ,  primo  Oentil'huoaio  della  Regia  Camera ,  il 
qualealle  Ricchez,ze,opime  d'oro,  e  di  Stati ,  che  fon 
dono  di  Fortuna ,  ma  non  già  cieca ,  accoppia  vna.* 
magnanima  generofità ,  vrra  fplendidezza  Regale , 
eh' è  dote  della  Virtù ,  con  cui,trà  i  Baioni  più  riguar- 
deuoli  della  Francia,  amato'v  riuetito,  e  gloriofo  fi 
rende . 

Seruiron  quefti  la  Reina  d'Inghilterra  fino  a  Bor- 
bone, &  indi  poi  fino  a  Parigi,  ou'ella  giunfe,verfo/a 
fine  d'Ottobre ,  con  ogni  di;Tioftrazione  d'onore  Re- 
galmente incontrata,  e  con  ogni  effetto  difplendi^ 
dez,7.a  egregiamente  fciuita . 
.  r-Ma  poco  prima ,  che  giungefie  la  Reina  a  Parigi , 
fò  nece/lìtato  Edemondo  a  partirfene  .Gli  arriuò  Fe- 
dele 
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^elc  inafpctfato  da  Londra,che  gli  tcf ò  buone  ùmcC- 
4e d'oro ,  e  male  nuouedi  Ga^I       •     . ,      , ..,  " 
Incefe ,  tW  il  Zio  Qonte  d'Eirex  éraiì  refo  cosi'  fò. 
fpecto  al  Parlamento, che deportòlo<ia!  Q^rteralato , 
nhauea  conceiToil  baftoneal  Ceoerale  Farfaix.  I 
faCpetti  deriu  mano  da  moki  capi  e  di  Guerra  ,  eiU 
Politica  ;  e  fe  bene  in  follanza  vani  in  o^^n  parte,  o 
pur  ic|^mieri.,  oeJIc  correnti  gelosie  però""hauean  pjir- 
toiito  non  vani ,  e  grauiflìmi.eifctti .  Qualche  parte, 
ne  torle  picciola»  ci  haueano  hauuto  i  Parlali  di  Cri- 
fauro ,  i  quali,  non  potendo  sì facilmente  contra  Ede- 
iiiondo,  eh' era  lontano,  sfogar  l'ira  palefe ,  sfo?à- 
urino  contri  il  Zio ,  che  fupponeuano  di  lui  fautore  , 
l'odio  fegreto.  Anzi  haueafi  qualche  fcntore,  non 
leggiermente  fondato,  cheleinfiaie  tramate  da  vi* 
CI  no  alla  riputazione  dell'vno ,  tramalTero  anche 
lungi  alla  vita  dell'altro  .  Tutto  ciò  perfuafe  Fedele, 
fatto  cumulo  di  quanto  potè ,  a  volare  con  diliaenzk 
a  Parigi .  E  perche  attcfo  l' odio ,  e  la  perfecuzione 
de  Nemici  anidi  di  vendetta ,  e  potenti ,  non  pote- 
ua  prometteriì  EdemonJo  la  Tua  liberazione  sì  pre- 
tto,  egli  vfficj  del  Zo,  fopra  quali  fondaua,  prima 
della  dcpofizione ,  le  fue  fperanze ,  hoi  a ,  in  vece  di 
elTer  fauoreuoli  a  Ini ,  foran  flati  dannofi  all'vno , 
air  altro ,  fi  difpofe  a  partirfene . 

S  aggrandirono  maggiormente  imotiui  fte/Tì  in^ 
vna  lettera  del  medefuno  EfTex  >  recatagli  da  Fe- 
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dele ,  in  cui  lo  configliaua  a  fuggir  molto  lungi ,  fot- 
traendofi  per  allora  alle  infidie  poten"  de  luoi  Ne- 
mici, &  allerifoluziom  prccipitofe  del  Parlamento 
da  ali  vfficj  di  quelli  fieramente  irritato. 
T  . E  perche l'Ambafciator  Inglefe,  che  nfiede  alla 
Porta  in  Coftantinopoli ,  era  ad  Effex  di  qualche  Pa- 
rentella,  e  di  più  ilrctta  annicizia  ìndifTolubilniente 
congiunto ,  gli  propofe  il  partito  di  ricouerarfi  prel- 
fo  di  lui  ,  fino  a  t^ntocheila  Fortuna  publica  dellt-» 
turbolenze  del  Ree.no.,  olapriuata  delle  inimicizie 
fue proprie,  vol^eÌTealor  fauorela  capigliata  lua^ 
ftonce .  A  tal  effetto  gli  mandò  fua  lettera  di  ftrettil- 
fima  raccomandazione ,  e  di  credito ,  all'  Ambalcia- 
tore  diretta,  acciò  potefle  a  fuo  arbitrio  valcrfene, 
fecósìhaueOe  anch'egli  afuafaluezza  efpedient^ 
ftimato. 

Edemondo,  deteftate  le  forme ,  cir  a  lui  paruero 
tiranniche ,  del  Parlamento ,  gradì  l'affetto,  e  gli  vf- 
ficj  del  Zio .  A  gli  accidenti ,  che  poteffero  a  lui  fuc- 
cedere ,  ferbò  la  lettera  per  l'Ambafciatore  ;  ma  non 
credè  i  fuoi  pericoli  così  grandi ,  che  l' obligaffero 
viaggio  così  lontano.  La  Città  di  Genoua  ,  giada 
lui  pratticata ,  ftimò  reftigio  ficurilfimo  di  fue  dimo- 
re. Colà  dunque  con  Fedele  inuiolìì,  e  trouato  a 
Marfif^lia  pronto  rimbarco,fclicemcnte  vi  giunfe . 

R'ccucrò  a  cafa  de  gli  Amici  foliti  Inglcfi,  da  qua- 
li con  le  primiere  dimoftranze  d*  affetto ,  e  di  ftima , 
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amicamente  fiì  riceuuto .  Kinouò  le  conucrfa/joni 
gentiliffiinc  di  que' Nobili,  co' quali  haiicua l'anno 
adietro  amiciiia  contratta.  E  perche  Teppe,  che_, 
Teodofio  trouaualì  ancora  in  quella  Città  j  anii  che, 
hauendoui  fatto  acquifto  di  molti  Beni  ftabili ,  e  di 
Rendite  copiofe,  l'haiiea  deftinata  fua  nuoua  Patria, 
volle ,  come  Patriota ,  fe  ben  prima  non  pratticato , 
darglifi  a  conofcerc,  &  eflcrgli  cortefe  di  complimen- 
ti .  Lo  vilitò ,  e  fi  condolfe  per  la  morte  del  Figliuo- 
lo,  e  della  Nuora  nell'infelice  naufia^io della  Naue 
Nettuno.  A  Teodofiofi rinouaron  le  lagrime  per 
l'amara  rimembranza  del funcfto  accidente.  Pur^ 
gradi  molto  IVfficio ,  e  refe  la  vifiu  con  vicendcuole 
cortcfia,  informato  delle  nobili  condizioni  di  lui,  ma 
non  già  de'  paflati  amori  di  Rofalinda . 

D  li  ragionamenti  del  Naufragio  fi  commoffe  an- 
che Edemondoj  chefe  bene,  ellinta  la  vita  dell' 
Amata ,  e  il  fomite  della  fperanza ,  la  piaga  era  ornai 
falda ,  gli  ne  reftaua  però  al  cuore  la  cicatrice .  Così 
dimorò  in  Genoua  tutto  quel  Verno  ^  e  lo  pafsò ,  fa- 
uorito  da  molti  di  quegli  amoreuoli  Caualicri,  ini 
fcfte ,  in  veglie ,  in  giuochi ,  &  in  altri  giocondifiTimi 
trattenimenti . 

Non  era  pafìfata  del  tutto  ancora  l'orrida  ftajrioii 
dell'  anno ,  fe  pure  ftagione  orrida  può  darfi  in^Ge- 
noua,  douc  yna  continua  Primauera  par  che  fiorifca  j 
quando nell'vfcir di Cafa  con  Fedele,  cnon  altri, 
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ìnconcrò  siile  fcalevn  tal"  huomo  di  Villa,  che  dir 
efTcrc,  quafi  ancora  del  rutto,  rafo  il  c:;po,  e  i  memo, 
farebbe  ttato creduto  fchiauodi  Galea  ,  fe  il  ^erro  a 
piedi,  o  di  fchiauirudinc  altro  fe^no  hauefle  hauuto  . 
Haueaccftui  vna  lettera  in  mano,  c  ad  EdemonoQ 
liuoito  gli  dimandò  s'Inglefe  ei  fcfìe ,  e  intcfo  che  si , 
«li  ico^umle  :  Io  prego.  Signore ,  de  U  '^oUra.  corte- 
]ia  tANtó  mi  gioui ,  eh'  to  trnui  quegU ,  à  cui  dtuo  confinar 
^uefìa  lettera,  che  molto  importa .  Io  non  so  il  nome  ,e  non^ 
foffo  comprenderlo  dal /opra/c ritto^perch^^  legoer  non  so  .  So- 
kne,ch\gltèdi  tonare,  epertrouarne  nottua  fut  indinz.- 
Z,ato  a  qutlla  Caj.a ,  che  intendo  ejjtre  abitazione  d' Inileft 
'Hegozjaìiti . 

Edv^mondo,  per  vedere  a  cui  foflfc  diretta,  prefe  b 
lettera ,  e  vide  dal  fopi  afcritto ,  che  a  Teodofio  era_, 
inuiata.  Rimafe attonito, e ftupefatto,  quafi  fuori 
di  fe ,  quando,  olTeruato  diligentemente  il  carattere» 
s'auuide ,  ch'era  mano  a  lui  ben  nota  di  Rofalinda-^ . 
Ritorno  in  cafa  :  fè  venir  colui  nelle  fiie  ftanze  in  di> 
fparte,  esìgUdifle:  La  lettera  e  indiriz^zjtta  ad  un 
Patriota  ,  eJ  amico  firetti/jmo ,  chornonèm  GenoitOj^ 
"Non  occorre, che  altro  a  te  ne  cagliale  hauerà  per  mio  mezo  il 
douuto  ricapito .  Ma  dimmi  per  tua  fe^  doue,  quando  ,ed<k 
cui  r  haueftì  ?  In  Tunigi  s  non  ha  due  mejì  j  da  njn  Ri- 
negato  M aior chino  ;  egli  rifpofe.  locoU  fotìoHato  [tri 
hora  Schiauo  di  Tur  chi, /ih  erato  nuouamcnte  col  mio  rijcat- 
*)  »  ìlei puniOy  ci)  ia  fcA  ^artenzjtj  mtf  ù  dal  Ej negato ,  chi 
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ì>M^amtte  fi  chiama,  erèdi  qualche  mtoria  in  qtie  Pae. 
fi ,  eflremamente  raccomaìtdata  .  E  pereto  appena  giunto  l 
Porto  Veoere  ,  ch'eia  mia  Patria ,  mi  fono  trasferito  a  Ge^ 
nona  a  procurarne  il  ricapito .  Qnì  di  n  jouo  intcrrogoir 
lo  ;  Ti  di/i  egli  dì  cui  foijè  la  lettera  ?  Ciò  non  mi  ìilfe 
colui  riTpofe,  O-iofimai,  che/offua.  Dimmi,  ti 
plico  Edeniondo,  hai  fentitoperamenturx  in  quelle  P.<r~ 
ti  nomare  ^^na  tal  Giouane ,  Kojalinda  di  nome,  di  cui 
parmi  che  fta  que^o  carattere  ì  Certo  sì ,  quegli  rifpofe , 
che  tal  nome  mi  e  noto ,  tal  Giouane  anche  ho  Ceduta , 
ho  qualche  notizia  di  fuc  fortune .  Ella  è  fchiaua  del  R} 
Amat ,  ma  tenuta  preffo  alla  moglie ,  come  fua  Dama ,  o 
con  molto  rtfpetto,  per  la  di  lei  hellez^^a ,  e  rznrtìi ,  che  noru 
hanpan.  Può  efere,  che  La  lettera '-oi-noa  da  lei ,  poiché 
Dra^anutte  è  quegli ,  a  cui  peruenuta  qucfta  Donzella,  non 
so  come ,  alle  mani ,  ne  fece  dono  al  Rè,  e  da  allora  m  quii 
bauuto  egli  l  '  ingrifo  a  Corte,  zs- anche  l'adito  atrattar 
qualche  Volta  con  quejia  Dama,cuftodita  per  altro  con  gran, 
diffìma  gelosìa . 

Tanto  intefe  Edemondo,  che  per  allora  «li  era  ba- 
ftantc .  E  perciò ,  donata  al  Mefìo  con  larga  mano  la 
mancia,  intefojcheQuilicofi.nominaua,  e  fattoli  pro- 
mettere ,  che  occorrendo  altra  infoi  ma  rione  di  più , 
farebbe  ad  ogni  cenno  ritornato  a  Gencua,  licenzioll 
lo .  Rimafe  egli  folo ,  fc  non  in  quanto  vna  ^ran  folla 
di  peniìeri,  a  nuoua  cosi  ftrana  ,  e  inafpcttata,  confti- 
famcncc  a  lui  concerie .  Il  fcntire,  che  Rofalin da  non 
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era  morta ,  gli  riaccefe  al  cuore ,  più  che  mai  viue ,  le 
prime  fiamme ,  e  l'intendere,  ch'era  fchiaua,  g^.  reco 
All'animo  vn  v.uo  dciia.no  del  fuo  nfcatto  Quefto 
fi  prcfiflTe  irreuocahilmente  nell  animo .  Ondeggio 
Premente  prima  d.  rifoluere  il  modo .  La  Ragio- 
ne «li  fu--en  di  portar'  egli  ftelTo  cosi  buona  nuoua, 
inri?me  con  la  lettera ,  a  Teodofio ,  e  cooperare  crr^ 
eflb  lui ,  per  affetto  fincero  d'amiciiia  oneita ,  alla  U- 
bera.ione  di  Rofalinda .  La  Pafl^ oiie  gli  fuggen  d  a- 
prire  la  lettera  furtiu  imente  egli  ftelTo ,  per  intendev- 
ne  il  contenuto  ,  &  applicarfi  egli,  da  per  fé  fole ,  aU 
Iipprefa.  L'vna,  e  l'altra  propofiiione  fu  da  mille., 
penfieri  accompas^nata  j  ma,  dopo  breue  contralto , 
preualfe  Amore  aìl'Onefto,il  Senfo  alla  Ragione .  . 

O'CEcità  de'figliuoIid'Adamo,che  sì  fouéte,ca]- 
peftata  la  Ragione,  eh'  è  Reina,  e  ben  degna,  dell'A- 
nima ,  ne  raffcgnan  lo  fcettro  al  Senfo,  eh' è  vn  vilHlì- 
mo  fchiauolVoìle  aprir  la  }ettera,e  nel  muoucr  a  ciò  h 
mano  fentiffi  la  findèrefi  al  cuore  5  ben  fa  pendo  egli» 
che  GRan  delitto  è  violare  il  fuggello ,  &  aprir  le  let- 
tere altrui .  LA  lettera  fuggellata  è  vna  Vergine-» , 
che  fola,  e  fenza  fcorta  pofta  in  viaggio ,  alla  Fedc^ 
Humana  fe  fi:efla,  el'onor  fuo  confidentemente  com- 
iriette  5  Chi  ne  diuiene  violatore»  è  reo  di  ftupro .  Ma 
pur  l'àperfe  Edemondo  ,  e  con  niolt'atteniione ,  non. 
feoza  batticuore,  leggendola,  trouoUa  tale  » 


Libro  Quarti . 
Mio  Socero ,  Padi^e  \  e  Signore.  ^ 

^^Filfa  carta  più  ùamaU  e.di  laarime ,  chevonltinta^ 
d  mchwfiroi  dettata  più  dal  dolore  ^  che  dall  '  bige- 
gno  -,  ferma  più  dal  cordoglio ,  che  dalla  ma»o .  Oh  Dio^  che 
nHoua -doloroj a  nJ  arrecai  llnofiro  caro  Lealdo  noti  e  più 
mp.ro.  Ùioi  hà  'doluto  per  fe  :e  morto  fi  hi  ano  ,  io 
/chiatta  ancor  r-jiuo  ^  feyiuapuo  dirfil^edoua.  sfortunata , 
che  nella  morte  del  fitto  Diletto  ogni  momento  fi  mHors_j, 
Gran  confolaztonc  pero  in  difiaHn  così  funeiii  s  Egli ,  mo- 
rendo tra  Infedeli ,  conferuo  intatta  quella  Cri  (liana  bontày 
con  cui  Vtffe  maifempre  s     io,  njiucndo  tr^  Barbari,  con- 
■feruo  intatto  quclCaudor  Virginale ,  con  cui  nsoglto  morire . 
Deh  ^oipietofoficiogitete  t  legami  dell' Anima  al  Figliuolo, 
co  i  C yiftiani  fiuQrag)  /  e  le  catene  della  feruitù  alla  Nuo- 
ra, con  le  pratttche ,  e  con  l 'argento .  Sono,  in  compagnia  di 
Violante,  alla  Corte  di  Tnnigi,  trattata  molto  bene  ,  ma  con 
difiegno  di  molto  male .  //  meno ,  che  potè  (fi  auucnir  mi,  fa- 
rla la  morte.  Sento  un  tal  tale  bisbiglio  d' effer  defìinaUt 
rvittima.  alle  l.fictuie  deli  '  Ottomano .  Ma  non  ne  dubito  , 
perche poft a  ogni  miafipeme  in  Dio  ,fion  piii  che  certa  di  na» 
re  (lame  delufia .  0  il  Signorie  per  mezo  njoflro  ci  hficaiter^l 
dalla  fermtu,  o  in  altra  gufx  trarrà  me  dat  pericolo,  o  dalla 
yita .  Et  òpiacejfi  al  Cielo  ,  che  folf  degna  dt  fiacnficarcL^ 
quella  pouera  uita  alla  Fede,e  ali  '  One  fi ù  ,  Difponga  Dio 
ài  mecome  piùuuole ,  Cooperate  n,oi  al Dmino  -volere:, 
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[occorrendomi  come  potete .  Ecco  che ,  perduto  il  Padre  ,  U 
PMrU^M.Qonfortei  (a  Liiertà,  non  ho  fin ,  dopo  Dio , 
tri  cie  ruoi .  A  'voi  dunque  chiedo  fuppltce  a  mio  Joccorfo 
U  mano ,  e  la  bacio  rtuerente  col  cuore .  Di  Tuntgi  nel  me  - 
fe  di  Settembre  i  ^44. 

Rofalinda  mifera  Schiaua . 

S' intenerì  Ecf  emondo  a  concetti  si  pietofi ,  e  sì 
fanti  di  Rofalinda;  non  però  in  modo,che  fomiglian- 
ti  pcnfieri  li  fuegliaffero  in  lui  j  anzi  il  fentire ,  che_^ 
Lealdo  era  morto ,  ed  ella  intatta ,  accrebbe  nel  fuo 
cuore  al  più  gran  colmo,  l'allegrerza,  della  vita  di 
lei ,  la  fperania  di  ottenerla ,  e  la  rifoluiione  di  libe- 
rarla. Ciò  impoflibile  non  gli  parue ,  confa peuole, 
che  NON  è  luogo  sì  inaceìf)bile,cuinon  s'arriui,- 
fortezza  sì  inefpugnabile ,  che  non  s'  acquifti ,  pur 
eh' vn  Somaro  carico  d'oro  polla  introduruifi .  LE 
Camere  più  recondite  de'  più  gran  Rè  s'aprono  con 
chiaue  d'oro  .  E  NON  per  altro  la  Lancia  di  Biada- 
matcabbatteua  al  primo  incontro  indifFerentenicmc 
tutti  i  Guerrieri,  quantunque  pi  odi,  fol  perche  d'oro 
hauea  la  punta .  Così  in  tatti  pur  troppo  è  vero,  che 
ALla  tirannia  dell'oro  cgni  cofa  quaggiù  mifera- 
mente  foggiace,  indegnamente  vbbidifce.  A  lui 
non  mancaua  in  abbondanza  quefto  metallo ,  fi  co- 
me gli  abbondaua  in  ecccffo  la  volontà  j  E  perche 
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A  CHI  vuole,cin{jc'r.c  può,  niunn  crfiièditììcile'j 
k  ne  prometrcua  rcfìtò  al  Jclidcfio  piviporiionato.  t 
Solamente  a  Fedele  conferì  il  rutto  5  chiedendolo  ^ 
iion  configlìero,  ma  èfcaitore;  poicIi3era:già  nfolu, 
to  di  crastènriì  con  effo  lui ,  e  non  con  altri  "de*  fuoi',1 
a  Tunigi lui  prefentarfi  a  Rofalinda,  e  quella ,  o  ri- 
fcattar  con  l'oro ,  o  eftracrecon  gli  artificj ,  o  rapir 
cv>nlak>rza.  Confidò  affai  nella  lettera  ,  che  fcco 
haiieua  per  l'Ambafciatore  Inglefe,  che  rilìede  alla_. 
Porta  5  volendo  molhare,qu;ìndo  a  Tunigi  foflc  già 
peruenuto,e  il  birognolorichicdelìe,che  ilYuo  viag- 
gio fofle  a  Coftantinopoli  desinato  ;  pofciachè  iiu. 
partendo  dall'Anglia ,  per  gire  a  quella  Città ,  non  fi 
trauia  punto,  toccando  qiieìleCoUe  di  Barbariajoue 
Tunigi  poco  air  indenti  o  e  fituata . 

Gli  premcua  il  modo  di  portarfi  colà  da  Genoua  -, 
ma  la  forte  gli  fù  in  quefto  molto  feconda .  Fedele  , 
che  fecretamente  ne  fjcea  prattica ,  intefe ,  che  ver- 
fo  il  principio  del  feguente  mefe  d'Aprile  difancora- 
ua  da  quel  Porto  di  Genoua  ,  pernaui<?area  Tuni*. 
gi ,  &  ad  Algicri ,  vn  Vafcello  «riandato  dall'  Vficio 
della  R.-deniiondegli  Schiauial  riscatto  di  quelli 
della  Nuione,  conforme  rvfopij(Tìmo  della  Kepu- 
blica .  Il  palTiggio  non  poreua  eflcre ,  ne  più  oppor- 
tuno  per  la  rifoluzione  di  Ede  iiondo ,  ne  più  ficuro 
per  li  Paflaporti ,  che  il  Vafcello  portaua  feco.  Pro- 
curò d'hauerui  fopra  l'inibareo  »  e  I  octcnne  col  fauor 
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de  gli  Amici  ;  moftrando ,  che  andaua  per  liberare-» 
vnà  Sorella  di  Fedele,  fatta  Schiaua  da  Corfali  a  Tu- 
nigi;  e  ch'  indi  volea  paflare  a  Coftantinopoh  ali 
Ambafciator  d'Inghikeira.  Mandò  poi  Fedele  a_. 
Porto  Venere ,  e  fece  sì  con  le  promeffe ,  co*  i  àoni  , 
e  con  la  ficurezza  del  Paflaporto ,  che  difpofe  Quili- 
co  a  far  con  effo  loro  quefto  Viaggio  j  penfando ,  eh 
egli  come  prattico  di  quelle  Parti^,  ed  informato  an- 
che di  Rofalind  a,  fora  ftato  profitteuole  a  fuoi  di- 

fegni .  •  V  r 

-  .^11  tutto  pafsò  con  fegreterza ,  e  con  profpenta  :  fi 
licenziò  da  gli  Amici  piùlhetti:  e  in  compagnia  di 
Fedele.,  ediQuilico  fece  partenza,  portando  feco 
fomma  confiderabile  d'oro  con  qualche  gemme-^. 
Per  viaggio  conferì  a  Quilico  (  che  gli  parue  huomo 
auuedufo  i  e  difcreto  )  i  fuoi  amori ,  e  i  fuoi  lini  con 
Rofalind  a  ;  e  tutti  tre  infieme  andarono  difcorrendo 
del  modo,  che  potea  tenerli,  per  arriuaie  all'in- 
tento. Propofe  Edemondo  di  conferir  il  difegno  a_* 
Draganutte  ;  (limando ,  che,  fi  come  era  ftato  me- 
zane  d' inuiaie  a  Teodofio  la  lettera ,  che  parla  dei 
rifcatto  di  lei,  così  farebbe  ftato  fauorcuolc  al  rifcat- 
to  per  altro  mcio .  Ma  Quilico ,  ben  ventilato  il  par- 
tito ,  lo  riprouò  .  Haueua  egli  intefo ,  eh'  il  Rè  defi- 
gnaua  inuiarquefta  Dama  al  Gran  Signore  ;  e  perciò 
non  inclinaua  alla  liberazione  di  lei,  e  la  faceacufto- 
dire  con  gelosìa  .  Sape  ua ,  che  Draganutte  era  trop- 
po 
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pò  intrinfeco  nella  Corte  ,  &  a]  Kè  obli'g.uo  ond^ 
ilimaua,  che^  fèbenehaiieaféiuico  Kofalinda  nel 
Ticapìco  della  lettera,  non  foffe  però  informato  del 
contenuto  di  quella  o  fe  pur  informato,  eh'  egli  for- 
fè hauerebbe  alla  di  lei  liberazione  per  mczo  del 
Socero ,  e  per  via  di  fauori  operato  ;  ma  non  già  per 
mcLO  dell'  Amante ,  e  per  via  di  fubornazionc ,  ò  di 
fòrza  ;  tanto  più  fapendo  eHer  egli dopo  il  dono  di 
Kofalinda  fatto  al  Rè,  diuenuto  molto  ricco,  ed  agia- 
to ^  e  perciò  difficile  a  corromperli  conia  forza  dell* 
oro  .  Per  tai  ragioni  ei  giudicò ,  che  il  far  lui  confa- 
pcuoledel  difcgno  potea  produrre  contrarj,  e  per- 
niciofiiTimi  eff:ftti .  Ruminò  in  fc  ftelTomoki  parti- 
ti ;  vno  alla  fine  gli  parue  di  tutti  il  migliore ,  lopro- 
pafe-,  e  fu  queiio» 

-  Mentre  taf  d^ffej  /ut /chiatto,  dopo  c  IM  /cmìto' 
pudiche  tempo  al  remo  su  le  Galee  di  B/crta  ,/ut  r^^enduto 
ad  X-»  C afìaldo  del  Rè  di  Tunisi ,  dal  quale  /titpofìo  a  la- 
uorarc  con  la  zappa ,  c  con  la  uan^a  il  terreno  in  '-una  Fil- 
ladel'zjoft^ch'  ilRè  tteije  /uovi  della  Città  lungo  ti  Ino 
del  Mare  .  lut  dimorai  lunoo  tempo ,  e  /et  (Irttta  awicizja 
ton  '-una  Vecchia  contadina,  Azjmccca  dinomc^ch'  è  Madre 
d'^un  Giardtniero  di  quella  Villa^ambeduc  mal /odis/attis 
perche  allettati  da  gran promc/je,  negarono  empiamente  ,gnì 
fon  molti  anni ,  la  vera  Fede  ,  e  pure non  hauendo  pa/jata 
giam.n  il  Giardino,/on  rimafli  paucripiit  oU  di  prima .  La 
Vecchia  molte  volte  meco  /e  ne  doluta ,  ed  ho /coperto-,  m  ki, 
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V»  difderio  ^andtffimo  difugg^trfem  H'^^"^  ''^  Figliuolo^ 
quando  potejfe .  Ella  è  manjjma  ,/caltra ,  firnuUmc^  , 
atu  adogm  m^refa ,  oue  frauda ,  efiS^mtàfi  merchn 
muto  le  'cale  di  far  danno  altrui ,  pur  eh'  afe  ftejja  rutile  ne 
deriut .  In  quefta  Villa  Juole  frequentemente^  ricrear  t,  e 
hnftxmente  trattencrft  Ofmida  la  moglie  del  Rè  ^con  lejut 
t>ame^  e  contale  commodit^t  Azjmecca  tratta  domcjiua-^ 
meMe  con  elfo  loro.  Ella  farà  informata  ,  o  potrà  acmem 
la  prima  yoita  ,  che  a  villeggiar  fi  riducano ,  deflramentt^ 
informar/i,  qual  fia la  mente  del Rè,d' Ofmida ,  di  Ro/a^ 
linda  Ma  >  e  qual  efito  può fperarfi  dal  trattarne  jcoperta^ 
mente  il  rifatto  :  Se  d  '  artific]  ,ed'  inganni  fra  d  ^opo, 
ella  è  maelìra  :  Se  di  for^a ,  non  po(/iamofperarepm  beli 
incontro.  Il  fuo  Tugurio  è  poco  lungi  dal  Maritmo  Itda 
fuori  del  Forte  della  Goletta. .  Tigrajpe  di  lei  Figliuolo  fa- 
rà  atti/fmo  a  f  domare  '^na  FuHa  ben  nnforz.ata ,  SeRo^ 
falinda  corfnte  ,  /  '  imprefa  è  facile  ;  fe  cantra  fna  'i^oglia, 
conuten  rapirla^  non  è  impojjìbile  .  L'ORO  f piana  ogni  dif- 
fictilta. . 

Si  rallegrò  Edemondo  dell*  amicizia  così  ftretta,e 
sì  opportuna  di  Quilico  con  Arimecca:  gli  piacque 
roccifione ,  e  lodò  il  partito .  Stette  folamente  dub- 
biofo  della  fede  della  Vecchia ,  sì  per  hauer  negata.» 
la  Fede  a  Dio ,  come  per  intender ,  eh'  ella  era  di  fua 
natura  ingannatrice,  e  ribalda.  Ma  Quilico  afficu- 
rollo,  d  icendo  5  Anzi  per  quefìo  dcggiam  fidarfene  ypcr^ 
che  s'  ella  ingannajje  'voi  j  faria  fedele  al  Padrone ,  e  non 

fccon-- 
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feconderebbe  UfiAxnAtHu^  Udouc  m?Mnx^idi)  it  J? adro. 
ne  nonfeme  a  ^vot^  m.t  frouede  a  fe  ftefa .  So  bm  io  ai,  \ 
che  pojjo  fromcttermi  di  coftn^  con  trar/e  ne  gii  occhi  quelU 
folued'  oro^  ihe  mn  accieca  la  n/tfia  y  C^aft/atu  leu 
mente . 

Acquctollì  Edemondo ,  egliparue,  cheOnilfco 
gli  riufcilìc  più  fagice ,  abbondante  di  partiti,  &  aii- 
ueduto ,  di  quello ,  che  Tuoi  efiere  vn  femplicc  Con- 
tadino. Mali  rammentò, che  IL  Contado  non  è 
prillo  di  volpi ,  e  che  LA  Galea  è  vna  fcuola  d' infe- 
gnaincnti  lùrberchi,  oue  fe  tal'  vno  entra  tallora  fem- 
plice  idiota,  n'cfce  mai  Tempre  fino  dottore .  Su  quel- 
la rifoluiione  fermarono  i!  punto,-  enauiuando  con 
fortuna  affai  profpera,  e  fen/.a  incontro  di  Corfali, 
giuniero  alla  Goletta,  oue  moftrarono  il  Paffapor- 
to,  ed  entrarono  in  Tunigi  verfo  il  principio  di 
Maggio . 

lui  con  apparenza  di  trattar  rifcatto  di  Schiaui , 
come  gli  altri ,  che  a  tal'  effetto  su  quel  Vafccllo  era- 
no giunti ,  cominciòrQuilico  a  mancgginr  le  fue  prat- 
tiche .  Trouò,  che  già  Ofmida ,  con  le  Dame ,  focr, 
giornaua  alla  Villa .  Colà,per  ordine  di  £demondo, 
ù  trasferì ,  ne  gli  fD  difficile  l'introdui  fi ,  poiché  v'era 
prattico,  noto, ed  eran  pochi  meli,  che  n'era  vfcito  ; 
Trouò  la  Vecchia.  Cominciò  a  (pianar  b.  flrada  al 
difegno,  con  fìcurepronicfTcd'vna  buona  fortuna^. 
Ella  corrifpofe  allepromelfe  grandi  con  grandi  offèr- 
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te .  Srabilirono,  ch'ella  douefle  la  matchia  ^<^^^fjy 
fotto  qualche  pretefto,  venire  alla  Citta  ,  a  1  Citello 
della  Fortuna  sbendata ,  oue  dal  Conte  Edemondo 
haurebbe  intefo,  con  fodistazione  di  lei ,  quanto  to  - 
fc  b.foanato  a  prò  di  lui .  Ritornò  Qi}'l'^«/V 
^i  ;  ne^utnrdaildifcguente  a  ritrouaru.fi  di  buca^ 
inattino,  anche  A.imecca .  Fù  introdotta  al  Conte 
€d  é-li ,  prima  di  palefarle  i  fuoi  penfien ,  le  prefento 
vnaìettera  di  raccommanda^ione ,  moltu più  ettica- 
ce  prelTo  di  lei ,  che  fe  fofle  ftata  lettera  del  Gran  Si- 
gnore, o  di  qual' altro  lì  voglia  Principe  grandi-,. 
?^cfta  fù  vna  Collana,  che,  in  vece  dì  fcnttura  d^in- 
chioftro ,  haueua  anella  d'oro ,  ed  era  fuggeUata  da^ 
vna  ^ran  Medaglia,  anch'effa  d'oro  maiTiccio  . 

Tutta  ammirata ,  e  giuliua  rimale  la  buona  Vec- 
chia ,  a  sì  gran  doni  non  vfa  mai  :  tutta  pronta  fi  of- 
ferfe  ad  ogni  cenno  del  Conte ,  confelTandofi  più  in- 
catenata l'anima  dal  fuo  merito ,  che  il  collo  dal  fuo 
regalo.  Comandaffe pure cofa ,  ch'à  luipiacelle, 
foìTe  pur  grande,  e  difficile  quanto  fi  voglia  j  ch'ella , 
anche  fopra  le  proprie  forze ,  e  fin  di  là  dal  poHijbiley 
l'hauerebbeferuito.  In  riftrctto  rimafe  noi-tmendi- 
fpofta  Azimecca  a  i  comandi  del  Conte ,  allora  che. 
sì  liberale  le  fi  moftrò ,  di  quello  relhfle  Danae  a_#' 
piaceri  di  Gioue,  allora  che  in  forma  di  pioggia  d'oro 
le  cadde  ;in  grembo  .    Edemondo  le  palesò  i  Tuoi 
amori  conRofalinda,  i  fuoi  difegni  di  fciogliere.  a_j. 

q_ucl- 
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quella  i  duri  legJimi  della  Seiiiitù ,  c  di  fti  ingerla  a  fc 
co  i  dólci  legami  del  Mxitrimoniò .-  ^La  Vecchia  lodò 
il  pefifieio,  come  oneftor,'  riì^'hohlhaUrcbbe  biafìi- 
mato  ne  anche  imparò,  tanto  id^aua  già  peliliàfa  dii 
quegli  àurei  concetti . 

Difcorfero  lungamente  del  modo .  Ella  riprouò 
totalmente  il  partito  di  cercarne  alla  fcopcrra  il  rif- 
catto,  ficuri/Tìma  5  eh'  il  Rè  non  l'hauerebbe  concerto 
per  qual  fi  voglia  te-foro .  Stimò  più  fàcile ,  e  riufci- 
bile  per  Tuo  mezo,  il  perfuadere  Rolalinda  a'rèdimer- 
fi  con  là  fuga  ,  indotta  dal  delìderio  della  libertà,  al* 
Iettata  dalla  bellezza ,  e  dal  merito  d'vn  Caualicr  si 
gentile,  edoneftatadal  fine  di  così  degni  Imenei. 
Conchiufero  di  tentar  quefta  ftrada,-  e  fé  quefla  non 
folle  valfa,non  farebbe  mancato  il  commodo  col  nie- 
zodi  TigrafpC)  e  di  lèi,  d'ottenerla,  e  d' eftraerla_, 
con  la  rapina .  Intanto  il  primo  tentatiuo  doueffe  ef- 
fere  di  andar  lei  difponendo  all'  amore ,  introdur  lui 
allavifta,  e,feanchcpofiGbil  fo0e,  al  colloquio  di 
lei.  Ciò  fermato,  ritornò  Azimecca  alla  Campa- 
gna ,  e  con  la  moftra  della  Collana ,  e  la  fperanza  di 
maggior  bene ,  indulìe  più  che  facilmente  il  Figliuole^ 
alle  medefime  voslie . 

Il  Conte,  così  in/trutto dalla  Vecchia ,  comparuC 
la  mattina  feguentc  in  abito  Contadinefco  alla  Villa. 
Fu  da  Tigrafpe  apparentemente  impiegato  a  lauora- 
ilGiard  ino  de  Fiori  y  maefiettiiiamcnte  inDodot-^ 

co 
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to  a  vagheggiar  il  Fiore  della  belle7,za .  L' occafione 
di  vederla  non  tardò  molto  j  poiché  le  Dame,  trat- 
tenendofi  in  varj  diporti,  trafcorreuano  qualche^; 
volta  al  Giardino .  L'ofleruò  ;  la  vide  :  e  la  conobbe, 
quantunque  più  dell' vHito  pallida,  non  dell'  vfato 
però  men  bella .  Non  fò  già  egli  oOeruato  da  lei,chc 
dal  vederlo  relhr  immobile ,  aftratto ,  e  tutt'  inten- 
to nel  di  lei  volto  ,-fi  farebbe  forfè  auucduta ,  che  in 
^ran  moti  ondeg2;iaua  il  cuor  di  lui^-  e,  fc  per  la  muta- 
zione deli'  abito  \  e  per  la  lunghezza  del  tempo ,  e-» 
per  hauerlo  anche  nell'  Inghilterra  poche  volte  vedu- 
to,  non  riuuede  raffigurato ,  haurebbe  comprefo  al- 
meno ,  che  la  delicatezza  della  mano ,  e  del^  volto , 
traJiuanoIa  ruftichezza  dell' vfìcio,  e  dell'abito. 
Reftò  il  tìnto  Giardiniero,  e  vero  Amante ,  dalla  foa- 
ue ,  e  fofpirata  vifta  riaccefo  talmente ,  che  ,^  fatto  il 
fuo  cuore  vn  Mongibello,  ridondauanogl '  interni 
ardori  anche  nel  volto  ]  e  quelle  ftille  cadenti ,  che 
fembrauano  fudori  della  fronte ,  per  le  fatiche  della 
manQ,eran  fudori  deiranima,per  l'incédio  del  cuore.. 

La  Vecchia  in  tanto  fè  la  paftata ,  eh'  io  dilTì 
fogli  precedenti,  con  Rofalinda;  ma  non  tiouòlamar 
teria  difpofta  5  comecredea.  Rinouò  glivficj,  per. 
indurla  almeno  a  vedere ,  &  a  fentir  Edemondo;  ma 
fcmpre  invano.  Ottenne  folo  di  vnirloa  ragiona- 
menti con  Violante  iìda  Segretaria  de  fuoi  penficri, 
a  cui  già  Rofalinda  il  cutco  hauea  contèrito.  E  ciò 
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fece  ella  )  brànfiofii  d' incrn^ere  chi"  toAui  fbffe ,  e  fe 
dal  Soccro,  o  da  alcri  folle  ftaro  inuiato ,  o  di  fua  Vo- 
glia fi  bfTe  porto  air  imprefa . 

Edcmondo  nell"  abitilro  di  Azimecca  tenne' con_. 
Violante  lungo  difcorfo  ;  le  ramn)entò  i  Tuoi  primie- 
ri amori  in  Inghilterra  con  Rofalinda,-  e  feben'in,, 
quel  tempo  non  ifcoperti  del  rutto ,  non  però  del  tut- 
to Ignoti  a  lei .  Toccò  il  ragguaglio  opportuno  dato 
al  di  lei  Padre  della  euidentc  a  luì,  ed  a  tutta  fua  Ca- 
i\  fouraltante  ruina  i  la  lettera,  che  /opra  di  ciò  con 
tanto  proprio  periglio  a  lui  fcriHe  dal  Campo  ;  la  ri- 
fpofta  , chei n"hebbe j  il cartigo dato  a  Cfifauro  lo- 
ro inlìdiatore,  e  nemico  ;  il  proprio  bando  dal  Regno 
per  cagion  tale  ;  e  la  fua  rifokuione  di  elTere  fe^uace 
eterno  di  Rofalinda .  Narrò  i  fuoi  viaggi  in  traccia 
di  lei  j  i  fuoi  rammarichi  per  la  certa  nuoua  diuoloa- 
tafi  della  fua  morte  j  e  tutto  quello  de"  fuoi  fucce/ii 
(  già  narrati  da  noi  J  che  potea  rifultare  in  attefta- 
zione  della  cortanza  del  fua  cuore,  e  della  candi- 
dezza de  fuoi  affètti.  Toccò  di  palfac^gio  qualche 
motto  della  nobiltà  del  fuo  fangue ,  deffa  qualità  del 
fuo  ftato>  e  deir  opulenza  di  fue  fortune .  Tacque 
la  lettera  intercetta  .  Ma  difìV  folo ,  che  per  via  non 
penfati,  e  ftrana ,  il  Cielo pietofo de'fuoi  rammari- 
chi, gli  haucua  fatto  peruenire  a  notizia  la  motte  di 
Lealdo ,  e  la  vita ,  e  fchiauirù  di  lei  ;  che  perciò  vO-' 
landò  era  venuto  a  rifcattarla  in  qualunque  modo  fe- 
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guir  potefl'e,&  a  lei  confionarfi  per  vmilimmo  Scruò, 
fe  noiaerà  degno  d  '  eirerìe  Spofo .  Accompagno  il 
racconto,  e  le  preghiere,con  tali  efpreOiom  d  attetto, 
Ctenerewa  di  {piriti,  che  Violante  gli  vide  il  cuore 
in  fi-onte,e  l'anima  nelle  parole .  E  fe  non  vide  gron- 
piargli,  ad  vfo  feminile,  il  pianto  in  feno ,  gli  vide  pe- 
rò di  pianto  grauidi  gli  occhi.  .  . 
,  No;i  potè  a  meno  di  non  fentirfene  .anch  ella  inte- 
nerita, e^oiptxioffa   compatendo  in  fuo  cupre  la  di- 
fperata  fortuna  di  vn'Amante  si  ftabile ,  e  si  tedele . 
Infcrmatiffima  delle  rifoluzioni  immote,&  impertur- 
babili di  Rofalinda  hauerebbe  ella  potuto  troncar- 
gli afkm.  il'  fib  delle  fperanze  j  ma  per  non  ren- 
derfi  arbitra  deMa  di  lei  volontà,  e  lulminatnce  del 
cuot  dirlui- ,  gli  rifpofe  con  parole  generah,  ond' 
egli-potea  però  ritrarre  più  di  timor,  che -di  fpe- 
mej  rimettendofi  nel  rimanente  a  quanto  gli  hauc- 
rebbc  rifpofto  ,  dopo  c'hauclfe  a  lei  recato  gli  vficj 
fuoi . , 

.  ;  Reeollidiftintame'ntej  evalfero  in  Rofalinda  af- 
fai a  compatirlo nulla  a  riamarlo.  Dalla  difficultà, 
dell'  imprefa ,  cui  s'era  pofto ,  argonientò  la  lìnezia 
dell'  amore ,  cui  f  >ggiaceua .  Ma  ripieno  il  fuo  cuo- 
re de  gli  amori  Celeri,  nonhauca  più  luogo  perii 
Terreni ,  Gradì  la  volontà non  corrifpofe  ^lU*  atfet- 
to,.,  Sentiflì  accefii  d  i  gratitudine ,  ma  gelsta  ci'amo- 
re'.  Confiderò  il  ri^i^edio  più  dannofo  d^l  aule  iftef- 
,  '    '        '  '  fo, 
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fo,  più fchiua ella  di  huoui  amori,  che  bramofa:^^ 
dell'  antica  fua  libertà .  E  perche  ben  fapca ,  che  In- 
trattener in  difcorfi ,  ancorché  puri ,  &  allungar  in^ 
prattiche ,  benché  innocenti,  gli  amorolì  negoziati 
altro  non  è ,  che  pafscggiar  nelle  fiamme ,  e  fcheriar 
con  le  serpi,  volle  sbrigarfene  con  breiie,  ma  rifolura 
rifpbfta  .  Non  fido  quefta  alla  viua  fua  vocej  non  a 
gli  vficj.  di  Violante  j  e  meno  d'altri,-  ma,  per  isfug- 
girne  le  repliche ,  dentro  vn  Viglierto ,  ihuiatogli  per 
mano  di  Azimccca ,  in  tai  caratteri  fchiettament^ 
l'efprelìe . 


Caualier 


re. 
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^^nto^  che  njoi  cercate  il  tn 

quello  non  pofjo  dami^  dt  quefla  7ion  ho  bifogno  .  Io  non 
ho  cuore ,  perche  altri  ^  partendo  da  queHa  ^lìa  l  /e'/ portò^ 
fico  s  e  fenzjt  cuore  non  poffo  amare .  Non  fonofehtaua^^per^ 
che  nella  Corte  del  Rè  Amat^aLtre  catene  non  ho^che  d'obli-^ 
ghi  s  e  chi  non  njiue  prigioniera  y  non  ha  bifogno  di  libertà . 
Mi  duole^  che  vanifiano  fiati  ^uofìri  peregrmaggi^  e  che  euì  * 
denti  fiano  rvoslri  pericoli .  Di  quanto  hauete  per  me  Jof^ 
ferto  non  if degnate ,  infegno  di  gratitudine  ,  ^jn  mio  co?ifi^ 
glio  j  fgombrate  da  quefii  lidi^  fgombrate  ratto  ;  altramc?2^ 
te  5  in  nucce  di  procacciare  l  \ltrui  libertà^  perderete  la  ^o^ 
fìra .  Anzjycercando  ROSE  d  ^Àmore^  tr afigger an'aoui  fpi^ 
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nediMorte,  Ma  il  Cielo  guarà  ^oi  da  quefta ,  emda 
-POI,  mentre rafficuro^che non  deue,  non f ho,  e  non^HoUy 

elfer  mai.  a^oBru. 

Rofalinda* 

Portò  lieta  Azìmecca.  il  Viglietto  ,  ftimandolo. 
aniorofo,  non  difperante .  Ben  fé  n'auuide ,  quando 
oflferuò ,  eh'  Edcmondo  in  leggendolo  rui  boHi ,  im- 
paliidi,  rimafe  atconito,addolorato,  e  contulo .  Ella,, 
intefonepofcia  il  contenuto,  ardimentola  glitecc-* 
animo  alla  rapina ..  Chiamò  Tigrafpe  a  confulta  :  di- 
fcorfero;  ruminarono:  ftabiiirono  il modo,il  tempo, 
il  luogo  j  e  s'accinfero  all'efecutione Fondarono  la 
riufcfta  nella fegretezza,  la  fegretezza  nella  celerità, 
e  la  celerità  nell'opera  di  Tigi^afpe  .  Egli  rapprefen- 
tò  il  tutto  facile  a  fuoi  maneggi ,  auualorati  dalla  fa- 
gacità  dell'  Ingegno ,  e  dalla  ìbrza  dell'oro .  Difse ,. 
c'haurebbe  proueduto  in  due  giorni ,  con  apparenza 
d'altri  difegni,  ben  corredata  vna  Fufta ,  e  tenutala 
pronta  al  lido .  Intanto  introdotto  egli  con  Edcmon- 
do, per  m.ezo  della  Madre ,  nella  Camera  di  Rofalin- 
da, ch'era  verfo  il  Giardino,  l'hauriano  porta,  a  viua. 
forza  di  pefo,  in  vna  fedia  portàtile  bench!iifa,e  con 
l'opera  di  duo  Schiaui  robufti,  fatta  portare  in  vn  fu- 
bito  al  lido ,  imbarcata ,  e  condotta  oue  più  ad  Ede- 
mondo  fofse  piacciuto 

Parti 
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Partì  il  fellone ,  caricato  da  EdcmoncJo  d' oro,  c 
di  promclTe.  Mabenfapcua  cflcrgli  impoflibileri. 
dur in prattica ciò ,  ch'in  difcorfo  nipprefcntaua sì 
agcuole.  Troppo  guardata  era  la  fpiaggia  di  quel 
Mare,  e  l'appartamento  di  quelle  Dame,  dalle  inlld/e 
notturne .  Vani  erano  ftati  i  Tuoi  vanti ,  non  hauen- 
do  punto  di  credito ,  egli  a  fobornar  Vafcelli  armari, 
Aiimccca  a  penetrar  ftan^e  fegrete.  Edemondo 
fù  credulo ,  perdi'  era  deli  Jerofo  j  perdi'  era  aman- 
te ;  perdi' era  difperato  d'ogni  altro  mezoj  E  Ti- 
grafpejin  vece  di  andar  a  prouedere  la  Fufta  armata , 
pafsò  a  Tunigi ,  portoflì  d'auanti  al  Rè  :  palesò  l'ar- 
riuo ,  i  lini ,  e  l'iniìdie  di  Edemondo,  promettendo  di 
forprenderlo ,  e  di  ritenerlo  ndl'  arto  ifteffo  ddia  ra- 
pina .  Indi  ritornato  alla  Villa ,  hnfc  con  Edemondo 
d'hauer  il  tutto  aggiuftato .  Et  in  effetto ,  fatta  por- 
tar da  due  Schiaui  vna  fedia,  s'auuiarono  vnitamen- 
te  verfo  la  meza  notte  al  Palagio .  Trouai  ono ,  per 
opra  di  Azimccca ,  aperta  la  prima  porta ,  ed  entra- 
ti s'auanzarono  verfo  le  ftanzc  Regie  d'Ofmida ,  che 
all'  appartamento  ddle  Dame  eran  propinque .  C^i 
trouaronochiufa  vna  gran  porta  di  ferro,  che  afli- 
curaua  qud  Quarto .  tigrafpe  diè  vn  tìrch:o,Hngen- 
do  con  Edemondo,  che  fofle  vn  cenno  concertato  a 
perfezionare  le  infidie^  ed  era  concertato  a  difcoprir- 
Jc .  Spalancolfi  in  vn  tratto  la  Poi  ta ,  e  ne  fortirono , 
fi-à  doppieri  accefi ,  huomini  armati ,  che  s'auuenta- 
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ronoad  Edemondo.  Egli  eh' era  ben  prouedutodi 
<:or.iaaio , non  men che darm i, fparò due piftoIle,at- 
tenò'vn  d.  quelli  s  indi  con  la  fpada  alla  mano  ne  tea 
ben  più  di  quattro ,  e  fi  fè  piazza  d' intorno .  Ma^, 
incalvato  daanolti,  andò  ntirandofi  verfo  la  porca  ai 
ftrada,  ond'  era  entrato  j  e  trouandola  chiufa,ltanca, 
e  ferito  s'arrefe .  ^ 

Fù  incatenato ,  e  per  ordine  del  Rè,  che  que  a  le- 
-ra  iftefla  s'era  ttastènto'  improuifamente  alla  Villa,  tu 
confihacoinvn'angufta,  eben  guardata  Prigione. 
.Furono  ,Ìi  mattina  feg-uente ,  incarcerati  non  meno 
in  Tum'gi  Fedele ,  e  Quilico ,  che  nell'  Ofpizio  eran 
rimalti  a  guardia  delle  fue  robbe ,  fràquahcra  non 
picciola  fomma  d'oro .  •  Il  proceflfo  (ti  tatto  all'  vfan- 
za  de'  Mori ,  cioè  a  dire  precipitofo  j  e  furono  coi*, 
dennati  i  Seruitori  al  remo,  le  Robbe  al  Fifco ,  Ede- 
mondo alla  morte.  Dubitò  il  Rè,  che  Rofalinda  po- 
tere hauere  qualche  intelligenza  in  qu.el  trattato,non 
potendofi  indurre  a  credere ,  che  fenza  quella  foflefi 
pofto  ilForeftiere  al  cimento .  Ma  il  Viglietto  di  lei, 
xhe  adoffo  di  Edemondo  fu  ritrouato ,  dilucidò  la_» 
verità  ,  efcoperfe  la  candidezza  dell'  animo  grato 
di  Rofalinda,  onde  s' indufle  il  Rè  a  maggiornicnte_-> 
pregiarla ,  e  più  cara  a  tenerfela , 

Fù  recata  ad  Edemondo  la  nuoua,che  quella  Not- 
te feguente  farebbe  ftatal'vltima  de  gH  anni  fnoi  ,  e 
iquelia  Carcere  iftefla  fora  fiatala  fcena,  oue  fi  fareb- 

be 
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be  compito  Fvltimo  Atto  di  tua  Tragedia  ,  col  tron- 
camento del  capo  5  e  della  vita  •  E.^li  con  animo  in- 
trepida lì  dilpale  al  gran  piin^lggio  ^  piÙAiokndQrr^ 

0  lolle,  di  perder  l'Amata,  che  drperdet;k -vita  •  Otr 
tenne  tanto  di  compaflione  in  quei  Barbari,  clie'l  cur 
llodiiiano  5  che  lor  chiedendo  commodità  di  fcriue- 
re,  gli  1:1  concelìcro  ;  &  egli  volgendo  i  concecci,  in- 
iìeme  col  cuore,  a  Roialinda,lc  mandò  va  foglio  ver- 
gato di  epe  ile  note . 

Signora. 

TiOichcRofiluid.x/2C?ideue  y  no?ìpuoy  caon -vuole  c[fcì' 
ma ,  mn  mt  duok  ptrdfr  là  vita ,  che  p^r  lei  fola  cara 

10  tcneua .  Solarne  rito  mi  duole  ài  perderla  per  mano  infa^ 
fne .  Io  fhjfo  la  fentenzA  dclKe^e  la  man  del  Carnefice  bar 
urei  precorfo  per  fodisf artico  crudele .  Perduta  Injltmcu 
/pera?ìza  di  rapir  te ,  che  i  *  anima  a  me  rapi  fi  ì ,  t  haurei/a^ 
criccata  r^olontario  la  ruita  .  Auanti  agli  occhi  tuoi ,  coru 
quefla  man^  che  tifcriue^  rrihaura  fuenato  il  petto  ,  e  aperto 

11  cuore  j  acciò  tu /cor^ejfi  dentro  di  quello  di  qud  tcmpra  fia 

1  \mir  mio .  E  OJiche,  a  fartene  fede  >  ?ion  e  haftato  l 

li  or  mi  per  te  dalla  Patria  j  //  feguirtiper  sì  lunghi,  e  difa^ 
(Irò fi  ^ias^gi  s  l 'e/por mi  a  sì  strane  auuenture  ;  e  il preci^ 
pitarmt  in  ^sì  atroci  pencoli  ^  te  l  haurei  autenticata  col  pro^ 
prio /angue .  Ma  già  che  il  Cielo  non  vuole ,  io  pt^r  deuo 
fottopor  il  mio  caponi  ferro  njile  d  '  Manigoldo ,  ojoriau 
^    ^  ^  alme- 
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almeno ,  che  m  qualunque  modo  io  mt  muoia ,  muoro  per 
amor  tuo  .  0*  f  elice  mia  morte ,  fe  fotejfe  almeno  ejfcr  ono- 
rata da  una  lagrima  fola  degli  occhi  tuoi .  Ma  ne  anchz^ 
così  lieue  confolazjone  mi  permette ,  eh'  w  fperi  la  tua 
comparabile  crudeltà .  Keftane  dunque ,  o  fieri fjìma  Tigre, 
chef  e  per  te  non  pojfo  uiuer  felice ,  yo  difperato  per  te  mo- 
rire .  J^eflc  poche  hore,  che  ancor  di  njita  mi  reftano^  non 
fruiranno  ad  altro ,  che  a  detefìare  l 'Anima  tua-,  e  la  mia 
Sorte ,  egualmente  crudeli .  Reflane  ingrata ,  con  quell  A 
Dio ,  che  Ufi  a  me  sfortunaiifjimo 

Edemondo , 


Scritta ,  ed  inuiata  c'hebbe  la  lettera ,  gli  furon  di 
nuouo  auuinte  di  ferro  le  mani ,  ed  egli  reftò  immer- 
fo  in  quelle  confidera7.ioni ,  ed  agitato  da  que'  pen- 
fìeri ,  che  fogliono  afFoilarfi  in  chi  è  vicino  al  morire . 
Fra  quefti  gli  lì  rapprefentarono  alla  mente  quelle-* 
ifpiraiioni ,  che  a  Genoua ,  &  a  Parigi  haueua  già  ri- 
ceuute,diabboniinarrErefia,incui  nacque,  e  di  fug- 
gellare  con  l'improto  della  Catolica  Fede  l'eftremità 
di  Tua  vita.  Fu  vn  raggio  del  Ciclo,  che  gli  fcefe.-» 
nel  cuore,  pcrmoftra^gli  la  retta  ftrada  d' incami- 
naifi  all'  Eternità  per  Io  fentiero  della  Salute .  Ma  il 
cuore  era  sì  ingombro  de  gli  errori  detcftabili  di 
Caluino ,  e  della  palone  fmòderata  di  Rofalinda^. , 
eh'  ei  chmfe  gli  occhi  a  quel  raggio ,  e  rimafc  più  che 

mai 
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mai  cieco  alla  cognizione  del  Vero ,  e  alla  fperanza 
del  Bene. 

Pafsò  fra  quei  tumulti  dell'  animo  tutto  il  rima* 
ncnte  del  giorno,  e  fino  alle  tre  hore  della  notte  fe- 
guente;  quando  fentì  Irriderla  porta,  ed  entrare^con 
vna  Ipada  a  due  mani ,  tutto  sbracciato ,  fiero,  e  rab- 
buffato il  Carnefice .  V'aftisò  il  guardo  Edemondo  y 
c  riconobbe,  eh' era  Tigrafpe.  11  traditor  infame^  > 
prefa  occafione,  che  in  quella  Villa  non  si  trouòil 
Carnefice  pronto ,  e  conucnìa  chiamarlo  da  Tunigi , 
s'offcrfe egli  elfo,  anzi  fupplicòil  Rè  a  dargli  per 
quella  volta  in  grazia ,  vficio  di  lui  sì  degno .  A  ciò 
s  indufle  dall'ingordigia  di  guadagnar  le  fpoglie  dell* 
infelice  moribondo ,  che  fapeua  effer  ben  ricche ,  c 
dalla  tema ,  che ,  in  diffvfrendofi  al  di  fcguente  Tcfe- 
cuiion2  5  non  li  fcoprifTe ,  ch;^  il  conflgìio ,  e  l'opera 
di  quel  misfatto  era  vfcito  da  Azimecca  ,  e  da  lui . 

Alla  vifta  del  Traditore  tutto  maggiormente  (1 
conturbò  l'Infelice  >  rcfbndo  in  quel  punto  ben  pie- 
namente ficuro,  eh' e^Ii  folo  era  Ihitocon  doppia_^ 
frode,non  men  la  fpia,  che  il  promotore  di  quella  tra- 
ma .  O',  fc  hauefTe  hauuto  le  mani  libere,quale  ftra- 
zio  ,  quale  fcempionon  n'hauerjbbeegli  fatto  !  Ma 
r  vficio  della  deftra  vindicatrice  legata  fi  vfurpò  fu- 
riofamente  la  lingua  fciolta .  Quante  voci  di  fprez- 
20 ,  d' ingiuria ,  d'  imprecaz.ione ,  e  d' inflimia  ,  può 
iauentare  contro  la  feccia  più  abumincuole  de'Tradi- 
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tori  Vn  cuor  wxi>-iv^  ,  .  ..  -   ^  mimrrp- 

^enerofo  tradito  a  morte ,  tutte  furono  .^o"  rnmacce- 
uole  fguardo,  e  con  terribil  voce  fulminate  d  Ede^ 
nìondocontrailperuerro.  Efiiron  tah,  eh  einoa. 
ardiuadiauuicinarfegli^  pure  "ch'amandola  natK^ 
fua  ferità ,  accofloffi ,  e  con  vn  tal  ghigno  da  Mani 
goldo,  k-^o  ferro.  ^  ^^^r/^lt 
irofet  àmia  r-.Ma  contro  dt  te.  Cosi  dicendo,  con 
l '  aita  di  due  furfanti  della  ciunnaglia  sbirrefca ,  to  - 
teal,  le  foprauefti  d' intorno ,  vn  grofTo  diamante  di 
diro,,  e-quanto  di  pre^iofo  haueua  adoffo,  fecegli 
accomodar  la  tcfta  fopra  d'  vn  ceppo .  ^ 

Allora  fò,  che  l'infelice  moribondo  ammutì ,  refto 
abbattuto^  non  men  deiranimo,che  del  corpo .  Con 
gli  occhi  riuolti  a  Terra  alzò  1  '  anima  al  Cielo:  fi  rau- 
uide  delle  mal  regolate  fue  paflTioni:  pentiffi  de  gli 
ertoti  pafTati ,  e  ne  chiefe  di  buon  cuore  perdono.a_. 
Dio.  Magia  Tigrarpe,  fnud atogli  il  collo ,  alz.aua 
libraccio ,  per  troncargh  dal  butto  il  capoj  Quan- 
do, dopo  vn  rapido  calpeftìojfentiili  inruonar  l'orec- 
chie da  vna  voce  imperidfa ,  che  ditte  Ferm.i.  Sor- 
prefo  da  quefta  voce,  fermò  Tigrafpela  caduta  del 
colpo ,  &  io  fermo  la  corrente  del  dire . 

Fine  del  Qiiarto  Libro . 
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Orto  che  prefentata  a  Rofalin- 
da, letta,  ed cfaminatada lei, la 
I  lettera  fcritta  dal  Moribondo,det- 
tata  dalla  DiTperaiione,  ed  inaia- 
tale dal  patibolo ,  fi  fcntì  fcorrere 
vn  Ireddo  gielo  per  le  ofla,in  con- 
fidcrando ,  che  1  '  Infelice  a  quel 
punto  c/lrcmo ,  e  mifci  abile  s'era  ridotto ,  fc  non  per 
lua  cagione ,  per  amor  fuo .  T^'.nte ,  e  tali  cfperien- 
ze  di  cordialilTìmo  aftetto  introduffero  nel  fuo  cuore^ 
amornò,  irtapietade.  Edifpofta  dicorrifponderc 
generofa  con  la  propria  pietade  all'  amore  di  lui,  po- 
ftoin  non  cale  ogni  riguardo,  fupplicò  Ofmidaa-. 
chiedere  al  Rè  in  grazia  la  vita  del  condennaro  E  Je- 
inondo .  Dura  parue  ad  Ofmida  l'imprefa ,  per  Ia_. 

M  m  qua- 
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qualità  del  delitto ,  in  cui  reftaua  notabilmente  offe- 
fi  la  maertà,  trattandcfidel  Ratto  d,  vna  Dama  d 
Rè  si  tradita,  tentato  nel  Pabg.o  Regale ,  preffo  alle 
R-ie^rtanie ,  di  notte  tempo ,  con  ycc.fione  d  hno- 
nini  delle  guardie,  con difpreizo  della  Corona,  e 
con  altre  cil^conttan/.e  tutte  degne  di  morte  onac-» 
non  s'arnfchiò  d'mtercederla ,  e  prefe  tempo  a  pen- 
farci .  Ma  Rofalinda ,  fapendo,  che  perico  o  era  nel- 
la  dimora,  e  che  AD  eftremi  mali  rimedj  tftremi 
conuenoono,  tentò l'vltime  prone,  ricorrendo  ella 
fìcfla  a  fupplicarne  il  Rè  in  perfona  .  Non  ritrouollo 
alla  prima  ,  poich*  egli ,  a  folleuarfi  dalle  cure  noiofe, 
erafi  trasferito  in  cocchio  al  paHeggio  della  Manna  , 
e  vi  fi  trattenne  anche  più  dell'  vfato.  Giunfe  alla 
Corte  in  tempo,  che  già  la  Notte  erafi  più  di  due  ho- 
re  auan?.ata  nel  corfo",  e  ritiroflì  nelle  Regie  ftanzc-» 
d'Ofmida .  Colà  a  i  Regj  piedi  Rofalinda  proftrata, 
proruppe  lagrimofa  in  tai  detti  > 

Sire. 

/^Ve/?a  è  la  feconda  yalta^  cìit  io  fitpptìce  a  tuoi  piedi  in 
rtchieBa  di  grazie 'ùmilmente  ricorro .  Ti  chiefil<tj 
f  rima  per  fz^n  Fratello  ^  hortela  chiedo  per 'Tjn  Nemico» 
^egli  era  da  me  amato  ;  ma  anche  t  Nemici  comanda  la 
mia  Leege^  che  s  amino .  Ti  fupjr/icai per  la  libertà  di  quel' 
k  j  eli  era  prigione  del  Rè  dt  tunigt  s  bora  ti  fupplico  per 
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{a  "Vita  di  queflt ,  ciò  è  tuo  prigione  .  Quegli  non  potè  otte^ 
nere  U  liberti  y  perche  gii  [chimo  erd  fatto  di  morte  ^  Di 
quefti  è  in  tux  mxno  e  U  liberta ,  e  U  "-vita, .  Di  gran  de^ 
ittto  è  reoi  lo  confefjòy  ma  colpa  yiefì^  Amore^ma  vna  tua  di^ 
Wtifjima  Serua  tei  chiede  in  dono  s  tna  il  fonte  delle  tue 
^azi^  non  e  sì fcarfo^  che  sii  i  delitti folamente  piii  lieuipof- 
fa  diffonderli .  Ah  Signore ,  non  corra  qucfìa  voce  nell  'An-^ 
glia ,  che  njn  Caualiere  qualificato ,  de  i  principali  di  quel 
oran  Regno^per  mia  cagione yjotto  la fpadad'njn  CarneficCy 
perda  la  "Z^ita  .  Ma  ^eggo ,  che  Jlaifofpefo ,  ne  ti  rifolui  . 
Deh  genero f  i  ^  ceda  per  bora  ti  rigor  dello  fcettro  alla  piace^ 
uolczsj'  del  genio  s  anzifodis/à  in  parte  air^noy  ed  all'ai^ 
irò .  Sia  punito  il  delitto a  con  pena  men grau^  s  con  /  Vy?- 
glio  5  non  con  la  morte  .   Concedimi  questa  grazja  s  e  fe  il 
Cielo  non  mi  permfe  il  goder  della  prima ,  non  negarmi  tiò 
la  feconda .  In  qtieftafola  riconofcerolle  ambedue ,  perche 
anche  nel  Nemico  riconofco  il  Fratello  • 

Qui  tacque ,  e  il  Rè ,  che  con  affetto  di  Padre  te- 
neramente Tamana,  perfLiafo  anche  da  Ofinida ,  che 
v'interpofe  opportunamente  gli  vficj ,  le  promife  la.» 
grafia ,  fe  fofie  a  tempo . 

Mandò  fubito  volando ,  a  fofpenderne  T  cfecuiio- 
ne  ^  il  Capitano  delle  fue  guardie ,  che  giunfe  appun- 
to in  queir  inlhnte,  com'io  diceua,  che  Tigrafpe 
akaua  il  ferro  micidiale,  per  troncare  al  condcnnato 
il  collo  5  e  la  vita .  Giunfe  opportuno  ;  fece  fermar  il 
coIpO;  elafciando  Edemondo  nella  prigione  confo- 

Mm  2  lato 
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lato  con  qualche  licue  fperanza,  fece  vrciine  Ti- 
grafpe  ,  che  baibottando  mal  volentieri  fe  n^ 
parti. 

Portata  dal  Capitano  la  nuoua  al  Rè  dell'  impedi- 
ta efecu/Jone ,  apportò  allegrezza  indicibile  a  Rofa- 
linda.  Ella ,  rendendo  della  grazia  le  grazie  al  Rè, 
lo  fnpphcò  inlìeme  a  non  publicarla  carne  impetrata 
da  lei ,  acciò  Edemondo  non  l'afcriuefle  a  fcgno  al- 
quno  d'amore  ,  e  quindi  prendelTe  occafione  di  con- 
tinuare le  Tue  paflìoni  verfodilei.  Al  medcfimo  ef- 
fetto defideraua  inlìeme,  eh' Edemondo  s'  allonta- 
nafferubitamente,  fepo/Tlbil  folle,  dal  Regno.  E 
perche  fià  le  fcritture  di  lui  furon  trouate  le  lettere,  a 
fu «jijello  di fciolto ,  del  Co.  di  ElTex  in  fua  raccoman- 
dazione  dirette  all'  Ambafciator  Inglefe ,  dalle  qua- 
li appariua ,  che  il  viaggio  di  Edemondo  era  a  Co- 
Hantinopoli  indirizzato ,  pensò  il  Rè  gratificarli  am- 
bidue  quei  Perfonaggi,  con  dimoftrare ,  che  per  loro 
rifpctto  liberato  l'ha uelTe.  Così  appunto  egli  fcrilTe 
airvno,&  all'altro .  Così  fè  intendere  ad  Edemondo^ 
c  così  anche  maggiormente  confolò  Rofalinda^» 
E  perche  apparine  più  cofpicua  la  fua  generofità,c 
più  compita  la  grazia,  fè  reftituire  al  Prigioniero  li- 
beri i  Seruitori ,  e  inuiolate  le  robbe ,  e  gli  ori  ;  oidi- 
nando ,  che  fofle  rilafciato  libero  anch'egli,  tofto  che 
fi  folfe  rapprefcntato  per  ColtancinopoU  alcun  paf- 
laggio,  ma  non  già  prima  • 

Volle 
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Volle  per?,,  che  fi  facelTe  Jilig.ntilTlma  inquifi.io- 
ne  di  chi  gii  haiiefle  tenuto  mano  ncll'  intentato  ckìit 
to  ;  e  crouò  ,  che  Aiimecca ,  e  Tii?rarpe  n'erano  fta- 
ti ,  non  folamentc  complici ,  ma  inìlioatori ,  an?,i  au- 
tor, principali ,  &  infieme  anche  efccutori .  Abbonì 
Amnt  la  gran  perfidia  del  doppio  tradimento,  visual- 
mente dctcllabile  contra  il  Rè,  e  contra  il  Reo .  ^Ab- 
bommolopra rutto, che,  dopohauere  Tisrafpeal. 
Iettato,  e  condotto  il  Foreftiere  alla  rete,  hauefì"^ 
poi  Tupplicato  d'eflerne  egli  ftefTo  anche  il  Carnefice. 
Et  aftine,  che  tanta  fccleiaggine  non  rimaneflb  impu- 
nita, tecevfcir  fentenia^  Ch'e^/i,  e/aMa^re  fohro 
fm(i,tUperle(ìrAdcdiTumgt,elU^oi  fcaccUu,  e  sban. 
citta  per  fempre  dalla  Città  ,  e  dal  Re^no  s     a  lui,  dopo 
cbefrp^  fiato  public ameììte  attenafjiato^fojji  troncata  la  te- 
Sta  infame ,  con  quella  fpad.t  wcdefima ,  con  cui  troncarla 
egli  yolle  al  tradito  Edemondo .  Jl  che  tutto  fiì  pronta,e 
puntualiflìmamente  efeguito . 

In  que(b  guifa  Edemondo  rinacque  da  morte  a_, 
vita,  e  vide  fe  libero  dal  macello,e  vendicato  dal  tra- 
dimento .  Cosi  il  Re  fi  mcft  lògiufto  nel  punir  vn_. 
mishitto  proceduto  da  fcclcraoome,  e  clemente  nel 
perdonar  vn  delitto  deriuato  da  A  more .  Cosi  Ro- 
falinda  diè  faggio  ,  non  meno  delia  fua  gratitccfinc, 
che  della  Aia  innocenia,e  maijgiormente'^quindi  s'ac- 
crebbero in  Ofinida ,  e  nel  Rè  i  motiui  daffettuofiflì- 
ma  bcneuolenia  verfo  di  lei . 

In 
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inuiati  da  Ibraim  Gran  Signore  ^^.^J^^  ^  '  S;]^ 
Monarca  dell'  Oriente  a  i  Principi  d  B^'^^^aria ,  ad  ct^ 
fetto  di  far  prontare  follecitamenre  le  loro  Squadr^ 
nauali ,  per  mandarle  ad  vnire  con  l  Afjl^^^f^^^^^^^^^ 
f.1^maiià  desinata  dalle  barbàrie  de  ^"O'PJ^"^^^^^^^ 
danni  del  Cnftianefimo .  Egli  moftro ,  ^he  gl' apP^^ 
recchi  foffero  deftinati contro  i  Cavalieri  di  Malta , 
eferuì  di  pretefto  all' iniquo  fuo  fdegno  la  prela  del 
Galeone  della  Gran  Siikana,che  fecero  a  gialla  guer- 
ra ,  ne  mefi  precedenti ,  le  Galee  di  quella  nobihUi- 

ma Religione.  ,  , 

Sopra  quel  Galeone,  accompagnato  da  vn  altro 
inferiore  di  poco ,  ambidue  poderofifTimi ,  e  guerni- 
ti  di  feicento  foldati ,  nauigaua  verfo  la  Mecca  Gelis 
Gouernator  dell'  Infamia  del  medelìmo 
Gran  sTgnor'  Ibraim  .  Era  feco  vna  Donna  ,  con  vn 
di  lei  Pargoletto ,  quella  Amica,  quefti  creduto  figli- 
uolo del  Gran  Signore,  econduceuano  con  effo  lo- 
ro quantità  grande  d'oro ,  e  di  robbedi  gran  valu- 
ta-. . 

S'incontrarono ,  verfo  Tlfola  di  Rod i,il  dì  2 S.  Set- 
tembre dell'  anno  1 644.  nelle  fei  Galee  di  Malta,  fo- 
pra  cui  nauigaua  il  loro  Generale  Gabrielle  di  Cham- 
brcs  Boisbodrano ,  accompagnato  da  nobilifTìma  co- 
mitiua  di  Caualieri .  Egli ,  fcoperti  i  duo  Vafcelli  ne- 
mici,  intrepido  gliafial's  j  &a  furia  di  Cannonate.^ 

sfor- 
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sforzò  il  minore  ad  arrendcrfi ,  che  poi,  tutto  perfo- 
lato  da  quelle,  rcftò  fommcrfo .  L'altro ,  eh'  era  vn_. 
Cartello  mobile,  de  maggiori ,  e  meglio  armaci,  che 
per  r  ampieizia  del  M.u  Eufino  fpieghino  al  vento 
della  Tut ca  Luna  l'infegne,  fi  pofe  generofamence  ia 
difèfa .  Si  venne  all'  abbordo,-  e  iì  combattimento 
con  oftinato  valore ,  e  con  m.ortalità  viccndeuole^, 
durò  gran  fparioifin  che  morto  nella  battaglia  il  Rais 
Capitano  del  Vafccllo ,  con  altri  principali,  &  il  me- 
dcfimoGelis  Agà  ,  fi  dichiarò  la  Vittoria  in  fauore 
de'CaualieriCriftiani.  Fu  porto  da' Soldati  a  facce 
il  Vafcello,  ed  crtrattonc  douiiiofo  il  bottino,  rertan- 
do  prigioniera  l'Amica  d'ibraim,  con  molte  fue  Don- 
ne ,  e  Paggi,  e  ben  trecento  Soldati  Turchi,  auaniati 
alla  ftrage  fcguita  de*  lor  Compagni . 

La  vittoria  fù  notabile,  ma  fanguignofa  ,•  cffen- 
doui  rcftato  vccifo  di  mofchcttata ,  mentre  fopra  la 
fua  Galea  animaua  i  Combattenti  all'  Imprefa,  il  me- 
defimo  Generale  di  Malta ,  ed  altri  riguardeuoli  Per- 
fonaggi,  che  in  facendo  moftra  generofa  del  lor  va- 
lore, fecero  gloriofa  perdita  della  lor  vita .  Trd  que- 
rtifù il  Conte  Camillo  Scotti  Caualicr  Piacentino; 
Giouane ,  che  alla  condizione  nobiliflìma  del  fangue 
accompagnaua  gh  fpiriti  valorofi  dell* animo jefi 
come  prometceua  pregiatiHfimi  frutti  di  gloria  in  quel 
fiore  de  gh  anni ,  cosnafciò  nella  fua  Patria,  e  nella 
fua  Religione,  grandi/Smo  cordoglio  dell' inrcmpc- 

iliua 
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ftiuafua  morte.  Laftefra  fortunacorfcro  i  Caualieri 
Morans,Piancurt,  Mombi.s,Lamare,  B  otres,  ed 
altri  non  pochi,  oltre i  moki  feriti  •  11^=^1^°"^  F^' 
fidiato  da  cento  Soldati  comandati  da  i  Caualieri 
Verdina, e Feuillada ,  fò  ifpcdito  verfo Malta ^  ma  le 
percoffe,  c'hauea  da  prima  riceuute  da  i  colpi  aei 
Cannone,  e  il  conquaffamento ,  c  hebbe  dappoi  dal- 
la furia  delle  procelle ,  nonglipermiferod  arnuarui 
ad  onorar  il  trionfo  de  Caualieri  j  Onde  preffo  ali 
Ifola  di  Sicilia ,  faluatafi  tutta  la  Gente ,  refto  atìon- 
dato  i  e  le  Galee,  co'  i  Prigioni,  e  con  la  preda  ,  il  ter- 
zo giorno  di  Nouembre  arriuarono  a  Malta ,  benché 
sbattute  dalla  fortuna  del  Mare ,  trionfanti  però  del- 
la fortuna  di  Marte . 

Quello  fucceffo  accefe  sì  gran  fuoco  di  fdegno 
nel  petto  barbaro  dell'Ottomano,  che  fi  difpofe  con- 
tro i  Caualieri  a  mortai  guerra  ;  dandofi  a  credeie  di 
fnidarli  a  viua  forz,a  da  Malta ,  come ,  prima  da  Gie- 
rufalemme ,  e  poi  da  Rodi ,  erano  ne'  fecoli  trafcorfi 
flati  rimoflì .  Ma  porta  tal'  Imprefa  in  confulta  ,  gli 
fii  dilfuafa  da  i  Capi ,  e  Configlieri  di  Guerra ,  parti-  ' 
colarmente  da  gli  Africani,come  difficiliffima  ad  efe- 
guire  ;  e  gli  venne  rapprefentata,come  più  a^euole, 
ed  infieme  più  vtile  quella  di  Candia .  E  fe  ben^ 
egli  era  confederato  con  la  Republica  di  V^cneiia,on- 
de  non  douea,  ne  potea  giuUamente  muouerle  guer- 
ra, almeno  fcnia  intimarla  j  ad  ogni  modo  non  man- 
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caroli  pretefti  a- perfidi  Configlieri  di  rapprcfentar- 
glila  oncfta  nell'appareiua . 

Gli  rammentarono, chcjfin  nell'anno  1 55  S^Marin 
Capello  fc  preda  nel  Porto  della  Vallona  di  fedeci 
Galee  Barbarefche  guidate  da  Ali  Piccini  5  Corfaro 
sì  5  ma  suddito  del  Gran  Signore  ;  Che  nell'anno 
1 64^5  eflendo  fuggito  gran  numero  di  SchiauiCri- 
ftianida  Alefsandria  con  cinque  Galee,  vnadi  que- 
fte  ritrouò  nel  Porto  di  Candia  ficuro  il  ricòuero,  con 
quattrocento  cinquanta  huomini ,  che  vi  eran  fopra . 
Didero,  che  alle  medefime  Galee  di  Malta,  dopo  ha- 
uer  prefo  il  Galeone  della  Gran  Sultana,  haueuanoi 
Veneti  in  Candia  dato  ricetto  i  E  che  queir  Ifola  era 
vn  Asilo  a  Corfari  di  Ponente ,  che ,  fcorrcndo  quel- 
le Marine,  depredauano  Turchi  Vafcelli .  Soggiun- 
fero ,  che  Tarmi  Ottomane  non  poteuano  in  più  bel- 
la congiuntura  impegnarfi  d'  allora  ;  mentre  la  guer- 
ra ,  che  implacabil  fremea  tra  le  due  gran  Corone  di 
Spagna,  e  di  Francia ,  tirando  in  conlcnfo  tutti  1  Prin- 
cipi dell' Europa,  fconuolgea,  con  perpetue  d iiTen- 
fioni,  tutto  iJ  Corpo  della  Criltiana  Republica.  Ed 
aggiunteui  le  Ragioni  di  Stato ,  i  motiui  di  gloria ,  e 
grinterefTì  della  Religione  i  atarimpiefa  rifoluta- 
mente  il  difpofero . 

Ma  perche ,  attefa  la  lunga  Pace  trafcorfa  ,  nriL.. 
trouauafi  allora  ben  proueduto  di  quel  numero 
di  Vafcelli ,  che  al  difegno  fi  richiedcuano ,  non  po- 

N  n  ten- 
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tendo  diffimular  gli  apparecchi,  diffmmVo  che 
danni  della Rcpublica  Mero  volti.  Anzi  tento  di 
addormentarla,  promettendole  aiTolutaniente  di  non 
muouerfi  punto  a  danni  Tuoi.  Ma  quell  auguftirTmiO 
S^^nato,  che  in  prudenza  Politica  a  verun  altro  non 
€ede,  non  lì  fidò  delle  promefle  d'  vn  Barbaro,  c  con 
accorto  prouediniento  intraprefc  follecito  tutti  que- 
gli apparecchi  (  quanto  la  breuità  del  tempo  pot<L-» 
concedere  )  che  forano  ftati  efpedienti ,  quando  fof- 
fe  airalita  la  Republica  fola  da  Tiranno  si  poderofo  ^ 
come  in  effetto  feguì . 

Hor  giunca  la  Primauera  di  quell'anno  i  ^45 ,  vfct 
l'Armata  Ottomana  di  Coftantinopoli,il  primo  gior- 
no di  Maggio,  numerofa  di  fettanta  quattro  Galee, 
due  Maone,  e  trecento  ottanta  Saiche,fotto  il  coman- 
do di  Siladar  Bafsà  Capitan  Generale  natiuo  di  Lau- 
reana,  eh' è  luogo  vicino  a  Zara..  Qutfti  ,per  diflì- 
niulare  maggiormente  la  frode ,  abbracciò ,  prima  di 
partire  y  con  finto  termine  d'  amicizia  il  Bailo  di  Ve- 
neiia  Refidente  alla  Porta ,  aflìcurandolo  ,  che  non_» 
portaua  T  armi  a  danni  della  Republica  « 

Quafi  neltempoifteifo  j  dopo  eifere  flato  a  Tri- 
poli ,  e  lafciato  a  quel  Bafsà  iui  Regnante ,  gli  ordini 
opportuni  per  la  pronta  efpediiione  de*  fuoT  Vafcel- 
lijgiunfea  Tunigi,  comediceuamo,  il  Bafsà  Amii- 
ratte.  Quefti  era  Agà  de^  Giannizzerijiuomo  di  ma- 
tura gioucmù>  ma  feroce,  e  d'Ingegno  ne  oli  affari 

°  di 
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di  guerra  vie  più  maturo ,  e  non  men  fiero  e  per  ciò 
eraftato  poco  dianzi  afciicto  nel  Diuano,  e  fatto 
partecipe  di  tutto  il  Configlio  di  quel!'  Imprcfa .  Fu 
dal  Rè  Amat  caramente  accolto ,  e  Regiamente  trat- 
tato, come  al  merito  di  lui  proprio,  &  al  rifpctto 
del  Gran  Signore ,  di  cui  era  Mdiaggio,  ficonue- 
niua_> . 

Artabilire,  e  ad  inuiarc  quanto  era  d'vopo  ali* 
Imprefa ,  pochi  giorni  vi  fi  trattenne ,  poicheJ'vrsen- 
za  del bifogno  richiedeua  celerità  .  Di  que  pochi, 
nelle  hore ,  che  al  negozio  della  Lcgaz,ione  auanza- 
uano ,  iù  dal  Rè  con  lautezza  di  conuiti ,  e  con  pia- 
ceuolezzadi  conuerfazioni ,  edilèfte  variamente.^ 
intrattenuto .  E  perche ,  ad  onorare  maggiormente 
l'Ofpite ,  v'  intrauenne  il  più  delle  volte  anche  la  mo. 
glie  del  Rè  Ofiiiida  feruita  dalle  fiie  Dame ,  hehbdj 
agioAmurat,  con  tal' occafione,  di  veder  Rofalin- 
dà,  ed'ingerirfi  palefemcnte,  fotto  apparenza  di 
ciuiltà ,  a  qualche  difcorfo  con  elfo  lei;,  j:he  la  lin- 
gua More/ca  perfettamente  haueua  di  già  ap- 
prefa_, .  ' 

Non  potè  vederla ,  che  non  ne  reftaflfe.dolcenien- 
te  inuaghito  :  non  potè  vdirla ,  che  non  ne  rininncfic 
fortemente  innamorato  ;  e  non  potè  contcncrfi ,  iii_. 
lodandola  al  Rè,  di  non  chiedergli  di  lei  contezza. 
Egli ,  non  folo  gli  palesò  liberamente  il  modo ,  ton.. 
CUI  era  peruenuta  alle  fue  mani ,  ma  gli  fcopcrfc  con- 

Nn  2  fiden- 
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fidentemente  anche  il  penfiero 
cnorc    E  per  far-ti  aiLgiormente  conofcere,quanto 
gnorc .  c perrar  11 00       ,.  jj/^intamente  tutte 
prcoiabilc  foffe  il  dono ,  narrogn  u  „,a„n. 

nelle  prero^anuc  dell'  inge  gno ,  e  nelle  vnm  de  1  a n  1- 
riìo .  Indi  racciò  fentifll-  egli  fteffo  q^^^to  mu abile 
ancora  Me  e  nel  fuono ,  enei  canto,  fe  eca  v^H 
ftrumenti ,  dopo  il  fuono  alternato  de  quali,  militata 
piaceuolmente  da  Ofmida,  fé  fentire ,  al  tocco  fono- 
ro  del  Clauicembalo,il  Tuono  armoniofo  del  a  fua  vo- 
ce .  E  perch'  ella  da  chiari  fegni  s'era  auueduta ,  che 
Amuratteconocchidiaccefo,  e  cùpido  Amante  la 
va^hesgiaua ,  fcelfe  per  materia  del  canto  tal  argo- 
mento^ eh'  efpreflluo  de  i  penfieri  Virginali  di  lei,po. 
tefle  lui  fraftornare  da  i  men  che  onefti .  E  il  fogget- 
to ,  da  lei ,  con  iftile  per  lo  più  recitatiuo ,  foauemen- 
te  rapprefentato ,  fu  queft  o 

VIRGINITÀ*  LODATA, 

E    STRATAGEMA  STVPENDO 

D'  EVFRASIA  Vergine  di  Nicomedia 

Defcritto . 


o 


D  *  imrmrtati  odori 
Candido  Fior ,  che  fui  nafiuo  fletei 
Sopra  U  yolgo  de  Fiori  alzi  U  cime ^ 

Chi 
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chi  pari  a  tuoi  cari  don 

Mi  dà  lo  pile  y  ond'  to  t  malzj  al  Culoy 

Giglio  del  del  y  virginità'  fuùlime? 

Scorran  terfe  le  rime 

Da  chiara  uena ,  onde  n$n [cerni  il  yanto 

Di  Sì  puro  /oggetto  impuro  il  canto . 

Così  fi  a  5  ci)  io  f appelli 

Del  Cele  (le  Giardin  pompa  odoro/a  ^ 
De  l  Erano  del  del  gemma  felice  : 
Te  de  i  Senfi  ruùelli 
Soggwgatrice  altera ,  e  genero/a  i 
Te  cC  Auerno  diro  trionjairice: 
Rediuiua  Fenice , 

Che  fol  hai  di  te  Ueffa  il  fen  fecondo , 
S\>ofa  al  Soly  cara  al  Cielo^ynica  al  Mondo. 

Che  più  ?  potrò  ben  dirti 

De  l 'eterno  Oriente  Alba ,  ed  Aurora , 

Sol^  do  in  Vergine  e  fempre^  e  mai  non  erra: 

De  gli  Angelici  Spirti 

Nominar  ti  potrò  Compagna  ^  e  Suora  ^ 

Ornamento  del  Cielo  ^  e  de  la  Terra  : 

Tu  5  del  Senfo  la  guerra 

Vinta  5  fai  sì ,  eh'  ubbidiente  in  pace 

Il  Corpo  al'Alma^  e  l'Alma  a  Diofoggiace. 
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Tf4  y     /ola  domafli , 

Gli  tremendo  ,  del  Ciel  l  '  ^Ito  Vnicorm  , 
hor  mite  nel  tuo  grembo  apofar  ytenft: 
Tu  col  tuo  pie  /racca0f  ^ 
Del  Drago  Acheronteo  l'altero  corna: 
Tu  del  Cielo  ogni  grazia  a  noi  difpenp. 
Ma  de  tuoi  pregi  immenji 
Che  dir  pojfo  di  piu>  diròy  che  Dio  y 
Cui  non  capirò  i  Cieli ,  in  te  capìo  • 

0  bella ,  0  dolce ,  o  cara 

Virginità  y  fra  cui  foaui  Gigli 
Si  pafce  il  Rè  de  i  cor  Spofo  immortale i 
^al  fìa  gioia  sì  rara , 
eh'  in  pregio  al  tuo  njalor  fi  rajjomigli , 
ti  Mo7ido  a  te  non  ha  teforo  eguale  ^ 
Appo  te  nulla  ^ale 

La  rvita  iflejfa^  anzi  É  MErcè  gradita  y 
Per/aluar  l  '  One(lk  y  perder  la  Vita  . 

Ditey  ditelo  ^oiy 

A  le  fiamme  y  a  le  ruote  y  a  i  ferri  inuitte  j 

Di  tenere  Fanciulle  Alme  gentili  : 

^ual  de  i  /amo/i  Eroi , 

Da  Prouincie  domate  y  OHi  [confìtte  , 

Riporto  maid*  onor  palme  fimtliì 

Al  paragon  far  njiU  5 
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che  DI  gloria  sverai  e  è  fegno  efpreffo  ^ 
Pià  che  il  ^uÌT2cer  altrui  y  vincer  Je  fìejjh. 

Tra  mìll  ' ,  e  mille  y  ÌH  proua 

D^m  fìàydi  rualory  te  fola  i  chiamo  y 

Onor  di  Nicomediay  EVFRASIA  bella. 

Ef empio  dir  mi  ^ioua  y 

Cui  forfè  par  tra  i  Succcffor  d'Adamo 

Non  ^ide  l  '  Età  prifca  ,  o  la  nouella  • 

Mag7ia7ìima  Donzella  y 

Tu  fapefìi  ingeg7jofa  infìeme  y  e  forte  y 

PER  faluar  C  Onefìày  sfidar  la  Morte  ^ 

Al  ^ero  Dio  fedele  y 

Ella  de  falli  Dei  /prez^zp  coftante 

Gli  abbommarìdi  altari y  il  culto  indegno: 

Di  Tiranno  crudele  > 

E  erma  il  pie  y  falda  il  cor^  graue  il  fembia72tey 

Hcbbe  a  fcberno  yhcbbe  a  yil  Contese  lo  fdeono 

Ei  con  peruerfò  Ì72gegnoy 

In  njcder  fue  minacce  a  V  aura  fpnrte  y 

Oue  forzA  non  njal  y  ricorre  a  l  arte . 

Con  quat  gelo/ a  cura 

La  Vergine  gentil  ferhaffe  intatto 
Il  Fior  di  Pudicizjay  ei  ben  fapea: 
D' ogni  carnai  foz^ra 

Videy 
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Vide  y  che  il  nome  fai ,  non  pr  chel  atto, 
ElU  fouYA  U  morte  in  odio  hauedi 
Onde  con  arte  rea^ 
Per  funeraria ,  od  ifchernirU  almeno  , 
InmaU  Cafìa  a  Li^panare  ofceno. 

Eccola  in  chiufo  agone 

Di  Talamo  impudico  ^      odiato , 

Dannata  al  rio  svoler  d'      fiero  Drudo  . 

0  dif ugual  tenzone  \ 

Egli  è  di  ferro ,  e  di  la/ciuia  armato  , 

Ella  di  pianto  ha  fol  riparo ,  e  feudo  : 

Ei  d' oncfìade  ignudo 

Lei  y  nemico ,  ed  amante  ,  incalzjiy  e  preme  ; 

Nemico  ella  noi  cura^  amante  ti  teme  . 

A  pie  di  lui  proflrata , 

Piangente  ,  e  fofpirofa  ella  gli  chiede , 
La  T^ita  710  y  maT  onefìate  in  dono: 
Ei  con  alma  indurata 
De  le  Ugrime  oranti  ti  Rio  non^^ede^ 
De  i  facondi  fofpir  non  ode  il  fuono  ; 
Sì  pertinaci  fono 

In  lui  le  coglie  a  Violarla  intente , 
che  y  fe  ben  moftra  amor  ^  pietà  non  fente  • 


Voich^  ella  njide  al  ^ento 
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t>ìfufi  %  preghi y  ci  Uis  con  cor  njirile^ 
Ferma  ^  ^li  dijfe^Cr  al  mio  dire  attendi  s 
Vamorofo  talento 

Raffrena  alquanto ,  o  Caualier  gentile  ^ 
Ciocche  donar  non  utéoty  <aro  mi  vendi. 
Se  mi  fcrùij  e  difendi 
Lo72or  ^  eh  è  de  la  vita  a  me  più  caroy 
0  qnal  rara  mercede  io  ti  preparo  ! 

Sappi^  eh*  infirutta  io  fui 

Da*  Genitori  miei  ne  l  *Arte  maga  y 

Sin  da  l 'età  pili  molle  a  gli  anni  adulti  : 

Sol  per  giouar  altrui 

Io  di  faper  ,  di  pratticar  fui  nya^a 

Mi  fi  eri  al  Mondo  ^  e  a  la  H  atura  occulti. 

iluìndi  fia^  che  ri  fui  ti 

Tal  mercede  m  tuo  prò  5  quando  te?i'  caglia , 

di  ^n  teforoy  njn  Impero^  ^n  Mondo  y quaglia . 

Valta  i  irtu  m' e  7ioia 

D'njn  misto  tal  ^  che  con  ft^reti  accenti 

Impenetrabil  rende  il  corpo  tiumano. 

Inuan  Nemico  arrota^ 

Co?itra  CUI  fe  ne  njal ,  ferri  pungenti , 

Ch'ogni  punta  5  ogni  taglio  ,  ogni  opra  è  m  vano  . 

Non  tema  armata  man) 

Chi  del  balfamo  mio  le  membra  synge , 

Oo  Che 
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che  fpada  noL  ferifcc  ,  noi  piange  . 

Vammirabil  Segreto  ^ 

ChUltmi  non  diedi  ynqmncoyin  dono  hmraty 

tlleftr  oneflà /erlpar  mi  giuria 
Poi  rvanne  inerme  y  e  lieto 
Tra  fchiere  oHtli  y  e  non  temer  gi amati 
Che  Jarannù  i  tuoi  membri  ognor  ftcun: 
Folle  te  y  fe  trafcuri , 
Ver       yano  piacer ,  che  paffa ,  e  njola  , 
Ciò  eh' a  le  offe/e  y      al  morivi  inuoU. 

R  a  fin  che  tu  non  creda  ^ 

Ch^  ia  con  millanterìe  ti  tenga  a  baday 

Di  moftrartene  proua  io  non  ricufo  : 

Voglio^  chor  hor  tu  njeda, 

A  pericolo  mioy  che  la  tua  fpada 

Ha  contra  il  mia  Segreto  ti  ferra  ottufa: 

Così  d^cjpr  de  tufo 

Dubitar  non  potrai  5  di  mia  Scienza 

Mallcuadrice  fia  l  '  E[perienz^a  ^ 

Cr inoredienti  ho  meco: 

ScoHati  tanta  fol ,  eh'  il  gran  Compofla 

.    la  con  magici  accenti  habbta  compito  * 
Ei  y  fe  ben  caldo ,  e  cieco 
M/enfual  deità  y  pur  fit  dtfpojla 
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raffrenar  le  r^oglic  al  gran  partito. 
Col  pm  folenne  rito 
Giuro  i  fe  herì  intento  a /noi  diletti  y 
forfè  ilfuo  cor  non  corri/pofe a  i  detti. 

Ella  hauea  /eco  a  cafo, 

Defltnata  a  gU  Aitar  ^  candida  cera: 

Si  fé  in  di/parte,  e  liquefar  la  potè. 

Oglto  aggiunto  nel  ^afoy 

Vroferì  bisbigliando  ^mil  preghiera  y 

Che l' Amante fiimo  magiche  note i 

Le  mie  preci  dittate 

Odi ,  S  ignor  e  dice  a  )  come  in  te  fpero  ; 

Saluami  l' Oneflade s  altro  non  chero. 

Di  quel  liquor,  eh'  è  frutto 

■D  araara  oliua,  che  la  pace  indice^ 
E  del  frutto  de  l' Api  Verginelle  ^ 
S' unfe  d' intorno  tutto 
Il  collo  alabaflrino,  e  la  ceruice^ 
^a/t  a  indurir  la  delicata  pelle . 
Poi  le  fembianz^e  belle 
Magnanima  riuolfalui,  che  fìjje 
Tenea  le  luci  a  l'opra sì  gli  dife  , 

Sì»  Guerrier  podere fo. 

Con  la  maggior  tua  forzji  hor  Tjibra  il  ferro , 

Oo  2  Efo» 
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E  fopu  queflo  collo  Mafja  d  colpo  y 
A  (he  mi  fiai  penfo/o  ?  ^ 

/r»        "        r^^  .    in  CIÒ  tion  OTTO  y 
Scuri  to  fcnoi  m  cw 
I  ruiltà  t  incolpo. 

Fanne  la  prona ,  o  di  ^nf"*  r 

Se  feri  ^  to  te  nefo:'pOy 

MAen  cedrai,  che  contro  te  m  ha  fatU 

^nefi' artificio  mio  fici^ra  >  tntatia . 

Da  r  intrepida  n^ocey 

Dxl  desia  ài  ^eder  proua  st  degna, 
MapiìidalCielych'àdi  lei  ^ott  arride^ 
Moffo  il  Guerrier  feroce 
Trag^  il  ferro  y  e  là  àoi^  eUa  difegna 
Forte  fabhjfa,  e  la  Pudica  ancide  : 
Co»  vn  colpo  recide 

A  lei  la  rvita ,  e  il  capo ,  e  injìeme  inftem 
Tronca  3  a  quella  il  timore  ^  afe  la  fpeme . 

O  di  Verginea  guerra 

ST  RAT  AGEMA  opportuno^e  memerranda, 
Suggerito  dd  Cielo  al  gran  periglioì 
Chi  Riamai  vide  in  Terna 
Di  Cafiità  y  sì  belle  prone  ?  e  quando 
Mai  più  bello  fiorì  tra  gli  0 fin  ti  Ciglio  ì 
CEnerofo  conf^lio 

Di  nobilcor,  eh'  in  amar  Dio  non  langue  y 
Ver  faluar  l  '  Onepà  fpargere  il  Sangue . 
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fionc,  non  tanto  ne  sbandirono  ,1  tedio,  „,a  S 
fupenore  aHa  lunghe^.a  ,1  diletto  .  Q^.a^ti  toc  h  di 

TZ\Zrr'''''^V  ^"-^^P'-ndi  voce 
teRoùl.nda,  fbrona tanti  fiati  ad  accrefcerJe  fiam- 
me nel  petto  d^gia  accefo  d^Watte ,  ancorché^ 
foggctto  del  canto  Toffe  indim.ato,  p:à  tofto  ad 
eftmguerle ,  che  a  fomentarle .         ^  . 

rJ^v  A "^"^        Anifìii  abituati  nel.'  maL , 
che  nell  iftcfla  materia ,  ou'  altri  ha  pafcolo  di  virtù 
cffi  trouano  ^ahmentodivirio;,  fom.glianu  in  ciò  a 
Ragno;  Dalle  Rofe,  edaiGigh  m?defimi,  onde 
1  Ape  sa  trarre  il  micie  ,  egh  tragge  il  veleno . 

Le  lodi  della  Verginità  ;  la  difcfa ,  che  feppe  farne, 
Monatto  SI  magnanimo  Eufrafia;  e  il  racconto,  che 
con  tanta  grana ,  e  modcftia  Rofalinda  ne  fece ,  do- 
ueuano  alcuordiluieirer  acqua  ad  ifmor^are  ol'in, 
centiui  della  libidine  ,  non  mantice  a  fufcitarli!  Ma 
egli,  trafcurate  le  più  nobih  confiderarioni,  ed  appli- 
cato 1  animo  folaraenre  alla  bellezza  del  volto  ,  all' 
armonia  del  canto ,  e  a  tante  altre  doti  della  Natura, 
e  uelCielo,  che  nella  gentili/Tìma  Cantatricc  mira- 
biimente  fplendeuano  ,  perde  fe  ftcflb  nell'  incendio 
a  vn  cieco  Amore . 

Andò penfando  come  potefTe  in  Tua  balìa  giamai 

ridur- 
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2,5?^      ,  ,     \     ^.ft^  rosi  cara  ad  Amat, 
ridurla .  Il  vederla  cosi  »^^defta,  ^si 

e  alla  Moglie,  e  deftinata   ^-"j  f '^^'jr  Am  lo 

teò  f  "P-b'^'iX^^  egli 
£ès  arditOjcheosodiottertruaiix  gccom- 

fteffo ,  in  nome  di  lui ,  ^1^^"^ '^^^^^^^  G 
paanaca  da  qualche  vecchia  Dama  fua  contiae  , 
?ofle  compiacciutodidarnea  lui  lonore.  ^^^^ 
ficuro  farebbeil  conEdare  Tortora  al  N.bb^ , 
lombaair  AquRa,  D~ 
po ,  che  Donna  giouane.  c  bella  ad  Huom  , 
di  carne ,  benché  foffe  Xenocrace .  Qy'"^' ^ ^^""^ 
Amat  deftramenne  fe  ne  fcusò  ;  e  nn^ra.iandolo  cor- 
^tefemente  gli  diffe  ;  Che  bruendo  nfi  uto  guì  e^U^  an^ 
dare  perfinllmente  con  Ufna  Atmau  di  Im^refx  dtCa^ 
Ma ,  roileua  indrpot  trasfertrfi  Jla  Porta  a  n^enr  Ibratm, 
^-nSmMtez.zae^Umedefimo^refenmrla, 

Quefta  rrfpofta  troncò,  quafi  dalle  radici,  ad 
Amuratte  la  fpeme ,  ma  non  già  punto  fcemo  1  amo- 

. .  Era  peruenuta  a  fua  notiziia  la  prigionia  del  Con- 
te Edemondo  per  la  tentata  di  lei  rapina  ,  e  lo  fcuso 
infuo  cuore,  che  per  cagioncosìi  bella  fi  tofle  arri- 
fchiato  a  cimento  sì  grande .  Hciueua  anche  intefo, 
che  in  riguardo  delf  Anglico  Ambafciatore  gli  ha- 
ueua  il  Rè  condonata  la  vita ,  e  che  attendcua  occa- 
fione  dipafifaggio  per  inuiargliloa  Coftantinopoli. 
E  perche  rAmbafciatorc  era  a  lui,  non  folament^ 

ben 
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ben  noto ,  ma  infierae  amico ,  lì  offerì  d  •  inuiarolilo 
fopra  vna  Fufta,  che,  dopo  giunto  in  Alfieri ,  douea 
fpedire ,  prima  in  Candia  alf  Armata ,  indi  alla  Por- 
ta, per  dar  conto  de'fuoi  negoziati  di  Barbarla.,. 
Volentieri  ancora  fi  addofsò  quefto  carico,  per  infor* 
marfi  meglio  da  Edemondo  delle  condizioni  di  Ro* 
falinda,  e  per  vedere,  fe  potelTe  quindi  per  auucntura 
aprirfi  qualche  adito  inafpettato  a  fuoi  difegni  amo- 
rofi .  Ciò  volentieri  gli  fò  conceflb  dal  Rè ,  che  defi- 
deraua  sbrigarfene ,  e  (u  imbarcato  Edemondo ,  co* 
fuoi  Seruitori ,  e  fue  robbe  fui  Vafcello  di  Amuratte . 
Il  quale  alla  fine,  ftabilito  col  Rè  l'armamento  d<^* 
Vafcelli,  cconcertato  il  giorno  deftinatoalla  fpedi- 
zione  di  quelli ,  pafsò  per  lo  medefimo  effetto  ad  Al- 
gieri ,  portando  al  cuore  Tincendio  accefo  dalla  bel- 
letta ,  benché  innocente ,  di  Rofalinda  . 

Nel  viaggio  hcbbe  lunghi  difcorficon  Edemon- 
do circa  i  fuccc/fi ,  e  le  condizioni  di  quella  j  ne  potè 
tanto  le  amorolè  fue  fiamme,  in  difcorrendo,  dilfi- 
mularne ,  eh*  Edemondo  qualche  fàuille  non  ne  fco- 
priffe.  Andò  egli  perciò  guardingo  in  lodarla ,  e  ne 
sfuggiua  i  difcorfi ,  quanto  al  termine  della  Ciuiltà  , 
&  ali  obligo  della  conucrfazione  fi  conucniua  ,  pet 
non  accrefcerc  in  lui  il  fuoco  d'amorc,in  fe  il  ghiaccio 
della  gelosìa  .  Amuratte  all'  incontro  non  feppc  in_. 
que'difcor/ì  aftenerfi,  di  palefar  a  lui,  che  della  li- 
berazione dalla  morte  >  a  cui,  era  ffato  poco  dianzi 

tan- 
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tànto.yicino,tuttol'obligoa  gli  vficj  efficaciOJmi  di 
Rofalinda  d  ne  doucua  :  e  quindi  fi  mcceleroin_ 
Edemondo,  col  mantice  della  fperanza  ,  le  prim^ 
fiamme  ,  che  fotto  la  fredda  cenere  del  pencolo 
della  morte  erano  ftate  fin'allora  fopite .  Delibero 
per  tanto ,  giunto  che  folle  a  Coftantinopoh ,  di  ten- 
tarne ,  con  l'autorità ,  e  gli  vftcj  del  Zìo ,  la  libertà,  e 
Jcnoite.  .^;i> 
GiuntiiivAlgieri.dopo  hauere  Amuratte  con  quel 
Uè  qualche  giorni  negoziato ,  fpedì  la  Fufta  verfo 
Candia  fotto  la  guida  di  vn  Capitano,  a  cui  racco- 
mandò, Erettamente  Edemondo,,  .rimanendo  egli 
in  Algieri  a  follecitare  la  fpeditione  di  qucU' Ar- 
mata., . 

E  nel  mentre  che  pur  anche  in  Tunigi  attendeua 
Amat  Day  a  preparare  la  fua,  rifoluto  d'eflerne  egli 
medefimo  il  conduttore ,  defiderò ,  prima  di  partire 
dal  Regno,  dilafciaraccafato  Mametfuo  Primoge- 
nito .  Hauea  veduto  nel  puflar  da  Tripoli  vna  Figli- 
uola di  quel  Bafsà ,  affai  bella ,  e  piìì  auuenente  j 
fin  d'allora  applicò  l'animo  ad  accettarla  per  Nuora. 
Bencrafi  auueduto,  che  il  Bafsà  grandemente  bra- 
maua  tal  Parentella ,  ma  che  non  ofaua  di  fcoprirfe* 
ne ,  timorofo  della  repulfa;  Pensò  per  tanto  Amat 
di  i^irne  niuouere,  e  di  ftabilirne  il  contratto,  come  in 
i&m  nchbreue  fpazio  di  giorni,  con  vicendcuole  fo- 
distazionc,  «li  riulci . 

Ma- 
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Mamct ,  tutto  dedico  a  gli  Efcrciij  Caualcrcrchi , 
ed  inclinato  alle  fpeculazioni  dell'  intelletto ,  più  eh' 
a  i  piaceri  del  Senfo ,  mal  volentieri  al  giogo  Marita- 
le piegaua  il  collo.  NuUadimeno,  per  vbbidire  al 
Padre,  acconfentiuiii,  e  con  corteggio  onorcuole^ 
pafsò  a  Tripoli .  lui  fù  accolto  co'nogni  dimoftra- 
zione  d'  affetto ,  e  di  ftima  dal  Bafsà ,  che  lieto  di  si 
buona  fortuna  lo  fè  fuo  Genero .  Mamet ,  finite  che 
furono  le  confuete  folennità  delle  Nozze  in  Tripoli , 
condufle  la  Spofa  a  Tunigi .  Volle  accompagnarla^ 
anche  il  Bafsa  ,  non  folo  per  condcfcendcreVprie- 
ghi della  Figliuola,  ^agrinuitidelRò,  ma  infie- 
me  ancora  per  conferire  con  eflb  lui  graui  affari 
appartenenti  alla  fpedizione  comune  di  loro  Ar- 
matt-j. 

Giunfero  a  Tunigi ,  oue  dal  Rè  fù  Regiamente  ri- 
ceuuto  l'Amico,  ed  abbracciata  teneramente  la  Nuo- 
ra .  E  perche  incalzaua  il  giorno  prefcritto  all'  inca- 
minazione  della  fua  Armata,  volle  fupplire  con  l'ab- 
bondanza delle  Feftc  alla  fcarfezza  del  tempo .  Ten- 
ne per  tanto  Corte  bandita  per  li  tre  giorni ,  che  pre- 
c^{{qxo  alla  partenza^con  quella  fplcndidezza  di  con- 
uiti ,  di  Danze ,  e  di  Spettacoli ,  che  alla  grandezza 
dell'animo  fuo,  &alla  pompa  di  quelle  Nozze  li 
conucniua . 

Nel  primo  giorno  fi  celebrò  fplendidamente  il 

Cortile,  a 


ampi 


1  copi 
uan 
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uan  le  mura  intorno  fuoerbiffimi  arazzi ,  opra  di  Ba- 
biloniche  fpole ,  &  a  cui  faccuano  Cuhhmc  Cielo  am- 
pie V  Je  fpLgate ,  tolte  a  nemici  Legni ,  trofei  poue- 
ri ,  ma  fupcrbi ,  di  vittorie  Nauai. ,  tanto  p.u  gloriofi, 
quanto  più  laceri.  Fu  caricata  la  Menfa  con  varia- 
te imbandigioni ,  d' efquifite  viuande ,  si  ccpiole^ , 
che  pareaquiui  tutto  riuerfato  folTopra  il  corno  del- 
la douiiia.  Quali,  e  quanti  più  delicati,  tributi  in_. 
quella  ftagione,  &inque'lidi  può  dare  di  quadru- 
pedi il  Suolo ,  di  pefci  il  Mare  ,  e  di  volatili  il  Ciclo  , 
tutti  v'erano  accolti .  Ma  coniftrano  artificio  com pa- 
riuanoipefciinformadi  faluaticine  terreftri  ^  o  vo- 
lanti ;  e  gli  Augelli,  e  i  quadrupedi  in  forma  di  come- 
Hibili  nuotatori  j  e  così  con  giocondi/lìmo  inganno 
de  eli  occhi  lufin^auano  foauemcnte  la  gola .  I  vini, 
che  dicolore.imitauano  y  altri  vn  ambra  pura  5  altri 
vn  oro  ftillato>  fupcrauano  tutti  al  fapore  il  nettare 
finto  già  da  Poeti  5  fi  come  i  frutti  più  delicati  ^  che 
\i  mandarono  le  più  nobili  piante  delle  Kiuiere  Afri- 
cane 5  fiiperarono  quelli  ^  che  de  gli  Orti  di  Alcinoo  > 
e  de*  Giardini  dell'  Efperidi  gli  ftefli  fauoleggiaro- 
no .  E  mentre  la  varietà  delle  forme  5,  c  la  vaghezza 
de  gli  apparati  trattencua  mirabilmente  la  viSa^lef- 
quifitezza  de' condimenti  attizzaua  il  gufto  ^  la  fi  a- 
granza  de  gliaromati  ricreaua  l'odorato ,  e  l'armo- 
BÌa  de'  fìrumenti  dilettauapinGcuoImente  Tvdito. 
Sedeano  a  capo  della  gran  Menfa  il  Principe  Ma- 

met  3^ 
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met ,  e  la  belliflìma  Eudora  ,  che  tale  della  Spolci  ih 
il  nome.  Preflb  a  quegli  era  aflìfo  da  vna  parte  il 
Socero  Bafsà ,  e  vicino  a  quella  fedeuano  dall'  altra , 
Ofmida ,  e  il  Rè .  Quefti  cinque  Perfonaggi  fornìa- 
uano  vna  fol  Menfa  diftinta  ;  ma,  dopo  qualche  di- 
ftanza ,  fedeuano  da  vna  parte  Baroni ,  e  Caualicri , 
dall'  altra  Dame ,  e  Signore ,  l' vne ,  e  gli  altri  fuccef- 
fmamente  per  ordine  delle  Perfone ,  e  de'  gradi .  Ri- 
fonauano  borda  vna  parte,  hor  dall'altra  giocon- 
didìmi  inuiti ,  col  vuotar  de'  bicchieri ,  alla  falute  vi- 
cendeuolede'  Conuitati,  e  più  frequentemente  delli 
Principi  Spofi . 

Quefti  però  non  più  badauano  a  gì'  inuiti  del  be- 
re ,  o  alla  lautez,£a  de'  cibi ,  di  quello ,  che  il  rifpetto 
della  Paterna,  e  della  Regia  prcfenta,  e  il  termine 
della  Ciuile  cre3nz.a ,  in  conuerfaz.ione.si  nobile  ,  & 
intefta  cosìfolenne,  lorimponeua.  Erano  attratti 
1  '  vno ,  e  1*  altra  in  differenti  pcnficri  ma  tv)t;)lmen- 
tediuerfi.  Eudora  nella contemplaz.ione  dell'ama- 
to Spofo ,  che  l'era  a  canto ,  pafcea  lauida'  fune  del 
cuore  amante;  e  nell'  atfifarefurtiuamente  le  luci  pro- 
prie ne  gh  cechi  amati ,  fuggea  da  quelli  nettarti 
più  foaue  d'ogni  liquore .  Mamet  all'  incontro ,  ben- 
ché nel  fiore  de  gli  anni ,  che  il  dicciottclìino  appena 
del  fuo  viuer  compiuano ,  da  più  graui  pcnlìcn  venia 
dift  atto  .  Tanto  moftraua  di  corrifponden^a  alLii. 
Spofa ,  quanto  alla  gratitudmc  dell'  animo ,  all'  obli- 

Pp  X  §0 


300       La  Rofalinda. 

godelMatrimoniOj&allaconfiderazionc  dell  mie- 
fto ,  nella  fola  apparenia ,  gli  parea  conuenirfi  ;  Nel 
rimanente  poco  curando  k  fiamme  d'amore,  meno 
1  piaceri  della  gola ,  e  del  fenfo ,  nulla  di  Macometto 
la  lejjge,  finutriua  neipcnfieri  della  Virtù,  che  i 
documenti  d  '  vn  Religiofo  fchiauo  Criftiano  gli 
andauano  inftillando  fegretamence  nell'  animo . 

Ah  troppo  è  vero,  che  DIO  giù  fto,  e  pietofo  por- 
ge aita  con  la  grazia  efficace ,  concefla  a  pochi,  a  chi 
cerca  di  corrifponderc  col  proprio  arbitrio  alla  grazia 
fufficiente ,  che  fi  dà  a  tutti .  Operò  bene  quefto 
Principe  Ciouanetto  a  i  foli  inipuHi  della  legge  di 
Natura ,  e  per  quefto  con  impenfati  mezi  lo  chiamò 
Dio  alla  legge  di  Grazia .  Teftimonio  ne  fiì  Paler- 
mo ,  con  giubilo  della  Chiefa ,  con  amn}irazione  del 
Mondo,  cornea  fuo  luogo  diremo.  Bafti  intanto 
fapere,  che  il  motiuo ,  ch'egli  hebbc  a  quelle  Noz- 
ze altro  non  fù ,  che  l'oflequio  douuto  al  Padre  j  e-» 
neir  aflìftere  a  quelle  Fefte  non  hebbe  altro  fine,  che 
ildiftìmularne  l'abborrimcnto .  Ed  appunto  feppe 
così  bene  diflìmularlo ,  eh'  altri  non  fe  ne  auuide,  che 
leggiermente  la  bella  Spofa .  AMore  ha  «li  occhi  d' 
Argo ,  benché  cieco  fi  finga ,  e  gli  fguaidr,  non  mcn 
cheidardi,diluiarnuanofinnc  più  intimi  penetraU 
del  cuore.  NonpotelaBellanonauuedcrfene,  cne 
languia  di  cordoglio  ;  ma  non  potè  già  credere  in  co- 
si vago  Aprile  sì  freddo  Verno ,  fotto  fcmbiante  co- 
sì 
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sì  gentile  anima  sì  crudele ,  e  verfo  vn'  fuoco  d'amor 
sì  grande  cuor  indurato  da  tanto  gielo.  Quindi  è, 
che  luflngando  fe  Iteffa  dauafi  a  credere ,  che  il  ulcn- 
zio  folle  rifpetto,  e  quella  freddezza  cllerna  folle  in- 
diiio  dell'  incendio  concentrato  internamente  nel 
cuore . 

11  fine  del  Conuitofu  principio  alle  Danze,  che 
in  varie  foime  di  balli  trattennero  fino  alla  fera  queU 
la  nobile  adunanza ,  con  diletto  grande  de  gli  Adì- 
ftenti,  maggiore  dei  Danzatori,  e giandiifli ni o di 
quei  di  loro ,  eh'  erano  Amanti . 

Per  accrcfccrc  conia  varietà  il  diletto,  compar- 
uero  improuifamente  a  mezo  il  ballo  vintiquattro 
Giouani ,  tutti  a  vna  diuifa  di  color  cremefino  attila- 
tamente  veffiti ,  che  danzando  a  falti,  occuparono 
tutto  lo  fpaziodeftinato  alle  danze.  Édopo  haue» 
re ,  con  ordine  merauigliofo ,  fatto  varie  mutami , 
tutte  leggiadre ,  diero  di  mano,  prima  a  baffoni  inar- 
gentati, indi  a  piccioli  flocchi  ignudi,-  e  fìngendo 
vna  forma  di  zuff» ,  concertata  al  fuono  di  piccioli 
timpani,  editaballi,  formarono  di  fe  fleffi  vn' in- 
tricato, ma  ordinatillìmo,  labirinto.  Quefto  fem- 
pre  Itabile  nel  difcgno  era  fempre  mobile  nelle  p.irti . 
Si  variauano  ogni  momento  i  Danzatori  di  Uro,  ma 
non  mai  di  concerto  :  ed  agitando  fempre  il  piede  a  i 
falti ,  le  membra  a  i  geli i ,  la  mano  a  i  colpi ,  diedero 
vn  leggiadriffimo  fpcttacolodi  battaglia  Morefca. 

Indi, 
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Indi  ,  gittando  l'armi,  fi  dieder  mano  in  giro  otto  di 
quelli ,  fopra  le  cui  fpalle  falcarono  in  piedi  fei  altri , 
«  poi rucceffiuamente  quattro  fopra  i  lei,tre  toprai 
quattro,  due  fopra i  tre ,&  vno  finalmente  fopra i 
due ,  e  confeguentemente  fopra  di  tutti .  Ciò  tu  eie- 
guito  con  tale  agilità  ,  e  con  tanta  preftez^a ,  ch^ 
in  vn  fubito ,  con  illufione  de  gli  occhi ,  e  con  iltupo- 
re  de  gli  animi,  fi  vide  formata  di  tutti  loro  vn  alta 
Torre  animata,  vna  Piramide  viua.  Ne  fu  minore  il 
diletto  in  veder  poi  con  la  medefima  celerità,  ede- 
ftreiza  fcender  a  baffo  gli  vni  dalle  fpalle  de  gli  altrij 
indi  con  varjfalti  del  piede,  e  convarj  motidell^ 
braccia ,  e  de  i  volti,  dileguarfi  alla  vifta  d'ognuno,  e 
lafciar  libero  il  campo , 

Giunfe  intanto  la  Notte  j  e  i  Conuitati,  allo  fplen- 
dore  di  numerofi  doppieri ,  furono  in  ampia  Sala  in- 
trodotti, oue  s'afiìfero  a  lauta  Cena,  non  meno  fplen- 
dida  del  pafTato  Conuito. 

Terminata  l'vltima  imbandigione  di  frutti  conditi 
in  zucchero ,  fentiffi  rifonar  la  Sala  all'armonico  fuo- 
ro  di  mufica  finfonìa,  e  poicomparucro  tre  Schiere, 
tra  lor  diftinte,  di  Mufici  cantatori .  La  prima  era  di 
Fanciulli  teneri  d'età ,  e  Soprani  di  voce  ;  la  feconda 
di  Giouani  adulti,  che  cantauano  il  Tenore,  e  il  Con- 
tralto :  la  terza  di  Vecchi  attempati ,  che  con  la  da- 
tura ,  non  meno  che  con  la  voce ,  inclinauano  al  Baf- 
fo .  Ciafcuna  di  quefte  fchicre  era  vcftita  pompofa- 

men- 
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mente  a  liurea ,  con  abiti ,  colori ,  ed  oi  nanienti  prò, 
porzionati  all'  età  5  e  tutti  rigiiardeuoli  di  fembiapia, 
ed  eccellenti  di  voce, s'acci tiferò  a  rapprcfcnrare  col 
canto  vn'Aiione  all' vfo  de*  Lacedèmoni .  Qucfti 
Popoli  del  Pclopponefo,  che  furono  ottimanent^ 
inihucti  dal  fàniofo  Legislatore  Licurgo,  ficduca- 
uano  air  armi  in  tal  guifa ,  che  niuna  Età  non  era_j , 
che  le  mani ,  o  il  tirocinio ,  o  il  dilcorfo  non  v'impie- 
gaffe .  Appena  i  Fanciulli  coniinciauano  a  balbetta- 
re ,  eh'  afluefàtti  dalle  Nutrici  a  bellicofi  vanti ,  pro- 
metteuano  d'eiTcr  ben  prcfto  prodi  Guerrieri .  I  Gio- 
uani d'età  robufta  ciò,  c'hauean  promeflb  nell'età 
molle ,  efcrcitauano  in  atto  i  &  i  Vecchi  d'età  caden- 
te ,  a  porger  animo  a  gli  vni ,  e  a  gli  altri ,  racconta- 
uano le paflfate loro  memorabili  aiioni.  Mail  fog- 
getto  delle  promcfn.*,e  de  i  vanti,  che  quei  Guerrieri, 
indiriiiauano  air  armi ,  da  quelli  Mufici  fa  indiriz.- 
zato  a  gli  amori  »  Così  alternatamente ,  l'vna  Schie- 
ra dopo  l'altra ,  e  tuttiriuolgendofi  verfolc  Dame, 
e  accompagnando  al  fuono  la  voce ,  &  alla  voce  i 
gefti ,  efprelfero  con  varia  >  ma  foauiffiraa  armonìa, 
vna  tal 
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CANZONETTA 

ALL'VSO  ANTICO  DE'  LACEDEMONE 

Schiera  di  Fanciulli . 

T^Ancmlletn  a  fcherzi  intejt 

^  Kon  prosiamo  al  cor  martire  : 

'Non  ha  gli  archi  ancora  te  fi 

Vero  Amor  per  noi  ferire  y 

Ma  per  ^oi ,  Dame  cortejt , 

Godrem  toHo  di  languire  ^ 

Noi  faremo  d'voHri  ameri 

E  feriti y  e  feritori. 


Schiera  di  Giouaoi  • 


De  reta  nel  njago  Aprile  ^ 

eh'  è  d'Amor  atta  a  i  diletti  y 
Donne  belle ,  a  cor  gentile 
Hor  noi  fiamo  /  njerì  o^^etti . 
V  refe  a  etate  a  ^oi  fimìle , 
Bel  femhiante ,  il  cor    alletti  : 
Mentre  ride  a  njoi  yezsofa 
D'Amor  colgafì  U  rofa. 


Schiera  di  Vecchi . 


Noi  già  fummo  amanti  ^  amati  ^ 


Belle 
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Belle  Dame ,  hor  Jan  colati 
I  piacer ,  gli  anni ,  e  l 'amore  : 
Hor  non  ben  (lanno  accoppiati 
'Neue  al  crine ,  e  foco  d  core  : 
Da  noi  dunque  oggi  imparate 
A  goder  T^oflra  ùeltate. 

Ciò  finito,  s'accoftarono  tutte  tre  le  Schiere,  ed 
vnitefi,  formarono  vn  fol  Coro,  così  cantando  ; 

Vecchi.  Noi  già  fummo:  Giouani  Siamo  noi: 
Fanciulli.    Noi  faremo  Tutti.  Amati  y  Amanti  : 

Ma  non  fta ,  ch'Amor  ci  annoi  : 

Fefleg^iamo  in  rifi^  e  in  canti: 

Fugga  il  diiol  ^  come  da  noi 

Van  fuggendo  i  Dì  <-uolanti  : 
Gìouani.    Fugge  a  uolo  :  Fanciulli.  Fujjgirà  J 
Vecchi.     E'  fuggita  Tutti,  noftra  età. 

c  ritiratifi  tutti  pofcia  in  difparte ,  fi  diè  principio 
nuoua  Fcfta  di  ballo. 

A  1  Con  Ulti  5  e  a  gli  Spettacoli  ;  fra  le  Damigelle, 
che  feruiuano  Ofmida,  fu  Rofalinda  a(Tiftente^. 
Quefti  Nuz.2LÌali  apparecchi  le  rinouarono  la  memo- 
ria del  Conuito  Nu/:z.iale ,  che  fe^^uì  in  Londra,  al- 
lora che  fiì  fpofata  a  Lealdo ,  e  fcntiffi  tutta  cómoue- 
rc  da  i  cafi  funefti,che  ne  fucceffero .  Particolarmen- 
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te  la  ramembraia  crudele  della  morte  del  fuo  Lea  do 
le  afperfe  il  cuor  d'afTen.io ,  e  le  palpebre  di  pianto 
Insi  fattipenneriondeggi^ìua  doghofa  allora  quan- 
do la  Canzonetta  allVro  de  Lacedemoni  fu  cantata. 
Efebene,modeft.fca  come fempre, non  g.raua^ 
oli  occhi  curion  d' intorno ,  s  abbatte  allora ,  fra  la 
calca  de  -li  Spettatori cafualniente  a  vedere  vn  Gic 
liane ,  che  alla  ftatura ,  al  portamcnto ,  ali  età  ,  &  m 
gran  parte  all'  elficjie  le  parue ,  che  rallomighafle 
Lealdo .  Riltette  a  quella  vifìa  ;  fentifTì  fcorrere 
per  le  vene  vn  ribrezzo ,  e  diligentemente  ofler. 
uollo . 

Vertiua  quegli  vn'abito  di  cfamafco  verde  :  sbrac- 
ciato infino  afgomito;  rafo  il  mento  ,  e  il  capo,,  (e 
non  in  quanto  nel  bel  meza  della  foraniità  di  quefto 
s'alzaua  vnciuffettodi  biondi capcgli,  legatrdava 
verde  nartro .  Vn  fottil  ferro  ben  terfo ,  che  da  vna 
parte  fporgeua  in  alto,  gli  era  collare  al  collo  in  di- 
moftrazione,  eh'  egli  era  fchiauo .  Non  rauuisò  in_» 
lui  quei  colori  viuaci  del  volto ,  quella  bionda  lanu- 
gine delle  guancie ,  e  quell'  onda  increfpata  della  ca- 
pigliatura, chepoteano  più  al  vino  ralTomigliarlo  a 
quegli ,  di  cui  l'iniagine  haueua  ella  fempre  nel  cuo- 
re ;  Non  per  tanto  a  certi  atti ,  a  certi  moti ,  fi  fentì 
tutta  commouere ,  e  palpitare  fortemente  il  cuor  nel 
feno.  Non  già  eh' ella  credeffc  punto ,  eh' egli  folle 
Lealdo  j  poiché  fapeua pur  troppo,  eh' ei  più  non_i, 


era 
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era  tra*  vìui  ;  ma  perche  quella  fembianza  le  rinouò 
la  memoria  delle  fue  perdite . 

Scimò ,  che  quefte  alterazioni  del  cuore  procedef- 
fero  da  quella  fìiTaimaginaiione ,  eh'  ella  hauea  Tem- 
pre, e  particolarmente  in  qucU'hora,  del  perduto 
fuo  Spofo ,  per  la  quale  ogni  picciola  di  lui  fembian- 
za  le  parea  defTo .  Fece  per  tanto  precetto  a  gli  oc- 
chi ,  che  più  noi  rimiraflero .  Ma  gli  occhi  non  pote- 
rò vbbidirla,  poiché  tratti  da  occulta  foria  Tempre 
gìrauano  a  quella  volta .  Tornò  di  nuouo  a  rimirar- 
lo ;  l'olTeruò  ;  evideeflere  offeruata.  S' incontraro- 
no vna  volta  in  vn  tempo  fteiTogli  Tguardi,  equafi 
follerò  Taette  acute  penetrarono  al  cuore. 

Otmè)  che  Urue  fon  qncfìe  ?  difle  fi  à  Te  mcdcfima  ; 
t>oue  fono  ?  dormo ,  o  Jon  de  fi  a  ì  É  quella  forfè  t 'anim* 
dì  Lealdo ,  che  'uiene  fotta  forma  di  Schiauo  a  u  fttarmi  ? 
0  pure  è  qualche  Spirito  dell  '  inferno^  clx  "veftendo  di  LeaU 
do  ti  Jembiante  tenta  dtftoqliermi  dal  Keltgtofo  proponi- 
mento  ?  Così  dicendo  riuolTe  di  nuouo  il  guardo,  per 
mirarlo  più  attentamente,  ma  gh  s'inuolò,  non  sò  co- 
me, d'auanti,  e  più  noi  vide . 

Intanto  arriuata  la  notte  a  mezo  il  corTo  troncò  il 
corTo  alle  Fefte ,  e  gli  Spofi  Reali  al  Talamo  pompo- 
famente  lor  appreliato  furono  addotti .  Rofalinda  , 
poiché  Teruita  hcbbc  alla  Camera  Ja  Tua  Signora  OT^ 
mida ,  ridortafì  alle  Tue  ftanze ,  tutta  alterata  palesò 
della  Tua  alteraiionea  Violante  i  motiui.  Grandi 

Q^q  2  era- 
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erano  le  cuntrouerfìe ,  che  varj ,  e  tdior  ^^Jitrar;  peri- 
fierile  cagionauan  nell' animo .  fior  credea  tu  to. 
hornonfrpea,  che  fi  credere:  hor  credea  n  Ha.  , 
pure  non  ioleua  non  credere .  Poco  hauea  d,  fpe. 
ran^a,  ma  di  quella  poca  nonintendeun  pnuarf,  ;  e 
mentre  tenraua  con  .ari  penfier,  di  conferuarla  aU 

arriuo  d'altri  penfieri  dileguauafi  al  vento  Stimo 
Violante,  che  al  foggetto di  quelle  Noire  fi  foflTero 
fuciliate  le  fue  pallioni  amorofe ,  e  che  occupata  Ja^ 
mente  dall  '  imaginazione  de  fuoi  trauagli ,  tolle  da 
vane  apparenze,  odafpettri  imaginati  falfamente 
delufa .  Tentò  per  tanto  diuertirla  da  quei  penfieri, 
&  indurla  alripofo,-  ma  non  potendo  in  altra  guifa 
acquetarla,  le  promife  alla  fine ,  che  il  dì  feguente, 
con  più  fpecifica  ofleruazione,  haurebbe  procurato 
di  chiarirfi  chi  quegli  fbfie ,  (limando  però  ella ,  che 
fofle  ogni  altro ,  fuor  che  Lealdo  già  feparato ,  come 
fapeuano ,  dal  conforzio  de'  Viuj . 

11  dì  feguente  s'appreftaiono  in  Corte  non  meno 
lauti  i  Conuiti,  e  più  folennile  Fefte.  Rofalinda_*  j 
che  per  vfìcio  feruiua  di  coppa  Ofmida ,  mentre  afiì- 
ftè  quella  mane  a  feruirla ,  com'  era  vfata ,  vagò,  fiio- 
ri  dell'  vfo , congH  occhi fempre  d* intorno ,  a  inuc- 
ftigar  loggetto,  ch'ella  bramaua, manon  giamai 
potè  incontrarfi  a  vederlo , 

Leuatele  Tauole,  ficominciaron  le  danze,  che 
continuarono  fino  alla  fera.  Allora neU' imbrunirli 

da 
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del  Ciclo  comparuc ,  al  fuotio  di  armoniofiTìma  Sin- 
fonìa ,  vn  Carro  triontaic ,  nella  cui  parte  più  emi- 
nente fedeumo  accoppiati  l'Amore  ,  e  la  Fortun^T^ . 
Di  trenta  Amorini,  che  al  Carro  faccan  corteggio , 
altri  il  precorreuano,  altri  rintornia(iano,altri  lo  &gui- 
uano,  erutti  haueuano  arco  alle  fpalle,  faretra  al 
fianco ,  e  face  in  mano .  Dallo  fplendore  di  tante  fa- 
ci  furono  porte  in  fuga  le  tenebre  della  notte ,  e  po- 
terono vagheggiarli  più  chiaramente  i  leggiadri  fem- 
bianti ,  &  i  gemmati  abbigli  delle  Donne e  Donzel- 
le ,  che  onorauan  la  Fefta .  Di  tutti  quegli  ornamen- 
ti ,  che  fono  proporzionati  a  i  duo  Numi ,  e  partico- 
larmente ad  Amor  trionfinte,  arricchito  era  il  Car- 
ro ,  e  nella  parte  inferiore  di  quello  rtauano  incatenati 
dodeci  Guerrieri  veftiti  all'  vfo  antico  dell'  Africa», , 
che  rapprefentauano  tanti  de'  pjù  famofi ,  che  tra 
gli  antichi  Eroi  foggiogatori  di  Prouincie,e  di  Regni 
fofrcro  foggiogati  da  Amore .  Fermata  la  pompa.* 
nel  centro  del  gran  Cortile  in  fàccia  a  i  Principi ,  con 
foaui/Iìnio  canto  tal  principio  fi  diede  al 

BALLETTO 
Introdotto  dalla  Fortuna  ,  e  da  Amore. 

Amore. 

"p  Pur  meco  ne  '-vieni ,  amica  Dea 
No»  piit  fiera  ,  incollante 
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sa  U  Wùlubil  mota  ; 

Ma  con  lieto  fembìante 

Soura  il  mio  Carro  immota . 

Godete ,  o  mìei  Seguaci^  ecco  ferì  ^-vient 

Oggi  a  bearui  il  core 

fortuna  Amante^  e  Fortunato  Amore. 

Fortuna. 

Godano ,  e  ben  ragione ,  a  noi  dauanti 

Gli  auuenturojl  Amanti  : 

Godano  ^ridano  y  fcher^ino  purej 

Di  Fortuna^  e  d'Amor  nelle  amenture% 

Ambidue* 

Amanti  su  sii , 

Si  fcherzj ,  fi  rida  : 
Non  fia ,  che  Rancida 
ha  doglia  mai  piii  « 
Ria  forte  'Veruna 
In  -voi  non  potrk^ 
eh*  Amor  a  Fortuna 
Vnito  ferì  . 

Poi  la  Fortuna,  additando  ad  Amore  delle  Da- 
me circonftanti  le  vincitrici  bellezze,  così  foggiunfej 

Ma  tH^  Nume  pojfcnte^ 
Con  f e  [le  più  fole  uni 

Ben 
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Ben  gi^ùllar  ?je  puoi  y 
eh'  IO  qui  teca  ne  ^enni , 
Per  tua  felicità ,  piti  che  de  Tuoi . 
Deh  mira  ;  è  quefìo  il  campo  , 
Oue  da  te  fon  ^intì 
Più  gloriofì  Eroi 

Di  cote  [il  y  che  traggi  al  Carro  auuÌ7ìti . 

Ma  con  qual  *  armi  i  A  tacito 

Giunger  non  può  di  tua  faretra  il  yaìito . 

A  i  rai  di  quefte  Belle 

Cedon  d'Amor  gli  frali  ^  e  le  facelle . 

E  j  Amore ,  volgendo  con  ammirazione  verfo  di 
quelle  gli  fguardi,  e  il  canto,  si  difle  i 

O  quai  bellezze ,  o  quali 

Di  tante  Stelle ,  e  tante , 

Fortuita  amica  a  contemplar  m'adduci  \ 

0  che  fiamme  ,  o  che  flrali 

Efcon  da  quelle  luci  1 

Come  (ìrinionoy  e  come 

Belle  fon  le  catene  in  quelle  chiome  1 

^uefìe  fìan  l'armi  mie  i 

D'altre  non  chao  incarco  ^ 

Ecco  rompo  y  ed  atterro  i  dardi  y  e  Inarco. 

Cosi  dicendo  ruppe  y  e  gittò  a  Terr.i  T.irco ,  e  gli 
ftrali  Indi  all'  inuico  della  Fortuna  difciolfe  i  legami 
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apparenti  a  i  dodcci  Prigionieri,  inuitandoK  a  gioire^ 
e  a  danzare  • 


Fortuna  • 


Si  difciolocino  i  nodi 

Anco  de  tuoi  So^getu , 

£  in  più  foaui  modi 

A  più  belle  catene  offrano  i  petti , 


Amore. 


Ite  y  miei  Prigionieri  y  ite  felici , 

Sciolti  le  man  y  ma  non  già  fciolti  i  cori. 


Ambidue  • 


Ite  y  e  grati  a  i  Jauori  y 

Che  Fortuna  y  ^  Amore  oggi  t//  diede  y 

Sciogliete  a  pjoia  ti  core y  a  danz^a  il  piede. 


Amore. 

Felici  su  sii 

Godete  y  dannate: 
Non  funi  fpietate 
Vi  Siringano  più , 
Vi  Hnnga  d' Amore 
Sì  cara  mercè  y 
E  a  brillo  del  core 
Vi  regoli  d  pie . 


ali 


For- 
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Fortuna. 

Ciotte  sì  sì^ 

DA'iiz^te  )  godete  ; 
Che  gioie  sì  liete 
Fortuna  ^'aprì. 
Ria  forte  veruna 
In  uoi  non  potrà  ^ 
eh'  Amor  a  Fortuna 
Vnito  feri  ru} . 

Ambiduc . 

Ite  fcioltì  le  man ,  ma  non  i  cori  s 
Ite  5  e  prdti  a  /  fauori , 
che  Fortuna.  ^  Amore  o(j(fi       diede ^ 
Sciogliete  a  gioia  il  core  ^  a  danza  il  piede . 

Quìidodeci  Prigionieri  formarono  di  concerto 
vn'  artificiofo  Balletto,  che  diede  fine,  e  condimento 
alla  Fefta. 

Ma  in  quel  puncoche  comparueagli  occhi  di 
tutti  ;I  Carro  trionfale  ,  comparue  anche  a  gH  occhi 
diRolalmda  il  Giouane  fconofciuto.  S'affisò  a  mi- 
rarlo,  e  s'auuide ,  ch'egh*,  attentamenre  mirando 
lei ,  non  fapea  volgere  gh  fguardi  altroue.  Con  lo- 
quace filcnz-io  nel  vicendeuole  incontro  fi  faucllaua- 
no  gli  cechi  y  e  pareua  ,  che  quelli  di  Rofalindn  taci- 
li r  tamcn- 
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tam^nt/diceffero  j  0« ,  fi  morì  ^'^^'^YJÈT. 
mìo  Spofo ,  tH  chtfei ,  che  tanto  a  Im  t'a/JcmgU  ^  E /e  pur 
tùreiqiello.Jcheamermt^fcopnl  P^^-f^l  f^/^^^^ 
migliati  /perche  co^trafìtU  ^^afom.a  ^  In  fe  ftef- 
fa  tali penfieri già  ruminando,  e  fu  allora  che  dai 
due  Numi fentì  cantare  vnitamente  ^uei  verfii 


Amdnti  su  sii  y 


Si  fcherzj  fi  rida  y 
TSlon  fiiiy  che  a/anctda 
La  doglia  mai  più . 
Ria  forte  ^veruna 
In  njoi  non  potrà  ^ 
Ciò  Amor  a  Fortuna 
Vnito  ferì  yà . 

eie  parue  chefoffe  voce  del  Cielo  ^  che  fauoreucle 
effetto  di  fue  fperanze  le  promettefle .  Pure  non  rau- 
uifando  ben  bene  tutti  ifegni  offeruati,  ne  poten* 
do  dai  fi  a  credere  >  che  ^  fe  Lealdo  egH  foflc  y  hauef- 
fe  tralafciato  di  a  lei  fcoprirfi ,  e  rammentandofi  la., 
certezza  della  Tua  morte ,  tornò  a  precipitare  dalla 
fperanza.  Traffe  allora  dolente  vn  fofpiro  dal  cuo- 
ic^e  fenti  fofpirare  al  fuo  fofpiro  baffamente  lo  Schia- 
tto. Vide  poi^  ch'egli  altroue  fi  volfe^  quafi  per 
non  mirarla  ;  e  reftò  più  che  mai  ne  fuoi  dubbj  pri- 
mieri  >e  nelle  fue  anguftie  auiluppata,  e  dolente 

Noa 
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Non  sì  tofto  fimi  la  Felhi ,  eh'  ella  fi  diede  luogo , 
prima  che  la  Cena  fi  comincialTe ,  di  ritirarfi  alle  fue 
Camere  con  Violante .  Ella ,  che  ftimaua  ftiuolc,  e 
vane  le  congictture  di  Kofalinda  circa  il  viuere  di 
Lealdo ,  poca  diligenza  n  haucua  fatta ,  c  niiin  indi- 
zio n'hauca  trouato.  Ma  Rofalinda,  fcoprendole 
ciò ,  che  di  nuouo  era  occorfo ,  e  replicandole  i  con- 
trafegni  ;  VurniCy  le  diffc,  cara  Nutrice ,  cerca  diligente' 
mente  quello  Schiauo ,  che  pur  alC  abito ,  e  alle  fentbianz^ 
non  mip^  così  vile ,  che  pojfa  ejjèr  del  tutto  iNcognito  :  oc- 
coflatì  a  lui  :  parla  feco:  ojJerua  fe  e  fantafma ,  o  s'io  nt 
appongo ,  0  jV  pur  altri,  che  luifomigli  ;  liberami  pr  e  (lo  da, 
queftì  moti  del  cuore . 

Andò  fubito la  Nutrice,  per  vbbidirla,  verfole 
ftanie,oue  molti  Scruitori,  eSchiauiftauano  appa- 
recchiati a  i  bifogni  della  Cena  Regale,  e  fimulando 
qualche  facenda  tra  quelli ,  vide  vn  di  e(Tì  veftito  d* 
abito  verde,  con  tutti  gli  altri  contrafegni,  chel<t_j 
erano  (lati  da  Rofalinda  lignificati.  Sentì  chiamarlo 
per  nome,clcparueicntiril  nome  di  LealJo,  onde 
rcftò  quafi  ficura ,  che  folfe  dcifo  .  Ma  accoftatafi , 
ed  oficruatolo  in  volto,  non  le  p  irue ,  che  l'effigie  di 
lui  all'effigie  di  Lealdo,  ma  ben  ad  altra  a  lei  nota  (ne 
rammentofiì  dicuij  raffomigliaffe .  Pure  conlide- 
rando ,  che  la  ftatura ,  e  l'età  non  le  pareuauo  punto 
dilTimili ,  e  (limando ,  che  dall'  dfcre  tutto  rafo ,  ^ 
da  Mi  altri  accidenti  qualche  difibmigliania  cagio- 
^  Rr  a  nata 
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nata  fi  foflfc ,  volle  farne  più  certa  prona ,  e  cluarirfe- 
ne affatto.  Auuicinatd],  loTalutò  cortcfemcnte , e 
gli  difTe  :  Gwua^e  leggiadro,  po/aachc  parmi  d  Imuer 
fmoatu  con  cffo  teca ,cd'  hmcr  ^ceduto  altre  rvoltc  la  tm 
fembunza,  ^regoli  Je  U  Ciel  ti  doni  U  libera  ,  o  quanto 
mamormente timbrami,  chemifalefìU  tuacondizi^one ,e 
il  tuo  fiato.  Egli  con  altrettanta  gentilezza,  lei  ria- 
graziata ,  e  riuerita ,  le  dilTe . . 

Ffio  Schiatto  sfortunato  fon  io .  Genouct  è  la  mia  Po.' 
tria  ,  dalla  quale  partendo ,  già  fin  due  anni ,  con  la  Mo- 
glie  nouellamente  fpfata ,  per  andarmene  a  Roma ,  oue  per 
occafìone  di  negoz^)  douea  fermare  mia  refidenzji ,  nauigan-; 
do  /opra  Velluca ,  fummo forprefi^  uerfo  le  Maremme  di 
Siena ,  nel  far  del  giorno ,  da  Galeotte  di  Turchi  ,  Diedi' 
mo  tn  Terra  :  pofìmo  l 'ali  a'  piedi ,  ^  i  piedi  alla  fugcu , 
ma  Dortsba  (  che  tale  e  il  nome  della  mia  Spofa  )  con  alcH- 
ni  altri  pochi ,  che  non  hebbero  il  paffo  così  fpedito  ,  fu  fou» 
ragtunta,  edinfìeme  conlaFeliuca  diuenne  preda  di  que* 
C  or  fari .  Io  toBo  che  me  nauuidi^  benché  fojftaià  infaluo^ 
corp  allariua  del  Mare  y  ed  al^iando  te  braccia  ^  e  layoce 
n^erfo  i  Carfari ,  chi  partiuano  >  //  pregM  ad  accoglier  mt^ 
ancor  a  con  effo  loro  y  poiché  men  graue  mt  fora  ftatolapri- 
uazionc  della  cara  mia  libertà,  che  della  cara  mia  Spofa, 
Vut  rvdito ,  e  compiacciuto  :  fummo  condotti  qui  in  Tunin^ 
e  venduti  ad  rvnaVedoua  Gentildonna.  Vcfempio  delU 
mia  fede  yerfi  la  Moglie ,  trono  tanto  di  fede  con  U  Padro- 
na ,  che ,  ritenendo  la  Moglie  fola ,  mi  concejfe ,  eh'  io  me 


ne 
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ne  Anlxjjì  alla  P.ttria ,  con  promejjx ,  che  k-?i  pi-cflo  rltor:. 
neret  col  rtfcatto  pt  r  àmlndue .  Andm,  p-ouidt ,  e  ritornane 
do  fui  fatto  f chi  ano  (  nel  medejìmo  aiorno ,  c  qmfmel  luo^ 
go  ifteffo  dell'  anno  auantt)  d' altri  Corfari ^  che  mi  con. 
duproa  Tripoli  ^  fpogltato  dei  danari,  eh'  io  conduceua 
per  lo  rifcatto ,  Trouai  tanto  però  di  grazia  preff>  a  qucflo 
cmtelijjimo  Bafsk ,  che  mi -ve  (lì  della  Imre  a  d/fUoipiù 
cari ,  e /e deh,  che  lo  feruono  fol amente  alla  Camera  j  e  com- 
patendo ali  affìizs:jone,  in  cut  tfedeuami,  per  non  hauer 
io  potuto  compire  alla  promejja,  non  cosi  tofto  pam  giunti 
qui ,  doue  ho  la  Moglie,  che  m'ha  liberato  dall' obligo ,  ha-, 
uendo  compito  al  rif catto  di  me ,  e  di  lei ,  e  t/uol  meco 
Tripoli  condurre  anch' e (J a .  Ma  di  rimandarci  alla  Patria, 
■ch'èilfommode'  nofiri  defider],  non  mofìra  egli  deftderiò 
veruno ,  perche  grad/fce  la  mia  feriutà ,  quale  ella  fia  5  fi 
che  la  mia  fedeltà  m'e  dannofa ,  isr  il  Juo  affetto  mi  nuoce  . 
^ueUa  è  la  mia  condizione  :  quefìt ,  0  gentil  Matrona^ , 
fono  i  miei  ca(i.  S' io f  off  libero ,  i offerirei  la  mia  ferui- 
^alunqite  io  mifia,  dime  difponi,  fe  per  te  ma-' 

gito. 

Appena  hauea  cominciata  loSchiauo  la  Narra- 
zione, che  ben  conobbe  Violante,  che  Rofalinda  era 
da'  fuoi  defiderj  ftata  Jelufa .  Pure  lafciò,  ch'ei  finif- 
ie,  per  non  far  pregiudicio  alla  buona  creanza  j  cltr.i 
che  fentifTì  vn  non  sò  che  d'affetto  inconofciuto,  che 
ferpendole  in  fcno  la  sforzaua,  a  vederlo ,  a  fentirlo  , 
&  in  vn  cerco  modo ,  ad  amarlo .  Compatì  a'  fuoi 
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cafi ,  lodò  i  fuoi  termini ,  gradi  la  fua  cortefia ,  e  hni- 
to  cW  egli  hebbe,  volea  plrtìr. .  Mi  rammentando  , 
che  l'era  parfo  di  fentirlo  chiamare  col  nome  di  Leal- 
do ,  reftò  confufa ,  &  haueria  dubitato ,  eh  egli ,  dif- 
fioìulando  la  fua  Pcrfona ,  e  fimulando ,  fuoi  cafi,  pò- 
teffeeflfere  veramente  Lealdo,  fe la diuerficadella^ 
voce,  edell'cffi-ienon  l'hauefledel  contrario  adu 
curata.  Perchianrfi  però  di  quefto  ancora,  lo  prego 
a  palcfarle  il  fuo  nome  ;  e  intefo  da  lui ,  che  Leandro 
egli  nomauafi,  conobbe,  che  la  fomiglianza  del  no- 
nje  haueua  cagionato  l'cquiuoco .  Non  fapeua  pero 
da  qual  fonte  haueffe  origine  quella  tenerezza  inufi- 
tata,  eh'  ella  fentiua  parlando  fece ,  e  di  chi  foffe  la_, 
fomighanza  di  quel  volto,  che  a  lei  non  parue  del 
tutto  nuoua .  Si  rammentò ,  che  fomigliante  effigie 
neir  età  giouanile  haueua  l'vnico  di  lei  fratello,  eh' 
in  Genoua  dimoraua ,  e  fouuenendole  altresì ,  che 
Leandro  era  il  nome  d'vn  figliuolo  di  lui ,  lo  pregò 
curiofa  di  nuouo  a  palefarle  il  cognome  della  fami- 
glia ,  col  nome  de'  Genitori .  Egli  prontamente  ne  la 
compiacque ,  &  ella  in  fentirlo ,  fubitamentc  s'aflìcu- 
rò ,  che  quegli  era  di  lei  Nepote,  onde  abbracciato- 
lo ,  gli  fi  diede  a  conofcere ,  e  dopo  affcttuofi  vicen- 
deuoli complimenti,  con promeifa di riuedcrfi  ben-, 
prefto ,  fi  dipartirono . 

Commciofli  la  Cena ,  nella  quale,  feruendo  Rofa- 
linda ad  Ofnuda ,  vide  a  lei  dirimpetto  lo  Schiauo , 

che 
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che  feruiua  al  Bafsà .  oacruoUo  più  diligentemente 
che  mai ,  e  più  che  mai  giudicollo  il  fofpirato  Leal- 
do. 

Ma  finita  la  Cena ,  e  ridottafi  alle  fuc  ftanze,  ven. 
ne  a  lei  la  Nutrice,  in  fembiante,  non  sò  dire  fe  lieto, 
o  mefto  i  ben  sì  alterato  ♦  Procurò ,  con  ifgannarla 
della  credenta  fallace  >  di  confolarla  per  la  Tperan^a 
fuanita .  Rimafe  Rofalinda  a  tal  nuoua  dolente ,  ^ 
ftupida,  ma  non  ficura .  Si  rammentò  quel  fembianl' 
te,  quegli  atti,  que'  moti,  quell"  incontro  di  f^uardi , 
quelle  rifpofte  di  fofpiri ,  e  fopra  tutto  quelle  altera- 
zioni del  cuore,  e  non  poteua  credere  di  poter  eflcrli 
ingannata .  All'  incontro  confiderò  la  fede,  e  la  pru- 
denta  di  Violante ,  la  coftanra  del  Tuo  detta,  la  cer- 
tezza del  fuo  atteftato,  e  non  poteua  credere,  ch'ella 
potefle  inganjiarfi .  Onde  fluttuando  co'  fuoi  pen- 
fieri,  hor  da  vna  parte,  hor  dall'altra ,  reftò  più  con- 
fiifa,  e  più  auiluppata  che  mai . 

Inoltratefi  intanto  l'hore  notturne  diero  fine  alI^L-^ 
Fefte ,  ed  inuito  al  ripofo  ;  ma  Rof;dinda  agitata  da' 
faoipcnCicri  non  riposò  lino  all'Alba  :  allora ,  datafi 
in  preda  al  fonno^  vn  fogno  tale  fi  diede  a  lei . 

Vjde^  o  le  parue  vedere  5  che  trouandcfi  ella  in  ri- 
ua  al  Mare,  forgefse  fuor  dell'onde  Marine  fano ,  ^ 
faluo  improujfamente  Lealdo ,  che  prendendola  per 
h  mano,  dolcemente  a  fe  la  trafse  r  ma  hebbcro  ap- 
pena impalmate  le  mani  ^  che  fìì  rapita  allo  Spofo  da 

vn 
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vn  moftro  fiero ,  che  la  condufse  in  remote  contrade 
v^rfal'Aurora,  confinandola  entro  vna  carcere  in^ 
mezo  al  Mare  .  Di  là  venne  a  trarla  Lealdo,  e  fahro- 
no  ambidue  fui  dorfo  d'vn  gran  Delhno,  che  li  porto 
yerfo  rifole  Fortunate .  E  mentre  con  immenfa  allc- 
orez7,a  t^odeuano  nelle  contentezae  comuni ,  gmnle 
vn  Grifo  alato ,  che  col  roftro  adunco  percofse  Leal- 
do  nel  feno,  e  lei  nel  cuore .  Ma  comparue  afsai  pre- 
fio  candido  vn  Cigno ,  che  col  canto  foaue,  rifanò  1' 
vno,  c  l'altra ,  e  raddolcì  tutte  le  pafsatc  amarezze . 
In  quello  le  parue ,  che  giungcfsero  al  Porto  dell'lfo- 
le  Fortunate ,  e  che  falito  Lealdo  fopra  dVn  Monte , 
ella  fopra  d'vn'altro ,  iui  foffero  lor  date  l'ali  per  vo- 
larfene  aJ  Cielo .  E  mentre  con  gioia  inefplicabiJea 
lei  pareua  di  volare  per  l'alto ,  rifuegliata  trouoflì  in_. 
letto,  col  cuore  ancora  tutto  brillante  di  quella  gio- 
ia.,. 

Non  badò  ella  all'  interpretazione  del  fogno  ;  ma 
dall'hora  del  mattino ,  che  fuol  portare  i  fogni  bene 
fpelfo  veraci  j  e  dall'  allegrezza  fentitane ,  che  an- 
cora le  rimaneua,  concepì  fperanzadi  qualche  be- 
ne .  Pure ,  fouuenendole  i  detti  di  Violante ,  comin- 
ciò a  credere  i  fogni  vani ,  cladifgrazia  pur  troppo 
vera.  Non  fi  refe  pesò .  Et  eccola  ondei^criance  di* 
Kuouo  fra  le  procelle  de'  fuoi  penfieri . 

Sorfe  dal  letto  :  conferì  a  Violante  quanto  dor- 
mendo hauca  villo,  e  quanto  vegliando  era  confufa . 
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Le  ordinò,  che  tolTc  aiTiftcnce  anch' ella  al  Conuito 
di  queir  vlcimo  giorno,  perofleriiardi  nuouo  am- 
bedue lo  fchiauo,  da  lei  creduto  il  Tuo  Bene .  Promi- 
fe  Violante ,  ma  non  lì  curò  di  efcguirlo ,  ridendofi 
dentro  di  fe  della  foUia  degli  Amanti,  che  fonda- 
no fopra  fogni ,  e  chimere,  la  credeniadi  cofe  impoC 
fibili,  com^'èiltrar  dalle  tombe,  e  dal  feno  iftelfo 
del  Mare  a  nuoua  vita  gli  Amati  eftinti . 

Venne  l'hora ,  e  fu  Rofalinda  al  Conuito ,  a  feruir 
di  nuouo  di  coppa  Ofmida.  lui,  ofleruando  fràla_, 
moltitudine  de  Seruitori ,  vide  affai  prefto  Io  Schia- 
uo  .  Affisò  attentamente  lo  fguardo  in  lui ,  e  s'aiuii- 
de ,  che  il  di  lui  fguardo  era  aftìfaco  non  meno  in  lei . 
Indi  paffandolcVghYfoffeocafo,  od  arte) più  da 
vicino,  hebbe  ella  campo  di  ofleruare  minutamente 
le  factcz.ze  di  lui ,  fe  pur  foffero  di  Lealdo  i  e  benché 
le  piireffcro  affai  varie  per  gli  accidenti ,  non  dubitò, 
che  non  foffero  le  medefìme  nella  (oiìanza  .  Nnila- 
dimeno  i  difcorfi  paffati  tra  Violante ,  e  lui ,  la  pone- 
uano  in  nuoui  dubbj,anz:i  le  troncaiiano  ogni  fperan- 
zajonde  affannata  più  che  mai,ienia  confiderai  doue 
foffe,  ferì  l'aure  con  vn  fofpiro  .  Indi  auucdutafi  dell' 
errore,  conlerofe  della  vergogna  fui  volto  mirò  di 
nuouo  lo  Schiauo ,  e  s'auuide,  eh'  egli ,  al  fofpiro  di 
lei,  afciu^offì  oli  occhi  inumiditi  di  pianto,  cdeffia- 
mente  faiutandola ,  vfcì  fuori  di  quella  Sala ,  com«^ 
dubitaffe  di  non  effcrc  offeruatoa  quei  cenni,  ca 
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quelle  higiime  da  i  Conuitati . 

Vrcito  egli  in  vna  loggia,  rrouò  a  ftretti  ragiona- 
menti  con  Leandro ,  di  fui  Conferuo ,  Viol.inte ,  da 
lui  fubico  riconoiciuca ,  ed  afpecratone  il  iine ,  fubira 
chequeglilì  difcoftò da  vna  parte,  egli  auuicinofS 
dal]'  altra,  &  afferrandola  per  vn  braccio,  le  diffe  ;  0 


Violante  ? 
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Alla  conformità  dell'apparenza,  e  alla  diuerfità 
vlclle  Perfone ,  ella  colta  iuiprouiiamente  rimaft-  ftu- 
pida.  Ma  riconofciuta  la  voce ,  e  raffigurato  il  fem- 
biante,  benché  mutato  non  poco,  efclamòj  0  Di<y 
che  '-ves^gio  ì  fé'  m  Lealdo  ?  E  come  ^iui  ?  E  donde  yte^ 
tìi  i  E  chi  ti  guida  <'  Io  fin  quello ,  egli  rifpofe ,  fe  Ko* 
faltnda  è  piìt  mia  ^  altramente  fin  fuor  di  me  >  fJ^  altro  di 
Lealdo  nonfiono ,  eh'  rzjn  ombra  r-cana  animata  dalla  difye* 
razione ,  e  dal  duolo . 

Volea  più  dire ,  ma  da  vna  turma  di  Seruitori,  che 
lopragiunfe,  fù  impedito.  E  perciò,  pregata  lei, 
che  lo  feguifTc ,  fi  ritiiò  nella  parte  più  nmota  d'vn_ 
Giardinetto  contiguo,  ouenon  poteuano  edere  for- 
preli,  e  interrotti  improuifamente  da  alcuno.  Ben 
s  aumde  allor  Violante ,  che  non  sera  ella  punto ,  ne 
Rofahnda  sgannata  j  ma  che  la  fomighlnzadegli 
abiti,  dell  età,  della  ftatura,  e  quafi  de  f nomi  ifteS, 
hauea  cagionato,  con  la  difFerenea  de  Perfonao.i,  la 
diuerruade^  elaftrauaganza  delìTopi! 
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Giunti  in  difparce ,  Lealdo  feguì  ;  0  Violante  miaà 
cara ,  e  cjtiai  nuoue  mi  rechi  dt  KoJ blinda  ì  come  jìk  libera^ 
ta  dalla  morte  ^  che  le  foura^laua  fra  quelle  arene  ?  qual 
J^ame  la  tenne  in  vita  ?  qt^al fortma  i  bàfpmta  qui  ì  Hi 
ella  potuto  conferuar e  ^  nelle  fue  dtfgrazje  la  fax  oneftaì 
ìiella  mia  lontananza  l  ^amor  mio  ?  come  dt  me  piÌ4  fi  raccor* 
da  ?  come  le  fio  iopm  nel  cuore  ? 

Ella  tutta  lieta  in  riconofcerlo ,  non  potè  conte-^ 
nerli ,  che  piangendo  di  tenereiza ,  non  le  prendeffe 
la  mano,  e  caramente  ftringendola ,  così  rifpofe  •  O 
mio  figliuolo  Lealdo ,  tt4  mi  chiedi  Je  Rofalinda      fama  ? 
Chiedimi ,  s  amor  alcuno  ,  fuori  di  quello  di  R  falindx^  , 
pafia  di  là  da  i  termini  della  n;ita .   Chiedimi ,  fe  fra  il 
gielo  di  morte  può  fìar  ^luo  il  fuoco  d  '  Amore  in  altri ,  che 
in  Rofalinda .  Ella ,  col  candore  intatto  della  fua  punti 
fenz^a  neo  ,  conferua  la  fiamma  antica  dell  *  amor  tuo  fenzj 
termine .  Ella  intefe  5  e  crede  la  tua  morte  i  ma  non  eftin^ 
Je^  ne  fcemoil  fuo  affetto.  h2?jefto  a  i  funebri  cipreffi 
mirti  amoro  fi  ornati  di  candidiffimi  ^igli  ^  ed  inaffiati  d^ 
amanffime  lacrime  .  Viuo  thà  mantenuto ,  e  ti  manti  entJ 
nel  cuore  ^fe  ben  morto  thà  pianto ,  t  ancor  ti  piange  .  Ben 
ti  rvide  que  (li  due  giorni^  e  quafi  ti  riconobbe  s  ma  10  l' hi 
innocentemente  accorata  ,  con  accertarla  ,  che  non  feJ 
deffi. 

Equlglinarròruccintamente  Icquiuoco  feguito 
per  rakio^Schiauovcftito  della  ftcfTaliuiea,  edafc 
llcda  riconorciuto  poi  per  fuo  nepofe  •  Indi  foggiun- 
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fe  Ma  tu ,  caro  Leald» ,  come  fè  ^tuo  ?  come  qtàgmngiì 
che  fìa  di  mi  ?  Il  tempo ,  e  d  luogo ,  Lealdo  rifpofe ,  fjon 
mi  permettono ,  eh'  io  pojft  narrarti  il  tutto .  Per  hor  ti  ba^ 
pi ,  che  riconobbi  anch'  io ,  fin  d' hkri  l  ' altro ^  la  mia  Di- 
letta y  ma  non  m' arrifchiat  di /coprirmi  per  ri/petti  di  gran 
momento ,  e  hor  a  mt  njietano  di  (lar  pm  tao .  U  tutto  in- 
tenderai ,  ed  io  intenderò  da  te  i  cafi  di  Rof alinda ,  fe  que- 
Ua  fera  in  queflo  luogo  ifieffo  ritrouarti  potrai .  Intanto 
non  ifcoprtr  il  mio  flato  ad  altri  y  che  alla  mia  ^ita»  Io  lo 
faleferò  fol amente  a  tuo  Nepote ,  e  mio  Confruo.  A  Dio 
Violante ,  raccomandami  al  mio  Cuore,  che  non  è  meco .  A 
riuederci . 

Con  quefta  sì  buona  nuoua  ritornò  Violante  a  Ro- 
falinda ,  a  cui  gli  virimi  contrafegni  lafciauano  più 
poco,  o  nulla  da  dubitare,  che  quei  non  fofle  Leal- 
do j  ed  a/Tìcuratane  hora  del  tutto  dalla  Nutrice,  rin- 
uigorìgli  fpiriti  abbattuti,  fi  colmò  di  fperania,e 
per  ecceflb  di  gioia  non  capiua  quafi  in  fe  fteffa ,  pa- 
rendole ogni  hora  vn  fccold  di  ritrouarfi  col  ritrouato 
fuo  Spofo . 

Stette  però  alquanto  foura  di  fe  ,  rammentanJofi 
il  voto  della  Religione  già  ftabilito ,  rifoluta  di  man- 
car più  tofto  alle  fue  fodisfationi ,  che  allcfuepro- 
meffe ,  &  a  fe  fteffa ,  che  a  Dio .  Ma  Violante  le  ri- 
duffe  a  mente ,  che  il  voto  fu  condiiionato  ;  che  non 
obliga  mentre  lo  Spofo  è  vino  j  e  che  ella  non  potè- 
«a  di  fe  ftefla  difporre  fenia  di  lui .  S'acquetò  Rofa- 
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linda ,  e  liberata,  da  qucrto  fcrupolo ,  confermò  ad 
ogni  modo  il  proponimento  di  fondare  vn'agiato  Ri- 
cettacolo  di  sacre  Vergini ,  e  deliberò  di  viucrc  a  Dio 
il  rimanente  della  fua  vita ,  per  quanto  lo  ftato  ma- 
trimoniale concede,  fe  ad  ambo  hauefle  il  Cielo  con- 
ceduto di  fcioglicrfi  da  i  legami  della  Seruitù ,  ^ 
ftringcr  intieramente,  con  la  difpenfaiione  di  Roma, 
i legami  del  matrimonio . 

Dopo  il  Conuito  della  mattina  fi  die  principio  al- 
la Dania ,  e  fi  deftinò  per  la  fera  vna  Tragicomedia 
Maritima,  c'hauea  per  foggetto  gli  Amori, e  le  Noz- 
ze di  Nettuno  con  Anfimte .  Per  efferquel  giorno 
l'vltimo  delle  Felle  Niiziiali  del  Principe  Mamet 
con  Eudora ,  furono  i  Conuiti  più  lauti ,  le  Fefte  più 
riguardeuoli,  e  gli  Spettacoli  più  fuperbi .  Alla  fama 
I  queir  Opera ,  che  douea  rapprefentarfi  con  appa- 
arodimu(iche,edi  macchine,  fino  a  quel  fegno, 
che  il  Cielo  di  Mauritania  può  dare ,  v'era  concoi  fo 
dalle  Riuiere  circondanti  gran  numero  di  Spettatori, 
onde  tutta  la  Città  era  in  moto ,  tutta  la  Corte  era  in 
giubilo . 

Non  tardò  Violante  fui  tardi ,  follccitata  da  Rofa- 
linda  ,  a  lafciarfi  veder  nel  Giardino,  e  vi  trouò  Leal- 
do j  il  quale  accoftatofi  a  lei  j  Gran preiiudicio,  le  dif- 
fe ,  Apportarci  l 'ejfer  <-L>eduti  trattar  inpeme .  In  que- 
llo direleporfe  vna  lettera  in  mano,  e  foggiunfe,' 
Efegtiifca  RopJmda.  t^namo  le  f(rim .  Awrno  :  ri/oluzjone  : 

/il  e  fi- 
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piclo.  Ciò  detto  fi  dipartì,  e  Violante fò  a  trouar 
Rofalinda,  che  fola  nelle  fue  ftanze,  con  defidero 
anr,ofo,ftaua  attendendola.  Le  riferì  .1  fucceiTorle  d.e 
la  lettera  :  ed  ella  con  mano  vacillante  1  aperle,  la  ici- 
fe ,  ed  era  tale . 

Lealdo  creduto  morto, 

ARofilinda,ch'èlafuavita. 

T  Odato  il  Cielo  y  che  thò  rveduU  ancora ,  prima  eh*  io 
^  chiudale  luci  al  Sole,  o  caraluce  de  gli  occhi  miei . 
Compi/ce  tlfecond'anm  oramai ,  che ,  cercando  tuafaluez,- 
7jt ,  perdei  mia  libertà .  Fm  perciò  aftretto  a  lafciarti  iru 
quella  [piaggia  arenofapiii  moribonda ,  che  n^iua  j  onde  U 
credei  morta .  ^lindi  io  perdei  con  la  libertà  la/aìute ,  e 
a  tale  ftgno^che  fui  creduto  più  morto^che  moribondo ,  S en- 
za  te,  ch'eri  l'anima  mia,  re/lai  cadauero  efanimato,  e  fui 
come  talegittato  ali  'onde .  Come  il  Ciel  me  ne  trajje  >  co- 
me remjjì  ;  come  fm  fatto  fchiauo ,  mafauorito ,  del  Bafsà 
di  Tripoli  i  e  come  fcco  qui  gimjì ,  te  lo  dirà  la  mia  n)oce  y 
fe  tanto  dal  Cielo  mifia  conceffo .  Ma  quale  fiata  fìa  la  mix 
r-vita,  dopo  che  ti  perdei,  te  lo  dica  quefto  mio  '-uolto  fqualli- 
do ,  tdnto  da fe  diuerfo ,  che  appena  me  flcffo  in  me  (icjfo  di 
riconofctr  ni  e  dato  .  Hora  rtfpiro,  perche  ti  yeggo  :  refpiro, 
perche  fpero  di  irarti  meco ,  con  l'atta  Cele/le,  da  questa^ 
mifera  fchiauitudine .  Non  così  tofio  l 'altra  mane  ti  "vidi , 
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che  appltml  \ntmo  alla  tua  liberandone ,  .  dU  mia .  Per 
ordn.a  con  fuure^^,  fialidi  non  con.fccrù ,  .  dm,,,  U  del 
t<*o^^^to    lnujipoco,m.tptktntejì,ch'ionon  bramaua, 
ih  cri  slau  donata  al K^,  e  che  da  lui deui  ejfcr  ben  pre^ 
ilo  mandata  a  Co/iantinopoli  m  dono  ali  '  Ottomano  ,  a  per^ 
deve  il  tuo  puri^ljìrno  fiore,  eh' è  deftinato  amc  (oh ,  fLì  le 
libidini  di  quel  Barbaro ,  nelle  fìz^^^^re  de  filoi  Serraoli 
Sento,  che  il  termine  diefeguiresì  deteflabile  proponimene 
ioegurz^icmo    S' a^^iunge ,  che/r^  due  giorni  deue  tutta 
queli  Armata  di  qui  partire,  O^io  fareicoftretto  a  fmtrc 
ti  mio  Padrone  ,  onde  reficriamo  miouamente  di  ut  fi  ^  e /or- 
fe  ,  orna  Cara ,  per  Jempre .  Ho  penfato  di  preoccupare  U 
dimfionecm  la  fuga ,  e  di/ottrarci  a  tanti  pericoli  con  r-^n^ 
pencolo  falò.  Fare ,  che  il  Cielo  jauorifcat  dtfeoni ,  Dra^ 
gamtte  quegli ,  che  a  Tunigi  ti  condufie ,  mi  hà  paUfkto  il 
corfo  di  tue  fortune  :  hà  commendato  ti  mio  pen fiero ,  ^  h^ 
preme fo,  conlaFusla,  ch'egli  comanda,  di  fuggir fene 
con  ejfo  noi ,  N'  ho  fatto  partecipe  anche  Leandro  il  Nepot^ 
di  Violante ,  che  infieme  con  Dorisba  fua  Moglie ,  fari 
compagno  dtllenofìre  fortune,  Chepiìiì  ho  armi ,  hoda^ 
nari  i  ho  alquanti  fchiaut  Crifiiani  miei  confidenti ,  pronti 
adauuenturar  lar-^ita,  per  guadagnare  la  libertà,  Xs*  * 
(pendere  la  liberti  ,  c  la  nnlaper  amor  mio .  Mtro  più  non 
ji  richiede, che  fegretez^^a,  animo,  celerità,  efecu^mie  . 
Il  modo  d' incaminar  le  ccfe  fari  mia  cura  s  d  '  wcaminarle 
bene  farà  cura  del  Cielo .  Ihora  farà  <verfo  le  tre  dt  notte  , 
cdUra  che  quefii  Barbari ,  tutti  intenti  allo  Spettacolo ,  che 
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chigiM  d  Mar,  ,•  ««'W  «  "/P""' 

Letta  la  lettera,  e  confiderato  il  f 
bedtie  le  ginocchia  a  terra,pregando  il  Cjelo  diuota 

iTiente  a  nrofperare,  col  fauore  della  \  ^^l' 

,  A,  1  T«^;  oiipfl-ke  n vnfubitolecoie 
ardita  rifoluiiione.  In'^i  al  eit  ce  in  vi 

loro,  e  moftrando  Rofalinda  d  efìfere  ^ndirpofta ,  fer- 
«.olii  nelle  lue  rtan.e ,  attendendo  anfiofa  tra  la  fpe- 
ranza,  el  timore  l'hora  bramata .  Arxdo  Violante  ad 
olTeruare  lo  flato  delle  cofe ,  e  quando  vide  fuccede- 
re  al  fine  della  Cena  il  principio  dell'Opera ,  appena 
intefe  eOere  compiuto  il  Prologo,  che  ritornolicne  a 
Rofalinda  j  le  fece  animo ,  e  prefala  per  la  mano,  la 
condulTe  al  buio  fino  al  luogo  determinato.. 

lui  trouaron  Lealdo,  e  Leandro ,  con  Dorisba,  ed 
alcuni  altri  Compagni  armati  s  e  fu  loro  il  Ciclo  cosi 
propizio,  che  fenza  eflfere  fcoperti,  e  fenza  trouar  op- 
pofizione ,  giunfero  al  Mare ,  ed  imbarcatili  fopra  il 
Sandal,  oue  Draganutte  ftaua  attendendoli,  farparo- 
no  le  àncore,  vfcirono  dal  Porto,  e  prima  che  la  nuo- 
ua  della  fuga  peruenifle  a'  Padroni ,  già  haueuan  fat- 
to, con  la  forza  de'  remi,e  col  fauor  del  vento,  lungo 
camino.  InvanoilRc  diTiinigi,  e'I  Bafsà  di  Tri- 
poli , 
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poli,  fentita  tal  nuoua,  fecero  feguitarne  la  traccia  da 
due  Galee  ben  rinforiate^pofciachò,  dopo  hauer  na- 
uigato  gran  parte  del  dì  fegiientc ,  ritornarono  adie- 
tro fenz.'  alcun  fl  utto . 

1  Fuggitiui  intanto  haucuano  indiriz,ziato  il  lor  ca- 
mino verlbrifola ,  e  la  Città  di  Maiorica  Patria  di 
Gufmano,  già  Draganutte  ;  con  penfiero  di  riftorar- 
uifi  alquanto ,  e  con  promcrta  di  lui ,  dopo  c'hauefle 
iui  abiurato  le  setta  Maomettana,  e  di  nuouo  ricoura- 
to  fi  fofl*e  nel  grembo  di  Chiefa  Santa ,  di  portarfi 
Genoua  con  eflb  loro .  Quando  fi  videro  tanto  al- 
lontanati dalla  Goletta ,  e  da  Biferta ,  che  poteuano 
riputarfi  di  già  in  ficuro ,  fi  diedero  a  difcorrere  de^* 
paiTati  lor  cafi  ,  &  a  farh  le  vicendcuoli  accogliente , 
con  quel  piacere,  ch'altri  può  imaginarfi  . 

A  Lealdo ,  *c  a  Rofalinda  parca  di  fognare  in  ve- 
derfiVvn  Taltro  viui,  faiui,  ed  vniti,  dopo  eflere  flati, 
ella  lafciata  moribonda  in  vn  Deferto  da  lui,  egli  pia- 
to per  morto  si  lungamente  da  lei .  De  i  fucccfii  di 
Rofahnda  già  Lealdo  era  ftato  in  Tunigi  ragguaglia- 
to da  Draganutte,  c'hora  con  l'antico  fuo  nome  chia- 
meremo Gufmano  ;  ma  de  i  cafi  di  Lealdo  la  notizia 
a  Rofalinda  era  ignota  ;  onde  pregato  da  lei ,  che  ne 
viueua  anfiofa,  così  ne  diede  loro  brcuc  contez^za  . 

Da  rammentarti ,  o  Gujmano ,  quale  n  re(i.i(fi ,  allora 
che  tutto  intento^  e  sì  nuicino  a  liberar  il  mio  Bene  da  i  mor- 
tali pericoli  ci' nj^i  Mar  di  f  abbi  a  ,  caddi  m  ^on  Mar  di  mi- 

T  c  ferie , 
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ferie ,  fmo  fchìauo  delle  Galee  d 'Algieri .  Ma  ciò ,  che  m 
-vcd/ftì  delle  mie  affUznoni ,  /«  njn  nulla  s  Dappoi  eh  i» 
njidi  allontanarmi  da  quella  fpias^?J^t,  allontano^ da 
ogntfptranz.a ,  o^^m  bene .  //  dolore  consunta,  così  crudele 
witrafijftl' anima  ^  che  non  colendo  io  prender  cibo ,  ne 
potendo  trouar  ripnfo ,  mi  refi  infermo  ,  e  in  pochi  giorni  a  t 
confini  dimoi  te  mi  ftiuicino*  i:  ni  trattato  da  quei  Cam 
peggio  d\n  Cane\pmhe  leggendomi  perciò  mutile  alle  fa- 
tiche ^  fpogltatomi  di  quelle  gioie  i  ch'eran  pouero  auanzp 
del  mio  naufragio  y  mi  lafctarono  abbandonato  f opra  ^n  a 
sluora ,  con  '-vn  tozjifi  di  bf cotto  muffito ,  e  con  '-unforfo  d*^ 
acqua  fetente .  Evna  mattina  ^  che  per  mancamento  di  ri- 
fioro ,  e  per  ecceffo  d 'afflizione  mi  foprauenne  <-vn  deliquioy 
0  mi  credeffero  morto ,  o  yoleffèro  sbrigar f  d'vno ,  eh'  ertu 
mal  "vino ,  mi  gittarono  in  Mare . 

Al  toccar  dell  *  acqua  rinucntìi ,  e  alzando  la  'voce  lan-^ 
guida ,  chiamai foccorfo .  Ma  le  Galee ,  che  a  yoga  arran^ 
c at A  caimano  ^  mi  lafciarono  gran  fpazjo  a  dietro  ,  ne  mi 
fèntironoy  o  s  infinftro  di  non  fintirmi .  Fui  ben  fentito 
dal  Cielo  y  che  non  giamai  abbandona  chi  gli  ricorre .  Vidi 
"Vnojcogtio  vicino ,  e  fpingendo  con  moto  alterno ,  le  braccia 
deboli ,  con  l'aiuto  Celefie  là  mi  ridufft,  infermo ,  abban- 
donato ,  fianco ,  affiato ,  filo ,  foprad'njn  faffi)  >  in  mezst> 
d  Mare  y  sto  reflai^-uiuo^fu  miracolo  euidente  del  Cielo  y 
chemiferbò  in  vita ,  o  per  darmi  maggior  pena  de  miei  er- 
rori, 0  per  darmi  qualche  mercede  de^miet  trauagti .  Ma. 
^ual  mercede  piif  grande  poteua  io  bramare  quaggm  m  Ter- 
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a  5  che  ritrouar  te  di  nuouo  y  o  amadjjìmd  Rnfdinda  ,  ofo^ 
fpirato  mia  Be7je  yO  mio  perduto  te/oro  .  Così  dimorai  tutto 
quel  giorno  ,  e  paffundo  indi  poi ,  njerfo  la  fera  5  It  Galee  di 
Tripoli ,  alzjii  le  braccia  5  chieji  foccorjò .  //  lìafsà  5  che  r^j 
era  fopra^  mando  Battello  a  leuarmi  s  fcntendo parte  di 
mie  fciagure^  e  compaJjlior2a?ido  il  mio  flatOy  mi  confolo^  mifc 
ri  fiorare  con  delicate<j:ji  di  cibile  con  altri  opportuni  rimedjs 
fi  che  in  breue  tempo  ripigliai  la  fanità  ^e  le  forie ,  ma  non 
pero  l  ^allcgrez^Ji .  Re  (io  egli ,  non  so  come  ,  appagato  delle 
mie  maniere  y  quali  effe  fìano  ,  onde  non  uoUe  mettermi  al 
remo  y  ne  alla  catena  5  ma  con  fegno  folo  di  fchiauo  al 
tolto  5  com  hai  ceduto  y  mi  trattaua  ìicl  rimanente  y  come  il 
più  caro  tì^a  fuot  domefiici . 

É  pero  yeroyche gelof)  di perdermiymi  ìu.lcu po.o  t^im-- 
po  di  allontanarmi  s  c  to  fempre  occupato  al  fcruigio  della 
per  fona  di  lui  poco  hauea  commodo  di  pr  attuare  con  altri , 
onde  non  mai  mi  auuenne  di  fentir  nuoua  di  te  y  mia  Cara  • 
jluueìiturofa  mia  JortCy  che  al  Principe  Mamet  die  per  ifpo^ 
fa  Eudora  la  figliuola  del  mio  Bafsà  y  e  che  a  quefli  pofc  in 
cuore  di  accompagnarla  a  Tunigiy  e  me  condurre  con  ejjo  lui. 
ì^on  così  tojìo  fui  giunto  y  che  ftntij  nella  Corte  correr  la  fa^ 
ma  y  yo  dirlo  pure  y  di  tua  yirtu ,  di  tua  pudicizja  y  di  tua^ 
beltà .  Sentij  il  tuo  nomey  ma  non  potei  credcrcyche  fojjì  tùy 
prima  che  ti  yedcjji.  Ti  Vidi ,  oh  Dio  !  e  con  che  cuore  tul 
[al .  lualle^e^a  in  "^'ederti  m  haurebbe  tolto  di  vita  y  fe 
la  nuouay  eh*  eri  dejlinata  al  ScrragltOy  non  mi  hauejfe  inti^ 
mata  la  morte .  Fà  allora  che  deliberai  0  di  perdermi  y  0  di 
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guadagnarti .  No»  W//  /coprirm  a  te ,  per  non  if coprami ^ 
Ad  altrm,  Difjìmulai  la  tua  comfcenza,  per  fìmuiare  i 
miei  difegm  :  e  perciò  pm  d'yna  yolta  mi  fittrafjt  alla  tua. 
rvìfia ,  bemhe  il  defidmo  mi  rpingeffe  fempre  a  vedtrti . 
Cominci  Al  le  mie  pr attiche  col  noflro  Leandro  qui  prefente  , 
già  mio  Conferuo ,  hora  noflro  compagno  :  le  perfez.zt.onat 
con  Gufmano ,  a  cui  tutti  ftam  tenuti  della  libertà ,  e  della 

"vita.  i         r  -1 

Eccoti ,  0  mio  Bene ,  /'  idoria  del  mio  male .  Foglia  ti 
Cielo ,  che  qui  ftriuolga  la  ruota  delle  noHre  fortune ,  cht. 
per  tanti  pericoli^  e  per  sì  fieri  di faftri  ci  ha  fin  hora  tanto 
sfortunatamente  agitati . 

Finito  c'hebbe  Lealdo  il  fuo  dire ,  fi  fecero  mille 
difcorfi  fopra  i  cafi  di  lui ,  di  Rofalinda ,  e  de  gli  aJrri. 
E  mentre ,  sì  difcorrendo ,  nauigauano  con  profpero 
corfo  verfo  Ponente ,  fcoperfero  vn  Armata  di  mol- 
ti Legni,  chcnauigaua  verfo  Lcuante,  e  tentarono 
in  vano  di  sfuggirne  l'incontro,  che  furon  colti .  Que- 
fta  era  l'Armata  d' Alfieri ,  che  s'inuiaua  alla  volta  di 
Candia,  in  efecuzione  de  gli  ordini ,  che  vltimamen- 
te  in  vn  tempo  fteffo  a  tutte  le  Armate  Barbarefchey 
di  cómiffìone  del  Gran  Signore ,  haueua  dato  Amu- 
ratte .  Egli ,  eh'  era  imbarcato  fopra  quefta  d'Algie- 
ri ,  mandò  a  riconofcer  la  Fufta .  Gli  fù  riferito  eflerc 
ben  armata,  fotto  il  comando  di  Draganiitte  rine- 
gato di  Tunigi:  eflferui  tre  Donne,  fra  quah  vna  Gio- 
uanetta  di  niarauigUofa  belleiza,  con  alcuni  Giouand 
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armati ,  e  dicco  Schiaiii  vogatori .  Fecefi  condurr^ 
auanti  Draganutte,  econgli  altri ,  cheparueroi  più 
degni,  tutte  tre  U  Donne .  Vi  riconobbe  Rofalirtd.i, 
di  cui  ferbaua  frefca  l'imagine  nella  memoria ,  e  vino 
l'amor  nel  cuore .  Ne  tu  tutto  giuliuo ,  ma  fe  n'infin- 
fe  :  chiefe  a  Draganutte  fion({e ,  i/oue ,  is^'ache  fine  mi. 
uigaffe  con  quel  Smdd,  Egli,  c'haueua  già  prefentito 
la  partenia  delle  Armate  deftinata  perlo  giorno  fe- 
guente  alla  volta  di  Candia ,  riTpondendo  con  verità 
ue  prime  propofte ,  fimulò  nella  terza  5  per  iou 
trarfi  al  pericolo ,  e  dilFe  ;  Ch'  era,  partito  da  Tuntgi  la 
notte  auanti  y  Che  andana  in  ^aef e  di  Cri (ìi ani  ^  mandata 
da  Amat  Day  adtfptare  gli  andamenti  di  què  Principi  ^  in 
ordine  alla  guerra  imminente ,  con  comm^ffime  di  andare  a 
riferir giiii  m  Candì  a  fra  il  termine  di  due  mefi ,  quando 
frima  non  haueffe  potuto  . 

Per  far  verifimile  la  fua  finzione  5  diflej  Che  il  Re 
^enfauA  con  tali  auifi  fe^eti  renderfi  maggiormente  ^ato  al 
Gran  Signore  j  Chaueua  eletto  lui  5  come  quegli  5  chaueua 
franca  la  Spa^nuola^e  l  *  Italiana  lingua  s  eh'  era  informato 
de  i  luoghi  yC  de  i  co  fiumi  de'  Cri  fi  i  ani  ;  che  per  lunga  fer^ 
uitiì  hauuta  col  Day  hauea  daty proue  della  fua  fedeltà  j  che 
in  Tunigi  hauea  lafciato  Moglie ,  Cafa  ^  e  riccf)ezsj  5  onde 
non  poteua  dubitar  fi  di  mancamento  :  foggiunfe  y^olcr  fin^ 
gere  tra  Crifliani  di  effere  fuggito  di  Barbarìa  con  quegli 
altri  feco  ,  e  particolarmente  con  quelle  tre  Schiaue  ,  che 
dal  Rè  ffejp  gli  erjtno  fiate  confegnate  y  affine  ci}  egli  po- 
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tejfe  con  molte  conghietture  colorir  meglio  la  fua  intenziO' 


A  tanti  fcgni ,  e  cosi  beni  efpreffi  da  Draganutte , 
quafi  Amuratte  gli  hauiebbe  dato  credenza  ,  fe  non 
haueflfc  (limato  troppo  lontano  dal  verilimile ,  hauc- 
re  il  Rè ,  in  occafione ,  che  richiede  gran  fegretezza  , 
mandato  Donne ,  e  particolarmente  vna  p'^^^^^' 
ta  a  lui  sì  cara  j  che  fapea ,  per  relazione  del  Re  Itel- 
fo  i  eflere  deftinata  da  lui  al  gran  Signore .  Riftette_^ 
in  fe  alquanto ,  e  a  Draganutte  poi  così  parlò . 

Rtnegato^ìo  JcorgoUmenz.ogmnelUti*A  fronte  :  (imo 
pur  troppo  rvera  quella  fuga ,  che  meco  fingi  di  '-voler  finge- 
re tra'  Crìfliani ,  Ragion  '-oorreUe ,  eh'  io  mandajft  a  Tu- 
nìgi  a  chiarirmene.,  per  caligar  con  ia  morte  la  tua  mentita. 
Ma  la  fretta  del  mio  viaggio  non  permette  dimora  di  yn  fot 
momento  ^e  V  importanza,  del  fatto  non  uuole ,  eh  io  trat- 
tenga la  tua  fpedtzione  fe  fojfe  'ziera ,  Vò  pm  toflo  credere 
a  tue  menzogne ,  che  pormi  a  ri/chio  d  '  impedire  iL  feruigio 
del  Gran  Signore ,  di  cui  f  no  Mini  [Irò  . 

A  quefti  detti  lefpirò  Lealdo ,  fi  rauuiuò  Rofalin- 
da j  fi  ferenarono  i  fembianti  di  tutti  gli  altri ,  e  Dra- 
ganutte già  s' inchinjua  a  fargli  nuoua  atteftazione 
di  quanto  hauea  detto ,  &  a  tendergli  diuote  grazie 
della  buona  licenza  >.  Ma  queft'  allegrezza  fu  vn  fo-. 
gno ,  poiché  Amuratte ,  profeguendo  il  fuo  difcorfo , 


così  foggiunfe . 
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tfafunzjone  ejjerti  d  '  impedmemo ,  che  aiuto .  [^efig^ 
ranno  qui  meco  in  pegno  della  tua  fede .  Se  fri  ti  termine 
de  i  due  meji^  chat  detto ,  iu.  ritornerai  a  me  co  i  ragguagli 
promcffi^  ti  faranno  intatte  refìituite ,  Mafetit  manchi^ 
giuro  a  Macone  ,  che  il  primo  giorno  dopo  il  termine ,  ajfìcu^ 
randomi  della  tua  fellonia  ,/arà  termine  alla  lor  vita .  El- 
leno m  tua  ^ece  pacheranno  la  pena  delle  tue  colpe  ,  Così 
ho  flabihto  ;  '-fattene  alla  buon  hora , 

Al  tenore  inafpettato  di  qiitfte  voci,  Hmafero, 
cerne  fe  veduto  haueflcro  il  tefchio  di  Medufa .  S'in- 
contrarono gli  fguardi  di  Lealdo ,  e  di  Rofalinda^ , 
quafi  raggi  di  flinefta  Cometa  annuciatricc  di  morte. 
Si  offerì  egli  fteflb  prigione  volontario  in  fua  vece ,  o 
almeno  con  eflb  lei ,  &  il  medefimo  fè  per  Dorisba.. 
Leandro .  Draganutte  abbracciò  i  piedi  di  Amurac- 
te ,  fupplicandolo  a  moderar  la  fententa .  Ma  egli, 
rifoluti(rimo  di  ritenerfi  le  Donne  fole,  con  isbrigarfi 
de  gli  altri ,  fenia  più  volerlo  fentire ,  gli  voltò^  It-» 
fpalle ,  intimandogli,  che  marchiaflc  allora  allora  per 
men  fuo male.*  ed  in  vnfubito,  farnli  rimettere 
fopralaFurta,  partì  Amuratte  fopra  f  Armata  con 
l'adorata  fua  Rofilinda  accompagnata  da  Violante , 
e  da  Dorisba  ;  rimanendo  Lealdo  con  gli  altri  fuoi> 
ma  non  con  l'anima  fua  . 

Che  farà  infelice  ?  viuerc  fenza  fnnima  non  è  poA 
fibile,-  ma  inipollìbjlecancora feguir l'Armata,  c  ri- 
hauer  Rofalinda»  Leandro  come  la/ci  la  tua  Dorisba> 
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per  cui  o\ì  fchiauo  volontario  ti  fefti  ?  a|ii  che  poco 
male  la?ebbe  il  dar  la  vita  per  lei,  nonché  fola  la  II- 
bertà.  Machepuòfarft^  Reltarono  per  gran  tem- 
po immobili  quelh  due  sfortunati ,  accompagnando 
fempre  co'  i  guardi ,  e  co'  i  fofpin  qucll  Armata  rapi- 
trice  de  i  lor  tefori ,  che  volando  lor  s  muolaua .  Le- 
aldo alla  fine ,  non  potendo  più  riftrin-ere  m  leno 
queir  affanno , che laccoraua, proruppe, lamentolo, 
e  pianc^ente,  in  quefte  voci . 

0  lio/alwd,  mta  rvtu ,  doue  mi  lafci  ?  doue  ne  yai  ì  eh 
mi  ù  toglie  ?  dunque  sì  predio  ?  ti  trouo  appe^;a ,  che  mi  f pa- 
n/ci ì  sì prefìo  omè  ?  qud' ombra  sì  to(lofu?je^  >  qudjO'^ 
fno  sì  poco  dura  >  qud  ùaleno  sì  ratto  ^vola  ?  0  Dio,  qual 
e/smpio  eguale  alla  mia  mijeria  può  ritrouarjtì  quaggm  m 
Terra  non  già .  Vorfe  tlfauolofo  Tantalo  dell  '  Inferno  e  fem" 
bianca  <-vera  del  mio  tormento .  Tante  njolte  sì  n>jcino  d 
mio  Bene,  e  tante  '-volte,  quando  l 'apprendo ,  tni  s  alionta-^ 
na  ì  Ecco  in  me  nnouato  l'ef empio  deplorabile  del  Tracio 
Orfeo }  eftraggo  dall  'abifjo  della  fchiamtìt  la  mia  fpofa  Eu* 
ridice ,  e>*  appena  arrìua  alla  luce  ,  appena  refpìra  ali  aure 
della  bramata  libertà^ch' <-un  nuouo  mostro  d' Auer no  me  U 
ritoglie  ;  C  io  qui  refìo  n;edouo,  e  mifer  ab  ti  e  Jenza  di  lei . 
Oime  dunque  non  fi  troua  quaogiìt  in  Terra  alla  miferiAj 
mia  efmpio  eguale ,  (i  che  mi  conuenga  cercarlo  (in  nell  'In- 
ferno  ?  chi  mai  'vide  coppia  d 'Amanti  ipiit fedeli,  infe* 
me  pili  sfortunati  ì  I  no(lri  amori  furono  amare^iati  dalla 
moua  improuifa  d  yn'efìHo perpetuo  :  le  noflre  pompe  nuzc 
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xjali  /urorio  arKnutntate  cLi  o)\vnxglux  dì  morte  :  t  noflri 
rviaggi  Maritimi  interrotti  dal  mufragio  :  Il  nm  franto  fti 

crudele  a/altiarci  j  che  non  fora  fiato  a  fommergcrci  : 
Vna  morte  fola  ci  haurebhe  liberato  da  mille  pene  ,  ma  la 
pena^  che  cirimafe^  fóf  riera  dt  mille  morti .  Ci  fpin/e 
ihiaufragio  al  deferto  ,  il  deferto  alla  diuifìone ,  la  diuipo^ 
ne  alla  fckiamtu> ,  la  fchiamtì^  alla  fuga  ,  la  fuga  ali  *  abijpf 
d 'ogni  mi  feria  •  Coii^  me  mi  fero ,  così  è ,  pouhe  diuifa  v?i 
altra  <-uolta  Rofalmda  da  me  ^  anzjf eparato  me  da  me  ftef 
fo  5  precipito  in  piì^  atroci  mine ,  che  non  fono  la  fchiauitii  , 
^  deferti ,  /  nau/rag]^  gli  efìl]^  le  m  ferie ,  la  morte  .  Oime , 
cl>e  fcherzjfono  questi  d  inga?matrice  Fortuna  ?  Piti  tole^ 
rabilmi  fora  V ejfer  amante  odiato^  perche  cozjjindo  l' amwr 
con  l  odio  5  efìinto  l 'njno  daìl  '  altro ,  mi  remerebbe  libero 
il  cuore  .  Me7i  mal  farebbe  l 'amare  fenzjt  corrifpondenzji  j 
^chc  la  difper azione  troncherebbe  o  l 'amore ,  o  la  ^^ita  ^ 
€  men  male  fora  il  morire  s  perche  la  Morte  finirebbe  tante 
fciagure .  Hor  dunque  ,  o  m  fero ,  questa  yita  che  fa  pm 
meco  !  quefta  libertà  che/ni gtoua  >  fenz^t  Rofalinda  a  chi 
più  yiuo  ì  a  che  fpiro  ?  perche  non  muoro  ?  Ma  morirò  s  mn 
fi  può  riucre  fra  tanti  guai.  Sento  beri  losche  fiera  angofcia^ 
ambafciatrice  di  Morte ^con  fredda  mayio  mi  fìringe  il  cuore. 

T^icque  ciò  detto ,  e  tutto  fqaallido  in  volto  am- 
mutì ,  con  gli  occhi  fifTì  nel  fuolo  per  qualche  fpazio 
di  tempo,  non  ofando  alcuno  per  allora  di  fi  adornar- 
lo con  importuni  difcorfi  da  quella  profonda,  e  do- 
lente rpeculaz.ionc .  Poco  dappoi  tralfedal  cuor^ 
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vn  vigorofo  fofpiro  :  tacque  penfierofo  di  rmoiiO;  in- 
di con  fembiancc  meno  incompofto ,  c  con  voce  più 
moderata  proferì  quefti  accenti;  Uon  difperar  mio 
cuore.  Troppo  alianti  tra/portar  ti  UfcUftt  dalla  paffione^ 
sfrenata  :  tratteniamole  ti  corfo WN  mancano  Celeftt 
aiuti,  quallor  mancano  rimedj  Hi*mam  .  CHI  non  diffida 
del  Cieloy  non  pertjce  giamai  • 

Qui  fottentraronoi  Compagni  a  conciarlo  ,  ^ 
Leandro ,  fra  gli  altri ,  benché  àfflittidìmo  anch  egli, 
non  cefsò  mai  d  apportargli  in  varie  guife  conforto . 
Dato  poi  luogo  a  quegl'  impeti  primi,  pofero  in  con- 
fulta  tra  loro,  a  qual  partito  haueflero  ad  appigliarfr 
e  dopo  varj  diTcorfi ,  deliberarono  tutti  vniti  di  paf- 
far  in  Italia  ,  e,  prefe  quiui  qualche  informazioni  ap- 
partenenti alla  Guerra ,  per  colorir  il  pretefto ,  andar- 
fene  con  quelle  in  Candia,  e  tentare  per  quefta,  e  per 
ogni  altra  via  di  guadagnarfi  le  Donne  loro,  odi 
perdere  le  loro  vite.  Penfauano  peiò  di  tacere  ife- 
greti  più  importanti ,  fe  pur  quefti  foffero  peruenuti 
a  lor  notiiia,  fapendo,  che  IL  publico  al  priuato  be- 
ne deue  Tempre  antepoifi .  Gufmano  proraetteua_» 
di  eflere  loro  in  ogni  fortuna ,  e  in  ogni  luogo  fempre 
compagnone  così  difcorrcndo,  e  confolandofi  giunfc- 
ro  all'  Ifola  di  Maiorica . 


Il  Fine  del  Quinto  Libro. 
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A  intanto  il  Bafsà  Amuratte  fi  fti- 
mò  d'eflcr  giunto  all'  auge  d'ogni 
Humana  felicità ,  quando  vide  in 
fuo  potere  la  bellidìma  Rofalin- 
da .  Tentò  sii  le  prime  con  parole 
amoreuoli ,  con  affjttuofe  djmo- 
fì:raz,ioni,c  con  ottimi  trattamen- 
ti di  confolarla-,  per  guadagnarfi  poi  la  di  lei  bencuo- 
lenia ,  e  farfi  ftrada  all'  anìore  .  Ma  tanto  ella  per 
la  nuoua  diuifione  inafpettata  del  fuo  Lealdo ,  e  per 
Ja  nuoua  caduta  in  man  de'  Barbari  era  conturbata , 
ed  afHitta,  che  fi  rcndeua  incapace  quafi  di  vita,  non 
che  d'alcuna  confolaiione .  S'aggiunfe ,  a  render  in- 
confolabili  le  fue  afflizioni,  ilVederfi  in  mano  di 
Amuratte ,  delle  cui  sfrenate  paffioni  amorofe  verfo 
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di  fe  haueua  in  Tunigi  indizj  cosi  palefi  digià  vedu- 
ti i  onde  non  potea  darfi  pace ,  c  tutta  diftruggeuafi 
in  pianto .  Amuratte,  che  ben  fapea,  quanto  la  Fan- 
ciulla con  fidafTe  di  Violante ,  fi  diede  a  credere ,  eh' 
ella  potefle  eflere  mezo  efficace  di  ridurla  a  fue  vo- 
glie. Tiratala  perciò  in  difparte,  lefcopri  quelle-» 
fiamme,  che  labellei^a,  eia  virtù  di  Rofalinda  le 
haucuano  accefo  al  cuore  in  quel  tempo  ,  eh  egli  fu 
a  Tunigi:  la  pregò  a  volerla  difporre  a  darglifi  vo- 
lontaria in  potere ,  promettendole  di  hatier  la  Figii- 
uola  per  Moglie ,  lei  per  Madre ,  e  felicitarle  ambe- 
due-^. 

Violante,  adducendo  varie  fcufe,  e  dandogli  a 
confìderare,  chela  di  lei  Virginità  era  deflinataal 
Gran  Signore,  cercò  di  allontanarlo  da  quel  penfie- 
ro.  Ma  è  veri/Timo ,  che  LE  cofeal  noftro  defide- 
rio  maggiormente  vietate ,  più  defiderabiU  a  noi  fi 
rendono  5  e  che  LE  brame  amorofe  prendon  vigore 
dalle  repulfe.Cosi  auuenne  appunto  in  Amuratte,che 
rifoluto  di  volere  in  qualunque  modo  a'  fuoi  piaceri 
ridurla ,  depofti  i  tentatiui  delle  lufinghe ,  impugnò  1* 
armi  delle  minacce.  Minacciò  la  forza ,  ildifonore, 
ildifprezro.  Giurò  a  Macone  di  tenerla ,  comefua 
fchiaua,  per  Concubina,  fe  ricufaua,  come  fua  Ama- 
ta ,d'e(Tergli  Moglie .  Minacciò  Violante  di  farla_, 
ftrangolare ,  e  gittar  all'  onde ,  cibo  di  pefci ,  fe  per 
tutto  quel  giorno  non  la  difponeua  a  fue  voglie . 

Star. 
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Staua  rifolutifTìma  Violante  di  perdere  mille  volte 
la  vita,  più  torto  che  cooperare  a  i  talenti  difoncfti 
del  Bjrbaro ,  alTicurata  della  medefima  dirpofiziione 
di  Rofalinda  .  Ma  anguftiata  da  così  breue  termine, 
e  da  sì  atroce  intimazione  non  volle  dargli  la  nc^a- 
tiua  alfoluta  ,  tentando  con  gli  artificj  di  confcruare 
a  lei  loncrtà  ,  fe non  a  fe  ftcffa la  vita  .  Promife d' 
vfar  ogni  |arte  a  difporla.  E,  dopo  haueril  tutto 
conferito  a  Rofalinda  ,  che  tutta  tremante  n  vdì  la^ 
nuoua,  e  raccomandatefi  ambedue  al  foccorfo  del 
Ciclo  5  gli  rifpofc,  Cy  ella  fperana  dt  render  Ut  perfu.tf.t^ 
se  alt  /offe  fiato  moi  Jrettolofo .  Era  neceffario  darle  tre 
giorni  almeno  di  tempo ,  trouandofi  allora  la  Fanciulla  trop^ 
po  alterata  per  /  'amar a  dtuifione  dal  Fratello^  e  per  l 'ina^ 
spettata  fua  prigionia . 

Non  chiefe  tempo  maggiore,  conofcendo ,  che  in 
vano  rhaurebbe  richielto  .  Qucfti  tre  giorni  otten- 
ne appena  i  e  con  patto,  che  Rofalinda  fouentecon 
la  piaceuolezza  della  fua  conucrfaiione ,  e  taluolta^ 
con  la  foauità  del  fuo  canto ,  gli  allegeeriffe  la  noia 
della  dimora .  Quefta  condizione  egli  affolutamente 
ci  volle ,  si  per  appagare  il  proprio  dcfiderio  in  ve- 
derla, sì  per  allettare  il  di  lei  affetto  ad  amarlo  .  O* 
CHE  dura  legi^e  taluolta  impone  la  NeccfTità  ,  che 
non  lià  legsje  •  Dura  parue  la  condizione  ^  ma  pure 
come  neceffaria  fu  accettata  • 

Cosi  Rofalinda,  alla  prefenza  Tempre  di  Violante^ 

e  di 
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e  di  Dorisba ,  fi  tratteneua  in  difcorfi  con  l'Amante 
odiato  i  Tempre  modefta  ;  ma  non  mai  troppo  Ichi- 
ua ,  ne  punto  ardita  contenendofi  faggiamente  io., 
termini  così  fatti ,  che  non  poteffero  con  la  fperanza 
nudriroli  il  fuoco  in  feno,  ne  con  la  difperanone  in- 
trodurrli le  furie  in  petto .  Cantò  tallora  per  vbbidi- 
rej  ma  con  che  cuore,  altri fe'l  penfi .  Si  vide  que- 
llo miracolo,  vfcire  vna  voce  tutta  foa^ita  fuori  di 
vn  petto  tutto  amarezza .  I  foggetti  di  fue  Canzoni 
furono  o  flebili ,  o  morali ,  o ,  fe  pur  amorofi  ,  in  di- 
fpre^io  d'Amore .  Il  rimanente  del  tempo,  che  pote- 
rò lettre  Afflitte,  in  quei  tre  giorni,con  deftrezza  rub- 
bare  di  Amuratte  ali'abborrita  prefenza  ,  era  da  loro 
tutto  impiegato  in  vigilie,  in  digiuni,  in  orazioni,  & 
in  lagrime  j  con  tal  inftanza ,  che  parea  voleflcro  af- 
fediare  il  Cielo,  ed  ottenere  da  Dio  quell'aita  per  for- 
za, che  fiipplicauan  per  grazia  ;  ben  fapendo  elleno, 
che  IL  KcOTo  de  Cieh  è  fo^getto  alla  forza ,  e  che 
LE  grazie  Din  ine  da  i  violenti  fono  rapite . 

Giunfc  il  ter/.o  giorno,  ed  inuitata  Rofalinda  non 
ricusò  di  cantare  ;  ma  nel  fo^^etto  artificiofo  del 

^  ce? 

canto  volle  fcoprire  i  f-Mifi  rifoluti  dell'animo .  Non 
le  parue  piìì  tempo  di  fìmulare  .  Spiraua  il  giorno  de- 
terminato a  macchiar  il  candore  della  Virginale  fua 
purità,  e  volle  miflcriofamente  adombrare  la  fua  co- 
ftanza  (^rifolutifTìma  di  conferuarlo)  in  dcfcriuen- 
do 
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LA  CACCIA  DELL'ARME 

Malo  mori>quam  fa-dari. 

'^-R^  piagge  ernie  y  emmtey 

Ma.  non  nten  n^aghe  ^  e  belle  > 

D'erbe  ,  e  di  fior  T^e fitte  y 

Oue  pompe  nouelle 

Sempre  di/piega  Aprile  y 

Vtue  Animai  gentile , 

Che  in  cupa  tana,  appiatta 

Le  pargolette  membra  y 

Candido  sì  y  che  fembra 

Falda  di  ncue  intatta  . 
Ma  paragon  ben  lieue 

É  al  fm  condor  la  neue  ; 

A  Hraniera  lordura 

^wsHa  tallor  foggiace  : 

To/ìo  fi  fa  men  pura  y 

O  fi  dilegua ,  e  sface 
Di  caldo  Sole  a  i  rat  j 
Quello  non  perde  mai 
La  purità  fua  bella  y 
Il  fuo  candor  piìé  fino  : 
Bafit  dir  y  eh*  et  s  appella 
Il  candido  Armclltno^ 
A  procacciarfi  il  ruitto  y  egli  allontana 
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T  allora  il  pie  dai  fobtar)  orrori^ 

E  fuor  de  C  atra  Jotterranea  tana 

Gode  il  Sol, preme  Verbale  calcai  fio. 
ha  ricca  pelle,  ond' et  bianche^^na  adorno y 

Gli  auidi  alletta  a  feguitar  fUa  tracciai 

Ed  ecco  rifonar  la  felua  intorno 

A  la  preda  ,  a  la  preda ,  a  caccia ,  a  caccia . 
Da  i  fegugi  fcoperto  y 

Da  t  leuriert  incalvato  y 

Da  i  Cacctator  fegmto  , 

Al  piano  y  al  chino  y  a  l  erto  y 

Timido ,  sbigottito 

Fugge  con  piede  alato  ; 

Che  Natura  gli  diede  y 

^anto  candido  il  pelynjcloce  il  piede. 
May  ahi,  clone  non  giunge 

Ingordigia  Mortale? 

^ueHa  l  '  infìdie  aggiunge  y 

Oue  forzji  non  ^ale  • 
Col  corfo  ei  ben  fi  toghe 

A  la  turba  feguace  ; 

Ma  le  fue  ricche  fpoglie 

Già  djf under  non  puote  il  pie  fugace  • 
Già  da  r aperto  campo 

Arriua  a  la  cauerna; 

Ne  la  cut  (ìanzjt  interna 

Spera  ricouro  y  e  f campo  . 

Ma 


Libro  Seflo. 

M'i  s'oppone  a  fue  brame  ^ 

Monito  letame 
Trincea  /uccida^  immonda^ 
Che  U  tana  circonda , 
E  al  fuo  cor/o  gii  lajfo 
Impedì fce  U  meta^  e  chiude  il  pajfo^ 
sfortunato  hor  che  /arai  y 
Se  non  mai 

D  imbrattarti  hai  per  coflume  ? 
J^r/  pHrijJìmo  candore 
Haurai  core^ 

In  paJfa?ido ,  macchiar  col  /uccida me  f 
Sento  l  ^ anima  gentile  , 
eh'  il  tuo  fi  ile 
A  /erbar  fempre  t  inuita  ; 
Ma  che  fia?  che  penfiì  afcoltai 
Sluefta  ^olta^ 

Se  non  perdi  il  candor  ^  perdi  la  "Zfita^ 
Mentre  così  perple/fo 

Al  ^arco  immondo  ci  [ìajjìy 

Ecco^  affrctta7ido  i  pajjì^ 

Gli  fono  i  njeltri  ^  e  i  Cacciatori  apprejjo^ 
J^ì  tvnyÀen^  che  la  via  , 

Per  mezp  le  /ozjiure  , 

S' apra  ne  l 'antro  y  o  pure  y 

Ci)  a  gli  decifri  in  preda  egli  fi  dia . 
Viuo  a  fcrbarfì  y  ei  ratto 

X  X  Ala 
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A  U  tana  rifugge  ; 

Ma  toHo  indietro  fu'g^^  ^ 

Dal  foz^io  fango  a  confcruarfi  intatto  ^ 

Che  far  deue  in  sì  dura  ^ 

In  così  firana  forte  ì 

Ama  la  njita  sìy  ma  non  impura: 

Ama  la  purità  y  ma  non  la  morte . 
Come  potrai  faluarti 

Armelltno  infelice  J 

abborifci  il  morir  ^  tu  dei  macchiarti: 

Se  macchiarti  mn^Hoi  y^iuer  non  lice  ^ 
Vtjho^  e  l'altro  de'  mali 

Tutto  lo  raccapriccia  : 

A  i  duo  penali  eguali 

Pauido  il  pelo  arriccia  y 

Stupido  arre  fi  a  il  piede  : 

Se  fleffo  in  fe  ritira  : 

Si  rannicchia  ^  fi  fìringe  : 

Indi  al  corfo  fi  fpinge  y 

fugge  al  fango  ^  poi  riede  : 
ogrì  intorno  s  aggira  y 

Si  fco  ritorce  y  Ji fcuote  s 

Ma  il  macchiar fi^o  il  morir  fuggir  nonpHùte^ 
Ne  l  ^ angustia  mortale , 

La  nobil  gelosìa 

jDe  la  beltà  natia 

Al  zflo  de  U  ^itain  lai  preualc^ 
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Ver  mmtener  ben  puro 

De  U  [foglia,  y  e  del  core 

<^el  fuo  chiaro  candore  y 

Sprezjjt  di  nera  Morte  il  ceffo  ofcuro  • 
A  l* argine  odiato 

Del  già  gradito  albergo 

Volge  intrepido  ti  tergo , 

P/«  che  morir ,  temendo  cjftr  macchiata  ^ 
B  a  la  turba  nemica 

De  fuot  Verfecutori 

Off^rcy  co  fuot  candori  y 

E  la  uitay  eie  fpogHe  ;  e  par  che  dica^ 

Con  generojo  ardire  y 

PII^  tofio  che  macchiarmi  y  io  yo'  morire . 
Così  il  candido  Arme  II  ino 

Cade  njittima  innocente 

Di  fua  limpida  beltà  j 

che  a  quel  cor ,  benché  ferino  y 

Die  lo  del  fpirito  ardente 

Di  ferbar  la  purità: 

Macchia  in  fe  non  può  foffrire  s 

VlV  topo  che  macchiarli  y  ei  ^uol morire. 
De  la  yitay  e  de  l'Onore 

jil  cimento  y  a  la  battaglia  y 

Nobil  Donna  e  che  farà  ? 

Serbi  intatto  il  fuo  candore  y 

Sprezj^t  morte  y  e  in  lei  preua^Ua 
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A  U  Viu     One  (là: 

Sol  njn  neo  la,  pi^v  auutlire  9 

PlV  tofto  che  macchUrfìy  ami  il  morire. 

^na  candida  Fera 

Seguiam  l  ''orme  onorate  : 

Sì  sì  la  f^ita  peray. 

Pur  che  ^iua  Oneflate 

Sett^a  onefla  ^  che  yale 

Fuggitma  bellezjjiy 

Vita  caduca^  e  frale  > 

Beltà  da  me  fi  fprezj^a  y 

E  5  fe  d'^onor  fia  prmo  j 

Prendo  il  ^iuere  a  J chi  no  : 

Lo.  Ipecchio  d*  Onefla  limpido  ^  e  terjo 

Non  ^uo  di  macchie  afperfo-^ 

Ma  con  caflo  de/tre  y 

Piy  topo  che  macchiarmi  y  io  njo  morire  . 

Scoperfe  il  Barbaro  la  midolla  del  fenfo  miftico^ 
fotto  la  fcorza  del  perfeguitato  Ai  mellino.  Se  ne  tur- 
bò in  fe  ftefìfo  ,  e  fe  ne  farebbe^pcrt^jmente  fdegna- 
to  5  fe  Amore  5  tutta  di  già  occupata  del  cuor  la  ftan- 
za  5  non  ne  haueffe  rifpinto  5  o  trattenuto  lo  fdegno. 
Chiamò  la  Nutrice  in  difparte  5  eledilTe:  Rofaiinda 
j  inganna  s'ella  crede  5  eh'  10  yoglia  apportarle  ali  *  onort^ 
punto  di  macchia  s  anzii  yogiio  y  come  fuo  Caualiero^  ejfcrnc 
difensore  i  anziH)oglio  maggiormente  illu(l r argilla  ^  con^ 
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dCCOppUrmela  in  moglie  .  Il  termine  prefcritto  riduce?!^ 
dofì al  fiìie  .  Opera,  tu^  che  domane  ella  "colontaria  a  me  jU 
fpoja  5  0  tu  contra  tua  njoglia farai  fpofa  di  morte  .  E  zi  di- 
cendoj  fcnz.'  attendere  altra  rifporta,  fi  ritirò  . 

Qiiella  Notte  alle  tre  Sconfolate  non  fiì  di  ripofo , 
ma  di  fatica;  mentre  non  ceffaronogiamai  di  bat- 
tere importune  alla  porta  del  Ciclo ,  per  impetrarne 
opportuno  il  foccorfo .  Il  Ciclo  infpirò  loro  ciò^c'ha- 
uèlfero  a  fare.  Violante  la  mattina  a  buon  bora  corfe 
alla  Camera  del  Bafsà5&  inginocchrata  a  fuoi  piedi, 
con  le  lagrime  a  gli  occhi^così  gli  difle:  Signore.fe  tu  no 
njjì  di  tua  piet^ ,  eccomi  uittima  innocente  del  tuo  furore  s 
ma  f e  genero fo^  e  difcreto  fei^  quanto  fe  grande^fofpendiper 
alquanto^  col  tuo  defìderio^  it  tuo fdeg?20  ;  così  far  emonio  v/- 
ua  5  tu  confolato  ^Rofalmda  felice  .  Ho  faticato  fino  a  i  fu^ 
ixìTi  dell  anima  per  indurla  a  tue  njogiie  .  Ella  ofìinata^ 
curaua poco  le  mie  la^ime  ,  men  la  fua  yita  ,  nulla  il  tuo 
amore  .  Pur  alla  fine  m  quefta  notte  ho  affalito  con  sì  fìera^ 
ed  oft  'mata  batterìa  quella  Kocca  inefpugnahile  del  fuocuo-* 
re  5  che  già  s  è  arre  fa  .  Sarai  fuo  caro  ^  farà  tua  Spnfa  .  Ma 
per  compire  le  cerimonie  da  noflra  Legge  prefcYitte  alle  Vtr^ 
gmi  ^  che  deuonofpofarfi\  m  efecuz^ione  di  certi  uoti  fatti 
dalet^  richiede  due  foli  giorni  di  tempo .  Se  tu  l 'ami  y  coi- 
rne dimofìri  5  non  le  negar  queflagrazja  ,  che  ritarda  beru 
poco  i  giufìi  tuoi  defiderj ,  e  compfce  in  effremo  le  fodisfa- 
Zjoni  da  lei  bramate .  Altramente  puoi  bene  a  tua  <x'ogiia 
difporre  della  mia  uita^  e  contra  voglia  di  lei  della  fua>onC'^ 
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Breue  è  ti  termine .  Sicura  e  U  fom>jji  •  '  J  J 

'  'ri  preghiere  fè  Violante,  e  a  tal  partito  tutte  tre 
.appig.^c.peranunga,equanW^^^^ 

tempo,  con  fidanza  ficiira ,  che  il  Cieio  lu  4 
nJo,  con  qualche  inafpectato  acac^ence,^^^^^^^^ 
haurebbe dal fouraftante pencolo.  H  Balsa,  acuì 
o-n  indueio  era  noiofo  ,  mal  volentieri  s  indul  e  a. 
p?olun,arqueftoterminc;  pur  cedendoci  defiderio 
Fautorità ,  &  aU'amore  lo  fdcgno,  v  acconfcnti ,  ma^ 
con  proteso,  che  fora  Tvltrmo . 

In  quei  due  giorni,  fotto  apparenza  di  compira 
fiioi  voti ,  e  di  prepararfi  alle  Noiz.e ,  ftè  Rolalinda 
ritirata  con  le  Compagne ,  e  tutte  più  che  mai  perfe- 
ueianti  nelle  orazioni  \  Spirato  il  primo  giorno ,  ^ 
già  fpirante  il  fecondo,  non  fa  pendo  più  Rofalinda  a 
qual  partito  appigliarfijfi  tirò  in  difparce  con  Violan- 
te, e  ledifle. 

Diletta  Madre  ,  io  mi  ye^go  fpedita.  :  ^ueflo  fiero  Dra- 
gone ^ià fpalanca  le  fauci  wgordc  della  sfrenata  libidmtj 
pfr  inpiarft  la  mia  intatta  Virginità ,  10  rifolutiffimafo' 
no  di  precipitarmi  più  tofto  nelle  fauci  yoraginofe  di  Morte . 
Deh  tu  configliami  s  che  far  degg  io  ?  Imiterei  Lucnzia  da 
Tarquwio  ftuprata ,  nel  trafigermi  col f  rro  il  petto ,  e  la  fu- 
pererei  nel  prevenire  con  la  morte  lo  flupro  .  Seguirei  l 
ef empio  di  Soffronia  quell  '  altra  ^enerofa  Romana ,  la  qual 

rucg- 
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we^gendo  no  poter  isf neutre  del  Pmjcipe  Decio  U  'violenKa 
Ufciua  5  s^aperfe  col  ferro  ancì?  elU  ^arco  ftnguinofo  nel 
feno  onde  l  anim  i  innocente  potè  fuf^^ir  dal  corpo  non  yio* 
lato .  0  pure  rinoucrei  l  '  efempto  dt  Hippone  quella  Greca 
donzella  >  che  fatta  fchiaua  dt  Cor  Jan ,  e  infidtata ,  come 
appunto  fon  lOy  dall  '  altrui  ^oolie  impudiche  ^  precipitojfì 
di  nottetempo  nel  Mare ,  ed  e  (linfe  nell  *  onde  con  la  fuoj 
morte  il  fuoco  accefo  in  altri  fenzA  fua  colpa .  Non  haurei , 
vi  giuro  5  men  di  coraggio  y  ad  intraprender  sì  goierofa  rifo^ 
turione ^  di  quello^  chsùbero quefìe  ^  e  tant  altre  Aìnme 
grandi ,  Capendo  beri  io  ,  CHE  ben  (i  cangia  con  l  ^onor  la 
^ita  •  Ma  so  ancora ,  che  la  noflra  fantijfma  Le^ge ,  con^ 
decreto  inuiolabile  ^  ci  proibife  ti  priuare  noi  fi 'volontà-- 
riamente  di  quella  uita  y  che  dalla  noflra  volontà  non  di-- 
pende  y  mentre  che  il  Creatore  ce  ne  diede  folamente  il  pof 
^  fcjjo  y  rifaluandone  a  fe  fieffo  il  dominio .  Hor  dunque  ;  fc 
sfuggire  la  "Violenza  non  poffo  s  fe  morire  ^oloritaria  non  de^ 
uo  i  fe  yiuere  violata  non  voglio  s  che  poffo ,  che  deuo  fare  ? 
Senti  5  che  far  vngl  'io.  Io  Uff ,  che  y  della  Gran  Berta- 
^a  folto  ti  noftro  Regno  natiuo ,  trouojjigià  affediato  j  e  cin- 
io  da  militare  mondazione  di  barbara  Gente  mpudica  ^  vn 
Ridotto  nobili jfimo  di  sacre  Vergini ,  eh'  erano  Belle  di  bel- 
tà^ Angeli  di  co  fiumi .  Sollecitata  da  fiera  libidine  già  la 
mafnada  Infernale  abbatteua  le fàcre  porte^  e  le  Vergini  in- 
nocenti fi  auano  5  qua  fi  tortore  II  e  tremanti  folto  i  ricini  ar^ 
tigli  del  rapace  falcone  j  quando  vna ,  la  pm  riucrita  ^  e 
più  generofa  trà  quelle ,  Ebba  di  nome  y  riuolta  alfe  altre , 
^  ram- 
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w  memorando  loro  il  nyoto  delU  V Wftmtt ,  '  C 
P«^/a^.. ,  /       ^rofno,  Imor  dt  Dio,  ed  premo  appa^ 
recchuto  alla  loro  coHanta  i  e  accompagnando  a  t  detti  Ugrt^ 
rnepte.gefttdmot^.atttnugnanmi,  le perfuafe a fegut- 
tar  il fi ef empio .  Ne  sì  toHo  le  rvUe  ad  tmuarla  r^fil^ 
tameite  Ihofìe ,  che  d.e  dt  mano  a  taghente  ferro  defttnato 
ad  altrtyft.  Non  fivcci/e  g-^nò;  ma  crudele  contrail 
fm  rvolto,qmntopkto[a  rverfo  tlfuo  onore  ,(ìtagho  mtre- 
ptdamente  le  Ura ,  ftfrcfo  le  gote ,  fi  deturpo  La  faccia ,  e 
fi  refe  ometto  pm  d'orrore ,  che  di  lafiima  .  Non  fu  alcuna 
delle  altre, che  lì moftraffereftìamfeguitarnel  efempio. 
^uei  labri,  che fileandiHmguerenelT empio  salmi  cano- 
ri ,     inmare  al  Cielo  preci  dmote  ,  confondendo  gemiti  dt 
Colomba  caddero  al  fuolo,  quaftrccife  foglie  di  rofe  illan- 
guidite .  .^ellc  animate  porte  di  viuaci  coralli  diuennero 
purpurei  fimti  di  njiuo [angue  .  E  quei  "volti  di  pudica  bel- 
lezza lucidi jfìmi  Soli ,  diuennero  di  pudica  fìrage  Janguwo- 
fe  Comete .  Cos\per  farli  tutte  belle  allo  Spofo  Celefte^fi  fe- 
cero tutte  deformi  al  Predatore  lafciuo ,  E  qucfli ,  a  fpet- 
t  acolo  sì  inafpcttato ,  cangiando  il  fuoco  d'  amor  impuro  in 
fiamme  difdegno  maiufló  ,/<?  non  potè  la  libidine ,  sfogo  U 
rabbia  fopra  di  quelle ,  e  lafciandole  Vergini  intatte  ,  le  fe-' 
ce  Martìri  glorwfe  .  Beate  Amazpni  del  Monadico  KegnOy 
che  feppero  in  difcfa  della  propria  oneftà  njinccr  il  nemico , 
e  fe  fteffe  ,  ed  intrecciare  del  Martirio  le  palme  trioìifatrici 
a  i  candidi  Gigli  della  bella  Virgmita  .  Hor  chi  mi  njieta  > 
che  non  rinoui  anch'  io  ^  con  azsjone  cotanta  eroica  ^  sì  me^ 
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mordbHf  e/empio  ?  Ali  '  ifiejfo  periglio ,  e  forfè  pìté  emden^ 
U  fon  io  fog^ettx  :  nacqui  ancor  io  fotto  il  medefmo  Cielo  : 
Ami}  io  fono  impdfìdta  della  mede/ima  carne  :  ho  cuore  an^ 
ch'ioy  che  fprezjjir  la  morte  per  mantenere  la  pudicizja . 
Che  mi  curo  io  di  quefìe  labra  ,  di  queflo  yoito ,  di  quefla 
n^'ifa  5  f?iz^a  onefli  ?  No  nò  s  non  me  ne  curo .  Sì  sì  fon^ 
rifiuta .  Porgetemi^  o  ywtante^yn  rafoio^daxemi  yn  ferrai 
^0  lacerar  qi'^esìi fregi  di  Lelletjj^  fugace ,  per  abbellirmi 
i  '  anima  di  f 'eoi  eterni  • 

A  voci  SI  rifolute ,  a  riToluzionc  così  magnanima 
fu  forprcfa  Vaiolante  da  pietà ,  da  orrore ,  da  maraui- 
glia^  e  dopo  qualche  pcnlìerofo  fileniio^  con  le  lagri- 
me a  gli  occhi,  cosìlcdilTe. 

0  ima  diletta  Figliuola ,  o  Kofahnda  mìa  anim.t^  qnan^ 
to  ti  compatì  [co  I  quanto  ti  lodo  \  quanto  ti  ammiro  i  Ma 
raffrena  per  ima  cote  (li  tuoi fpir iti  genero ji .  R  ammentatì^ 
che  nello fpofaliiio  col  tuo  Lealdo  a  lui  te  fìe\fi  donafti  :  co^ 
tefìe  gua?jce  non  fon  più  tue  :  cote  fi  e  labra  a  lui  fi ferba?io  : 
U  tua  beltà  è  fottopofta  al  fuo  impero .  Scnzjt  di  lui  no)i^ 
puoi  dijvorne ,  non  dei  gua  fi  ari  a  :  aniifci  :ynuto  a.  mante-» 
tjergliUi  altramente  o  fendi  le  sacre  Leggi  dd Matrimonio^ 
e  ti  ^furpi  ingiiiiiamoite  l  '  altrtu .  Al  a  tu  dirai ,  che  più 
importa  il  mantenertegli  ca(ia ,  che  ilconferuartegli  bella^. 
Sì  5  quando  tu  ^uolontaria  tcntajp  deformare  la  cafìitày  co- 
me  ^ouoi  la  bellezjia.  Ma  U  cajìità  non  fi  perde^  quando  il 
^■^olere  non  ^i  concorre  .  NON  può  cjfer  delitto  ,  che  ruo^ 
lontano -non  fta^  e  NON  refla  la  Pudicizia  d^  efer  pura^ 
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delrmanenteUc^raaiaelo,  ÉpoffintcD^o  a  confer. 
uxm  ruuole ,  con  la  pndiaz^U  dell  '  amma  quella  anco, 
radei  corpo-,  altramente  LA  DtmnaLenefiamllrarvi^ 
lontày  e  la  Volontà  Dminafianoftra  Legie . 

Arrefìoffi  a  quefte  ragioni,  ma  tutta  penlicroia,  la 
Sconfolata ,  e ,  non  fapendo  a  qual  partito  appigliar- 
fi,  n  rimife  tutta  nelle  mani  Diuine  .  Spirò  i  termine 
de  i  due  giorni,ne  la  Dolente fcopcrfe  mai  alcun  rag- 
gio di  foccorfo  Celefte  in  pericolo  così  vicmo .  Air , 
eh'  IL  Ciclo  ama  taluolta  di  elTere  fpettatore  ,  qua  fi 
oziofo,  de'  noftri  combattimenti,  per  far  proua  della 
noftra  coftanza ,  e  per  godere  di  noftre  palme  i  raa_. 
bene  Tpeflo  l'habbiamo  allora  più  vicino  al  foccorfo, 
che  più  lontano  dalja  pugna  ci  fembra .  Non  diffidò 
Rofalindaje,  non  ofando  più  la  Nutrice  di  comparire 
auanti  il  Barbaro,v*andò  ella  ftelfa .  Compofe  il  vol- 
to,nuoua  Giuditte,in  fimulata  fembianza  d'allegrez- 
za, c  d'amore ,  e  con  vn  finto  forrifo  i  Eccomi  (  difle  ) 
Stgmre,Ì0 fon  già  tua ,  Sei  padrone  ajjòlutdgià  del  mio  cuo- 
re :  ti Jarat  preih  di  tutta  me ,  Ma  non  corrai  già  negar- 
mt  la  prima  grazia ,  eh'  io  ti  richiedo  ?  Vn  giorno  fola  di 
tempo  a  compire  i  miei  'Zfoti  mi  manca .  Tn  l 'obligo  mio , 
e  la  mia  Legge  ne  richiedeua ,  ma  timorofa  Violante  del  tuo 
dtfdegno  di  due  foli  ti fupplico .  lo  fupplue  ti  chiedo  il  ter- 
tfi^che  farai'  r-oltimo.  Breuijjtm  e  il  termine ,  ma  fem- 
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ri  molto  lungo  ali  '  amorofo  mi^  dcftderio  ,  c/jf  .ti/  d  tra 
W*        non  a/pira,  che  alle  comuni  nofìre  jtlicità . 
■  '  Così  dille ,  &  accompagnò  il  Tuo  dire  con  atti  sì 

amorolì ,  si  lufmghicri,  e  sì  dolci ,  che  Atnuiatte  non 
fcppe  contradirle  .  Ma  appena  le  hcbbc  dato  il  con- 
fenfo,  che  ne  rimafe  pentito,  e  (labili  infiio  cuore 
violenze ,  rapine ,  morti ,  e  ftragi ,  quando  le  fofTtj 
più  fatto  parola,  o  cenno  alcuno  di  nuoua  dilazione, 
quantunque  minima.  Rofalinda ritiratali  indifpar. 
te  pensò  tutt' il  giorno  ;  vegliò  tutta  la  notte  ;  orò: 
pianfe:  s  aeflifìfe:  e  non  trouando  partito  adeguato  al 
bitoi;no ,  e  mancandole  ogni  Humana  Iperanza,  git- 
tò  aTla  fine  tutti  i  Tuoi  penììeri  nel  Tuo  Signore ,  ccn_. 
certiilimaiede  dell' aita  Celefte  .  OFEde,  che  fci 
valeuole  a  trafportar  i  Monti  da  vn  luogo  all'  aitro , 
ad  arreftar  il  S')ic  a  mezo  il  Cielo ,  ad  alTodarc  la^ 
fluilibilirà  dcir  onde  Marine,  per  elTcrc  calcate  a  pie- 
di  afciurn ,  &  a  diuidere  il  Mare  ifteUo ,  per  dar  paf. 
foa"h  Efcrciti,  Chi  non  ammirale  tue  grandezze  ^ 
Che^non  ottiene  chi  ti  poiliede  ?  La  Notte  ifteffa , 
mentre  il  Bafsa  tutto  immerfo  ne  gli  silcnari  fuoi  de- 
nderj  macchin.ii.a  di  affalire  con  vietati  ampietìi  k. 
fofpirata,  e  folp.rofa  Fanciulla ,  fìi  alTulito  egh  fteflo, 
con  terribili  accidenti ,  da  ccccntillma  febbre .  il 
Maletàaraue,fùpericoloro,  hllnngo,  c  fcotendo- 
k)  con  replicate  batterie  di  pavofilmi  lo  trartenn^u. 
fino  al  mie  del  Tuo  viaggio  ,  con  ridurlo  <\^^^^^^^' 
della  Tua  vita.  '  - 
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Giunfe  Amuracce,  infermo  di  corpo,  non  men,; 
che  d'animojin Candia.-  lui h febbre,  concedendogli  « j 
qualche  brieui  interualh ,  fi  fc  alquanto  più  mite,  ma  ^ 
continuando  ogni  giorno  le  vicende  importune,  Io 
refe  ognora  più  debole .  Trouò ,  che  il  Capitan  Ge- 
neral Siladar  ,  con  cinquanta  mila  Fanti , sera  (otto  el 
ia  Canea  di  già  accampato  .,  dopo  eflèrfi  impadroni- 
to di  S.  Teodoro  k^ogo  aifai  forte .  Intefe  1'  azzione 
memorabile  fatta  in  dilrfa  di  quel  porto  da  Biagio 
Giuliani  natiuo  di  Capo  d' lirria ,  il  quale ,  più  torto  bi 
che  darli  in  preda  de'  Turchi,  fi  die  in  preda  di  nior-  re 
te ,  dando  fuoco  alla  polue ,  e  vendicando  ia  fua  con  fa 
la  morte  di  quattrocento  Nemici .  Vide  con  quanto  k 
ardire  l' oppugnata  piazza  delia  Canea  forte  da  Ve-  foli 
neti  valorofamente  difefa  j  fopra  del  che  fù  tenuto  Tel 
auanti  di  lui,  per  efler  infermo, vn  Conlìglio  di  Guer-  ietr( 
ra  dal  Capitano  Generale ,  con  l' interùento  d"  Ifaif  :arej 
Man  Bafsà  Albanefe  Belerbeio  di  Ruraoli  fcW  era_,  tofi 
il  primo  dopo  di  lui)  e  d'altri  Capij  e  lù  deliberato  di  incL 
continuar  l'afledio,  accrefcendofi  giornalmente  l' Ar-  lofi 
mata  co'  i  rinforzi ,  eh'  erano  giunti  d' Alaieri ,  che_-»  aiì^ 
andauano  giungendo  da  Cofl:antinopoìi,  e  che  fi 
afpettauanodaBiferta,  daTripoH,  dall' Egitto,  c 
da  altre  Parti.  ^ 
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Ma  non  tanto  era  agitato  Amuratte  da  i  penfieri  bile 
della  Guerra ,  eda  gli  ardori  della  febbre ,  che  mol- 
to più  trauagliato  non  folte  da  gli  ardori ,  e  da  i  pen- 
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lieii  d'Anioic .  Il  malore  non  ccflhua ,  e  il  defiderio 
ciefccua  ;  ond'  egli  itnpaziencc  più  della  tardanza 
del  bene,  che  della  lunghezza  del  male  non  troua- 
ua  quiete .  L' inquietudine  cagionaua  all'  Infermità 
b  lunghezza,  la  lunghezza  crefceua  l'impazienza, 
e  r  impazienza  fomcntaua  la  malaria  ;  fi  che  in  vna^ 
ruota  continua  di  ci uciati  d  '  Aucrno ,  nuouo  Hìone , 
era  il  Barbaro  baibaramente  fconuolto . 

Alla  per  (ine  mitigandofi  pur  alquanto  lardor  feb- 
brile ,  fi  rinforzò  l'aniorolb ne  fapcndo  più  foficnc- 
re  r  impeto  beftiale  delle  sfrenate  fue  brame ,  fece_-, 
fotto  altri  pretefti ,  venir  a  fe  le  tre  Schiauc  ;  c  poi , 
fattene  deludere ,  a  viua  forza,  Violante,  e  Doi  isbà, 
fola  Rofalinda  feco  nella  fua  Camera  iè  ritenere- . 
Tentò  con  parole  le  più  dolci ,  e  più  tenere ,  che  Taf. 
fetto,  e  l'ulTcquio  di  vn  cuore  amante  poiTano  inucn- 
tare,  accomp.ignatc  da  lagrime  calde ,  da  fofpiripie- 
tofi ,  da  promeile  fplcndide ,  e  da  vezzi  lufingliic  ri, 
inclmarla  a  fue  voglie  ;  ma  tanto  ella  fi  moffe ,  quan- 
to fi  muoue  al  fofiìo  d'aura  leggiera  annofa  quercia , 
all'vrto  di  fragil  canna  marmorea  torre.  Allora  impa- 
ziente tè  palfaggio  dalle  piaceuolezze  airigori  ,c,  la- 
fciate  le  lufinghe ,  fulminò  le  minacce .  Ma  vergen- 
dola a  quelle,  più  che  mai ,  ferma,  coitante ,  immo- 
bile ,  raccolte  in  vno  quelle  poche  lx.)rze ,  eh'  cran_. 
fìeuole  auanzodi  lungo  male,  fi  riJulTe  furio fo  ;i.T 
aflalto .  Quando ,  vedutafi  la  Gcncrofa  alle  ftrette , 
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con  incredibile  for^a  fomminiftratale  aalpeiicdo, 
dall'  ardire,  anzi  dal  Cielo,  lo  rirpinfe  da  fe ,  e  Imi- 

luppacaf.  dalle  braccia  odiate ,  ^^^S"''^"""' ^'J^ 
bianti  ,  valorofa  ne^li  atti,  e  intrepida  nelh  vo- 
ce ,  trattori  fiior  della  manica  vn  terreo  ftilo; 
elid,fl-e,  mmenohorhornelmo^etto,s  amet  accojti, 
LùaroSata,  Ttr.momdegno  .  D.nq^e  con  fi  tratu 
n.n.nobUe,  bemhcfchut^ai  Dnnqu,  fi tenu dt '^toUr 
mi  U  forisi  Tmx  Vergine  defltnnU  d  Crxn  S tenore  ?  (al 
Gran  Signor  dcLCiclo,  non  dell  ' Impero  Ottom^i- 
no,  intendeua  ella  in  fuo  cuore)  e  si  dicendo,  alzo 
le  grida  ,  reiterò  le  ingiurie  ,      aUeftiQi  alle  oi- 

Vaccorfero  al  rumore  i  Serui  di  Amuratte-J  ed 
egli  forprefo ,  per Celefte  volere ,  da  quelle  voci,  e 
da  quegli  atri  magnanimi,  cangiò  l'amore  in  ifde^no, 
h  fenfualità  in  furore ,  la  libidine  in  rabbia .  Diè  or- 
dine, che  vnitamente  con  le  Compagne,  di  dure  ri- 
torte auuinta,in  angufto  Carcere  foflerinchiufa,e  che 
la  notte  del  dì  feguente  a  tutte  tre  foffc  troncato  dal 
bufto  il  capo .  E  perche  sì  nera  efecuzione  a  i  furori 
della  palfione  fua  propria  dall' altrui  giudicio  non-. 
folTe  afcritta  ,  tentò  col  telo  della  giuttizia  apparen- 
temente coprirla. 

Auuicinauafi  il  termine  dei  due  meli  da  lui  pre- 
ferir ci  al  ritorno  diDraganuccc,  o  alla  vita  delie  trt-» 
Schiaue.  Egli  fìnfc  per  tanto ,  che,  per  non  violare 
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con  fua  colpa  i  legami  del  giuramento,  era  neceffi- 
taco  a  troncar  con  fua  pena  i  legami  della  lor  vita^  . 
Quefto  preterto  egli  ttimò  feudo  m  fua  difcfa  ben  for^ 
te  contra  i  colpi  delle  accufe ,  che  poteffero  cfìhoW 
auuentate  o  dal  Rè  di  Tunigi ,  o  dal  Gran  Signore , 
o  da  chi  altri  fi  voglia  .  Ma  in  foftania  tali  rifpetti 
nonhiuean  feruito  di  freno  alle  sfrenate fue. voglie, 
come  il  giuramento  non  feruì  di  fprone  allo  sfrenato 
fuo  fdegno .  Lo  fdegno  iù  incitato  dalla  repulfa^y  co- 
me  amore  dalla  bellezza .  E,  fe  bene  quegli  trionfa- 
tore di  quefti  fottofcriffe  la  fentcn^a  di  morte ,  tanto 
però  Amore  non  fu  fconfitto,  che  armato  ancora^ 
non  riforgeflè  contra  lo  Sdegno ,  per  impadronirfi  di 
nuouo  della  Rocca  dclfAnima  di  quell'Amante  {de- 
gnato  •  Cosi  fatto  il  fuo  cuore  campo  di  battaglia  a 
due  sì  fieri  nemici  fottogiacquc  a  gli  abbattimenti  fe- 
roci hor  deir  vno ,  hor  dell*  altro  .  Tra  sì  fieri  con- 
trafti  pafsò  il  giorno  feguente  ,  vltimo  dell'afTìi^nato 
termine  ;  in  fin  del  quale  hi  ratificata  contra  Rofalin- 
da  y  Violante ,  e  Dorisba  la  capitale  fentenza ,  in  vi- 
gore del  giuramento^per  non  eifcre  co  i  promellì  rag- 
guagli Draganutte,  e  Lealdo  giamai  comparfi . 

Giunfero  quefti,  come  diccuamo,  alf  JfoJa  di  Ma- 
iorica,  oue,  data  contezza  dcH'eflcr  loro,  sbarcarono; 
e  poi  per  terra  giunfero  vnitamcnte  alla  Città ,  eh 
dal  nome  ìdciìo  dclflfola  viene  appellata .  Ini  Dra- 
ga nutte,fa:tofi  riconofcera'Suoiper  quel  Gufmano, 
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Gh'  egli  era ,  caramente  tà  accolto ,  e  generofamente 
trattato.  La  prima  fimiionc,ch'ei  fece ,  fu  .1  detefta- 
re  l'empia  Setta  Maomettana,  e  riconciliarli  con  la^ 
noftraCatolica,  vera,  e  santa  Religione-  &  impie- 
gando in  opere  di  pietà  quella  parte  delle  ricchezze 
portate  feco  da  Tunigi ,  che  a  fuoi  bi  ogni  domefti- 
cifoprabbondaua,  s  andò  con  vicendeuole  fodista- 
zione  conciliando  la  beneuolenza  della  fua  Patria . 

Ma  Lealdo ,  afflitto  da  i  paflati  difagi,  trauagliato 
dalla  prcfente  naui<?azione ,  e  fuperato  dall  eftremo 
duolo,appena  giun'ie  nella  Città,che  cadde  infermo . 
Gulmano  non  lafcia  mancargli  quanto  da  Medicnda 
medicamenti ,  da  rinfrefchi ,  e  da  conforti  può  ddìa- 
rechiiangiie  .  Malafperanzadellabreuitàdel.ma- 
Icriefcevana;  Il  malore  saggraua:  il  tempo  infta  .- 
e  i  due  mcfi  limitati  alla  liberazione  di  Rofalinda  va- 
no fcorrendo  .  S' affligge  il  Mifero  di  non  poter  efe- 
guire  il  concertato,e,  quanto  maggiormente  s'afflig- 
oc ,  tanto  s'  auanza  piìì  il  male  :  i  Medici  lo  fan  fana- 
bile,  ma  non  allora;  Gufmano  non  vuole  in  quello 
ftato  abbandonarlo ftanno  tutti  confufi .  Ma  Lean- 
dro, a  cui  preme  feruir  fAmico ,  e  ricuperare  la  Mo- 
glie ,  pronto  fi  offèrifce  di  far  egli  folo ,  quanto  di  far 
tutti  vniri  hauean  propofto . 

Difcorrono  il  modo,  e  ftabifcono  j  Che  fcnza-j 
indugio s' imbarchi fopra  vn  Vafcello  ,  che,  giunto 
pochi  dì  prima  da  Cartngcna ,  douea  fra  due  giorni 
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verfo  Genouci  incaminarfi  ;  Che  iui  troui  notizia  di 
Teodofio  Padre  di  Lealdo ,  il  quale  da  Alicante^  ^ 
moki  mefi  prima,  doueua  efferui  giunto;  Che  gli 
dia  nuoua  di  lui,  e  di  tutti  i  fuccelfi  ;  Che  per  Tuo  me- 
zo ,  e  col  Tuo  Configlio ,  ed  aiuto  s'informi  di  quel- 
le cofe,  che  fenz.a  danno  della  Criftiana  Repubh- 
ca  poflbno  giouare  alloro  incento  con  participai!^ 
ad  AmuratcejChefubito  poi  s'imbarchi  perMeflìna, 
e  faccia  iui  capo  in  Cafadi  Armondo,  eh' è  nobile 
Mellìnefe,  oriondoda  Genoua,  fìretto Parentele 
più  ftrctto  Amico  della  fua  Cafa ,  prendendo  per  lui 
lettere  di  raccomandazione ,  e  di  credito  da  Teodo- 
Co  i  Che  taccia  ogni  sforilo  di  ritrouarfi  in  Meffina.^ 
alle  Calende  diAgofto;  Che  nello  ftcflb  giorno, 
quando  non  prima ,  debba  trouaruifi  Gufmano  con 
Lealdo ,  partendofi  a  quella  volta  a  dirittura  fubito 
ch'ei  iìa  guarito  ;  E  che ,  auanz:ando  allora  quindeci 
giorni  ancora  di  tempo  a  prefentarfi  al  Bafsà  Amu- 
ratte ,  dv:bbano  partir  da  McfTìna  tutti  vniti  fopra  la 
medefima  Fufta  ,  per  paffarfene  all'  Armata  del  Tur- 
co in  quel  miglior  modo ,  che  dall'  Amico  di  Medi- 
na ,  dal  tempo ,  e  dall'  occafione  faranno  configliati . 
Ciòrifoluto,  Lealdo  gli  dà  vna  lettera  creden£.iale 
per  fuo  Padre ,  gli  prouede  denari  per  lo  viaggio,  gli 
dà  mille  ricordi  appartenenti  alla  buona  incamina-. 
zionedel  negoz-io,  e  gli  commette  di  dar  vn' afflt- 
tuofo  abbracciamento  al  fuo  carifTuno  Genitore.Par- 
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te  Leandro  con  animo  di  preuenire  il  tempo  con 
celerità,  e  di  trouarfi  inMeffina  prima  del  termine 

Inabilito ..  -1  »  X  1 

Refta  Lealdo  confolato  alquanto  j  ma  il  Male  non 
cede ,  anzi  indi  a  qualche  giorni  maggiormente  s  ag- 
oraua,efidilunaa.  La  febbre, eh  era  terzana  dop- 
pia,  fifa  continua,  fc  ben  leggiera.  Non  giunge  al 
fine  fin  che  vicino  al  fine  non  giunga  Luglio.  Vede 
fpirar  il  termine  ;  fe  ne  rammarica  ma  non  difpera  » 
Parte  alla  finecon  Gufmano  fopralamedcfima  Fu- 
fta,  d'Infegne  Chriftianeperò  fornita;  manonla- 
fciano  dietro  le  Barbarefche,  per  valerfi  hor  dell'  vne 
hor  dell'  altre ,  conforme  richiederanno  le  occafioni , 
e  i  Paefi . 

Giungono  con  vento  fàuoreuole  a  Medina  in  bre- 
ue  tempo ,  ma  non  sì  pretto ,  che  le  Calende  d'Ago»- 
Ho  non  fian  paflate  di  quattro  giorni .  Vanno  a  Ca- 
fadi  Arniondo;  ma  non  vitrouan  Leandro,  come 
Iperauano.Lealdo  porge  notizia  di  fe  al  Parente^-  e,{e 
bene  quefti  noi  potea  rauuifare ,  per  non  hauerlo  di 
prefenza  giaraai  veduto,  le  lettere  però  ,  eh'  eran_» 
palfate  tra  loro ,  fuppliuano  a  quella  cognizione,  che 
mancaua  al  teftimonio  de  gli  occhi  ;  oltra  che  il  fuo 
fembiante,  e  i  fuoi  termini  gli  erano  malleuadori,che 
non  mentiua  .  Compatì  i  fuoi  cafi  :  l'accolfè  come_-» 
Parente,  e  gli  fi  offerì  come  Amico .  Difcorfe  feco 
del  viaggio  per  Candia  :  gli  ne  diede  informazioni , 
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configli,  ed  aiuti;  e  gli  prouide  Pilota  fedele  prati- 
chiffimodi  quella  Nauigaiione.  Lealdo  fenza  di- 
mora  alcuna  volle  partire  il  dì  feguente,  poiché  Tan- 
guftiadeltempo,  e  il  pericolo  della  tardanza  non 
permetteuano,  che  fi  fèrmafie,  ne  pur  vn  giorno ,  per 
afpettar  Leandro ,  come  per  altro  haurebbe  defiJe^ 
rato. 

Partirono  fopra  la  Fufta  ben  corredata,  e  prone- 
dura  di  quanto  al  bifogno  per  lungo  tempo,  e  per 
ogni  accidente  potea lèimarfi  opportuno.  N:iuiga- 
rono  profperamente  alquanti  giorni ma  poi  da  vna 
fiera  procella  furono  diuertiti  dal  lor  diritto  viaggio , 
e  tralportati  a  difcrezione  del  vento . 

Acquetata  la  fortuna  fi  trouarono  alflfola  di  Rodi. 
Sbarcarono  per  rifarcir  la  Fufta  tutta  conqualTata^ 
dalla  Marina  tempefta  :  non  hcbbero  contrafto  a  far- 
fi  credere  Barbarefchi ,  poiché  la  lingua  a  lor  già  fat- 
ta molto  domeftica,  la  qualità ,  ePinfegne  del  Va- 
fcello  acquiftauano  fede  alla  loro  atteftazione .  S'ag- 
giunfe,  che,  mentre  sbarcauano,  fù  Draganutte  oller- 
uato  da  vn  Moro  iui  abitante  ,  per  nome  Blumazar , 
con  cui  haueua  in  Tunigi  lunga  pratica,  e  ftretta  ami^ 
cìlìcl  di  già  hauuta .  Qucft i  riconofciutolo ,  corfe  ad 
abbracciarlo,  elocondulTe  infieme  con  Lealdo  al- 
la  fua  Abitazione,  con  dimoftrazioni  di  gentilez- 
za^. 

Draganutte,  che  per  antiche  prouefi  ^fficuraua 
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della  fede  di  Bluma^ar,  tacendo  folo  quel,  che  con- 
cerne alla  Religione,  gli  conferì  l'occafione  del  lor 
via^?gio ,  il  fine ,  c'haueuano  di  ricuperare  dalle  mani 
di  Àmuracte  quelle  ere  Schiaue,  e  1  amore  d,  Lealdo 
verfo  di  Rofalinda  fua  Spofa ,  per  valerfi  m  qualche 
modo  de-fuoi  configli ,  ed  aiuti  a  confeguire  1  inten- 
toloro.  Blumazarfidifpoieacompiacerhin  quan- 
to da  lui  poteffe  mai  deriuare  :  li  refe  certi ,  che  l'Ar- 
mata era  tutta  impiegata  nell'  alTedio  della  Canea,  la 
quale  fèringeuafi  gagliardamente,  echeiui  fenza_, 
dubbio  ritrouerebbero  Amuratte .  Li  configliò  a  par- 
tire efiTi  due  foli  fopra  Vafcelli ,  che  la  Notte  fegucn- 
te  doueano  a  quella  volta ,  in  rinforzo  dell'  Armata, 
far  vela,  &alafciare  iuila  Fullacongli  altri  koi; 
perche  altramente  fora  ftata  in  Candia ,  per  feruigio 
dell'Armata ,  fenza  dubbio  lor  trattenuta .  Promife 
di  raccomandargli  al  Capitano  d'vno  di  quei  Vafcel- 
li,che  in  rifguardo  della  Aretta  loro  vicendeuole  ami- 
cizia  non  folamente  gli  haurebbe  condotti ,  e  gua- 
rentiti, maproueduto  anche  loro  commodità  indu- 
bitata di  rirornarfene  con  le  lor  Donne  fopra  d'altri 
Vafcelli,  che  giornalmente  paffauano  dall'  Armata  a 
Rodi,  a  caricar  vittouaglie.  E  foggiunfe,  cheiui 
poi  hauriantrouata  la  Fufta  rifarcita  ,  e  i  Remigan- 
ti fi-efebi ,  per  ritornarfene  a  Tunigi ,  cu  cffi  diceua. 
no  effcre  deftinato  ihitorno . 
Piacque ,  e  fu  accettato  il  partito  j  tanto  più  che  il 
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rifarcimento  della  Fiifta  poitaua  qualche pochilior- 
ni  di  tempo ,  e  il  termine  de  i  due  mcfi  era  già  fpira- 
to  il  giorno  auanti ,  del  che  Lealdo  ftaua  oltre  miful 
ra  dolente .  Ma  Gufmano  gli  andaua  rapprefcntan- 
do ,  che  le  ftrette  limitazioni  di  tempo  con  le  minac- 
ce di  morte,  fogliono  il  più  delle  volte  aflìgnarfi,  con 
penfiero  più  di  atterrire ,  che  di  efeguirle .  Ciò  dice- 
ua  per  confolazion  di  Lealclo  ;  ma  in  fuo  cuore  fapea 
ben'  egli  quanto  fieri  Carnefici  fiano  quei  Barbari ,  e 
quanto  puntuali neirefecutione delle  minacce,  e-* 
neir  offeruanza  de* giuramenti .  S'imbarcarono  la  fe- 
ra ftcfla  fopra  la  Naue ,  di  cui  era  Capitano  l'Amico 
di  Biumazar ,  a  quello  ftrettamente  raccomandati  i  c 
verfo  le  due  hore  di  notte  Tarparono,  e  fecer  vela  , 
Lealdo ,  per  ifchermiifi  dalla  ftagione  calda  in  eftre- 
nio ,  e  per  trattenerfi  più  folingo  co'  fuoi  penfieri  do- 
lenti, fi  ritirò  al  luogo  più  rimoto,  e  più  eminente 
della  poppa ,  ouc  il  Timoniero  rifiede  . 

Staua  col  penfiero  tutto  fiiTo  nel  pericolo  della  mor- 
te ,  che  correua  Rofalinda  quel  giorno ,  eh'  era  il  pri- 
mo dopo  i  due  mefi  i  quando,  vfciti  appena  dal  Por- 
to, mentre  paffauano  viciniilìmi  ad  vna  picciola  Ifo- 
letta ,  poco  lontana  dal  lido ,  non  da  altri  abitata^ , 
che  dalle  ruinefuperbc  di  vna  gran  Torre  diftrutta, 
fentì,  fra  i  filenzj  notturni,  ferirli  l'oiccchio  da  quelle 
voci  angofciofe  j 
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0  Lealdo ,  0  Lealdo ,  omè,  nonfentt 
Di  Rofalmda  tua ,  che  ?ià  ft  \ 
He  l 'eftretno  dolore  i  tronchi  accenti  ? 
Oue  fei  ?  doue  njai.  ?  . 
Ahi  flit  te  non  vedrò ,  me  non  vedrai . 

RaccaprìccioflTi  a  quefta  nouica  tanto  ftrana,e  tan- 
to  inafpettata  Lealdo  ;  e  tenendo  ben  fermo,  che  ciò 
Me  vn  prodigio  dinotante  la  di  lei  morte ,  e  forfè  in 
queir  hora  medefima ,  s'agghiacciò  di  paura,  e  tra- 
mortì di  dolore .  Mancò  ben  poco,  che  non  precipi- 
taffe  nel  Mare,  ma  trattenuto  dal  Timoniero,  efo- 
pragiunto  Gufmano ,  con  ifpruzzamento  d'aceto , 
refpirò ,  fofpirò ,  e  rinuenne .  Credè  Gufmano ,  che 
quella  foflfe  ftata  vn  illufione  della  fantafia  di  Leal- 
do troppo  intenta  al  pericolo  di  Rofalinda ,  non  già 
voce  reale  ;  ma  il  Timoniero  attellò  di  hauer  fentito 
anch'  egli  quelle  voci  fofpirofe ,  e  dolenti ,  bench<Lj 
nonhaueflc  badato  a  que'  nomi ,  eh'  erano  a  lui  del 
tutto  ignoti.Tentò  Gufmano  di  confolar  rAmico,ma 
troppo  fiffo  era  nella  fua  mente  il  fuono  di  quelle  vo- 
ci, e  il  timore  di  quella  morte .  Pure  tacendo  animo 
a  fe  fteffo  conferuò  coftante  il  cuore ,  fe  non  lieta  la 
fi-onte . 

Giunfero  in  breue  tempo  con  profpera  nauigazio- 
ne  in  Candia  fotto  la  Canea ,  e  fi  portarono  fopra  di 
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vn  Battello  al  Nauilio  del  Bafsà  Amuratte, A  lui^chie- 
fta  audienz.à  >  furono  introdotti  >  c  Gufmano  in  lin- 
gua Turca  così  parlò  * 

Draganutte fon  to  feruodelRè  dìTunìgi .  Ritorno  a 
tuoi  piedi  y  0  ^an  Bxfsa  ^  e  prima,  di  riferire  al  Day  di  Tu^ 
mgi  mio  Signore  i  promejji  ragguagli  ^  ^engo  a  participarU 
a  te  ancora  ,  come  mi  comandaci  s  e  a  f applicarti  infieme  a 
concedermi  la  promcffa  reftituzjom  di  quelle  Schiaue ,  che 
in  pegno  della  mia  fede  da  te  mi  furono  trattenute  hor  ha 
dae  mefi. 

Amuratte ,  fenza  dargli  per  allora  rifpofta  alcu- 
na,  lo  ritirò  indifparte^e  gli  accennò,  cheriferiflc. 
Allor  Gufmano  ,  fatto  raccolta  di  tutto  quello,  c'ha- 
uea  potuto  intendere  in  Maiorica ,  inMeffina,  &in 
Rodi  5  cercando  prima  di  procace iarfi  credito  ,  e  be- 
neuolenza  con  tutti  que*  colori  Retorici ,  de'  quali  la 
Natura  ftefla ,  anche  a  gì*  Idioti ,  ne'  proprj  affari  è 
maeftra,  glidiènuoua  delle  Armate  di  Francia,  e 
di  Spagna ,  che  numerofe  di  groiTe  Naui ,  e  di  rinfor- 
zate Galee,  ed'altriVafcelli da  guerra,  e  poderofe 
d  armi ,  e  di  genti  a  gara  Tvna  delf  altra  fi  andauano 
alleftendo  :  tacque  la  voce  corrente  ,  che  folìcro  de- 
ftinate  ambedue  pernii  affari  d  ' Itah'a ,  parendogli 
conuenirfi  a  gK  interefl^  della  Criftiana  Rcpublica  T 
intimorirei!  Nemico,  per dillorgli  fanimoda  queir 
Imprcfa*  Toccò  con  relazione  diftinta  turti  i  bclh'ci 
apparati  de' Potentati  d'Italia;  mapiùan^piamcn- 
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te  fi  diffufe  in  quelli ,  che  facea ,  più  d'og"'  altri ,  co- 
me più  intereffata ,  la  gran  Republica  di  Venezia^  ar- 
mando con  gran  follecitudine ,  e  vigore ,  Oalee,  oa- 
leaize,  ed  altri  Vafcelli  in  gran  numero  5  conducen- 
do Nauic^li  Olandefi,c  d'altre  Naiioni,  fenza riguar- 
do di  Tpe^'ndere ,  e  fpandere  a  sì  grand*  vopo  1  luoi  te- 
fori,  con  inuiar  legazioni  a  molti  Principi,  per  ten- 
tar aiuti,  e  rinforzi  conerà  il  Nemico  comune.  Ac- 
cennò gli  aiuti  di  due  mila  veterani  foldati  a  lei  fpon- 
taneamente  efibiti,  e  già  inuiati  dal  Serenillimo  Odo- 
ardo  Duca  di  Parma  ,  Principe ,  che  del  più  intrepi- 
do ,  e  magnanimo  Guerriero  de  nofìn  tempi  haue- 
uafi  acqniìtata  con  l'opre ,  in  quel  fiore  de  gli  anni 
fuoi ,  giuftamente  la  fama  .  Diffe  dell'  Armata  Pon- 
tificia*, che  fotto  il  comando  del  Principe  Lodouifio 
con  venti ,  e  più  Galee ,  comprefo  quelle  di  Tofca- 
na ,  e  di  Malta ,  già  s'inuiaua .  Specificò  d'ogni  Ar- 
mata il  numero  de  Vafcelli ,  e  della  Gente  j  ne  tac- 
que cos'  alcuna  di  quelle,  che  poteuano  al  luo  inten- 
to effere  in  qualche  modo  gioueuoli . 

Mentre  quelle  cofe  andana  riferendo  Gufmano, 
il  Bafsà ,  con  crollare  taluolta  il  capo ,  e  con  qualche 
foghigni  mofì-raua  gradirle  poco .  Apertamente  poi 
fi  lafciò  intendere  con  tal  rilpoda ,  alla  quale  Lealdo 
con  l'animo  fluttuante  tra  la  fpcrania,e'l  timore  por- 
gea  l'orecchio  5 

Drasnniitte  ,  tip  mi  riuel/  cofe  d;  già  fudate  :  mi  rife~ 
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ri/ci fe^eti  flttti  om.it  ^ubltà  :  le  tue  nuoue  Ji 
chic  i  e  farefii  degno  di  pena ,  non  di  mercedi 


3^p 


c  y  con  tuttodì 


m  premio  de  tuoi  ^uggt  to  tt  darei  le  Schtauc  ^  fe  darlo^ 
più  le  poteffì.  ITurchi^  fe  turni  J ai  ^  ojfcruano  puntuaU 
mente  la  fede  .  Dèi  rammentarti  il  termine  y  eh'  loprefijjì 
al  tuo  ritorno^  e  alla  lor  ^ita .  Hai  tu-  md?icato^?2on  io .  Tar- 
di tu  ritornaci ,  fpirato  il  termine  .  // primo  giorno  dopo  dì 
quello  io  feci  loro  troììcar  la  tefta  .  Troppo  grane  peccata 
haarei  commeffò  contra  il  Profeta ,  e  coììtro  la  legge  muiola- 
bile  del  giuramento  ,  Je  non  haueffi  ciò  efeouito .  J^el  p$^ 
coy  che  di  loro  pojfo  più  darti  y  tifa  donato.  E  qui  fiuto 
vn  tal  cenno  5  fé  portare  loro  daiianti  le  vefti,  in  qual- 
che parti  ancora  tinte  di  fangue,  e  gli  altri  arredi  del- 
le tre  Donne  ,  e  dicendo ,  che  fé  le  portaflero  con  cfl»  ? 
loro,  licenziolli ,  e  1]  tolfe  loro  alla  vifta . 

Gufmanoatal  nuoua,  a  tal  viltà  rimafe  ftupido 
della  barbàrie,  ed  attonito  dal  dolore .  Ma,  qual  re- 
lèafle  Lealdo  io  non  hò  concetti ,  non  hò  parole,  che 
lo  poflano  efprimere .  Mi  c  forza  di  coprire  i  Tuoi  la- 
menti col  velo,  con  cui  Timante  coperfc  il  volto  delU 
afìlittiflimo  Genitor d'Ifigenia,  mentre  la  niifcra^, 
ftaua  attendendo  fopra  Taltare  del  facrificio  il  col- 
tello di  morte  •  Lettor  pietofo ,  fe  tu  fapefti  giamai 
per  vera  efpcricnia  di  fatto ,  o  almeno  per  fiffa  ima- 
ginazione di  mente,  qual  tormento  affligga  vii^ 
cuore,  che  non  fia  di  pietra,  alla  nuoua  improuifa  del- 
la morte  crudele  della  pili  cara  parte  dell'  ani- 
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ma ,  rapprefentati  nell'  idea  il  dolor  di  Lealdo ,  e  cre- 
dilo poi  magaiore  di  quello  che  tu  pofla  imagmarti . 
Qual' Amante  mai  fu  di  lui  più  ardente ,  e  più  leale  ^ 
Chi  più  di  lui  continente ,  e  fedele  fcguito  mai  1  ama- 
ta Spofa  portanti,  e  sì  varjcafi  fempre  coftante^.? 
Chi  fu  «riamai ,  che  a  prezzo  di  tinti  affanni  compe- 
raffe  il  t'eforo  dell'  amata  bellezza  ì  Oh  Dio  >  chi  di 
lui  fù  nel  feguirla  giamai  più  mifero  ^  Chi  più  vici- 
no ad  acquiilarla  ì  Chi  più  lontano  dal  pofledcrla  ? 
Sfortunato  Lealdo!  Tu  te  ne  vieni  per  ritorla  alle  ma- 
ni de'  B.irbaii ,  e  la  troni  ingoiata  tra  le  fauci  di  Mor- 
te. Penfi  di  godere  nella  fua liberazione,  e  ti  ram- 
marichi nella  fua  perdita .  Speri  con  la  di  lei  libertà 
dar  la  vita  al  tuo  cuore ,  e  refti  tu  fenza  cuore,  allor 
che  troui  lei  fcnza  vira . 

Appunto  leftò  il  Mifero  fenza  cuore,a  nuoua  cosi 
dolente .  Si  rammentò  la  voce  funcfta ,  e  portentofa 
di  Rofalinda,  ch'eoli  fentì  nell'  vfcire  da  Rodi  il  t^ior- 
no  appunto,  eh  ella  vfcì  dalla  vita.  Accorda  col 
detto  di  Amuratte  l'atteftazione  de'  Circondanti , 
che  con  fegni  di  compaflìone  confermano  la  ria  no- 
iiella  .  Vede  le  veftì  infanguinate  ;  sa  la  fierezza  de*" 
Barbari  :  più  non  gli  refta  che  dubitarne  :  non  hà  più 
che  fperare  :  non  hà  più  che  godere  ;  s'abbandona  : 
langue  :  e  vien  meno. 

Ma  Gufmano ,  dubitando ,  che  l'iniquo  Amurat- 
te non  aggiungere  alla  fiera  Tragedia  nuoua  fcena_,. 
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funefta ,  non  volle  più  trattenerli .  Fc  riporre  Lealdo 
nelPalirch€rmo,e,fatto  vn  fardello  di  quelli  arredi  mi- 
ferabili  delle  Infelici  decapitate ,  fè  ben  prefto  ritor- 
no al  Rodiano  Vafcello . 

Quiui  giunto  Lealdo ,  e  rihauuti  gli  fpii  iti,  fi  fè  re- 
care le  fpoglie  di  Rofalinda ,  dolorofe  reliquie  d'ogni 
fuobene,  e  fparfe  fopra  di  quelle  tanta  copia  di  la- 
grime accompagnate  da  si  pietofi  lamenti ,  che  mof- 
fe  a  compatirlo,  &  a  piangere  coneiTo  lui  gli  fte/lì 
Traci  infedeli,  non  che  il  Tuo  fido  Gufmano  .  Fu 
compatito ,  fra  gli  altri ,  dal  Capitano  di  quella  Na- 
ue,  il  quale  conlolandolo  nel  miglior  modo  eh'  ei  po- 
tè, prouidcalui,  &  al  Compagno  d'imbarco  fo- 
pra vn'  altro  Vafcello ,  che  kce  vela  alla  volta  dì 
Rodi . 

Lanuoua  intanto  della  morte  infelice  di  Rofalin^ 
da,  paflandoai  Nauigli  vicini,  giunfe  all' orecchie 
di  Edemondo .  Egli  imbarcato ,  come  dicemmo,  fo- 
pra vna  Fuftad'Àlgieri,  era  giunto  prima  di  Amu- 
ratte  all'  Armata .  ^lui  attefe  il  fuo  arriuo  j  dopo  il 
quale  fTi  fubito  a  riucrirlo ,  e  a  rammentargli  il  con- 
tmuato  fuo  defiderio  di  godere  col  mez.o  de  fuoi  fa- 
uori  il  primiero  paffaggio^  che  per  Coftantinopoli  gli 
fioiferifle.  Amurattc  gli  ne  confermò  la  promefTa , 
ma  diHerinne  l'efecu^.ione,  e  p afciutolo  di  cortei!  pa- 
role ,  e  di  vicine  fperante,  licsn/Jatolo  affai  prefto  da 
se,  lo  fe rimettere  fopra  vn'  altro  Vafcello  della  fua 
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Armata .  Il  ritenerlo  non  gli  fò  pcrmeflb  dalla  ge- 
losìa, confapeuole  de  gli  amori  di  lui  con  Rola- 
linda,  el'inuiarlo  glifò  vietato  dal  dubbio,  ch^ 
colfuo  arriuofipalefaffe  alla  Corte,  che  la  bcllif- 
fima  Schiaua  già  deftinaradalRèdiTunigialGran 
Signore  fofle  perucnuta  in  Tue  mani.  Ed  in  fat- 
ti ,  benché  tentnlFe  Amuratte  di  tener  afcofo  si 
gran  teforo ,  n'haucua  però  Edemondo  hauuta  di 
già  notiiia E  qual  cofa  può  ftar  occulta  a  gli  Aman- 
ti? 

Ma,  fé  la  nuoua,  eh'  ella  era  preda  di  si  pòflence_-* 
Riuale,  haueua  abbattute  le  fue  fperanz,e,  la  notizia, 
ch'egli  hebbe  poi  dell'  immatura  fua  morte,  le  eftin- 
fe  atìatto ,  e  mancando  la  fpeme  mancò  l'amore-* . 
AMore  è  pargoletto  bambino ,  che  fi  nutrifce  ed 
Jatte  della  Speranza  ;  mancandogli  quefto  alimento, 
egli  muore  d' inedia. ,  ma  con  pena  mcrrtale  del  cuo- 
re amante .  Così  rimafe  Edemondo  priuo  di  fpeme, 
prillo  d'amore,  e  quafi  puoffi  dire  priuo  di  vita .  E 
perche  il  fuo  viaggio  a  Coftantinopoli  non  haueua.^ 
altro  fine,  chelahberazionedi  Rofalinda,  horclie 
il  fine  vede  mancarfi,  tutti  imezi  ftima  fouerchi. 
Rifoliie  pertanto,  feoccafione  opportuna ^li fi di- 
fcopre,  di  ritornarlene  verfo  Ponente.  Non  vuole 
in  ciò  del  mezo  di  Amuratte  punto  valerfi ,  poiché  il 
fuo  nome  per  l'accidente  funcfto  di  Rofalinda  di  era 
<lmenuto  odiofo ,  ed  abborrico . 

Non 
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Non  tardò  molto ,  che  di  Coftnntinopoli ,  di  paf- 
faggio  vigiunfe,  con  palFaporco del  Gran  Signore, 
vn  picciolo  Vafccllo  fpedito  dall' Ambafciator  di 
Francia  con  difpacci  al  fuo  Rè  verfo  Marlìglia .  Tan- 
to s'adopròEdcmondo  col  Capitano  di  quello,  che 
v'ottenne  l'imbarco ,  infieme  con  Fedele ,  e  Qiiilico 
fuoi  Seruitori .  Partirono ,  &  hebbero  il  viaggio  sì 
fauoreuole ,  che  ne  Marina  procella,  ne  vento  auuer- 
fo ,  ne  incontro  di  Corfari ,  o  di  Nemici  apportò  mai 
alla  lv)ro  nauigazione  in  sì  lungo  tratto  di  Mare  pun- 
to di  oftacolo  i  fi  che  falui  alla'fine  al  Porto  di  Marfì- 
glia  felicemente  aprodarono . 

Quiui  termatofi  ^ochi  giorni  Edemondo  prefe 
rifoluz.ione  di  ritornarfene  a  Genoua ,  per  riftorarfi 
fotto  quel  Ciclo ,  da  lui  prouato  già  così  amico ,  da  i 
lunghi ,  fieri ,  e  mortali  difagi,  che  fotto  il  Turco  do- 
minio fino  a  quel  tempo  foiferri  hauca.  E  perche  la 
prouuifione  dell' oro ,  in  accidenti  sì  varj ,  e  tutti  di. 
fpendiofi ,  era  ridotta  prefTo  al  foo  fine ,  fpedi  Fede- 
le a  Parigi ,  con  ordine  di  paffarfenc  a  Londra,  e  pro- 
uedergli  a  Genoua  nuouc  rimefle .  lui  egli  poi  afpet- 
tato  l'haurebbe ,  con  le  nuouc  ficure  dello  ftato  della 
fua  caufi,  della  fua  Cafa,  e  del  Regno,fin  che  potefle 
ritornar'  egli  Iteflb  con  ficurezza  alla  Patria . 

Partì  Fedele  per  le  porte  verfo  Parigi,&  imbarcof- 
fi  Edemondo  con  Quilico  fopra  vna  Felluca  per  Ge- 
noua « 

Con 
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Con  profpera  nauiga^ione  coftegg.arono le  Proue- 
zal.  Riuier^fmche  afunferofoura  Monj.co.Ma,quan- 
do,per  fami  fcala,neì  tramótar  deJ  Sole/,  --^o^.^^o 
al  ido,forfe  repentina  procella,  e  ^  leuo  vn  tu-,  b^ne  i 
impet;ofo,e  s 'fiero,  che  difco  hndo  la  FeUuca  da  n- 
ua  la  portò  in  alto,vmta  l'arte  de  Mannari  dalla  for^a 
de  venti .  L'aria  ricoperta  in  vn  fubito  dal  a  denfita 
delle  nubi,  e  dalle  tenebre  dellaNotte  didoppia,e 
ben"  ofcura  caligine  tutta  ingombrata  fi  vide .  Gio- 
ftrauano  per  la  lizizia  dell'Aria,  al  momentaneo  lume 
de  lampi ,  con  infolito  fragore ,  rabbiofi  i  venti ,  fer- 
uendo  lordi  timpani,  e  d^oricalchi  il  rimbombo  mol- 
tiplicato de  tuoni .  Ed  incontrandofi  Aquilone ,  ed 
Auftro,  co'ilor  feguaci,  hor  cedea  I  vno ,  hor  fog- 
gia l'altro ,  e  riforgendo  poi  con nuoue  pofìe  quello, 
che  parea  vinto ,  il  vincitore  abbattea .  Hora  fenia 
fcoprirfi  difuguaglianias'incontrauano  egualmente 
feroci ,  e  Tempre  de'  loro  incontri  era  fcherio  ,  e  bcr- 
faglio  l'agitata  Felluca .  11  Mare ,  che  poco  dianzi  in 
letto  placido  di  tranquilliflìma  calma  dormigliofo 
parea ,  fuegliato  al  fragor  de  venti ,  &  al  rimbombo 
de' tuoni,  aliò  fuperbo,  e  gonfio  l'onde  minaci,  e 
percotcndo  anch'  egli  con  flurtuoiì  colpi  le  fponde^ 
frali  del  legno  errante ,  tenta  ua  d'aprirli  il  varco  nel 
fen  di  quello ,  per  alToibir  poi  quello  nel  proprio  fe- 
no. 

Di  già,  perdutoli  timone ,  rotto  l'albero,  fdruciti  i 
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fianchi,  fatto  Tuo  pilota  Eolo  indifcreto^  vai^aiiail 
conquaffato  Pino  per  Tonde  ^  Tenz.'  arte  di  Nocchie^ 
ri ,  fen^a  lume  di  (Ielle ,  fenza  fpeme  di  Porto .  De  i 
Marinari ,  e  Pafìcggieri  altri  abbattuti  dalla  difpera- 
zione  giacean  protrati  sù  la  coperta ,  altri  intimoriti 
dal  pericolo  ergean  le  mani  fupplici  al  Cielo ,  e  tutti , 
con  clamori  5  e  lamenti ,  o  con  voti ,  e  preghiere ,  ac^- 
giungeuano  io  ftrepito  delle  voci  al  fragor  de'  vent?, 
e  dell'  onde  .  Contro  guerra  cosi  crudele  di  due  Ele- 
menti 5  contro  gara  cosi  rabbiofa  e  dell'  Aria ,  e  del 
Wàre,  non  haurebbe trouato  Icampo,  nefchermo 
qual  Nauepilìpoderofa,  e  più  forte,  fquarciando 
baldanzLofa  l'onde  ali  '  Oceano ,  par  che  fprezzi ,  e 
derida  d'Eolo  jcdi  Nettuno  l'orgoglio  •  Horcomc 
dunque  potea  refiftere  a  sì  gran  forza  vn  picciol  Le- 
gno vfo  a  radere  il  lido ,  e  folamente  a  baciare  l'ellre- 
nio  lembo  ceruleo  deir  an^pia  Tcti  l  Cedè  ilmifero, 
abbandonato  dall'  arte ,  abbattutcda  venti ,  ingoia- 
to da'  flutti .  Molti  de  i  Naufraganti ,  appigliandofi 
a  qualche  remo ,  o  pur  ad  altra  reliquia  della  Squar- 
ciata Felluca  ,  tentarono  diripararfi  col  nuoto  dalle 
fauci  già  fpalancate  della  Morte  vicinai  ma  ben  to- 
fio  rimafero  infelice  trofeo  della  guerra  de'  venti,  lu- 
dibrio dell'  onde^  preda  di  morte,  cibo  di  pcfci . 

La  Fortuna  ,  che  a  tutti  fiera  dimoftrata  cotanto 
auuerfa ,  ad  vn  folo  fù  propizia  nel  fine .  Ma  che  di- 
co  Fortuna  ?  Fù  voler  del  Cielo  5  che  ALtro  Fortuna 
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non  è, che  mutabilità  delle cofe  Sottolunati  prone- 
duta ,  &  ordinata  dal  Diuino  volere .  Ben  chiaro  le 
ne  fcoperfe  in  Edemondo  l'effetto .  Egli  col  riparo  d 
vn  legJ.0,  col  vigor  dell'animo,e  con  la  for.n  del  nuo- 
to,  fi  foftenneYin  tanto, che  apparendo!  Alba  nel 
Cielo ,  fi  fece  alla  vifira  di  lui  lagrimeuole  oggetto  lo. 
fpettacolo  atroce  di  quel  naufragio  .  Vide,  fra  tantr, 
il  cadauero  dell'  infelice  Q}XÌ\ko  errar  tra  I  acque.  E, 
fe  bene  già  cefi'ata  del  tutto  apparue  e  la  rabbia  de 
venti,  e  la  furia  dell'onde ,  non  per  tanto  non  vide_. 
fchermo  a  ripararfi  da  fonn'gliante  morte ,  che  trop 
po  vicina  con  artigli  tenaci  già  gli  era  a'  fianchi . 
Troppo  lontano  era^il  lido ,  troppo  ftanche  le  mem- 
bra :  altro  non  fcorgeafi  d'intorno ,  che  Cielo,  &  ac- 
qua :  altro  afpettar  non  poteafi,  che  affogamento ,  e 
ruina  .  E  già  dopo  lunga  fatica  non  potendo  più  re- 
fifl:ere,languido,  anelante  ftaua  perabbandonarfi  del 
tutto  i  quando,  inalzata  l'anima  a  Dio,  fentì  linouar- 
fi  in  fua  mente  i  penfieri  già  dal  Cielo  infpiratigli  di 
fua  falute.  Sentì  in  quel  punto  rinuigorirfi  il  cuore 
alla  fperanza,  rinforzarfi  le  braccia  al  nuoto,  &  aiuta- 
to mirabilmente  dall' onde  fteffe  effere  trafportato 
tant'oltrc,  che,  fe  ben  da  lontano,  fcoperfe  lido .  Re- 
fpirò  a  tal  vifta  :  e  dopo  efferfi  ripofato  alquanto  su 
leggierifiìmo ,  e  quafi  infenfibile  nuoto  a  prender  le- 
na ,  raccogliendo  in  vno  le  forze  languide ,  moffe  di 
nuouo  le  braccia  al  moto,  gli  occhi  alla  riua,  l'anima 
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al  Cielo .  Ma  troppo  lungo  era  il  camino  s  ne  pot«j 
giunger  a  Terra,  che  languente,  abbandonato ,  femi. 
morto ,  fpirante,  con  l'anima  sù  le  labra . 

In  così  mifero  ftato  Io  fcagliò  il  Mare  ad  vn  lito 
eh'  è  dirimpetto  a  Tabia  luogo  dcJiziofo  della  Riuie- 
ra  Occidentale  di  Genoua .  TrouolTì ,  come  Dio 
volle ,  in  quel  luogo  ,  e  in  qiidl'  hora  vn  venerabil 
Padre  Capuccino  de"  Marchefi  di  Claucfana ,  di  no- 
me Egidio ,  che  guidato  dallo  fpirito  ardente  di  Re 
ligiofa  pietà ,  fc  ne  andaua  dal  fuo  vicino  Conucnto 
a  Ipargerc  il  femc  della  Diuina  parola  in  altro  luogo 
della  Riuiera  indi  poco  dittante .  Arreftoflì  allo  fpet- 
tacolo  improuifo  di  quel  rifiuto  del  Mare ,  da  lui  ftf- 
mato  vn  cadauero ,  ed  accolhtofi  a  quello ,  s'  .uuide 
da  vn  languido,  e  fioco  anelito,  che  fpirto  di  vita  reg- 
geua  ancora  quelle  fquallide  membra  ,  in  apparenza 
però  di  abbandonarle  ben  prerto .  Tutto  pietà,tutto 
amore,  tutto  zelo,  tentò  di  rifcaldailo  con  le  mani 
pietofe,  di  rifuegliarlo  con  leggier  moto,  d'inanimir- 
lo con  voci  amiche  j  e  nel  tempo  ftefTo  a  ricercar  ai- 
ta da  i  più  vicini  mandò  il  Compagno . 

Eraquefti  il  Padre  Raffaelle,  che  feco  hauea  co- 
niune  la  Patria  di  Genoua,  la  Religione  de'  Capucci- 
ni,  l'vficio  di  Predicatore ,  l'vbbidienza  di  Figliuolo , 
la  carità  di  Padre  j  e,  fe  ben  giouane  d'anni,  di  fenno, 
e  di  dottrina  però  maturo.  Andò  volando  :  ritornò 
anfiolb,  &  all'vficio  pio  altri  feco  condufìe  .  Troua- 
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ìono,  che  l'infelice  non nTpondeua  agl'inni"  amo^ 
reuoli  del  Padre  Egidio,  ma  aprendo  tallorale  loc- 
chiufe  palpebre,  e  le  pallide  labra ,  parea,  che  corL. 
muti  guardi,  econforpiri  eloquenti  cbiedefle  ami- 
cheuole  aita  a  iCirconftanti  piero/i .  S'auuidero  que- 
lli ,  ch'egli  era  gonfio  per  le  acque  Marine ,  che  in_. 
fouerchia* copia" beuute  haueaj  acque  fufficienti  a 
trargli,nongiàlafete,  ma  ben  la  vita;  correa  peri« 
cob,  fe  aiFogato  non  s'era  dentro  dell' acque ,  chc_» 
l'afFogaflero  l'acque  dentro  di  lui  ^  e  libero  dal  nau- 
fragio fcorfo  in  fe  no  al  Mare,  gli  minacciaua il  Ma- 
re nuouo  naufragio  nel  di  lui  Teno . 

Quindi  è,  che,  ad  apportare  il  primiero ,  e  più  ne- 
ceflario  rimedio  alla  cadente  Tua  vita ,  riponendolo 
fopra  vna  vicina  barchetta ,  1  '  aliarono  co'  piedi  iru 
alto ,  e  tanto  vel'  foftentarono  ,  eh'  egli  potè  rendere 
il  Mar  al  Mare  j  pofciachè  i  flutti ,  c'haueano  nel  di 
lui  ventre  già  fatto  gorgo ,  tmu^ando  l'adito  aperto , 
vfcirono  per  le  medefime  fauci ,  perle  quali  haueaa 
hauuto  1  '  ingrelTo .  Difcacciato  il  nemico  interno,co- 
minciò  Edemondopiù  francamente  a rcfpirare,  a... 
guatarfi  d  '  intorno ,  e  a  proferir  qualche  voci .  Ma: 
fenia  perder  punto  di  tempo  volle  il  P.  Egidio,  che , 
quanto  agiatamente  fi  potè ,  folTe  portato  al  Mona- 
Aero  vicino .  lui  ben"  afciutto ,  e  rifcaldato  fù  pofto 
fra  bianchi  lini  in  vn  morbido  letto  ;  non  quale  1  '  au- 
l^erità  Eremitica  dique'Padiiaiproprj  ripofi  loro> 
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Tigidamentc  apparecchia  i  ma  quale  Tincomparabi. 
le  loro  pietà  a  i  Secolari ,  e  a  gì' Infermi  amorofamen- 
te  prepara.  Fù  chiamato  allafua  cura  il  Medico  di 
quel  Luogo,  e  non  hi  atto,  non  vlicio ,  non  effetto  di 
pietà  5  e  d'amore ,  che  que'  diuoti  Religiofi  non  efer- 
citaflero  a  vicenda  ,  &  a  gara  in  riftorare ,  in  feruire , 
e  in  confolare  il  languente .  Il  Padre  Egidio,  che  di 
tenere^xa  naturale  d'affetto  era  fuperiore  ad  ogni  al- 
tro ,  come  di  carità  Religiofa ,  e  di  merito  non  cede- 
uaad  alcuno,  non  volle  fcoftarfegli  giamai  da  lato, 
fin  che  noi  vide  fuor  di  pericolo ,  e  ridotto  a  fegno  di 
potere  a  viua  voce  palefar  i  fuoi  cafi ,  &  efprimere  i 
fuoi  bifogni,  moftrandofì  tutto  anfiofodi  apportare, 
non  menche  al.corpo  ,  falutealf  anima ,  fed'vopo 
ii'hauefle  anch'  ella ,  di  quel  Mefchino . 

Intenerito  Edemondo,  econfufo  da  tanto,  e  si 
fuifcerato  amore,  che  il  Padre,  convifcere  Paterne 
appunto,  gli  difcopriua,  gli  palesò  con  filiale,&  eftre* 
ma  confidenza  il  fuo  fiato  ,  le  Tue  fortune,  i  fuoipen- 
fieri,  tutto  il  fuo  cuore.  Sicommoflea  tcnerexza.^ 
affettuofa  il  buon  Padre  in  vedere  lo  fiato  deplora- 
bile ,  a  cui  fortuna  incoftante ,  dopo  tanti  rigiri ,  e  sì 
fi:rane  vicende ,  hauea  ridotto  Vn  Caualiere  di  così 
chiare ,  e  riguardcuoli  condizioni ,  delle  quali  anche, 
mentre  egh  dimorò  in  Genoua,  hauea  fentito  volar  la 
fama . 

Ma  inorridì, quando  intefc,  che  il  Mifero  dell'  em- 
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pia  fetta  di  Caluino  era  feguace  ;  orror  fu,  non  già 
d'abborrimcntoodiofo,  ma  di  amoreuole  compaf- 
fione;  e  magaiornicnre  s'accefend  dcfiderio  di  dar 
vita  a  queir  anima  di  già  morta ,  come  al  corpo  già 
moribondo  data  l'haiiea .  Intefe  nella  ferie  del  fuo 
racconto ipcnlì. ri  Carolici,  che'! Cielo  più  à'vt)^ 
volta  infpiratiglihauea  nell' anima  ne' fuoi  bifogni 
maggiori ,  e  ne^pericoli  eftremi  ;  particolarmente  al- 
lora, quando  hebbe  già  il  capo  fotto  la  fpada  mici- 
diale d'  vn  Carnefice  Turco ,  e  quando  poco  dianzi 
trouo/Tì  già  tutto  immerfo  nell'  onde  borafcofe  d'vn 
Mare  irato . 

Di  quefti  accidenti  fi  valfe  a  perfuatfcrlo  a!Ja  Ca- 
tolica  Religione ,  moftrandogli,  quanto  euidente  en- 
tro di  quelli  apparifle  la  prouidenza  del  Cielo ,  che  lo 
rifcrbaua  alla  Fede ,  e  la  voce  di  Dio ,  che  lo  chiama- 
ua  alla  Grazia .  Fù  efpreffa  tal  verità  con  tanta  ener* 
già ,  e  con  tali  argomenti  dal  P.  Egidio ,  che  refton- 
ne  quafi  Edemondo  conuinto,  e  contradirgli  aperta- 
mente non  fcppe,-  anzi  rammentando  i proponimen- 
ti da  lui  già  fatti  moftrò  T  animo  grandemente  incli- 
nato air  efecuzione  di  quelli .  Pure  haueano  fondato 
cosi  alte  radici  nella  fua  mente  i  falfi  Dogmi  nati  con 
Jui ,  da  lui  beuuti  col  latte,in  lui  crefciuti^'on  rvfo/o- 
Itentati  daldifcorfo,  abbracciati  dal  Senfo,  e  fomen- 
tati dal  comune  Nemico  delf  Humana  falute ,  ch^ 
con harrefe del  tutto. 
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Vicito  appena  da  vna  procella  di  venti  auuerfi  ,e 
di  flutti  omieggianti  fentì  foriere  nella  fua  mente 
non  nien  fiera  procella  d'opinioni  contrarie ,  e  di  on- 
deggianti penfieri .  Steccato  fiero  d'afpro  duello  fi  fè 
il  Aio  cuore  a  due  poffenti  nemici  il  Vero  >  c  il  Falfo  j 
Quegli  di  fbfco  velo  tutto  veftito ,  col  volto  nell'  el- 
mo afcofo ,  e  con  vmilc  apparenza ,  ma  armato  con 
lo  feudo  diamantino,  e  con  l'afta  incontraftabilc  del- 
la Fede,-  Quefti  ammantato  di  color  vario,  e  can- 
giante ,  difelb  da  fragil  targa  di  vetro ,  ma  vibrante  a 
due  mani  da  lontano,  e'"da  preffo  infidiofi  dardi, 
sfacciato  nell'  apparenza,  e  temerario  ne  gli  atti .  Per 
Padrino  hauea  quegli  il  Valore,  quefti  l'Inganno. 
Quegli  hauea  per  imprefa  vn  Sole,  che  fcaccia  le  nu- 
bi oppofte^  quefti  vn  Serpente  tra  fiori  afcofo .  Prc- 
miadella  vitioria  era  l'Anima  di  Edemondo . 

S'auuide  il  P.  Egidio  dcll'oftinato  duello,chc  con- 
tinuauanoi  due  Campioni  nel  cuor  di  lui;  e  ben  fa- 
pea,  che  fouente  alla  Fraudc  cede  il  Valore ,  e  che_j 
tallora  il  Vero  è  abbattuto  dal  Falfo,  fe  quello  tra  fo- 
fchi  veli,  quefto  con  mentire  fl-mbianze  inconofciuti 
combattono.  S'accinfe  pertanto  a  render  coi^niti 
l'vno,  e  l'altro,  ben  fapcndo,  che  ciò  baftaua  alla  vit- 
toria del  primo.  Con  erudite ,  e  ben  fondate  ragio- 
ni, con  chiari  argomenti ,  e  con  veraci  dortrine  fciol- 
k  mirabilmente,  Edipo  fiero,  tutriqucidubb>,  che- 
gli  flirono  da  Edemondo  propofti .  E,  pollo  per  toii- 
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damento  indubitato ,  che  NON  può  eiTer  accolto 
nella  Chiefa  trionfante  lafsù  in  Patria  chi  viue  efclu- 
fo  dalla  Chiefa  militante  quaggiù  in  via ,  fè  chiara- 
mente conftare,  centra  Caluino,  che  LA  vera  Chie- 
fa de  Viatori  è  la  Congregazione  de'  FedeIi,non  de  1 
Giufti,  edei  Predeftinati;  e  che  non  è,  e  non  può 
farfi ,  inuifibile ,  come  i  Caluinifti  falfamente  pretcn- 

dono.  ■  '  r  ' 

Indi  prono,  che  quattro  certi,  ed  autentici  legni 

dilHnguono  dalle  falfe  Sette  la  vera  Chiefa  s  e  quelli 

fono,  eflfer  Vna,Santa,  Catolica,&  Apoftolica  ^  fegni 

antichiflìmi ,  tolti  da  i  detti  infallibili  de  i  medefimi 

Apoftoli ,  e  da  i  voti  concordi  di  trecento  diciotto 

Padri  del  Concilio  Niceno;  e  dimoftrò  chiaramente, 

che  tutti  quefti  quattro  fegni,  difcorrendodiftinta- 

mente  fopra  ciafcuno ,  non  altroue ,  che  nella  Chiefa 

Romana  fi  trouano . 

Si  diffufe  particolarmente  fopra  l'Vnità  j  moftran- 

do,che,SI  come  Dio  è  vn  folo,cosi  vna  fola  è  la  Fede. 

La  nostra  j  dilfe,  è  la  medejìmain  ogm  tempo  ^  e  in  ogni 

luogo .  L' Evangelica,  tromba  in  ogni  parte  della  Terra  col 

mede  fimo  fuotio  fi  fa  fentire .  S'runifcano  i  Catolici  d  '  It/t- 

lia  con  quei  di  Spagna ,  di  Francia^  di  Germania ,  di  Polo- 

ma  ;  S'accopijno  m  njno  que  pochi ,  che  fon  rimaftì  ncllxj 

rvoHra  Inghilterra ,  e  nelU  Scozia  ,  con  quei  dell  '  Irlanda  , 

0  più  là  yeifo  il  Polo ,  oue  pur  ne  fon  molti  j  Ne  pajjì  alcuno 

qui  tra  noi  dd Perii ,  dal  Giapone ,  dal  Congo ,  dalle  Pro- 


■gli 

iti 


w 
((( 
à 
n 


Ulti- 


a 
li 

fi 


ni 
nei 

tOi 

Set 


me 


Libro  Serto.  383 

cte  del  S  off) ,  del  Prete  s^Unni ,  e  dalle  Parti  più  lonu 
deir  Indie  Occidentali^  e  de  ir  Eoe  ^  S^^^nifcanom  ^no 
quanti  viuon  Catolicinell  *  Europa  ,  nell*  Afìa^  nell  ' Afrt^ 
ca  y  e  neir  America  i  che  tutti  ^  benché  lontani  di  Clima  ^ 
yarj  di  lingua  ,  diuerfidi  coftumi^  concorderanno  ^fen:^  al- 
cuna diuerfita ,  nella  credenzji  de  i  <ueri  do^mi  ^  nell  '  yni- 
tà  della  Fede  s  di  quella  Fede ,  che  fempre  la  mede/ima 
nel  corfo  di  tanti  Secoli  ^  confermata  con  la  dottrina  di  ta?ìti 
Padriy  con  l 'autenticazione  di  tanti  Conci! con  la  proua  di 
tanti     sì  euidenti  Miracoli  ^ 

Ma  fuori  del  grembo  della  Chiefa  Romana  doue  alberga 
V  njnita  della  Fede  ?  Forfè  nella  'vofira  Inghilterra  tutta 
diuifa  in  P  rote  [fanti  ^  Puritani^  Presbiterani  ^  Politici^ 
Independenti^  Egualifti ,  e  in  tante  altre  Sette  trafe  difcor-^ 
di?  ForfetràGermant^tràSuizj^ri^  tra  Ola?idefì  ^  tra 
Goti  5  tra  Succi ,  feguaci ,  chi  di  Lutero  y  chi  di  Caluino  y 
chi  di  Zuuinglio  y  chi  di  Bcz^a  y  chi  di  Carolfìadio  y  di  Me- 
lanci oncy  d'  EcolampadiOyC  di  tanti  altri  moflrid'  Auernoy 
feduttori  de  gli  Huomini  ? 

J^ual  e  Prouincia  y  per  soffra  fè  y  che  s  accordi  nell  ' 
rmika  della  Setta  ?  Ma  che  dico  delle  Prouincte  ?  le  Città 
(lejfe  non  fono  elleìio  tutte  diuifc  y  einfe  difcordi  d  '  opinio- 
ni ?  che  dico  delle  Città  è  Nelle  Cafe  mede f  me  diucrfo 
nella  credenzjt  e  bene  fpe[Jo  il  Figliuolo  dal  Padre ,  //  Mari- 
to dalla  Moglie  y  il  Fratello  dalla  Sorella  y  il  Padrone  dal 
Seruo.  che  parlo  delle  Famiglie?  Vno  Beffò  indtuiduo 
quante  njolte  Ji  muta  ?  Gli  Erefìarchi  medcfimi  quanto 

di- 
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difcordanodafefìeffi?  Ben  con  fanone  ditmudmerfta 
a  ridem  cimi  Ducei  di  Saffink ,  che  dtjfe  ,•  h  non  so  quelb, 
\he  credxn  queffanm  i  miei  Vicmt  di  Vvirtemhcrga^ne  cwy 
che  firn  per  credere  l  '  mno  -venturo .  E  in  f Atti  non  hebbe 
tante  cmfufioni  di  lingue  la  Torre  di  Babelle^qitate  ne  por- 
ta d'  opinioni  l  '  idra  informe  dell*  Ere  fio, . 

May  fi  come  filo  è  il  ^vero  Dio,  così  ^vnafìU  la  ^e- 
ra  Vede ,  ^vna  fila  U  Chteft  Congje?jZton  de  Fedeli .  E 
rvna  ;  è  Catolica ,  cioè  a  dire  njnmerfde  perche  di f  ufi 
nell  '  Vniuerfo  5  perche  dureuole  in  ogni  tempo  s  perche  tutti^ 
quelli ,  che  han  da  faluarfl  y  in  queUa  fola  Ct  faluano .  È 
Apoftolica  ;  perche  hebbe  negli  Apofioli  ti  principio ,  e  sii  la 
bafe  di  Pietro  Principe  di  quelli  ti  fondamento  s  perche  doj 
gli  Apofloli  per  ogni  Parte  della  Terra  fu  propagata  s  per- 
che Jegue  de  gli  Apofloli  la  dottrina  ,  e  ritiene  nel  Romano 
Pontefice  la  fucccjfone  di  Pietro .  É  Santa  i  perche  Crifto 
Capoy  e  Spofo  di  quella  è  il  Santo  de  Santi  1  perche  ni  uno 
può  entrarci ,  che  nel  Batte  fimo  prima  lauato ,  e  fantificato 
non  fia  s  perche  tutti  gl  '  inflituti ,  la  dottrina ,  le  cerimonie^ 
e  ì  Sacramenti  di  quella  fono  alla  Santità  ordinati  j  e  per- 
che Santità  alcuna  fuori  di  quella  non  può  trouarfl . 

Deh  folleuate  meco  gli  occhi  mentali ,  e  trapaffando  fi 
cerchio  della  Luna  formiate  tutti  i  Cieli  fino  ali  '  Empireo 
Patria  de  Beati  ^  Gierufalemme  Celefte  .  Date  con  la  con- 
templazione '^n  occhiata  alle  fchiere  innumerabili  di  qui 
f  elici ffmi  Abitatori  ficuri  di  tanta  gloria  per  tutta  l  '  Eter- 
nità, IndiriHolgendouidinuouo  quaggiii  in  Terra  y  confi- 
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derate  quai  fentìeri  calcarono  ^  quai  Hrade  tennero  per  arrU 
uarut .  Altro  non  muercte^  che  Santità  s  Santità  acqui fia^ 
ta  con  la  purità  de  coftami  yconl'  innocenza  della  vita ,  o 
con  la  penitenza  de  ^li  errori  cornmeffi  s  col predommio  della 
Ragione  [opra  il  Senfo ,  e  /opra  le  Pajjìont  sfrenate  s  con^ 
njmili  f entimemi  di  fe  me  de  fimo ,  e  con  Alfiere  di  pietà 
ruerfo  gli  altri  ;  co  i  riporti  con  te  aftinenze  ;  con  la  Caftttà'y 
e  con  altre  Virtii ,  tutte  al  Dtuino  Amore  indirizjjtte  .  In 
tiò  confifìe  di  qucfla  Cine/a  militante  la  Santità  ,  cIj  e 
fola^  e  retta  n^ia^  fe  ben  an^ufia^  che  alle  glorie  della  trion^ 
fante  conduce . 

Mufrà  quelli ,  che  fi  difgiunfero  da  queUa  Chiefa  Vna^ 
Vniuerfale ,  Apoftolica  ,  e  Santa  ,  quale  Santità  fi  ritroual 
Tutti  furono  o  accecati  dal fumo  della  Superbia ,  o  rofi  dal 
njerme  dell  *  Inuidia  ,  o  immerfinel  f^go  della  Lujfuria  j 
tutti fepolti  neh  '  abt  fo  di  mille  uizj^ ,  da  cui  furono  preci^ 
pitati  ìiell  *  abiffò  di  mille  errori  •  Tramo  dal  *^ero  Arrio , 
eh*  oso  di  negare  in  Cri  fio  la  Diuinità  .  Erro  Macedonio , 
negando  la  Diuinità  dello  Spirito  Santo  •  Mentì  Neslorìo  y 
dicendo  in  CriHo  effere  due  Vcrfone .  Errarono  Eutiche  y 
e  Diofcoro  ,  affermando  in  Cri  fio  yna  fola  natura .  Errò 
Pelagio  5  negando  il  peccalo  originale ,  e  la  neceffità  della^ 
Grazia .  Errarono  i  Donatici ,  gl  '  Iconomachi  ^  gli  Albi-- 
genfì  y  e  tanti  altri  de'  Secol i  trapaffati ,  che  tutti  temerarj , 
fuperbi ,  fenfuali ,  e  macchiati  di  mille  Tfiz^j  y  quafi  memr 
bri  indegni^e  putridiyfiivoì.o  rccifi  dal  Corpo  mifìico  di  Chic*- 
fa  Santa  • 
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Ma  a  temfi  moui ,  dt  qi*M  '^kj  nonfo}20  tinti  ^  in  qua- 
li errori  non  fono  immerfi  t  mt feri  Seguaci  di  Sette  si  varie^ 
e  tante  ?  Il  parlar  di  tutte  y  e  de  gli  Autori  dt  quelle ,  /ora 
dt  tedio.  Accenniamo  fotamentefer  bora  di  Lutero ^  e  d$ 
Caluino,  da  ^uali,  come  da  Fonti  auuel enati  col  toffico  dell* 
Inferno  y  fon  denuati  tanti  y  e  sìtoi'l/idi  Rufcelli  dipefii* 
lenti  Erejìe, 

Voi  pur  fapete ,  che  Martin  Lutero  di  nazione  AlemanOy 
nato ,  come  (ì  dice ,  da  '-vn  Incubo  circa,  l 'anno  uentefìmo 
del  Secolo  precedente  a  queflo^fìt  il  prinfOy  chcy  comincian- 
do nel  Ducato  di  V'-virtemberga  ad  oppugnare  la  Catoltca 
Fede  yfparfe  il  <-veleno  dell  '  Erefia  per  la  Germania ,  efet 
tutte  quafi  le  circoniianti  Prouincie .  Hor  chi  fu  cotejlui  ? 
Vn  mancator  di  fede ,  yno  fpergiuro ,  yn  facrilego ,  'Vtij 
lafciuo ,  V»  beuitore ,  yn  eccitatore  di  guerra ,  fpargitO' 
re  difangue .  Egli  nato  Catolico  mancò  a  Dio  di  quella  Fe- 
de y  che  riceuuta  già  nelBatteJìmo  bauea  prof  e  {fata  molti 
Anni .  Promojjò  tiell  '  Academia  Catolica  al  Dottorato  del' 
la  Teologia,  {pergiurò ,  oppugnando  quella  fanta  Dottrina  y 
che  con  folenne  giuramento  fi  era  obligato  a  difendere  .  Fat- 
to Keligtofo  Clauflrale  mancò  a  Dio  di  quel  uoto  ,  con  cui 
haueua  perpetua  Capita  folennemente  promejja ,  accoppian- 
doft  con  facrilcgo  matrimonio  ad  ^na  Vergine  Monaca  del 
medefmo  roto  Religiofdmente  legata .  Indtyirritando  i  Po- 
poli afprezxar  le  giufte  leggi  del  Vaticano ,  tutta  la  Germa- 
nia eccitò  aU  armi.  E  mentre  di  nobilfangue  inondaua^ 
ferfua  colpa  laTerra,  tilt  irà  menfe  diffolute  itacannaux 
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eùriaco  ydfta  copia  dt  Vinoso  tra  morbide  piume  sfogaua  im^ 
pudico  yoglie  sfrenate . 

Sorfe  poi  nella  Francia  Giouanni  Calumo .  J^ejli  ( la- 
fctatemt  pur  ci?  io  dica  co/e  note^  non  men  che  njere  )  con- 
scinto  di  nefande  fceleraggtni ,  indeone  di  cfferc  fpecificate 
a  cafie  orecchie  ,  fegnato  perciò  con  mfame  bollo  di  fuoco ,  t 
f  cacciato  dalla  Patria  in  efilio  ( picciola  pena  a  sì  gran  col- 
pjj  ricoueroj/ì  in  Genèua  .  ^indi  cominciò  a  fpargere  sì 
fattamente  il  njeleno  ,  che  da  Lutero  ,  da  Zuuin^lw ,  e  da 
Sàtana  fleffo  hauea  imbeuuto  5  che  ,  ?wn  fol  nella  Francia , 
ma  nella  Germania  5  nella  voflra  Inghilterra^  nella  Scozjay 
ncll  '  Irlanda  ,  e  in  tante  altre  Parti  del  Mondo  quella  pcfte 
Infernale  mifer  amente  di  ffufe.  Ma  conqual  arte?  coru 
quali  mezi  ?  Ahi  ben  nJè  noto ,  che ,  fra  gli  altri  funi  falfi 
do  ami ,  egli ,  negando  in  ordine  alla  falute  la  liberta  dell 
Rumano  Arbitrio  5  infegna^  che  non  meno  la  no  (Ir  a  condan^ 
naoioncyche  la  no(ìra  faluez.zji  dal  folo  voler  Diuino  imme- 
diatamente dipiììde  ;  onde  con  ncceffita  ineuitabile  y  fenzjtj 
merito ,  0  demerito  loro ,  altri  fi  faluino ,  altri  (i dannino ,  fi 
che  le  Opere  noftre  ^fe  buone^  nulla  ci  giouino  ;  fé  male^nliU 
la  CI  nuocano .  Sciocca^  e  deteftabil  be [lemmi a ,  da  cui  fca- 
turifcono  tutti  t  mali  s  mentrahè gli  Huomini  con  sì  falfa^ 
credenza  yfenzi  alcun  freno  di  timore  ^fc  ape  (irati  ^  e  difciol^ 
ti  f corrono ,  come  la  Natura  corrotta ,  e^*  ilSenfo  liccnzjofo 
li  guida  5  per  la  carriera  di  tutti  i  -vizi,} .  Di  così  fai  fa  dot- 
trina con  le  parole  5  e  di  sì  mali  effetti  col  proprio  efempio  }ì 
fu  il  MneHro .  ^indifi  rvidero  per  lui  n^iolate  le  C htefe^ 
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profanati  i  Monafteri^  fiuprate  le  sacre  Vergim  y  abbattuti 
gli  Altari^  conculcate  le  Reliquie  de  Santi  ^  ff^rfe  le  lor 
ceneri  al  'vento  ^  deturpate  le  sacre  Imagini ,  archibugUti  i 
Crocifijjì  5  e  tutte  profanate  le  sacre  cofe  s  mentr  eg^lt^  al fuo^ 
no  de  ti?npani  5  e  delle  trombe  guerriere  5  fra  le  rapine^  /o 
n.^cifom  ,  e  le  (Ir agi ,  immcrfo  nella  lujjuria ,  e  nel  <^mo  ^ 
j^romulgnua  beHemrnie  così  orrende ,  e  commetteua  nji-^ 
z^)  così  efecrablU  ,  che  la  memoria  fieffa  ne  inorridii 
fct^^ 

E  quefìo  fi  chiama  run  riformare  la  Chiefa  ì  Et  ad 
Hiiommi  tali  5  a  tali  Mofiri  degni  de  capestri ,  delle  ruo-- 
te  y  e  del  fuoco  fi  truoua  chi  giuri  fede  ?  chi  penda  dal  loro 
arbitrio  ?  chi  accetti  legge  dal  cenno  loro  ?  chi  li  riuerifca , 
e  quaji  fi  puh  dire  gli  adori  ì  E  non  folotrà  la  Plebe  igno^ 
tante ,  che  al  nome  filo  della  libertà  del  Senfo  corre  a  chiu^ 
fi  occhi  douunque  altri  la  guida  y  ma  tra  Huomini  ancora^ 
per  altro  giudicioji  ^  efenfati^  tra  Simon  ^  trà  Principi? 
0  fìupori  5  0  portenti  1  0  cecità  delle  Humane  pafjìom  I Ò  iU 
liifione  del  Nemico  Infernale  \ 

Quelle ,  ed  altre  sì  fatte  cofe ,  con  foniiglianti  5  e 
più  eificaci  parole ,  corroborò  il  P.  Egidio  con  tai  ra- 
gioni ,  autorità ,  ed  efempj ,  che  ne  rimafe  Edemon- 
doperfuafo  del  tutto:  ed  vfcito  dalf  intricato  labe- 
tinto  di  mille  dubbj ,  apri  gli  occhi ,  con  la  Grazia. 
DJuina,alchiari/Tìmo  lume  della  verità  della  Fede, 
nlolutiflimo  di  abiurare  gli  errori  delf  Erefia ,  e  rico- 
ttcrarfinel  grembo  amico,  e Ccuro della  Chiefa Ro- 


mana 
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mana .  E  per  dare  il  primo  faggio  dì  quefta  gene- 
rofa  rifoluiione ,  dopo  fatti  i  conuencuoli  prepara- 
menti ,  procurò  con  vna  general  Confcflìone  d'ogni 
fua  colpa  fcancellare  tutte  le  macchie  della  paflatL^ 
fua  vita . 

Con  giubilo  inefplicabile  trionfo  il  P.  Egidio  del- 
la vittoria,  premio  della  quale  era  vn' Anima,  eh* 
affai  più  vale  d'vn  Regno  i  e  fu  il  trionfo  vndiuotif- 
fimo  rendimento  di  grazie,  vnitamente  con  gli  al- 
tri Padri ,  alla  Diuina  bontà  d'acquifto  così  pregia- 
bile. 

Per  l'efccuzione  del  generofo  proponimento  del 
conuertito  Edemondo  fi  difcorfe  tra  que*  diuoti  Re- 
ligiofi  del  luogo,  del  tempo,  e  del  modo .  Il  luogo  fu 
deftinato  nella  Catcdrale  di  Vintimiglia ,  Città  "indi 
poco  difcofta  s  il  tempo ,  torto  eh'  Edemondo  foffe 
in  termine  per  configlio  del  Medico  di  licenziarfi  dal 
letto,  il  che  fperauafi  frà  pochi  giorni  j  e  il  modo,  con 
quella  maggiore  folennità,  che  per  loro  poffibii 
foffe . 

Volle  il  P.  Egidio  prender  egli  fteffo  di  ciò  laffun- 
to.  Licenziatofi  per  tanro,  con  teneri  abbraccia- 
menti ,  dal  Figliuolo  nuouamente  da  lui  con  lo  fpiri- 
to  generato,  e  raccomandatolo  a  que' Padri,  parti- 
colarmente alla  continua  afTiflenza  del  P.  RafFaelle , 
andò  a  proucdere  quanto  era  d' vopo .  Si  trasferì  a 
Rezio,  luogo  non  molto  quindi  lontano  oue  troua- 

uafi 
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uafi,come  in  proprio  fuo  Feudo ,  il  Marchete  Nicolò 
fuo Fratello.  lui  daCenouaegli  poco  prima  sera 
ridotto,  per  ifchermirfi  daglieftiui  calori  inquel 
luogo,  che,  fituatofopra  di  vn  colle,  può  goderei 
firefchi  fiati  di  Zefiro  lufinghiero ,  anche  fotro  i  noiofi 
latrati  di  Sirio  ardente  .  Informatolo  del  fucceffo,  lo 
pregò  ad  onorare  quella  funzione,  con  la  fua  prefen- 
zà  nó  folo,ma  infieme  anche  con  la  fua  liberalità,on- 
de  più  folenne,  e  più  fplendida  ne  apparifie  .  Quel 
Signore ,  che  alle  nobili/lime  prerogatiue  del  fangue 
accoppia  la  nobiltà  generofa  dell'  animo,  più  promi- 
fe  di  ciò ,  che  fofTe  richiedo ,  e  più  mantenne ,  ch^ 
non  promife .  Se  col  Fratello  non  fù  a  parte  nella  con- 
uerfione ,  volle  feco  efler  a  parte  nella  folennità .  Si 
trasferirono  ambibue  a  Vintimiglia ,  ed  iui ,  concer- 
tato il  tutto  col  Vefcouo  di  quell'  antica  Città ,  Pre- 
lato e  per  pietà  di  coftumi ,  e  per  grandezza  di  meriti 
degno  d'eterni  encomj,  fecero  apparare  fupcrbamen- 
telaChiefa,  prcpararefolennemufica ,  edifpone_^ 
molte  altre  cofe,  a  rendere  più  riguardeuol  la  Fe- 
lla-,. 

Fù  forte  fauoreuole ,  che  fi  trouaffe  allora  in  quel- 
la Città ,  ch'è  fua  Patria ,  il  Padre  Angelico  Aprofio, 
Academico  eruditillìmo ,  Predicatore  infigne ,  Scrit- 
tor  di  libri  famofo,Soggetto  per  eccellenza  di  dottri- 
na, per  foauità  di  coftumi,  c  percento  altri  titoli vno 
de'piùriguardeuolj,  di  cui  fi  vanti  cooidila  nobi- 
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liffima  Religione  Agoftiniana  :  il  quale,!  gì'  inurti  del 
Padre  EgidiOjaccetcò  di  buona  voglia  il  carico  di  ac- 
compagnare con  vna  fua  Predica  adattata  al  Sogget- 
to la  Iblennità  di  quel  giorno . 

Intanto,  mentre  il  Conte  Edemondo ,  con  la  cura 
amoreuole ,  e  co'  i  ricordi  falutari  de'  Padri  andaua^ 
ricuperando  la  falute  del  corpo  ,  e  corroborandofi  in 
quella  dell'anima,  fcriffe  a  Genoua  a  gli  amici  Inglefi, 
dando  lor  nuoua  de'  Tuoi  cafi^S^  infieme  de'  fuoi  biib- 
gni,  acciochcjfin  tato  che  Fedele  fpedito  a  Londra  ri- 
tornafle  c5  gli  afpettati  ricapiti^gli  prouedeflero  qual- 
che fomma  d'oro  j  com'  e(^  pronta ,  e  largament(^ 
efeguirono.  ScrilTe  infieme  ad  alcuni  Caualieri  di 
quelli,  co' quali hauea  contratto,  mentre  fu  in  Ge- 
noua ,  più  congiunta  amicizia  i  e  facendoli  confape- 
uoli  5  qualmente  il  niufragio  del  Mare  l'hauea  fpinto 
al  Porto  della  Salute ,  gì'  inuitò  ad  onorare  con  la  lo- 
ro prefenza  il  folenne  paflaggio ,  eh'  egli  era  nouel- 
lamente  per  fare  dalF  Egitto  dell'  Erefia^alla  Terra  di 
promifhone  della  Chiefa  Romana  .  Di  sì  felice  paf- 
faggio  andaua  con  grandi/Timo  fuo  giubilo,  non  me- 
no che  con  profitto ,  difcorrendo  fouente  con  q^\^ 
diuotiReligiofi,  e  particolarmente  col  P,  Raffaelle* 
Godea  fommamente  della  di  lui  gcntiliflìma  conuer- 
faiione,  e  in  difcorrendo  fecononpotea  faziarfidi 
celebrare  lacortefia,  il  valore,  e  i  tratti  nobih/limi 
del  P.  Egidio ,  da  cui  tanto  bene  gli  era  auucnuto. 

Lo 
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Lo  pregò  vn  giorno  ad  accennargli  di  qual  Nafcita^ 
eglifoffe,  non  potendo  darfia  credere,  che  frut- 
to così  gentile  da  vulgar  Pianta  folle  flato  pro- 

"^XV^pp...;?^ ,  diffe  il  P.  RafFaelle  La/ha  Fami^^ 
0IU  meriumente  ^uo  annoi^rarfi  tr^e  ^m  m^^^^^  epiH 
aruiched' Itxlta,  traendo  arhine  da  i  due  famoft  Conforti 
Adelafia ,  Alerame  ;  qnelU ,  che  fà  figliuola  di  Ottone , 
Secondo  di  quc(ìo  nome  Imperatore  ;  queHi^ ,  che  vnofu  de 
Principi  di  SaJJonia ,  da  cui  deriuano  colà  que^  Duchi , 
m  Italia  quelli  di  Monferrato ,  ed  altri  .Sei  Isìoria  ^'e 
nota  y  dee  rammentarui ,  che^  fuggendo  AdeUftn  l  '  ira  del 
Padre,  ricoueroffi con  l  ^ amato  Spofo  Alerame  ydopo  lunghi;, 
e  difaflrofi  viaggi ,  rie  monti  di  Sauona  quinci  poco  difcofti. 
lui  fatto  abiti  5  e  nomi  finti ,  per  lo  fpazjo  continuato  di  mol^ 
ti  anni  yprouarono  con  fortezj^a  d'animo  incomparabile  1(Lj 
pm  (Iranacatàfirofe,  con  cuipoffa  incollante  Fortuna  riuoU 
gère  lo  (iato  altrui  dal  pià  fublime  al  più  infimo  luogo\  cioè  a 
dire  dall'altìffimo  grado  di  Prìncipi  dell*  Impero  ail^ferci'- 
zjo  vile  di  Carbonaj  •  In  così  pouero  flato  furono  di  fette  «F/- 
gliuoli  arricchiti  y  ne  quali  la  viltà  degli  Abiti  non  potè  a  co^ 
prire  lo  fplendor  della  Nafcita ,  che  chiari jfimo  traluceua  ne 
gli  atti  loro  j  e  7ie  fembianti .  Ciò  fu  cagione ,  con  iflrano , 
cd  impenfato  accidente ,  che  foffe  la  fuggitiua  Adelafta  dal 
Padre  Imperatore  ricono  fiuta  :  il  quale  ^  ruinto  dalla  co^ 
flanzjt  dell'  animo  y  e  Pitene  rito  dalla  pouertà  dello  flato  ^ 
cangiò  lo  fd^gno  in  amore  i  (is^  affine  chepoteffero  Jofìcnere 

col 
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€ol  decoro  conueniente  T altezx.a  delU  loro  condizione  ^  fe^ 
ce  lor  dono  di  ricchiffìmi  Stati  in  quelli  (ìeffì  Contorni  • 

Ddl  Terzogenito  di  quefti  nobilijjìmi  germi  di  Tronco 
Imperiale  contano  per  tinca  retta  la  dijcendcnza  i  Marchefi 
di  Clauefana  •  ^uefli  furon  Signori  di  ^randijfimi  Stati , 
de  quali  hebbero  l 'alto  ^  e  fupremo  dominio ,  facendo  co?i^ 
uenzjoni  di  guerra  ,  e  di  pace  con  uar]  Principi ,  concede?i' 
do  iniicfìiture  di  Feudi  a  chi  lor  piacque ^efercitando  altri  at^ 
ti  connenienti  a  Principi  liberi  y  e  difponendo  de  loro  Stati 
a  c  oglia  loro .  Così^e/egg:  ndof  la  Città  di  Genoua  per  loro 
Patria ,  arrenderono  in  parte  ^  ed  in  parte  donarono  alla  Re^ 
public  a  molti ,  e  riguar  denoti  Stati  quinci  d*  wtorno  5  o 
con  yarie  Caftella  j  e  molte  ^lurifdizioni ,  quefta  medefìma 
di  Tabia ,  doue  bora  fiamo^  ritenendo  per  fe  fteffi  ancora  ric^ 
chiffimi  Patrimoni  • 

Da  queflo  sì  nobil  ceppo  ^fono  njfciti  il  noffro  P.  Egidio 
O^it  Marche/è  Nicolò  /uo  fratello  .  Ben  que/Ii  fa  flima^ 
grande  (e  con  ragione )  di  Nobiltà  così  a7itica  5  e  di  aderen^ 
zs  di  f angue  così  fubbmi  ;  ma  non  meno  pero  fi  pregia  della 
Nobiltà  delta  nofìra  Republica  ,  nella  quale ,  oltre  i  conti^ 
nui  Magiftrati ,  oue  il fuo  "Calore  fu fempre  con  molta  fua 
lode  ^e  con  pubtico  beneficio  efercitato  ^  e  fiato  anche  della 
Toga  Senatoria  ben  più  ^olte  con  apptaufì  yniucrfxti  me- 
ritamente onorato  s  E  quegli  pi ii  onorato  fi  tiene  da  quefl(Lj 
Yuuide  lane  ^  che  lo  ^eflono  ;  dalla  fune  y  che  lo  cinge  s  dal 
capuccioy  che  lo  copre;  e  dalla  Re  ligiofa  pouertà^  chepro^ 
fefja  y  che  da  tutte  le  grandez^z^e  ,  da  tutti  gli  onori ,  benché^ 

D  d  d  Yiiuar- 
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muardemli  tanto ,  onde  U  Vxrnì^lut  ft*o  gi'*nAmente 
yìnt^ft.  Econrmone^  pnche  preifo  é  rm  OGm  Huma^ 

fumo ,  W  ornbr. ,  n^n  m/la ,  rtfpetto  ad  rvnfolo ,  quando 
ancora  Cu  ti  mimmo ,  grada  della  Gratta  Dmma  , 

Godè  il  Conte  Edemondo  della  nouica  di  quel 
Racconto,  e reftò edificato  dell'  vmiltàdi  que  Pa- 
dri. E  perche  l'iftoria  di  Adelafia  non  era  a  iua  noti- 
zia mai  peruenuta ,  e  le  parue  degna  aliai  di  faperfi  , 
fi  moftrò  curiofo  d  '  intenderne  qualche  particolarità 
più  diftinte .  Il  Padre  Raffaclle ,  bramofo  di  appor- 
targh  ne  gli  ozj  di  quella  conualefcenza  qualche  one- 
fto ,  e  giocondo  trattenimento ,  promife  di  compia- 
cerlo ì  ma  perche  l'hora  era  tarda ,  deftinata  all'  ora- 
zione de'  Padri ,  &  al  ripofo  del  Conte ,  differirono 
al  giorno  feguente  la  Narrazione . 


Il  Fine  del  Seflo  Libro. 
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.^-'^.m^^f^^^  On  haucua  il  Conte  Edemondo 
maggior  folhcuo  nella  conuale- 
fcenza  del  corpo  ^  e  nel  tirocinio 
dell'  anima ,  che  la  foaue  conuer- 
fiuione  di  que'  dinoti  Religiofi,  c 
perciò  andauafi  con  ginbilo  ,  non 
meno  clic  con  profitto,  trattenen- 
do hor  con  Tvno  y  hor  con  l'altro .  Giunfe  ad  horo^ 
opportuna  il  Padre  Raffaelle ,  e  pregato  da  lui  a  fpie- 
oarolila  promeffa  Iftoria  curiofadi  Adelafia,  cor- 
tefcmente  ne  lo  compiacque,  e  ftando  quegli  at- 
tentilTìmo  ad  afcoltarla ,  così  prefe  a  narrare . 

Fluttuaua  l  '  Impero  dell  '  Occidente  tn  tempefle  ùora" 
fcofe  di  guerra ,  e  ne  la?igutua  l  '  infelice  Germania  oppr ef- 
fuse poco  meno  che defoUta  ,  da ifacchi  ydagl* incendj ,  e 

Ddd  2        "  dal- 
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dalle  r  m^e  de'  Barbar,  -,  ^ando,  a  tranqutlUre  cosi  gr  an 
moti,  arcai' anno  nouecento  quaranteCmo  delta  nostra  fa^ 
lute  i  Ottone  dtquefto  nome  U  Secondo ,  e  trk  Gerrn.m  ,l 
TrL,  della  Corona  Ir.pcriale  opportunamente  fu  ctnto 
M  dtfcacctatiiNemui,pac,ficatol  Impero,  rt^^^^^^ 
m^lte  Città,  da/ fuoco ,  .  dall'  armt  àflrutte,  refe  per  lo 
fpazio  dt  trenta ,  e  fette  mni  ilortofamente  lo fcettr^^a^ 
le  doria  e?lt  acqm^njfe  maggiore ,  dalle  hd ance  d  Jftrea.  , 
0  dalla  fpada  dt  Marte ,  pende  ancora  il  gmdicio  .  Mtlle^ 
yìrtà  oli  diedero  allori  al  crine:  mille 'vittorie  gli  portara^ 
no  palme  alla  mano.  Difcacciò  gli  Vngari  pertinaci  daLl<L> 
Germania  s  debello  con  lunga ,  ed  oft mata  guerra  i  Boemi  : 
foggio^,  oh  Sclaui  :  fconfi(je  i  Kubellt  :  pafsò  tre  ruolte  in 
Italia: rvmfe  Berengario,  che fe ne  hatiem  yfurpato l 'im- 
pero :  ne  difcaccto  i  Saraceni ,  e  i  Greci  :  acquetò  t  tumulti 
di  Roma  :  pacifico  l  '  Italia  :  felicitò  la  Germania  :  fi  conta- 
rono nel  corfo  del  fuo  Impero  pm  '■vittorie ,  che  giorni  ;  piU 
trionfi,  che  guerre  j  e  per  tanti ,  e  si  fourani  titoli ,  il  titolo 
di  Magno  meritamente  acqui ftoffi. 

Ricco  di  tante  glorie  fi*  arricchito  anche  dal  Cielo  di  vna 
figliuola,  Adelafia  di  nome,  in  cui  la  bellez^za,  la  virtii,  e  la 
grazja^fupertori  ad  ogni  altra,  con  gara  indecifa  tra  loro,  con- 
tendeuano  del  Principato .  Ne' primi  anni, che  il  Padre  fu 
riuerito  Imperatore  dell'  Occidente,  ella,  ornai  nubile ,  era-* 
peruenuta  a  quegli  anni,  che  la  rendeuano  Imperatrice  de^ 
tuori  :  e  come  non  poteua  tanta  luce  ejjere  non  'ceduta ,  così 
mn  poteua  tanta  belUzsji  ejfere  non  ammirata . 

Fio- 
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Fior  tua  quella  gran  Corte  ^di  Caualieri ,  e  dì  Frwcipi , 
/  più  cof putii  5  che  ammirajjc  quel  Secolo  i  mentreche  5  ad 
apprendere  la  difciplina  dell  armi  ^  e  il  reggimento  dello 
fccttro  /otto  un  C efare  sì  gloriofo ,  concorreuano  i  piÌ4  ge^ 
neroft  5  e  i  più  prodi  da  mille  Parti .  Fra  tutti  quefli^  come 
trk  Helle  vn  Sole ,  rijplendeua  Alera?ne  Principe  di  Saffo^ 
nta .  Egli  nel  fior  de  gli  anni  era  vn  fiore  di  leggiadria  5  o 
jotto  un  grnziofi)  fembiante  di  foaue  ùellezjji  rapprefintaua 
un  idea  di  poderofo  ualore .  Se  nelle  Regie  Sale  fi  guida-- 
nano  danze  ,  0  fi  jormauano  y eolie  5  Alerame  nel!  *  agilità , 
nel  portamento  ^  enei  tratti  ^fempremai  del  più  gaio ,  del 
più  leggiadro  5  del  più  gentile  5  portaua  il  yanto  •  Se  i?z  fu- 
per  he  Torneo^o  in  pacifico  vallo  fi  face  a  pruoua  di  yerace  va^ 
lo-,  'e  in  firnulata  battaglia ,  non  era  chi  di  lui  meglio  maneg^ 
giajp^  il  defìriero  5  corre fje  la  lizjia ,  vibraffe  la  lancia  ^  0 
brandiffe  lo  flocco .  hi  fojlania  egli  era  in  quella  Corte  t yni^ 
co  oggetto  d 'amore  alle  Dame  5  d'  inmdia  a  t  Caualicri  5  di 
beneuolenza  a  C efare  5  d' ammirazione  a  ciafcuno . 

A  tanta  gentilezza  ^  a  ualor  ta?ito  accoppio  un  animo 
anche  mag^.ore  s  s  inuaghì  d' Adelafia  :  ella^  chefù  tut^ 
fa  di  ghiaccio  al  Regio  amore  di  Coronati  Amanti ,  fi  fè  tut- 
ta di  fuoco  ali  '  amore  di  quefti  fuddito  a  lei  d  omaggio  ,  co-^ 
me  di  cuore  .  Non  fé  punto  di  rifieffmie  alla  di f parità  dello 
flato  ;  L/C  doue  entra  Amore ^  indi  efce  la  Maeslà\  pofcia- 
che  OGni  dfuguaglian^a  Amore  adegua .  Sotto  le  ceneri 
della  difiimulazjone  tennero  non  breite  tempo fepolto  il  fuo- 
co :  Ma  NON  fi  può  più  nafcondere  fiamma  j  che  crefca  5 
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tfiddcitì  in  incendio .  AD  Amore ,  fe  pargoleggia  hmhU 
no ,  orni  picciolo  ricmero  ferue  per  nafcondiglto  mei  quando 
fatto  adulto  ei  giganteggia,  troppo  palefe  fi  rende  a  tutti .  LA 
Corte,  al  pari  della  Fama,  hi  cent  occhi  a  vedere ,  cent 
orecchie  adafcoltare  ,  cento  lingue  a  riferire  .  N  andò  fer. 
pendo  il  romore  fra  Cortigiani ,  fm  che  peruenne  ali  orec^ 
chio  di  C  efare  s  e  gli  peruenne  dafezj^o.poiche  LA  Fama  nel- 
le materie  d 'onore  arriua  più  lontana  a  i  più  propinqui ,  per- 
uiene  ultima  a  i  primi . 

Se  ne  ingelosì  fortemente  l  '  Imperatore ,  hauendo  defìU 
nato  la  Principe] fa  a  pm  fublimi  Imenei  proporzionati  a  Pa- 
rentela Imperiale  :  danno  la  leggerezj^a  di  Adelafia ,  e  la 
temerità  di  Alerame  ;  ma  perfuafo  dalla  Prudenz^a  non^ 
'Volle  farne  rifentimento  palefe  .  LE  materie  di  Stato  ,  o 
d' Onore  dctmio  fi  are  impenetrabilmente  rinchiufe  fotto 
fugge  Ilo  d' inuiolabile  fcgretez^  ^  ma  NOS  può  fìar  fe^ 
greta  la  colpa  quando  palefe  è  la  pena  .  Si  aggiunge  ,  ch(Lj 
gli  amori  erano  onefli ,  CT*  Alerame  ,  quantunque  fuddito 
tra  ?ran  Caualiero ,  era  Principe ,  era  benemerito  della.  Co^ 
rona  .  Diflimulò  per  allora  C  efare  il fuo  difdegno\  af peti  an- 
dò altra  nuoua  occafìone ,  con  la  cui  apparenza  potefft  troìi- 
car  le  radici  al  crefcente  odiato  germoglio  .  ,^efìa  gjunfe 
afJai  toflo,  poiché  LE  occafioni,  e  i  pretefli  a  Principi  gran- 
dk.  non  maman  mai .   Diede  ad  Alerame  perpetuo  e  fi  Ho 
dalla  fua  C  orte  s      indi  a  breue  tempo  sfotto  prete  fio  di  ri- 
creazione 5  confino  Adelafia  m  njn  C  a  fi  e  Ilo  molto  deliziofo, 
ma  7ion  men  cuflodito . 

Così 
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Così  furono  diutfi  ^  e  alloiiumti  ^li  Amanti .  Mei  non  è 
n;tro  5  che  Lont^tianza,  ogni  or. incinga,  [aldi  :  forfè  iicuefe^ 
rita  a  poco  a  poco  f  ne  nfxnci  ;  fe  U  p^aga  penetra  al  cuo- 
re ^infanabil  diuiene .  NON  gjouala  f4igaa  Ceruo^  che 
porti  feco  lo  (ir ale  al  fianco  s  e  l 'liVMana  Natura  alle  cofe 
più  controllate  ^pare  5  con  dura  le^ge  j  che  maggiormente  c 
inclini .  La  lontananza  accrebbe  ildefìderio  5  e  la  diitifione 
de  Corpi  ftrinfe  pìùfrtemcnte  [njmone  delle  Aìiime  . 

Adelafìa  y  non  hauendo  di  lui  nouella  5  rumena  uita^ 
angofciofa^  infelice .  Le  anguflìe  dì  quel  Kicinto  le  a:^jgu- 
(liauano  l 'anima  y  i  fori  5  che  adornauano  quei  Ciardi^ 
niy  erano  a  lei  tante  fpine  ^  che  le  trafiggeuano  il  cuort^. 
Tutti  ifioi  penfteri  erano  ali  '  amato  Principe  indirizs^^tti  5  e 
lontana  da  lui  ogni  diletto l' era  fpiaceuole  ^  latita  fteffcu 
L 'era  noiofa . 

Alerame  intanto  ^  a  cui  la  uera  cagione  dell  '  efilio  non 
era  ignota  ^  ruaao  ben  due  anni  fotto  clima  Hr amerò  ,  per 
fuggir  lo  fdegno  di  C efare  $  ma  fe  il  Timore  l  ' allontanaua^ 
profugo  dalla  Germania  5  /  'Amore  a  uiua  forzai  gii  lo  fpin^ 
geua  .  Così  quaft  lineale  he  non  sà  non  accoflarfi  al  fuo  cen^ 
tro ,  5  accofto  di  nuouo  fotta  abiti  mentiti  5  e  fimulate  fem-- 
bianzs  ^l  CaHello^oue  Adtlafia  cffere  confinata  egli  feppe  s  e 
benché  impenetrabile  haueffe  Ì adito  altrui  non  fapea  dipar^ 
tir  fi  da  que*  confini  .  0  F  Olii  a  degli  Amanti  s  mettere  Hj 
sbaraglio  euidente  la  ^ita  5  e  molte  volte  l  ' amm^t  infieme , 
per  un  folo  uano  capriccio  5  che  apporta  pm  di  tormento , 
che  di  diletto  3  e  diletto  bene fpeffo  impoffbile  a  confemirfi  \ 

E  ^al 
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E  SVJ  può  elTere  dì pazsitafes^nopm  chiaro  cheitpreci^ 
pit^e  fe  nJom  rnd  emdcnte ,  che  molto  nuoce ,  per 
deftdertod'rvn  apparente  bene,  che  nulUgtom  ?  Confar- 
fàlU  s'astra  d' intorno  d hme^ e  rcolontma  nj  efimgu^ 
col  defìderio  U'^ita.  .   ^  .  .  ^ 

Mentre  fpiegaua  il  Padre  queftì  concetti ,  fofpn o 
fortemente  Edemondo,  e  interrogato  con  breue  pan. 
fa  della  cagione,  di(fe,  rammentarfi  di  fomigliante 
follia  ,  convelli  piti  d'vna  volta  haueua  pofta  a  sbara- 
glio la  vita  5  e  fanima  ,  per  gli  amori  tenaci ,  benché 
difperati ,  di  Rofalinda  i  onde  pentito  fe  ne  doleua , 
e  di  fe  ftelfo  prendea  vergogna  .  Indi  pregato  il  Pa- 
dre a  ripigliar  il  fuo  filo ,  così  loggiunfe . 

E  ben  la  ^uita  Alerame  y  da  qualche  indiziala  comfciu- 
to  5  *^i  haurebbe  certamente  lafciata^fe  prouidenzj^  del  Cie^ 
lo  5  rigmr dando  la  candidezza  di  quegli  amori  ^  e  preue^ 
dendoil  frutto  di  quelle  Noz^  ^  non  T haueffe  da  i  granpe^ 
ricoli  preferuato  .  Vn  auuertimento  opportuno  di  preparate 
inCidie  hauuto  a  cafo  da  fempiice  Paftorello  y  poco  dianzi 
alla  deftinata  efecuzione  di  quelle  ^  a  ritirar  fi  il  difpGf(u. 
Ma  poco  prima  eh'  egli  partijfè ,  ali  '  innamorata  AdeUfia^ 
peruenne  qualche  notizja  del  fuo  raggirar [i  a  quei  contorni. 
Si  rallegro ,  che  l  *  Amante  lefojfe  tanto  njicmo  ^  quand'  il 
crede  a  pm  lontanosma  rimafe  anfiofa  de  fuoi  pencoli .  MaC" 
chinò  nell  '  animo  ardita  rifoluzjone ,  e  confidatala  ad^ru 
fuo  Creato  antico  d'anni  ^  ed  approuato  diftde  5  in  traccia 
dell  '  a?nato  Principe  fegretamente  iìiuiollo  . 
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^e^lì  lo  raggmnfe  d  confini  del/a  Sajpma^e  tiratolo  i?t 
di/parte  gli  conjigno  lettera,  dettata  dal  cuore  ^  e  fcritta  daU 
U  mano  deir  amatiX  fua  Trimifejja^  Inquefta  primiera^ 
mente  gì'  imponeva  ^per  quanto  gli  era  a  cuore  la  di  lui  vì^ 
fa  5  da  CUI  dìpendeua  quel/a  dì  lei  >  che  fi  allontanajje  da^ 
quei  confini  ^  pcrfottracrfi alle  infìdie ,  ci?  ella  fapeua  d' cf^ 
fergli  tefe .  Indi^afficurandoLo  della  continuata  immortalitti 
del  fuo  affetto  ^  glipromife  inuiolahile  la  fede  de  fuoi  Spon^ 
fall  5  rifolutìffima  o  di  uiuere  con  effo  lui ,  o  di  morire  fe- 
parata  da  ogni  altro  .  Lo  pregò  ,  che  dt  fi  in  affé  ^n  luogo  di 
fìcurez^a  comune  5  ou  ella  poteffe  5  accompagnata  da  quel 
Seruo  medefinno  ,  e  da  ^7ìa p)la  fua  fidatiffima  Dama ,  ire 
in  abito  fimulato  occultamente  a  trouarlo  s  fperando ,  che 
Amore  le  haurebbe  inf canato  il  modo  di  fchernire  T accortczr 
zjL  delle  guardie ,  e ,  troncando  ogn  indugio  5  fuperare  ogn 
intoppo'  • 

Rimafe  attonito  Alerame  a  deltber azione  sì  rif aiuta ,  e  sì 
arande  d*yr/  Imperiale  Fanciulla  s  e  quindi  fece  argomento 
di  qual  tempra  foffe  l  ^ amor  di  lei .  Ben  infiemc  conobbe 
quanto  dubbia  foffe  l  '  Imprefa^  6^  a  qual  rifchio  eglife  fief^ 
fo  5  e  l'Amata  eludente  mente  efponeffe .  Ma  A  More  è  cie- 
co 5  e>  alla  cieca  ifuoi  Seguaci  conduce .  Onde  rifpedito  il 
Mc/faggiero  ,  a  lei  rifirijfe^  prefcriuendole  il  giorno  ^  e  il  luo- 
go ,  oue  doueffero  ritrouarfi  s  additandole  infiememente 
la  Hrada^  per  cui  doueffe  conduruifi^promife  d*  incontrarla^ 
per  ajficurarle  il  camino .        ^  • 

Ella  y  riceuu/ta  la  carta  j  ali  *  imprefa ,  tutta  lieta  >  e  co^ 

E  e  c  rag- 
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7m,ora  saccwfe .  Tue  Mmdmt,  raccolta  delie  gme 
prTztofe  5  e  mmto  ti  Dì  concertm ,  con  ftraugema  ingegno- 
fo preceduto     donami,  rvjàfconofauutn  abnodi  Voro^ 
fetta,  unitamente  conia  Dama f^^c  favorita,  e  col  fidato 
fuo  Seruo ,  dd  cardato  Cafìello  . 

Accelerarono  ti  camino  ,fin  che gmnfro  talpofio  , 
oue  fre fi  abiti  strili ,  e /aliti  de  (Ir ieri ,  eh'  tm  a  tal  '  effetto 
già  fiatano  preparati  y  s  ine  aminarono  per  la  fìrada  da  Ale- 
rame  pre/critta .  Ma  come  che  andauam  anftofi  di  effere/e- 
gtiitati^  e  colti^  tramarono  tnauedutamente  dal  diritto  fent te- 
ro^  e  gtunfero  ad  ^na  grande  ^ed  intricata  V  or  e  fi  a  ,  oue  non 
trovando  chi  su  la  diritta  flrada  li  rimette fe  y  tanto  saggia 
rarono  errando^che  fopr agiunti  furono  dalla  Notte .  ^e(ì,t 
dalla  denfltà  5  e  dati  '  altez^^a  de  gli  alberi  fatta  più  ofcura  y 
cfcurò  l  allegrezza  de  i  loro  cuori  •  Scefi  da  i  deftrieri  5  ada^ 
giarono  fotto  il  frondofo  tetto  di  quelle  piante  ^  per  afpettar 
la  luce  del  giorno^  con  la  cut  guida  ft  rimettejjero  in  ^^ta  . 

Hor  mentre  nel  più  buio  della  notte  colà  flauano  mendi^^ 
€ando  dal  fonno  fui  duro  Ittto  del  fuolo  qualche  quieti^  > 
fentirono  yn  calpefììo  di  Caualli^  e>  "^na  co?ifufìone  di  <X'0^ 
il .  Ofjeruando  ciò  che  fi  fojje  y  sauuidero  ejjèr  vna  fquadra 
di  Mafnadieri ,  che  a  diuiderc  hjìm  preda  y  la  quale  moflra  • 
uanopoco  dianzi  hauer  fatta ,  s'erano  tn  quel  luogo flit  arto 
ridotti . 

LaPrincipeJfa  A  de  Ufi Oy  co  i  due  Seguaci  y  rimfe  a  così 
grande^  e  sì  vicino  pericolo ,  tutta  Hordita  .  E  perche  il  ten- 
tai la  figa  era  rvn  difoprirfty  e  darfilor  nelle  mani ,  ft  fer- 
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marom  Ucitì^qmeti^e  quafì  immobili^  ad ojjeruarne  teuen^ 
to .  Ma  il  nitrito  de  lor  defìrieri  il  filenzio  loro  tradì ,  e  le 
lor  fperanzj  dclufe .  Accorfero  i  Malaridrini^e  fcoperti  i  tre 
Verfonaggi^  che  a  gli  abiti  viriliy  e  ricchi ,  fi fm arano  tre  Ca^ 
u  al  ieri  ^  gli  ajfalirono ,  e  tutti  li  carie  aro?20  di  ferite ,  per  /o 
ijuali  reìiarono  il  Sermtore-^  e  la  Dama  fui  campo  morti , 
Adelafia  malyiua  ,  Volean  fpogliarli^  ma  trouarono  ne  lo^ 
ro  fardelli  tanta  copia  d 'oro^e  di  gemme^che  7ie  rimafero  ftu^ 
pidi  y  non  men  che  faz)  .  Stimando  perciò ,  che  fofJerQ  Per^ 
fon  aggi  di  ^r  and' ajf are  j  e  chepotejfero  effere  feguitatidiU 
qualche  Scvrfa;  e  fopraffi ungendo  ^ià  l'Alba^  fi  ritira^ 
ro7io  5  be7i  di  fretta  5  non  njeggeyido  l  bora  di  ritrouarfi 
in  I1ÌO0O  piti  lontano ,  e  ficuro ,  a  diuidere  sì  preziofo  bottt^ 
no . 

In  quc(ìo  mentre  Alerame  5  con  njna [quadriglia  di  ^a^ 
lorofi  Armati  fuoi  fi  dati ffìmi  Sudditi  ^  non  con fapcuoli  però 
a  qual  imprefa  ei  li  guidaffe^  sera  moffo  ad  incontrare  Ade^ 
lafias  e  non  hauendola  il  precedente  giorno  nel  concertato  ca^ 
mino  giamai fcopcrta^dubitò-i  e  sappofe  (come  quegli ^che  era 
pratichi  [fimo  di  quelle  (ir ade  )  eh  ella  j  trauumdo  il fermerò^ 
foffe  entrata  nella  F  ore  fi  a .  A  cercarne  per  tanto  la  traccia^ 
fparfame?2te  co  Suoi  nji  s  inoltrò  . 

Vacarono  a  tal  effetto  ^ran  parte  della  Notte  ^  e  fitroua^ 
rono  la  mattina  nell  '  Alba  ynitamente  in  quei  luogo  appun- 
to 5  oue  feguito  era  il  misfatto .  Vide  Alerame  i  tre  corpi 
fanguinofi  a  Terra  fi  e  fi  :  fccfe  egli  flejjo  a  riconofcerli ,  o 
fra  i  due  iià  fpirati  riconobbe  Adelafia  quafì  fpirante^ . 

Eec  2 
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r»  nconofcmto  ami; cgU dall' Infelice ,  che gU  raaom, 
con  rvoce  Un^utda ,  .  fioca,  Hfuccejjo  mfcrabtU  dtfuefct,. 

^'^Anucua  così  f.nefla,  afpettacoto  sì  mi/erando,  con. 
aual cuore  ci  nmaneffefe  lo  mag^m  chiunque  Im  cuore.Non 
lori  nò perche  lo  Sdegno,  eh' è  tutto  fuoco ,  repreffe  ti  De 
lore ,  ch'ètuttogielo  ,  onde  il  Dolore  non  hebbe  fona  « 
cìderlo ,  e  io  Sdegno  lo  tenne  in  vita  .  Giurò  dt  farne  con- 
tro t  Mafnadten  memorabil  vendetta}  e  già  hauendo  d<L, 
lei  intefo,  che  poco  dt^zì  dfuo  arriuo  s  erano  quindi  partiti^ 
lafciati  due  de  Suoi  alla  cuflodia ,  alla  cura  dell'  Infe- 
lice  ifegutto  da  tutti  gli  altri ,  fpronòa  tutta  briglia  il  Cor- 
pere  .  Li  raggiunfero  s  e  con  tal  'Vigorìa  gli  affalirono ,  che 
pochi  p  faluarono  con  la  fuga  j  gli  altri  rimafero  fui  piano 
yccip,  e  ipiìt  die(fiper  la  mano  rvindicatrice  dello  fdegnato 
Alerame .  Indi,  ripigliata  la  preda ,  ritornarono  oue  giace  A 
la  Languente . 

Alerame ,  sfogato  lo  f degno ,  corfe  a  sfogar  il  dolor  e^yer- 
fando  fopra  di  lei  la  piena  delle  fue  lagrime ,  E  non  fcorgen- 
dola  in  iHato  di  poterla  condurre  per  lunga  f-via,  frani' 
mento,  che  quindi  poco  lontano  dimoraua-'vn  Sacerdote  Ere- 
mita ,  che  in  '•un  dinoto  Oratorio  al  fuo  picciolo  abituro  con- 
giunto eferciuua  '-oerfo  ipoucri  Abitatori  della  por  epa  njfi- 
cio  di  Pàroca ,  e  amor  di  Padre .  Colà ,  in  quel  miglior  mo- 
do ,  che  poterò ,  aiutandola  egli peffo  con  le  Jue  braccia , 
portarono  fatua .  //  Romito  con  Religtofa  carità ,  riconofcen- 
éìt  ti  Principe  Alerame  y  amoreuolmente  l'accólfe ,  e  come 
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quegli^  chaueua  per  lunga  etdy  e  per  molta  efperienz^x  qu,xU 
che  perizjd  di  medicare  co  i [empiici ,  che  fomminiBraua  la 
Selua  5  yifitò ,  e  curo  le  ferite  della  Donzella  ^  e  non  trouan^ 
dole  punto  mortali  ^  fi  diede  njanto  ^  con  l  ^ aita  del  Cielo ,  di 
rifanarla  ben  preflo . 

Rauuiuojji  a  quefla  nuoua  Alerame^  e  celando  ^  7ion  mC'^ 
vo  a  Suoi  j  che  al  Romito  ^  il  nome  ^  e  lo  flato  di  Adelafia  ^ 
fnfe  5  cU  ella  fojp:  njna  Dama  priuata ,  a  lui  ben  sì  mf ca- 
nore di  grado ,  ma  per  te  Jue  rare  ^irtu ,  e  /ingoiare  bellezr 
za ,  da  Amore  pudico ,  ne  punto  cicco  5  deflinata  fua  Spofx  ; 
e  di  Alafjìa ,  con  poca  mutazione^  le  diede  il  nome .  Pofcia  ^ 
imponendo  di  tutto  ciò  filenzio  a  Suoiy  licenzjolli^  ritenendo 
Jeco  due  foli  Seruitori  i  pmprouetti  ^  e  fedeli .  P affarono 
pochi  gior?n ,  che  con  la  cura  amoreuolc  del  Romito  ^  e  con^ 
l 'ajjifìenzj^  amorofx  dell  '  Amante  5  fi  faldarono  ad  Adela-- 
fix  le  ferite  fatte  per  mano  de'  Mafnadieris  ma  non  fi faU 
darono  già  le  ferite  fatte  per  man  d 'Amore  ^  che  nel  cuor  d  * 
ambedue  rimaneuano  ognor  più  uiue  • 

Tofìo  che  allo  flato  pri  fi  ino  ella  fu  giunta^  ilprudeìitt^ 
Paroco  Eremita ,  concorrendoui  ti  confe7iJo  ,  e  le  preghiere 
d  '  entrambi  5  li  fece  Spofi  ^  in  le  gì  timo  Matrimonio  Sa-' 
cr amentalmente  ligiunfe  .  Il  maìic amento  delle  Noz^e  fu-- 
perbe  fu  compenfato  dalla  contentez^  de  cuori  :  la  pouertà 
di  'vn  Tugurio  ad  Addafia  fu pm gradita  in  compagnia  d' 
Alerame ,  che  non  fora  fiata  la  macHa  della  Corte  Imperiale 
fenzji  di  lui . 

In  fatti  NON  fono  le  grandezs.^  5  le  delizje  ^  ifafli  ^  1(Lj 
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pompe  ,  ei^lionori,  che  appaglnmferfejie^n^^  ^«^^'«^ 
Bmm^  U  contento  del  cuore ,  daperfefìlofenzA  é  ^uejìe, 
pHÌ>  darà  tutta  queUa  quiete ,  che  quaggiù  ^^^^^^'  f 
fiarft .  Non  men^odetaMta  Cacctator  wdcfef  dt  bofche. 
recaa,  o  M  volante  preda,  conjudon ,  ma  ^rati  ,  cmqm fiata 
da  lui,  che  Generale  d'E/ercki  nella  conqmHa  di  qua.^ 
che  Piazj:* .  £  pitigi'dmo  il  cuore  fempUce  Foro/etta  con 
quattro  nastri  di  yartati  colorile  d 'rvna  rofa ,  onde  confem^ 
ilice  abbiglio  s  adorna  il  fcno  che  non  hk  ricca  Dama  fu^ 
perba  con  ricchijjìmi  -uez.zi  di  perle  Orientali ,  e  con  miUa^ 
altre  preuo[t(ftme  gemme ,  onde  tuttafaftofa  ,  e  wgioiellata 
ri/ple?idtj. 

E  chi  direbbe,  che  tr^ì  noi  Capuccinì  <^cHiti  di  facco,cin' 
ti  di  corda ,  raminghi  ,fcalzs  ,  mendichi ,  (tgoda  più  quiete 
d'animo ,  più  conte?2t€iza  di  cuore,  che  ne  fuperbi  Palagi,  e 
nelle  Corti  Reali,  trk  fontuofi conuiti ,  tra  morbidi  letti y 
fra  tutte  le  delizie  Mondane ,  molti  Grandi  molte  'volte  non 
godono  ?  ho  direbbe  ,  e  lo  dice  chiunque  -una  volta  appena 
ha  potuto  ajjàggiar  da  donerò,  nella  purità  d'^na  confcien- 
za  aggiuftata ,  i  fapori  della  Grazia  Celefle ,  E  chi  siupi- 
fce ,  che  ciò  fucceda  tra  Kelìgioft  diuoti ,  fe  anche  m  quesìi 
Principi ,  che  pur  eran  Mondani ,  ne  ''vediamo  euiden- 
tc  la  pruoua  ?  Egli  è  rcjero ,  che  poco  durarono  queBi  loro 
coglienti,  perche  appunto participauano  di  Mondani  dilet- 
ti» 

Non  pnjfaron  tre  giorni  dopo  i  loro  Sponfdi,  che  ritornan- 
do il  liomito  dalla  vifita  di  yn  Infermo  tu  yna  Temcciuola 
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yicwa^  corfe  tutto  mjìofo^  ed  meUnte  ad  Aleramc  s  e  prima 
dt  parlargli  d  *  altro^  lo  prego ,  che  wftcme  con  la  fua  Spofa^ 
co  i  loro  più  cari  arredi ,  e  co  i  Serut  ^  fen^^a  perdere  njru 
momento  di  tempo  y  per  cagione  tmportantifftmay  lo  ftguitaf^ 
fe.  Così  fecero^ed  egli  conducendoli frettolofamente  ad  vna 
Rupe  -viana^che  informa  eminente  s  albana  alquanto  neL 
la  F  or  e  (la  ,  li  fece  entrar  f eco  in  <^n'  Antro ,  //  cui  adito 
fufto  5  tra  folti  cefpugli  afcofo  5  ad  altri  ^  che  a  lui ,  non  era 
voto .  Il  luogo  pero  era  internamente  capace ,  e  da  vna  Jcif 
fura  della  Rupe  5  eh* era  in  parte  inacceffibile  y  e>  afcofcu  , 
prendeua  lume  baUante .  In  quefla  Spelonca  epli  folca  ri- 
tir  arji  allora  quxdo  alla  conte mplazjone  delle  cofe  Celeftì  yo- 
leua più  folitario  applicarfi.   Altri  arnefi  ìion  ^i  eranoy  che 
njna  Croce  ,  yna  difciplma ,  CT*  "z^na  (ìuora  y  de  fi  mate  all' 
orazione ,  alla  penitenza ,  al ripofo . 

Tofìo  che  gli  hebbe  quiui  ridotti  5  yolto  ad  Alerame  5  ^li 
diffe  5  effer  ^fcito  ^n  Editto  Imperiale  contra  di  lui ,  //  più 
rigorofo  5  e  il  più  terribile  ^  che  publicato  giamaifi foffe  •  Non 
era  noto  il  delitto ,  ma  ben  diceuaf  effer  colpa  import antiffì* 
ma  di  le  fa  maeHa  ,  che  lo  fate  u  a  reo  di  mille  morti  •  Ha. 
perciò  S.  M.  C  efare  a  inuiato  molte  armate  Schiere  5  fpar^ 
fe  in  njar]  luoghi  deli  '  Impero ,  a  inuefligarlo ,  con  ordini 
rigorojiffìmi  a  i  Gouernatori  di  tutte  le  Prouincie  5  e  Citta ,  e. 
di  tutti  i  Luogjoi^  particolarmente  ver/o  t  Coìifini^  che  fi  fac^ 
eia  di  lui  diit genti ff  ma  perquiftzjone  ^  ne  gli  fi  permettd^ 
l  njfcita\  ma  douttnque  fitruoiii  fia  trattenuto  "-^  e  (atto 
prigione  con  chi  altri  fi  truoiu  f  eco . 
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LLL  tardare,  EgH perai ,  mf  dalU 
i^J,  e  dall' affetto  Paterno,  chhaueuatnque  II  antro 
ridotti,  ouepoteuanoflar  celata  ad  ognuno,  efuun,fìn  tan^ 
to  che  pallata  quella  furi,  così  rvictna ,  fotefero  nfoluery 
aquilotto  appigUarfì,  E cto  detto ,  promettendo  dt  la^ 
fcurCt ,  /■/  p  'à  prefto  che  cautamente  potefe  ,  n^eder  da  loro, 
il  lafcw,  ritornandofene  al  proprio  Ojlello,  ad  ojjeruare  t  f uc- 
celli di  quella  molja ,  n    ì  r  r/r 

Ben  crederono  i  due  fedeli  Amanti ,  che  toflo  chejt  fojje 
C  Imperatore  auueduto  della  fuga  della  Figliuola  ,  haureb- 
be  Himato,  che  Alerame  ci  haueffe  mano,  e  n  huur ebbe  fat- 
to (Ir  eptto  grande;  ma  non  giudicarono  il  pericolo  così  atro- 
ce ,  ne  sì  <-uicino  j  onde  fi trouarono  immerji  in  <'vn  pelago 
torbido  di pen fieri ,  e  d' affanni , 

Il  Romito,  giunto  alla  propria  Abitazione,  la  trono  tuttio 
cìnta,  e  ripiena  d'Huomini  armati ,  che^i  fi  fermarono 
tutto  quel  giorno ,  e  la  notte feguente,  'uifitando  con  diligen- 
tiffma  accuratezj^ ,  non  folamente  quel  picciolo  Eremitag' 
gio ,  ma  tutti  t  luoghi ,  &  abituri  in  ogni  parte  d  '  intorno  ; 
e  poi  non  trovando  di  Alerame  'x>eftigio  alcuno ,  Jiriuolfero 
altroue , 

Intefe  l 'Eremita  da  quelli,  che  gli  Eftrciti  intieri  s'era- 
no in  ogni  parte  dell  '  Impero  ripartiti ,  e  diuift  a  ricercarlo  j 
Che  r imputazione  era  del  Ratto  della  Principeffa  Adelafia; 

Che 
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che  Cefdre  hauea [fedito  Corrieri  a  tutti  i  Principi ,  ancht^ 
fh artieri^  con  ordine ,  che  fojfero  trattenuti  e  l  '^n\  e  l  \U 
tra  ;  Che  nhanem  a  tal  fine  mandato  loro  il  Ritratto ,  uo^ 
lendolt  a  tutti  i  modi  in  fuo  potere  douunque  fojjero  o  prejfo , 
0  lu72ge^  0  morti^  o  viui  s  E  che  perciò  haueua  fatto  pubbcar 
da  per  tutto  yna  g^ojjijjìma  taglia  a  chi  loro  togli ejje  la  liber^ 
tày  0  ad  Alerame  la  njita . 

^efte  nouelle  recò  /uditamente  il  corte/e  EA*emita  air 
afflitto  Alerame^  a  cuipremeua  pm  affai  ildifa^io^e  C affan-- 
no  della  fua  cara  Adelafia^  che  il  pencolo  proprio  .  Non  potè 
pili  afondere ,  che  quella  Dama  da  lui  fpofata  7ion  foffe  la 
JPrincipeJfa .  Si  pof  in  con/ulta  ciò  j  che  potè  fé  rfoluerfì  in 
sì  fran  cafo .  Egli  propofe  y  Che  Adelafa  accompagnata  dal 
Romito  [iportaffc  a  piedi  Paterni^  a  chiedere  pietà  5  e  perdo^ 
no  della  fua  fu^a^  riuerfandone  fopra  le  mflanzS'^  artifi^ 
c]  di  Alerame  la  maggior  colpa  5  Che  i  due  Seruitoriyperis^ 
fuggire  i  pericoli  di  fiar feco^ritornajfero  alle  proprie  Cafe^  E 
ch'egli  profugOyfconofciutOy  e  folo^  cercafje  in  Paef  remoti  di 
fottrarfia  i  gran  pencoli  s  0  pure^  cadendo  m  quelli  5  pagaffe 
egli  fio  il fio  £hauer  mirato  tropp\tlto ,  e  la  bella  Adelafta 
non  foffe  a  parte  di  fue  fuenture  . 

Non  permife  la  Generoja  ^  ch'egli  fiìiiffe  cotal  propo* 
fìa  i  /  'interruppe  i  di  [fé  5  e  protcftò  ;  Che  hauendola  il  Cie^ 
lo  accoppiata  con  efjo  lui  ^  njolcua  ejfergli  in  orni  luogo , 
tn  ogni  fortuna  ,  in  ogni  tempo ,  eterna ,  e  indiuifibil  Com^ 
pagna  .  E  ch'ella  non  era  cotanto  debole  d  ' amore y  di  fe* 
dcy  e  dUnimo^  che  nella  prò/pera  fortuna  fola^lefji^ 
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efere  a  ht  Conforte .  Inltrno  svolle  replicar  Aler^f^e  ,fup^ 
plicaridoU  a  procurare  la  propria  fatuex.z.a ,  canon  ejporrt. 
la  delicatczL  dell  '  Imperiai  fua  Pcr/ona  a  idifagi , .  /  p^- 
tmeni^ ,  a  t  pericoli ,  che  portanfeco  i  ngorofi  ejil] ,  e  t  lun^ 
fin  peregrinici  s  poich'  ella  co(ì  antijjima  nella  primiera 
foluzione  non  -volle  intendere  altro  partito, 

1  due  fidati  fimi  Creati  di  Alerame  fi  offerirono  pronti  <u 
feouitarlo  anch' enfino  douunque  andajfe ,  Cr  a  correr  feco 
rina  medefima  forte  ;  ma  con fider andò  egli ,  che  quanto  era, 
la  compagni  a  pili  numerofa ,  tanto  piti  facile  rendeuafì  lo  fco- 
primentoy  gradì  Tof erta ,  ma  ricufolla.  Fìi  B  abilito  per 
tanto,  che  Alerame,  Adelafafoli ,  trauefliti  m  abiti 
rvillerecci ,  e  rozji  accorciate ,  e far  migliate  le  chiomt^  j 
adulterata  con  qualche  artificio  la  delicatez^za  de'  lor  fem- 
hianti  i  ed  imitati ,  quanto  pojftbil fife  ,  /  portamenti ,  egli 
atti  Contadinefchi,fe  ne  g  fero  a  lor  <-ventura  doue.  il  Ciel  IL 
gutdaffe  „ 

Allo  Habitimento  fuccefe  l 'efecuzìone  »  Il  Romito  pro^ 
uidegli  abiti ,  e  quant  altro  era  d 'yopo .  7  Principi ,  rite- 
nendo pref  di  loro ,  per  loro  foflentamento,  la  parte  pmpre- 
Xiofa  y  e  rnen  grane  di  quelle  gemme ,  e  di  quegli  ori ,  ch^ 
l  njno ,  f  /  'altra  hatteuano  recato  feco ,  deflinarono  ti  rima- 
vente  ade lemo fine ,  ad altro^opere pie  ,  ad  arbitrio  del 
pio  Romito ,  eccettuato  qualche  buona  parte ,  che  in  dono  a  i 
due  Semi  di  Alerame  ne  diedero .  Indi  <T>fcirono  dalla  grot» 
tayC  raccomandati fe  fìeffi  alle  orazjoni  dell  '  Eremita ,  Gr* 
dfìlenzio  dei  due  S  afoni ,  fi  dipartirono ,  muiandofi  qtte* 
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fìi  nfcrfo  U  VAtrU  ^  il  Romito  al  fuo  Tugurio ,  e>  /  Pr:?:d^ 
pi  al/a  ^'cntura .  / 

Caminaror:o  molti  giorni  per  gli  Stati  dell*  Impero ,  ccr^ 
cando  fempre  luoghi  meno  frequentati  5  e  piìt^  romiti  ap^ 
pclla?idofìfotto  nomi  finti  ^  e  variati  fouente .  E  fcbene^ 
per  la  debolezsA  di  Ade l afta  non  yfa  a  i  "piaggi  pedefiri ,  /;- 
mitana?20  alle  giornate  breue  camino  ,  fifermauano  in  moL 
ti  Luoghi  j  e  da  per  tutto  fcntiuano  efaggerare  i  rigorofì  han^ 
di  contro  Alerame ,  e  le  diligenti jjime  perquifizjom  ,  che  di 
lui  (i  faccu  1X720  in  ogni  Parte  s  ad  ogni  modo  fu  loro  il  Cielo 
sì  fauoreuole  ,  che  non  furono  ricomjciuti ,  e  fino  al  Contado 
di  Tirolo  giujifero  falui . 

lui  fu  5  non  so  come ,  offeruato  in  certo  Ofpizjo  ^  oue  vna 
7jotte  /  eran  ridotti ,  che  hauefpro  qualche  ricchezj:^  con  effo 
loro^  benché  firnulafjero  pouertà:  e  fé  bene  erano  molto  guar-- 
dinghi  m  occultarle  5  non  per  tanto  quefìa  ^uolta  ci  furon^ 
colti . 

GLI  Ofpiz^j  publici  ^  che  fono  desinati  al  commodo  de* 
pafjeggieri  5  ò  quante  uolte  de  Paffeggieri  fon  la  ruincu  ! 
I  furti  5  egli  ajfajfinij  5  che  ne  bofchi  5  e  nelle  fi  rade  fi  efe^ 
gli  f cono  ^  il  pm  delle  volte  ne  gli  Ofpizj\fi  tramano  .  Così 
appunto  feguìaidue  profughi  Amanti^  quali  ^  mentre  il 

f cruente  mattino feguitauano  ycrfo  Italia  il  lor  -Z'iaggio^  fu- 
rono in  certa  Valle  aff aliti  da  una  imbofcata  di  Malandri^ 
ni  5  che  inuolando  loro  l 'oro^  e  le  gioie ^  gli  fpogliaro72o  d  ^ogni 

fosìanzjt  5  aggiungendo  a  tante  altre  loro  miferie  la  pouertn . 
Così  sfatti  btr faglio  d'ogni  fciagur  a  ^  colpa  forfè  diqual^ 
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che  intemperanza  ne  fafn  lor  deUnamoro/ì,  furono  co. 
pretti  a  mendtcarjt  il  par;c ,  per  foftenerfi  Uyita, 

0  ,ran  riuolgmento  (  direbbero  t  Gentth  )  della  ruota.^ 
della  Fortuna\M.y0^ran  rm(lero(poffamàrnot  )dei 
mudtc]  Diuim  1  Vna  Principe jfa  sì  delicata  ,  frglmola  d  yn 
Monarca  sìsn'ande  dell  '  Occidente  ,Mje  raminga  ,^  pede^ 
£lre,  e  mendica:  chU  crederebbe  ì  Ma  in  perdita  cosi  ^ran^ 
de  non  perde  già  punto  di  qucll'  animo  ai^^ufto ,  e  genero^ 
fo^chebbe  da  firn  Natali.  Hon  filamento  del  Cielo  ^  del- 
la Fortuna,  dife  fleffa ,  ne  U  'altri .  Soffrì  con  intrepido  iu<s. 
re  ognifciagura ,  e  compatita  in  eflremo  dal  generofo  Alera- 
me ,  ella  fìejfa  era  di  lui  confolatnce . 

Così  feguitando  tl<-uiaggio  loro  yerfo  l 'Italia^  e  sfuggen- 
do fempre  a  tutto  lor  potere  le  Città ,  e  gli  Stati  Imperiali , 
prouarono  quei  difagi ,  che  fogliono  prouar  coloro ,  che  poue- 
ri^fcoììofcmtiy  sbanditi ,  e  abbandonati ,  fuggendo  /  'ira  de 
Grandi ,  caminafio  in  Paeft  Branieri . 

Durò  il  loro  Pellegrinaggio  ben  tre  me  fi,  in  fine  de  qua- 
li fi  riduffero  ne  Monti  aìpefiri^che  la  Liguria  dal  Piemon- 
te diuìdono . 

Stanchi  da  lungo  pere^inar  mendicando ,  deliberarono 
di  fermar [ìin  que  Monti ,  che  per  effer  inofpiti ,  poco  fre- 
quentati y  e  romiti ,  poteuano  tener  occulta  la  grandezza  del 
vatiuo  lor  fiato ,  e  in  cotal  gutfa.  aff^curare  la  lot  pouera  njita 
dalle  Ce  farce  perfecttzjoni . 

Si  fermarono  prima ,  non  lungi  dal  fiume  Tànaro ,  nelle 
folitudini  di  yna  Rupe fcofcefa,poco  difcofìa  da  Garrefio  Ca- 

fiel- 
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Hello  ^  ì?i^n  luogo  y  che  chiamafi  Pietra  Degna.  luian^ 
cor  fi  veggono  certi  "^efìig]  di  '•vna  Ciflerria ,  e>  è  'z>olgat(t 
fama  5  cV  iui  Alerame  con  la  Moglie  ahitajjero ,  ^er  quan^ 
to  ììclla  Defcrizjone  d  '  Italia  Leandro  Alberti  ne  riferifce. 

Ma  y  0  parche  dubitajjero  di  ejfere  in  que  luoghi  più,  fa-* 
cihnente  /coperti^  o  perche  forfè  più  difficilmente  potejfro 
procacciarui/i  il  ^itto ,  indi  partiti  ^f  ridujfero  con  brenta 
camino  in  altri  Monti ,  che  non  erano  dalla  Città  di  Sauona 
molto  dtfcofìi .  Ed  ojjeruata  fopra  ^on  di  quelli  yna  gran^ 
SeluafecondtJJìma  di  piante  5  che  per  effere  quafi  inacceffkj 
reftaua  efpofia  al  pofjeffo  d'ognuno ,  prefero  partito  di  efer^ 
citaruifi  a  tagliar  legna^  farne  carboni^  e  portandola  a  Villag- 
^  uicinijfoHuenire  col  prezzp  ^  gl^  alimenti  ?2eceffar]  al  fo^ 
flegnodel  yiuer  Loro  Partito  troppo /nal  adeguato  al T  al^ 
tez^z^a  della  lor  condizione ,  ?na  propofìo  loro  dall  *  Indufìnay 
ed  accettato  dalla  Neccffità  ^ 

Mendicarono  tanto  da  prima,  y  con  cutpotero?w  prouederji 
di  furi  j  d 'accette  5  e  di  qualche  pochi  altri  ferri  atti  al  bi^ 
fogno  y  e  jabricatafi  con  la  materia  fomminiflrata  loro  ddj 
gli  alberi  ^e  con  l 'opera  delle  lor  mani  5  njna  picciola  Capa-- 
nuccia  5  che  feruijfe  loro  d^  0(1  elio  5  s  impiegarono  poi  nel  lor- 
uoro  5  che  al  loro  mantsnimento  feruir  pottffe  ^ 

Era  Alerame  di  vna  fiera^e  robufia  giouentìtyZS^  Adela-^ 
fja  5  benché  nodrita  con  efquifite  delie atezj^e  ^  era  pero  anch* 
ella  di  compleffìone  naturalmente  affai  forte  yC  nel  lungone  di^ 
fageuole  pere gr  in  aggio  affuefattafi  alle  fatiche:^  onde  in  breue 
Upo  molta fomma  di  carbone  co(lrufjero.  Di  que [io^r adunato 
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in  fa/ci ,  /blea  da  principio  Merame  gramrft  gU  omen,  è 
portarlo  alenale  aUe  Terre  rvicme  s  Ma  accumulato  eh  egli 
hebbe  con  la  fatica ,  e  colrifparmto ,  qualche  peculio (oprab- 
bondante  alla  necejfitk  del  lorpouero  [oHentamento  ,  com. 
projftprmarvn  Somarone  rvnaltropoi,  e  caricandoli  am^ 
bidue  Jolea  condur  il  carbone  [opra  di  effi  aUa  Citta  di  Sa^ 
uona,  hauendo  prima  ageuolato  loro  il  pafoper  lofcofccfo  del 
Monte . 

In  litogo  così  alpe/Ire,  e  fehfagffio,  cl^  in  sì  abbietto ,  e 
faticofo  flato ,  continuarono  per  lofpazio  di  fe deci  anni  i  no- 
biliffmi  Amanti  degni  d 'auguftì  tàlami ,  e  di  troni  Regali . 
Tatito ,  e  tale  era  l  ^affetto ,  con  cui  [opra  ogni  credere  ytcen- 
deunlmente fi amauano  ^  che  tutte  le  amarezze  della  ften- 
tata  lor  uita  erano  raddolcite  dalla  foauità.  della  giocondi/- 
(ima  lor  compagnia , 

Kel  corfo  di  queUo  tempo  hebbcro ,  ben  degno  frutto  del 
cafto  lor  Matrimonio  ^  fette  Figliuoli ,  tutti  del  mafchio  ff- 
fo ,  e  tutti  dalla  Natura  dotati  di  belliffìmo  af petto ,  e  di  mi- 
ra bile  Ingegno .  A  quefto  fi  aggiunfe  nobilijftma  educazio- 
ne j  prn  confaceuole  all'  eminenza  del fanone ^  che  alla  baf- 
fezj^a  dello  flato . 

Col  Regio  latte  Mater?20  fucchiarono  fpiriti  Regj ,  e  nella 
lor  Puerizia  dalle  Materne  inflruzjoni  Regj  cofìumi ,  e  Di- 
uin  culto  impararono.  Fatti  poi  Giovanetti  ^  ne  gli  (lud) 
delle  buone  lettere ,  nell  '  acquiflo  delle  njirtù  morali ,  esje' 
termini  Cauallerefchi ,  erano  ammaeftrati  del  Padre  iru 
queW  bore  jcheper  interuallo delle  fatiche  douean  fcruir- 

gli 
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gli  al  ri^ofo .  Poco  ammae (ir amento  haflaua  ali  '  mdole  fpi^ 
rttofa  5  e  ^luact  di  quegl  '  Ingegni'^  onde  in  ùreue  tempo  dt^ 
uenner  tali  ^  eh  erano  la  confoUzjone  de  Genitori  y  la  ma^ 
vaniglia  di  tutti .  S  efercitauano  (in  da  primi  anni  fieli  'efer- 
cizjo  della  Caccia  ^  e  tanto  rnaeflreuolmente  (i'^Jarono  cu 
trattar  l  \t(la ,  a  tender  l 'arco ,  a  fioccar  le  faette ,  che  7ìoru 
era  Fiera  da  lor  [ìcura  in  quel  bofco ,  oue  rieran  pur  molte  j 
(i  che  fouente  ne  foprabbondaua  al  bifogno  della  parca  lor 
mcnfa . 

Il  Primogenito  y  che  Guglielmo  appellauafty  toHocht^ 
peruenne  a  quegli  anni  della  crefcente  età  ^  che  rendono  il 
corpo  più  robufto  5  e  l 'animo  pili  difcreto  '^/offrir  non  njollc , 
che  l  amato  Genitore  ,  con  tanto  fuo  fcommodo  a  render  i 
carboni  y  alla  Citta  pm  nandajje  i  e  fottentrando  egli  (lejfi 
a  quel  pefo  5  da  quello  ^  e  da  molti  altri  lo  folleuo  .  Ma  il 
praticar  la  Città  gli  die  molte  coje  a  njed.re ,  che  gli  cranu 
7iuoue  5  e  di  molte  cnfe  lo  fe  Piuaghire ,  a  quali  ifemi  del- a, 
natiua  fua  nobiltà  l 'mclinauano .  Quindi  è  5  che  col prezr 
ZP  del  carbone  njcndutOy  hor  compraua/ivna  fpada ,  hor  un 
pugnale^  hor  un  pennacchio^  oggi  uno  Jparuiercydomani  vn 
njeltroy  l 'altro  dì  yfiarco  5  e  così  tralafciando  diprouedcre 
i  neceffar  ')fofl€ntamenti  della  Famiglia  y  difjìpaua  quella^ 
poca  foflanzA  i^  y  nobili  sì  per  altro ,  ma  mutili  al  cor-^ 
rente  bifogno . 

Molte  uolte  ne  fu  auuertitOy  prima  piaceuolmente^  rigO'» 
rof amente  poiy  da  i  Genitori .  Ma  troppo  in  lui  poteua  dge^ 
nio  della  Natura  3  o?/de  un  giorno  ^per  isfogarfiun  capric^ 
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do  Ma  compra  M  ^un  A  flore , ^^^^^T^nT 

nUacccia  delle  permei.  /^^^^^^^^T^'tlll!  7 
Somm,iUm/ez:,o,oltrcquelUelcar^^^^^^^ 

fondarono  à  ul  >namer. ,  egh  fe  ne  Hg,  hffi ^ot  dt 
%  dolenù  mpie^aro.o  in  quella  carna  li  Secondo , .  ri  Ter- 
zpiemto,  che  m  erano  peruenuti  con  gh  anm  alla  medcftma 
ahita ,  auu^tendolu  adeffere  nello  [fender  e jmarconJpcU 
ti.  Tramarono  queftt  ancora  ulHolta.moffi  dal  wedefmo 
inftwto ,  ne  di  errori  del  Primo ,  non  tralafctarono però 
mai  di  prouuedere  (fe  non  al  commodo)  alle  necejfità  delU 
Cafa .  Kon  ardmano  i  Gemton  dt  rv/are  con  efjo  loro  rim- 
pròueri  troppo  acerbi,  dubitando,  chefegutjfcro  nella  fuga  le 
pedate  del  Primo . 

Egli  partito  da  que  Monti ,  e  trottando  in  Sauona  <-vn<u 
Barca ,  che  facea  "vela  alla  yolta  di  Roma ,  fipra  di  quella 
imbarcato^  colà  fece  condurfì» 

Era  giunto  poco  prima  per  le  valli  dt  Trento  in  Italia^ , 
con  cinquantamila  Combattenti ,  /  '  Imperator  Ottone ,  O 
dopo  haucr  fuperato  Berengario ,  che  dell  '  Italia  [t  yfurpdua 
r  Impero ,  pafsò  a  Roma  contra  i  Re  belli ,  che  fmorniAno 
le  parti  di  non  legttimo  Papa  ,  e  quelli  domati ,  ripofe  nella 
Sedia  di  Pietro  Leone  Ottauo ,  Giunfe  in  quel  tempo  a  Ro^ 
ma  Guglielmo ,  edarrolUtop  nell  '  Armata  Imperiale  dell 
Auo  fion  cono/liuto ,  die  tal  faggio  del  fuo  valore .  che  dalla 
femplice  Picca pafso  ali  '  Infegna ,  e  digrado  in  grado  fali 
tant  oltre ,  che  jt* fatto  Capitano  d 'Humini  d 'arme ,  e  di- 


uenne 
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uenne  molto  intima  delt lmper,ttore  me dv fimo.  Ldjin^olanù 
delyaloreja  leogiadria  dell  'afì>ettOy  la  foauità  de  coflumi^e 
/opra  tutto  la  (ìmpatìa  del fangucn^  furono  i  mezjy  co  quali  [i 
acqutftò  di  C efare  tutta  la  grazja^  la  beneuolenta^  1* affitto . 

Auuenne^  the' partito  Ottone  da  Roma^  pafsò  m  Tofcana^ 
ouc  riceue  Ambafciata^  e  doni  da  Niceforo  Imperatore  dcir 
Oriente  s  mdi^fcorrendo  quei  Marinai imfè  a  Sauona  .  lui 
.  Guglieimo  glt  fe  palcfe  5  eh  era  figliuolo  di  Genitori  Ale  ma- 
ni^  che  foura  'pn  Monte  quindi  poco  difcofio  teneuano  /or  po^ 
nera  Abitazione  ^  fupplicando  S.  M.  che  gli  concedcffe  licen^ 
Zjt  di  njifìtarli . 

L!  Imperatore  in  difcorrendo  curiofo  gli  chiefe  ,  di  qud 
parte  della  Germania ,  di  qual  condizjone  effifoffero  5  e  per 
qual  cagione  5  lafciata  la  Patria  foff ero  portati  ad -^l' 
in  quei  Monti  della  Liguria  • 

Di  ciò  non  ejfer  confapcuole^  pli  rifpofe  Guglielmo^  poicì? 
egli-i  di  fette  loro  Figliuoli  il  Primogenito^  era  vfcito  alla  lu* 
ce  '-vitale  dopo  l 'arrìuo  loro  in  que*  Monti  ^  Che  i  loro  nomi 
^r ano  Antri fo  y  z."^  Alaffìa E  che  alcuna  notizia  della  lor 
condizione ^ne  d'altro^  non  hauea potuto  hauer  da  quelli gia^ 
mai  y  auuenga  che  piii>  volte  ne  li  haueffe  m fi  ante  mente  pre^- 
^ati  y  I  lor  fembianti  perone  i  loro  termini  l  ^haueua'no  fim^ 
pre  perfuafò  a  credere  ^  che  non  fiffero  di  <uulgare  prof  api  a  , 
benché  ridotti  a  poueriffimo  (iato . 

Fermojfì penfierofo  alquanto  l 'imperatore  a  tal  rfpofia  ; 
C>  olfi  ruando  gli  anni  dell  etù  di  Guglielmo  y  e  della  fiigft 
della  Figliuola  y  andò  ruminando  le  cinoflanzSy  e  foprauen 


e 
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J certo  mm.mJp,ù  ée  orSur.o  cl„  l  .nd.nau.  u- 

,^ifi:.r/,«ea.J4es  m.^oUe,  che  m  qHeft.y.fi.,  fojje 
,ucomfmmd.'vnfmCm%Um,  eh  era d,  Aleramt^ 
C«.mo  ,  4  cui  di  imi  dM) ,  e  della  fra  wte^zione  àed, 

^^^^ Addarono  r-cnit Amente ,  non  penf^ndo  Guglielmo  add- 
tro ,  che  a  risedere ,  e  ad  abbracciare  t  carijftmi  Genitori , 
chiedendo  loro  ti  perdono  degli  errori  pajfati ,  e  della  ta- 
cita fua  dipartenza^  afouuenire  la  loro  pouertà  mi  quaU 
che  auanzo  de  fuoi  ftipend]^  the  in  tanti  fiorini  d' oro  hauea 
feco  recato . 

Giunti  eh'  effì  furono  alla  C apanna  j  i  due  Conforti  ali 
infoino  calpeffio  de  Corfteri  giunfcro  sìù  la  foglia  .  Toflo 
Alerame  ^  benché  tinto  ^  incolto^  efquallido^  riconolcinto 
fu,  dal  Cugino  5  che fcefo^  e  chiamandolo  con  l 'antico  proprio 
fuo  nome ,  corfc  ad  abbracciarlo  •  Si  fmarn  Alerame  in  ve» 
derfi fcoperto  :  njolea  tentare  di  non  mo(irarfì  quel  dejfoi 
ma  offtruando  prcjjo  di  lui  il  fuo  Guglielmo  nobilmente  ye^ 
(ìito  5  prcfe  animo .  E  reggendo  di  non  potere pii^  dif/mm^ 
lare  r antica  fua  condizione  ^  fi  raccomando  al  Cu^ino^  pre- 
gandolo ad  cffere  lor  protettore  contra  lo  f degno  dell  '  Impe^ 
rial  Maeflà  5  la  qual  '  intefero^  col  cuor  tremante^  ritrouarfl 
così  vicina .  ^ucl- 
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duelligli  affìcurò  dd  fuo  patmimo  5  e fond(i7idr>  grande 
fpevMZjt  fopra  l  ' affetto  cordulijfimo  ^  con  cui  l  '  Imperatore 
haueua  pre/o  ad  amare  teneramerìte  Guflielm  prima  di  co- 
mfcerlo  per  Nepote^participò  loro  la  fperan^ia  mede  (ima  del* 
la  grazila  Ce/area  njerjo  di  tutti . 

Giunfero  intanto  dal  lauorìo  del  carbone  gli  altri  dut^ 
Figliuoli  maggiori^  e  conducendo  i  due  Coìì forti  il  Cugino 
nella  Capanna  ^gli  diedero  moflra  degli  altri  quattro  di  più 
tenera  età^  cbe^  quantunque  dipoueri pamii  ^cftiti  ^daua-^ 
no  pero  nella  maeftà  de  fembianti^  e  nella  oentiUzjia  de^ 
gii  atti  5  tndi::Jo  tale  dell  *  efer  loro  5  che  quefìo  folo ,  quan^ 
do  (iati  non  f offro  riconojciuti  per  altro^  era  f ufficiente  a  p.u 
le  far  li  per  njeri  germi  di  Regio  tronco  • 

intcfe  ùreuemente  il  Cortigiano  da  Alerame  quan* 
to  y  dopo  la  partenza  dalla  Corte  Cefarea^  era  loro  auucnuto  y 
egli  5  al  racconto  dolente  di  così  flrane  auucnture  ^  7ìon^ 
potè  contener  le  lagrime  a  freno .  E  qui  s  aperfe  a  Gu^liel^ 
mo  y^  ai  Fratelli  di  lui  ^  la  rijuardcuole  fcena  y  che  fino 
a  quell  '  bora  fotto  la  cortina  del  filenzjo  era  fiata  nafcoHa  . 
Onde  mpinocchiatif  auanti  gli  amati  lor  Genitori  y  liriue^ 
rirono  y  non  folamente  come  Padri  amoreuoli  5  ma  infiemt^ 
anche  come  Principi  grandi  j  ed  abbracciati  amorofamente 
da  quelli  y  tutti  ^unitamente  proruppero  in  lagrime  di  tene- 
rezx.a  y  e  di  giubilo .  Affidati  poi  dal  Cugino  y  po(li(ì  in  af- 
fetto y  s  muiarono  tutti  aSauona  • 

Furono  dal  Cortigiano  introdotti  in  ^na  Cafa  y  al  Palor^ 

gio  Imperiale  contigua^  ch'era  affignata  per  abitazione  al 
S    y^^ 
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Vcfcoiio  Ma  nobile  Città  d  '  Albcnga ,  mi  tmfer'tto/ìa  rì^ 
uerire  r  Imperatore ,  Efapendo  egli  qt^^^rito  quel  -penero, 
hd  Prelato  fofe  da  Sua  MaeHk  tenuto  m  pregio ,  parttcìpci^ 
togli  l 'auuenimento ,  lo  pregò ,  che  infìeme  Jeco  ft  portajf^ 
alla  Corte  ^  ad  intercedere  dalla  Maeflà  Imperiale,  per 
laFiglitiolay  e  per  lo  Genero,  dopo  tanti  anni  di  peniten-^ 
i^a  sì  rigida,  amoreuol  perdono .  Pm  che  <uole7itieri 
saccmfe  ilVefcomad  njficio  sì  pio  i  e  lafciata  mi  fra  le^ 
angufiie  di  njn  ardente  fperanzji ,  e  di  yn  gelato  timonu 
la  genero/a ,  e  sbigottita  Famiglia ,  cor/èro  entrambi  <l, 
dar  a  C efare  nuoua  così  grande,  non  men  che  Uro» 

Tanto  operarono  le  relazioni  fìncere  del  Cortigiano ,  e  qli 
Tz/Jf  j  difcreti ,  ed  efficaci  del  Vefcouo  ,  che  difpof  lro  quel 
magnanimo  cuore  adyn  aff'tttuojijjìmo  compatimento  deU 
le  paffute  loro  difauuenture ,  non  che  ad  ^na  benigna  ri' 
mejjìone  delle  giouanili  amorofe  lor  colpe  .  E  benché  f'ojfe 
l'animo  in  lui  di  già  tutto  commoJf>  dall'  affetto  Paterno, 
ne  pdtT^efìigio alcuno <^irmanelfe  dell'  antico  dfde^no', 
non  pertanto  ,  (imulato  t  a  fetta  di  Padre  mtenerito ,  e  rU 
tenutoli  decoro  di  Principe  offo,  r^olle  far  proua  dell' 
animo  della  Figliuola,  Orò  no,  che  fola  con  Guglielmo  (U 
fe  f offe  introdotta-,  ed  ella,  profìrata  rz,milìj]imamen- 
te  a  fmi  piedi  ,  corfe  a  baciargli  ,1  lembo  del  manto 
Imperiale  ,  a  chiedergli  fupplichtuolmente  perdo- 
not  ' 

Intenerì ffi  l  '  Imperatore  a  quella  rvifta ,  a  quell  '  atto  ;  e 

fi 
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fe  AdeUfìct  hduejje  dzjiugh  occhi  al  dt  lui  'X>olto^  come  lì  te^ 
itea  ffjì  rumile  al  fuolo ,  gli  haurebbe  compre  fa  su  gli  occhi 
il  pianto  .  Ma  componendo  c^li  il  fcmhiantc  m  atto  dt  m.te^ 
fìà  ^  e  fattala  erger  alquanto ,  le  dijje ,  ch'egli  eradrfpofJo  a 
perdonarle  ^  ed  a  tenerla  in  ^ado  di  Figliuola  con  le  aran- 
dez^econuenicnti  al  fuo  (lato^  pur  ch'ella  abbandonale  Alc^ 
rame^  ne  tentajjc  d' impetrare grazja perlui^  contra  il  qua-- 
le  voleua  egh  efcrcitare  dgìHftijfimo  fuo  dfdegno ,  efìlu-n^ 
dola  per fernpre  dalla  Corte ^  e  da  tutto  l  ^Imperiale  dominio. 

Adelaf  a ,  prorompendo  allora  ii  dirotti fsimo  pianto  5  co^ 
me  fe  la  fentenzjt  della  propria  fua  morte  hauejje  'plita  ,  ro- 
fl antemente  rifpofe  i  che  ^  hauendola  il  Cielo  con  legitimo 
'niatrìmonio  ad  Alerame  congiunta  ,  yolea  pm  tosio  con  ejpi 
ìui^iuere  abietta  ^or-m^r  ir  e  infelice ,  che  fanzji  di  lui  nji^ 
uere  tra  gli  agi  5  e  i  lufsi  delle  Paterne  grandezze . 

Lodo  egli  in  fe  [le (foia  prudente  rifpofia  ;  pure  infinoen^ 
dofi  replicòy(i^  aggiunfe  le  minacce  alle  repliche  ^  Indtffcor^ 
gendola  pm  co (ì ante  che  mai ,  finfe  dt  njolerla-  deflin^tr  alU 
Carcere .  Fè  cenno:  s  accoftaron  le  guardi  erma  Gualielmijy 
mettendola  mano  su  Tel  fa  della  fpada  ^  e  nj^lqendo(ì  nlL^. 
Imperatore  ^diffe  co7t  intrepida  ^oce  Che  Juk  Madre  era^ 
nata  Ubera ,  e  eh'-  egli ,  con  pace  di  S.  M. ,  hauri  bbe  tra^tto 
il  cuore  a  chiunque  hanejfe  ofxto  di  accofìarfele  per  farle  oL 
tr aggio  5  opriuarUdi  libertà  s  poiché  in  di/e/a  di  quella  era 
rifoiutifsimo  di  lafciar  lui  la  ruita  ,  rna  non  fenz^a  f^en-^ 
detta^  . 

Diffe  ciò  con  tak  "viuacità  di  fpirité^  e  con  atto  sì  ^ne* 
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JJondere  U  teJ^Ke  M       .  f  'l^'" 

rof.me«le  gì,  .ccolf,  ,UUA ,  „,poU^P^ccarfih<»r  dM 

njno^  hor  d.tll 'altro .  ^  s  /  >/ >  r        .  / 

Stupì  la.  Corte  incedere  U  Maeft^  dell  Imperatore  ab^^ 
baffuta  a  f  li  ampie jp  di  due  Carbonai ,  al  bacio  di  quc 
Fanciulli  war  in  arnefc^.  Ma  quando Jt  dimlgo  quali  fof 
fero  quePer/onaojj,  ftfparfe  perla  Corte  ,  per  la  Città  , 
per  le  -vicine ,  wdi  per  le  remote  Prouincie  y  la  fama  di 
quei /ucceffìy  con  mar aut glia  di  così  fìrana  peripezìa  y  e  con 
ammirazione  dinun  amor  costfiabiUy  dt  una  fede  così 
leale. 

Furono  addobbati  in  yn  fubito  i  due  Conforti  y  e  i  lor  Fi- 
gliuoli y  di  abiti  y  ornamenti  proporzionati  alla  loro  gran- 
dezjia.  Riceuerano  le  douute  congratulazioni  a  lor  fatte  con 
rvmtliffìmo  efjcquio  da  ipit^.  cofpuut  Soggetti  della  Corte  y  e 
dell  *  Armata  ^  Si  fecero  in  Sauonapubliche  allegrezze  con 
Tefìe  y  e  Tornei  per  molti  giorni  ycui  concorferoda  Geno^ 
ua  y  e  dalle  altre  circonftanti  Citta  y  numerofe  y  e  nobiliffi* 
me  Comniue  y  non  tanto  per  affisi  ere  a  i  preparati  Spettacoliy 
quanto  per  ^vedere  Adelafia  y  6^  Alerame  Spettacoli  ma-^ 
rauigliofi  delle  n^icende  del  Mondo  y  e  lucidiffimifpecchi  d 
dmorofa  coRanza . 

Ottone  poi  y  giàfopite  le diffenfioni  d' Italia  y  eda^iu^ 
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fiate  de  Principi  Italiani  le  dijferenzj ,  fè  ritorno  in  Ger^ 
marna  .  Ma  prima  che  da  Sauona  ritirajje  la  Corte  '^olle 
nelle  Vicine  Provincie  lafciar  grandi  i  Nepoti ,  infteme  col 
Genero ,  e  la  Figliuola ,  che  volentieri  fi  fermarono  a  gode^ 
re  le  comuni  pro/perita  ,  e  grandezxe  >  in  que  mede  fimi 
Luoghi  y  oue  le  comuni  calamità^  e  miferie  hauean  foffatc  • 
Dono  njna  gran  parte  di  quella  Riuiera ,  che  da  Sauona  fi 
(tende  njerfo  Occidente ,  a  i  due  Conforti^  i  quali  rifidcrono 
per  qualche  tempo  neir  antica  Città  d'  Albenga  che  fu 
già  Patria  di  Proculo  Imperator  de'  Romani)  .  Et  ancora^ 
^oggidì  y  non  molto  lungi  dall'  ifleffàCtttade  ^  rcjn  Luogo 
delizjofoy  di  cui  molto  fi  cnmpiaceua  Jdclafia^  appellato 
dall  '  T^ltimo  di  lei  nome  ^  fiaba  il  nome  d 'Alaffio . 

Difiette  nobiliffimi  Marchcfati  inuefiì  A/erame ,  e  dopo 
di  lui  ifittte  di  lui  Figliuoli ,  creando  d  Primi?emtn  ( che 
fu  Guglielmo  )  Marchefie  di  Monferrato ,  e  gli  altri  fei  fi 
Marche  fi  ripartitamente  di  Ccua ,  di  Pontone ,  di  Bofcoy 
di  Saluzjp^  di  Carretto  5  e  d  Ancfa . 

Riferifce  il  Coirò  ìfìortco  accreditato  5  che  giunto  poi  l  * 
Imperatore  a  Raucìma  l 'anno  96^  -.per  ìflrumento  public 
M  %        co  celebrato  sfotto  il  dì      del  me f e  di  Marzio ,  da  'vn  Am^ 
[  brogio  Gentile  Secretano  ,  e  publico  Notaio  ,  non  tanto  co?;^ 

fermò  ad  Alerame  ^  ai  Figliuoli  que  Marchcfati  \  mx^ 
B  nji aggiunfe  di  più  tutto  quello^  cbet  fìioi  Predecelfori  do- 
minato  haueuano  ne  Contadi  d  '  Aicque  ^d  A  [li  ^  di  Turi-* 
H  vo^  di  Vercelli  y  e  ne  Territor]  altresì^  di  Parma  ,  di  Cre- 
H  rnona^  e  di  Bergamo  ,  co  t  lor  douuti  Confini . 
■  ^  A  Gu^ 
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A  GMm  fuccejfe  nel  Monferrato  Bontfmo  dt  im 
PrmoJnto,  che  fu  huomo  M  cleuaufsmo  ingegno,  ed  a. 
queftiru/uccefjore  Gu^lnlrno  Secondo,  che  pajso  nèll  AfU 
con  Corrida  Imperatore f.o  Socero,  e  con  Fdjo  Re  é  Iran, 
eia  ali  '  acauào  dt  Terrajatna ,  oue  lafao  del  fuo  nidore ^ 
clonorememorte,cornenarranellel[ione  d  Biondo,  e  ne 
Pontefici  d Platina.  Cw  rjwjce d fopranomtnato  Leandro 
A'berti  nella  jua  Italia ,  il  qua' e  nella  ù'fcendtuz.a  di  Gif 
0lielmi>  amotiera  vna  Giordana  Ir^peratrice  di  CoBanimo- 
poli ,  rpn  BJdomno  Rè  di  Gierufalmme  y  vn  Ramerò ,  e 
rvn ,  Bonifacio  Rè  di  Te/fa^^ùa  ,  ed  altri  Ptrfonag^i/amJÌ  , 
tutti  Marc hef  di  Monferrato  y  la  cui  difcendenzjx  mafchile 
termino  in  Giouannt  naia  di  Beatrice ,  clye  fi*  Figliuola  dd 
Rè  Ifpano .  A  tani  altezsjt  fu  follcuata  dal  Cielo  la  frtuna, 
già  sì  deprtjfa ,  de  t  due  ftmo(i  Cor/orti  Alerame ,  Ade- 
lajia. 

Ne  già  punto  degenerarono  dalle  grandezze  del  Tronco 
Auito,  degli  altrifeid'  Alerame  figliuoli  gli  alteri  Gertm 
ejjendone  vfctti ,  come  attefla  il  mede  fimo  Coirà ,  /  Manhe- 
Jt  del  Carretto ,  di  Ciane fana  ,  di  Anafa ,  del  Vasio ,  ed  air 
4n ,  /  cut  gefiijamofty  volando  per  la  del  della  gloria ,  fa^- 
ranno  lemx>re  immortali . 

Qui  pofe  fine  il  Padre  Raflaelle  di  Adelafia  airiilo- 
ria ,  vdita  con  attenaione ,  e  con  diletto  da  Edemon* 
do  i  il  quale  indi  a  pochi  giorni  rihauutofi  della  paf- 
lata  indirpofiiione,  riceuè  da  Genoua  vifitedi  Car- 
ualieri  amici ,  che  dopo  i  conuenneuoli  cproplimen- 

ti 
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ci,laccompngnarono  alla  Città  di  Vintimiglia 5  oue 
il  medcfimo  Padre  Egidio ,  col  Fratello ,  e  con  altri 
Signori  lietamente  laccolfe  •  1 
La  mattina,  che  air  arriuo di  lui  fucceflfe,  riempi- 
tafi  di  Spettatori  la  Catedrale  tapeizata  di  fininìmi 
araiii,  e  rifonante  di  mulìcali  concerti,  il  Conte  Ede- 
mondo,  proftrato  fopra  vn  tapeto  a  terra,  dauanti  al 
Vefcouo  5  abiurò  con  alta ,  e  chiara  voce  tutti  crii  er- 
rori  di  Caluino  j  e  recitato  poi  il  Simbolo  de  gli  Apo- 
ftoli,  e  la  paràfrafi  fopra  di  quello  di  Atanafio  Santo, 
fece  folenne  profeflìon  della  Fede  .  Indi  ergendoli 
in  piedi ,  con  atto  magnanimo,  erifoluto  ,  pofe  la^ 
delira  fui  pome  della  fua  fpada ,  e  giurò  di  mantene- 
re e  col  ferro ,  e  col  fangue ,  fe  d  vopo  foflè ,  la  veri- 
tà infallibile  della  Fede ,  roctorvbbidienz.a  di  Santa 
Chiefa  Romana .  Ciò  finito ,  fi  fenti  rifonare  a  pie- 
na mufica  il  Rendimento  delle  grafie,  fecondato  dall' 
applaufo ,  e  dal  giubilo  de  Circondanti ,  ma  più  da 
gli  affetti  del  Conuertito.  Indi  il  Padre  Angelico 
Aprofio  con  elegantiffima  OrazionCjefalrando  la  Fe- 
de, abbattendo  TErefia^e  lodando  il  Candidato,  fug- 
gellò  quella  nobililfima  Azzione . 

Taccio  la  nobile  Comitiua^che  accompagnò  Ede- 
mondo  al  ritorno ,  quafi  in  trionfo  s  il  fontuofo  Con- 
uito ,  del  quale  vnitamente  con  que*  Padri  fù  regala- 
to 3  e  le  cortefi  accoglienze ,  che  gli  furono  reiterate . 
Baftimi  d'accennare  qualmente,  refe  eh' egli  hebbe 
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a  ciafcuno  le  douute  grazie ,  liccmiatofi  con  filule  af- 
foto  dal  Padre  Esiclìo,Iafciato  a  quel  Monafter^d^ 
Capuconi  fegn,  liberali  di  fua pietà,  e  compi, to  cor. 

-r^  .M^M-  c'imbarcò  »  accompaenato  da_, 

tèfcmente  con  tutu ,  s  imoartu  ,  aw 

que  Caualieri ,  per  Genoua  * 
..Miti  quella  brcue , e dilettofa  nauigazione ,  accom- 
pa-nata  dalla  bonaccia  del  Mare ,  e  dal  fauore  del 
vcTco ,  non  poteiia  faziarfi  Edemondo  di  efaggerare 
konzie^  che  a  piena  mano  liaiieua  riuerfate  Iddio 
fopradi  lui  col  mezo  efficace  del  Padre  Egidio .  E 
toccando,  con  quefta  occafione ,  l'antica  ^  e  chiara 
Nobiltà  della  di  lui  Profapia ,  intefeda  quei  Signori, 
che  dal  medefimo  Ceppo  di  Alcrame,  &  Adelafia  ri- 
conofcono  parimente  l'origine  della  loro  Famiglia  i 
Marchcfi  di  Ceua  .Gr'nialdi ,  i  quali  da  Genoua  di- 
ftendendolì  a  Napoli  fecero  in  quel  Regno  rplendidi 
acquifti  di  molte  Cartella ,  e  Luoghi,  e  di  Telefe  Cit- 
tà antichiH^ma  de'  Sanniti . 

Quindi  s'aperfe  capo  a  quella  onoreuole  Comitiua 
d' introdurli  al  difcorfo  d' altre  Nobilifllme  Famiglie , 
che  apportano  luminofi  fplendori  di  gentilezza  ,  e  di 
gloria ,  non  folanicnte  a  Genoua  loro  Patria ,  e  a  rur- 
taltalia  j  ma  ad  altre  ancora  grandi,e  numerofe  Pro- 
iiincib  della  Criftianità  j  il  che  tutto  feruì  di  giocon- 
do, e  nobile  paffatempo  al  via^^io  . 

Parlarono  delle  Famiglie  Doria ,  Spinola ,  Fiefca , 
cGrimalda ,  che  (limate  furono  le  Schiatte  più  po-' 
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centi  d' Italia^  come  chiara  ne  fanno  nelle  Storie  loro 
r  atterta^^iorie  Gioan  Villani  ^  Santo  Antonino,  il  Zu- 
rita ,  il  Piccineili ,  ed  altri  molti . 
'--^ì^>ico  di  quella  Famiglia  Doria,  il  cui  tronco  famo- 
fò  s  ergeì  alle  Itelle  carico  di  Spade^di  Micre,di  Porpo- 
re,  e  di  Corone  5  Da'  cui  rami  Rracidi  gloria  hebbe^ 
rò  innefti  le  Imperiali ,  e  le  Regie  I^ofapie  di  tutti  i 
Re  y  e  Potentati  della  Criftianità  (  cfclufine  due  fola* 
mente  di  quei  dell'  Italia  )  come  con  autentiche  pro- 
de chiaramente  dimoftra  Gafpare  Scioppio  Conte  di 
Claraualle,  nel  libro,  che  di quefta  Generofa  Fami- 
glia hà  compilato.  E  particoLireggiando ,  rappre- 
fencaroftoad  Edemondo  vn  lungo  Catalogo  di  Per- 
fonarsi  famofi ,  che  col  confusilo,  con  la  virtù*  e  con 
le  opere  con  la  toga  e  con  1  armi  j  in  Terra ,  e  iru 
Marejil  nome  loro  alla  Immortalità  confafcrarono^cia- 
fcun  folo  de'  quali  a  rendere  vn  intiera  Famigha  ben 
gloriofa  fuftxiente  farebbe . 
>  Di  Gafa  Spinola  e  squali  Eroi.non  contriiono^qua- 
i  Imprefe  non  difleró,  quali  glorie  non  accennarono  ; 
fe  per  antichità  di  profapia,  per  chiarezza  di  fangue, 
per  altezza  di  Parentele  Reali  i  per  famadlmprcf^ 
eccelfe,  e  per  copia  d'Huom ini  grandi  5  fuperiore 
molte,  a  niun'  altra  è  feconda  delle  Famiglie  più  ce- 
lebri ?  Al  fuo  Dominio  già  foggiacquero  Lucca, Tor- 
tona 5  ed  altri  Luoghi  cofpicui  ;  e  fii  di  Stati ,  e  di  for- 
ze sì  poderofa ,  che  potè  mantener  da  fc  delia  foniu- 
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dablEferciti.  Si  come  oggidì  ancora  ricca  di  Sta- 
ti,  ma  più  di  glona,e  feconda  d  Huomini  grandi  ma- 
rauic^liofamente  rifplende  •  i-       r    1 1 

Le  grandezze  di  Cafa  Fiefca  fon  tali,  che  farebbe- 
ro maagiori  d  ogni  credenza ,  fe  non  foirero  maggio, 
rid Wm  chiarewa .  E'  coronato  quefto  gran  Ceppo 
daduefupreme  Mitre  Papali,  e  da  più  di  trecento 
altre  minori:  arricchito  da  moltill^me  Porpore  Car- 
dinalizie ;  carico  di  Manti  Ecclefiaftici  ,  di  brandi 
Marziali,  di  Palme  vittoriofe,  di  fuperbi  trofei , ed 
inneftato  in  varie  guife  nelle  Famiglie  più  fouraned' 
Europa .  Hebbero  i  Fiefchi  vbbidienti  al  loro  Seet. 
tro,  non  folamente  la  gran  Contea  di  Lauagna,  di 
cui  ferbano  ancora  il  titolo  j  ma  Città ,  e  Luoghi  Po- 
polatiffimi  in  gran  numero,  quali  furono  Vercelli, 
Voghera ,  Pontremoli ,  Carrara ,  MaiTa  ,  ed  vna  gran 
parte  della  Lunigiana  s  moltifTìme  grofle  Terre,e  Ca- 
ftella  neir  vna ,  e  ncll'  altra  Riuiera  della  Liguria.»  j 
MafTarano,  Creuacore,  ed  altri  non  pochi,  ne  leg- 
geri dominj  nel  Piemonte,-  nel  Piacentino  j  nelPar- 
megiano  ;  ed  in  altre  Parti  di  Lombardia  ;  nell'  Vm- 
bria  ;  nel  Regno  di  Napoli  j  ed  altroue .  Hebbero  di- 
gnità così  grande,  che  i  Maggiornati  di  quella  furo- 
no da  Guglielmo  Imperatore  creati  Vicarj  Imperiali 
perpetui  i  onde  da  Nicolò,  e  poi  da  Princiuale  del 
Fiefco  riconobbero  la  loro  libertà  i  Fircntini ,  i  Li;c- 
chefi,  e  non  poche  altre  Città  d'Italia .  Ma  troppo 
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vafto  è  il  Pelago  delle  lodi  di  quefta  Cafa  .  Poi 
che  ne  toccarono  i  le  più  ne  tacquero ,  e  fi  rimifero 
a  quanto ,  con  autentiche  proue ,  in  ben  ampio  vo- 
lume ne  f piega  Teruditiflì ma  penna  di  Federico  Fé- 
derici^già  Senatore,  e  Tempre  benemerito  della  Repu* 
blica  ftefla . 

»  Non  diflbmigliantì  grandezze  di  Parentele,di  Sta- 
ti 5  e  d*Qnori ,  aggiuniero  alle  preminenze  di  già  fo- 
pra  toccate  della  Famiglia  Grimalda  .  Quifta  di 
ricchezze,  di  aderenze,  d'autorità,  e  di  forze  Tem- 
pre fù  grande:  fcmpre  ferace  di  Pcrfonaggi  nella  ma- 
gnanimità dell'  Imprefe,  e  nelf  ampiezza  de  i  Domi- 
nj  e  famofi ,  e  potenti ,  e  partecipe  fempre  nella  Re- 
publica ,  ed  altroue ,  de'  primi  onori  >  fi  come  oggidì 
ancora  di  Caualieri  grandi,  di  Principi,  di  Capelli 
CardinaJizjVdi  Soggetti  famofi,e  di  Stati  opulenti  al- 
tamente fiorifce . 

Entrando  poi  nel  difcorfo  d'altre  Famiglie,  toc- 
carono ,  fià  gli  fplendori  della  nobililfima  Cafa  delia 
Rouere  y  il  Ducato  d'Vrbino ,  vno  de  i  Potentati  d* 
Italia,  che  fino  a  noftri  tempi  fottvO  Io  Scettro  di  que- 
lla tiloriofa  Famiglia  se  mantenuto . 

Parlarono  deir  antichiflìma  Cafa  de  i  Zaccaria ,  a 
cui  fu  foggetto  il  Principato  d'Acaia  j  de  i  Gattilusj , 
che  dommarono  Tlfola  di  Metelino  ;  De  gli  fimbria- 
chi ,  che  poffedcrono  in  Suria  molte  Città  5  De  gli 
Adorni ,  e  Fregofi^  eh' eminenti  di  Ricchezze,di  No^ 
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bikà ,  e  di  Stati ,  e  gareggianti  fò  loro  di  aderenze,  e 
diforVe,  fitrafl-ero  dretro  infinità  d,  Seguaci,  efi. 
gnoreaoiarono  a  vicenda  m  var/  tempi  la  Patna  j 
Delia  Famiglia  Cibo,  cheferace  d  Eroi,  ricca  d  Ope- 
reeccelfe,  mnata  d' Oltri  ^<omani e  di  glorie  per- 
manenti douiziofa,  polHede,  fragli  altn,  nella  To- 
fcana  gli' ameni,  e  nobifiinmi  Sfati  di  Carrara  ,  e  di 
Mafia .  Della  Famiglia  Giulliniana ,  che  tà  aflo.'uta,. 
Padrona,  per  lo  fpaziodi  ducent'anni  dell' Ifola  di 
Scio  nel!' Arcipelago  j  Della  Lomellina,  che  ancora 
pollìede  in  Africa  l'ifola  di  Tabarca ,  onde  tragge  te- 
fori  imitienfi  e  d'altre  molte ,  che  grandilfimi  Stati  Ci- 
gnoreggiarono ,  ed  in  parte  fignoreggijmo  ancora. 

Ma  lìregiftrarein  qtiefti  lògli  qnanto  in^efe  Ede- 
mondo  di  tutte ,  e  quant'  altro  potrebbe  dfrfené  j  con 
allegare  le  autorftà  de  gli  Scrittori ,  che  ne  parlano,  e 
le  autentiche  prone,  cheneconferuanogli  Archiuj 
Publici ,  torà  materia  di  gran  Volumi ,  non  eh'  Epiio- 
dio  troppòcccedente  il  Soggetto  principalediquefta 
Iftovia .  A  me  bafti ,  di  Republica  si  rinomata,  e dfe*- 
fuoi  Cittadini  sì  gloriofi ,  tanto  hanere  foli  mente  ac-' 
ccnnato,  &  accennarne  in  poche  linee  di  più ,  quan* 
tobafìi  a  farconofcereda  YnalineaTApclle,  davn 
vnghiailLcone,davnditoil  CoIolTo  j  erillrianerein 
vn  picciolo  Mappamondo  tutta  quali  la  Macchina..  ' 
dell' Vniuerfo. 

Kappreientarono  adEdcmondo  y  Che  dal  «grem- 
bo 


Libro  Settimd .      4^  1 

bo  diquefta  nobililTìaia  Nazione  fono  vfciti  due  Im- 
peratori Ro^iiani  5  otto  Somn)i  Pontefici 5  innumera* 
bili  Cardinali  j  ePrelatidi  chiari(Ilma  grido  ^  e  tanti 
Signori  douiiiofi  di  titoJi  5  di  dignità,  e  dbnori»,  di 
quàti  forfè  il  rimanente  d'Italia  no  potrebbe  vantarfi. 

In  confermaiione  di  ciò  adduflero  in  prona  le  mi- 
gliori^ e  più  riguaidcuoli  Baronìe  dei  due  Regni  di 
Napoli,  e  di  Sicilia  j  che  già  furono  5  &in  gran  par- 
te ancor  fono,  pofledute  da  Genouefi .  Annoueraro- 
DO  ne'  Regni  di  Spagna  (  oltre  gf  innumerabili  Feu- 
datar; ,  Titolati ,  e  Caualieri  )  quattro  Grandi  Geno- 
uefi ancor  viuenti,  fra  molti  altri ,  che  del  medefimo 
grado  degni  fi  rendono.  Toccarono  i  nobililllmi 
Fcudi^che  Genouefi  pofleggono  nel  MonferratOjnel- 
la  Lombardia  5  nella  Tofcana,  e  in  tante  alcre  Parti  j 
a  tale ,  che  poche  fon  le  Prouincie  dal  Mediterraneo 
abbracciate  yche  non  abbraccino  ÌAnportanti(L me  lo- 
ro Giurifdi^ioni^mercè  il  gran  numero  di  generofc  Fa- 
miglie, d'ogni  più  ampio  dominio  d.^gnamente ca- 
mpaci.  Ed  accennarono  molti  deigloriofiflimi  Ger- 
mi di  sì  nobili  Tronchi ,  e  le  magnanime  Imprefc  da^ 
quelli  a  fauor  della  Patria,  o  elei  Pontefice ,  ode  gì* 
Im pera tori,o  di  tutta laCrift lana  Republica  fèlicemé- 
teoperate^efiàquefìii 

Guglielmo ,  Vgo ,  Anfaldo ,  e  Nicolò  Embriachi , 
^     che  in  Soria  còrrai  Nemici  della  Catolica  Fede  feltef- 

H    fi.  infieme  con  la  Patria,  refero  eternamente  famofi . 

Ober- 
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Oberto  Dor ia ,  che  alla  Republica ,  allor  potentiT- 
fima,  de'Pifani  con  memorabile  vittoria  ruppe  J  Ar- 
mata, tolfeloftendardo,  abbafsòl orgoglio,  frenò 
l'ardire ,  fneruò  le  (orze .  E  due  altri  del  nome  ftelTo, 
e  della  Famiglia  medefima  j  vno  de' quali  foggiogò 
la  Canea,  le  cui  Campane  trafportate  in  Genoua^, 
con  le  altre  fpoglie,  rifuonano  ancora  nella  Chiefa  di 
S.  Matteo  i  di  lui  Vanti  guerrieri .  L'altro ,  che  con^ 
ducento  Galee ,  e  quarantacinque  mila  Combatten- 
tijtutti  della  Città,e  delle  Riuierc  di  Genoua  (  fra  qua- 
li ottomila  foprauefti d'oro,  e  difetajfi  moflè  cen- 
tra Vèneti ,  e  riportò  da  quelli  fegnalata  vittoria . 

Vn  Megollo  Lercaro ,  che  in  gcnerofo  rifentimen- 
to  d'vn'  ingiuria  priuata,  nuolfe  l'armi,  e  l'ardire  cen- 
tra l'imperatore  di  Trabifonda,  e  con  egregio  valo- 
re ,  riduttolo  a  gli  eftremi ,  l'.iftrinfe  a  cedere  con  du- 
rilFme  cond  izioni  al  valor  Genouefe . 

Vn  Nicolò  Spinola,  vn  Laniba,  vn  Pagano,  vn  Lu- 
ciano ,  tiitti  Doria ,  che  in  varj  tempi ,  &  in  varie  bat- 
taglie contro  Veneziani  fi  fcgnalarono .  Et  vn  Pietro 
Doria,  che  la  Vèneta  Libertà  a  gli  eftremi  aneliti  del- 
la vita  con  vittorie  fcgnalate  ridufìè ,  fe  ben  poi ,  per- 
che non  fcppe  afferrare  la  capigliata  flonte  della  For- 
tuna ,  ma  con  troppo  dure  leggi  volle  ftringere  quella 
Republica ,  frà  tutte  le  altre  del  Mondo  magnanima , 
e gloriofa,  fi  meritc,che  la  Fortuna  ftefla  al,  riuolircfìè 
inimica  le  terga,e  Marte  gli  abbattelTe  dfoià  inaliate 
le  palme.  ^  Vn 
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Vn  Simone  Vignofo ,  hora  de' Franchi,  il  quale, 
non  folatnente  con  vencinoue  Galee  liberò  da  ftrettif- 
fimo  aflfedio  Tcrracina ,  che  in  gratitudine  del  bene- 
ficio alla  Republica  fi  fc  Soggetta ,  ma  conquiftò  an- 
che alla  Republica  fteffa ,  la  Città,  &  Ifola  di  Chìo . 

Vn'  Obcrto  della  Torre,  che  a  forza  d' armi  aftrin- 
fcla  Città,  e  Contado  di  Vintimiglia  a  giurar  fedeltà 
alla  Republica  ;  e  poi  nell'Armata  di  ventidue  Galee 
fpeditecontraMori  fifegualo  in  Minorica,  ritornan- 
do alla  Patria  carico  e  di  preda ,  e  d  onori . 

Tomafo  Morchio ,  che  Generale  di  diece  Galee , 
prefe  Tlfola  di  Malta ,  &  in  Sicilia  la  Città  di  Mazara. 
EBrafcode  Franchi  C;ipitanodidue  mila  Soldati, 
che  ricuperò  la  Città  di  Vintimigha  alla  Patria . 

Raftaelle  Adorno  5  che  Toggiogò  T  Ifola  diGerbi 
alla  RepublicajC  fò  anche  Generale  di  Don  Giouanni 
Rè  d'Aragona.  Emanuelle^eCarlodi  Puilano,  & 
Arrigo  de'  Mari,  che  furono  Ammiragli  famofi ,  que- 
gli del  Rè  di  Portogalloiquefto  del  Re  di  Napoli .  Ed 
altri  molti  Generali  dell*  armi  de  i  più  temuti  Potenta- 
ti d'Europa. 

Tre  della  Famiglia  Fregofa  ;  Pietro ,  dal  cui  valore 
fufoggiogato,  e  fatto  tributario  il  Regno  diCjpri, 
con  la  ritenzione  di  Famagofta;  Giouanni ,  che  coru. 
iragnanimo  ardire ,  a  difpetto  dell' Armata  Anigo- 
nefc,  foccorrendo  Bonifacio ,  neceflltando  alla  fuga  il 
Rè  Alfonfo ,  e  ricuperando  Calui,  alFicuiò  w^lla  Repu* 
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rop^a,  echeben  munitagli  aflìcuraua  il  dommiodi 
Genoua^  nientedimenccon  Eroica,  e  poco  praticata 
grandezza  d'animo,  l' atterrò ,  la  diftruffe,  preponen, 
do  il  PublicoalPriuatobenei  la  Liberta  della  fua^ 
Republica  allo  Scettro  della  fua  mano  j  e  1  onor  della 
Patria  all'  amor  di  fe  fìeflb . 

Indi  venendo  a  tempi  più  a  noi  vicmi,  alzarono 
con chiarinìmi  encomi,  fe  ben  minori  del  merito, il 
nome  del  Conte  Filippino  Doria  j  il  quale  affalito  nel 
Golfo  di  Salerno  dall'Armata  poderofilfima  di  Carlo 
Quinto ,  incontrandola  con  animo  fuperior  di  gran- 
dezza ,  fe  ben  con  Armata  inferiore  di  numero ,  la_. 
vinfe,lafoggiogò,  lafconfiflc.-  e lafciandoui Doiu 
Vgo  di  MoncadaCapo  dell' Armata  Nemica,  e-» 
Luogotenente  di  Cefare ,  prigioniero  di  morte,  con- 
dufle  a  Genoua  prigionieri  di  guerra ,  fra  molti  altri  di 
ftinia grande,  anche  il  Marchefe  del  VafìoAlfonfo 
Daualo ,  e  Dbn  Afcanio  Colonna,  Capitani  Imperia- 
li de' più  famofi. 

Maggiormente  fi  diffufero  nelle  lodi  del  grande,  e 
non  a  baftanzagiamai  lodato  ,  Andrea  Principe  Do- 
ria .  Quefti  f ù  Genei  alifllmo  in  Mare  del  Papa ,  dell' 
Imperatore ,  delle  due  Corone ,  prima  di  Francia,  a-» 

poi 
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poi  di  Spagna ,  e  della  facra  Lega  tra  il  Papa,  l"  Impe- 
ratore, elaRepublica  di  Venezia  centra  Solimano 
Gran  Sisnore  de'  Turchi .  Le  Maritime  nemiche  Ar- 
mate  da  lui  fconntte  j  le  Cittàcfpugnate  j  i  Regni  Co- 
-ftenuti^  e  le  vittorie  acquiftate  diedero  a' ior  difcorfi 
nobil  foCT^etto ,  ed  in  fine,  nominandolo  vn  Nettuno 
nel  Mare,  vn  Marte  nella  guerra,  vn  Ncftore  nel  Con- 
ficrlio ,  fussellarono  le  di  lui  ^lorie,con  la  Libertà ,  eh' 
egli  diede  (o  animo  veramente  Eroico)  generofa- 
mente  alla  Patria . 

Non  tacquero  le  grandezze  di  Giouani  Andrea  di 
iNepote,  emulo  del  valore,  &  erede,  non  meno 
della  virtù ,  che  de  gli  Stati  di  quello  5  mcntrechè ,  fé 
quegli  datore,  quelb  confcruatore  della  publica  Li- 
berta ,  e  Padri,  l' vno ,  e  l' altro,  della  Patria  pollbno 
Je^namente  appellarli .  E  ben  chiara  tcftimonian- 
xa  ne  fanno  le  due  Statue  marmoree ,  che  nella  Piaz- 
za Reì^ia  dalla  gratitudine  della  Republica  alla  eter- 
nità delle  glorie  loro  confacrate  s' inalzano . 

Quinci  entrarono  nel  Campo  fpaziofo  delle  Iodi  d* 
va  altro  Eroe  ;  iodico  d'Ambrogio  Marchefe  Spi- 
nola ,  delle  cui  memorabili  Imprefe  fu  teatro  la  Fian- 
dra ,  erede  la  Spagna ,  relatrice  la  Gloria ,  fpcttatrice 
la  noftra  Età ,  ammirator  l' Vniuerfo .  Ma  de  gli  en- 
comjdiluiè  megho  tacere,  che  dirne  poco,  mentre 
non  ^;à  tace  la  Fama ,  che  con  tromba  di  \  crità  riem- 
pie ilMondo  delle  fue  lodi . 

lii  2  A  chiù- 
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.  A  chiuder  la  fila  di  tanti  Eroi,  in  Mare ,  e  in  Terra , 
nell'  armi ,  e  nel  dominio  famofi,  comparue  Crtftofo- 
ro Colombo  ne  lor colloqu j Quel  Criftofo.o,  che 
portò  Cnfto  di  là  dal  Marei  Quel  Cdombo,che  fpie- 
oò  r  ali  di  là  dal  Mondo .  E  quai  lodi  poffono  mal- 
iarfi  mai  tanto,  quantunque  s  ergano  fino  alle  ftelle, 
eh"  a  i menti  disi  grand' Huomo  pofiano  giungere? 
A  quali  Inuentoridi  Cofe  grandi,  o  Facitori  d'Opere 
eccelfe  la  cieca  Gentilità  alzò  delubri  in  Terra,  e  aflì- 
gnò  luogo  fopra  le  ftelle  fra'  Dei,che  più  di  quefto  se'I 
meritafTero?  Aqueftosìgrand'Eroe,  a  cui  Piacen- 
za diede  l' origine,  la  Liguria  i  natali.  Iddio  l'ingegno, 
è  debitore  l' vno ,  e  l'altro  Emifpero  i  quefto ,  per  ha- 
uerlo  accrefciuto  d'vn'altro  Mondo^quello^per  bauer^ 
Jo  arricchito  del  vero  Dio ,  Ma  più  di  tutti  gli  è  debi- 
trice Genoua  la  diletta  Tua  Patria,la  quale  egli,moren- 
do,coftituì  legatariadella  decima  parte  di  fue  ricchez- 
ze ,  e  lafciò  erede  di  tutta  la  parte  delle  fue  glorie-; . 

Sentì  Edemondo  con  iftupore,  non  meno  che  eoa 
diletto,  tante ,  e  sì  fublimi  grandezze  della  Republica 
Genouefe  .•  oltra  quelle,  di  cui  da  gli  Amici  Inglefi  ha- 
ueua  hauuto  di  già  contezza ,  che  in  altro  luogo  ap- 
punto di  quefta  medefima  Iftoria  fono  accennate:  e  a 
tutte  quefte  egh  molte  n'  aggfunfe  da  lui  fteflb  vcdu- 
£e,ed  ammirate, mentre  fu  in  Genoua .  Non  potè  fa- 
ziarfi  di  celebrare  l'ordine  niarauigliofo  del  Gouerno 
Politico  5  la  Reuia  maeftà  de  ì  due  Collegji  l' auucdu- 

tcz.- 
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tezza  >  c  fedeltà  de'  Configli ,  la  rettitudine  de'  Mic^i. 
ftratij  la  giuftizia  de' Tribunali  j  Toflèruanza  inalte- 
rabile delle  Leggi,refquiritezza  del  Diuin  cultori]  prò- 
uedimentodeir  Abbondanza ,  la  conferuazion  della 
Pace,  efopra  tutto  il  buon  gouerno  de  fuoi  Stati,  Fafc 
fetto  de*  fuoi  Popolijil  mantenimento  della  fua  Liber* 
tà  i  la  quiete ,  e  la  fodisfazione  di  tutti . 

Così  difcorrendo  s  auuicinauano  a  Genoua.  E 
perche  nella  cótinuazione  del  viaggio,  e  del  difcorfo^ 
trattandofi  dell'  Academia  nobiliillma ,  che  in  quella 
Città  può  fuegliar  alla  gloria  gli  ADDORMENTA- 
TI 5  dimoftrolfi  curiofo  Edemondo  d'intendere  quali 
Soggetti,  fotto  il  dominio  della Republica,  chiari  og- 
gidì in  Iettere,habbian  premuto  fotto  il  Torchio  delle 
Stampe  l'oblio,  gli  Amici  in  qualche  parte  ne  lo  com* 
piacquero  3  Parlarono  folamente  di  quelli ,  che  in 
quefto  Secolo  ftelfo ,  o  tolti  da  Morte  al  Mondo  fono 
ftati  inalzati  dalle  penne ,  con  cui  fcriflero ,  alla  eter- 
nità de'  lor  nomi  ;  o  che  viuono  oggidì  ancora  alla  lu- 
ce, non  meno  della  vita,  che  della  fama,  E  nomile 
narono  fra  i  più  celebri  j 

AnfaldoCcbà,  il  quale  alf  antica  Gentilezza  del 
fangue  aggiunfe  fregLnobiliilìmid'AnimOjche  rifplen-^ 
derono  ne'  fuoi  coftumi ,  e  doti  fingolari  d' ingegno, 
che  s'ammirano  nelle  fue  Opere .  Egli  e  nella  fciolca 
orazione,e  nella  Poetica  faculrà,tii  in  fourana  maniera 
e^^ualmcnte  erudito  •  Di  quella  i  copommenti, Acade- 
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mici, ed  moviòle  di  que/lai  Poemi  Eroici,  Dramma- 
tici, e  Lirici  ce  ne  autenticano  mirabilmente  la  proua. 

Angelo  Abbate  Grillo,  nobiliflimo  anch  egli,  non 
meno  ne  eli  Scritti ,  che  ne  i  Natali,  anch  ei  mirabile 
e  nella  Profa,  e  nei  Verfo  j  Religiofo  di  coftumi ,  non 
mcnche  d'abito,-  fplendore  della  nobililTima  Religion 
Cafmenfe,  e  lume  chiariamo  di  quefta  Patria . 

Gabrielle  Chiabrera ,  il  Cigno  canoro ,  e  candido 
della  Liguria,  il  quale,  intiodotta  primiero  fra  le  Mufe 
d"  Italia  la  maniera  di  Pindaro ,  ed  iniientate  a  fauor 
della  Mufica  nuoue  maniere  di  verfi ,  fòfeguitatoin 
queftedueftradedaipiù  fublimi  Ingegni  delnoftro 
Secolo,  com'egli  nell'Epica  Poefia  lu  feguace  d'Ome- 
ro,ed  in  tutte,già  fuperata  rinuidia,e  valicato  l'Oblio, 
viuerà  séprecaro,efàmoro5nella  memoria  de'  Pofteri. 

Agoflino  Mafcardi  fplendore  dell' Academia,onor 
del  Licèojgloria  delle  Lettere,-  i  parti  del  cui  mirabile 
Intelletto  e  nella  L^tlna,e  nella  Italiana  fauella,  fon  sì 
pieni  d' erudizione,  così  ricchi  d'eloquenza,&  al  Mò- 
do sì  noti,che  il  fuo  nome  folo  ferue  a  fe  ftelfo  d'elogio. 

Ciò.  Vincenzo  Imperiale,  in  cui  non  fi  sà,  fe  mag- 
giori foHcro  o  gli  fplendori  della  Nafcita,o  le  grandez- 
ze della  Fortuna,o  gli  ornamenti  delle  Lettere  ;  come 
fisà,  che  in  tutti  qiiefti  pregi  ottiene  principalilfimo 
luogo  fra  i  Soggetti  più  eminenti  d'Italia . 

Anton  Giulio  Brignole  Sale  ;  i  di  cui  pre^i  minori 
fono  le  prerogatiue,. ancorché  nobiliffimejdeìla  Fami- 
glia, 
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g!ia>  preffo  alla  nobiltà^veramcntc  Regia, dell  animo  i 
glionorijbenchefouranijOttenutidalIaRepublicaGe- 
nouefc  5  preffo  a  gli  encomj ,  ch'ottiene  meritamente 
dalla  RepubJica  Letterariaje  le  Ricchezze  della  Fortu- 
na5quantunqucimmenfe>chegH  arricchirconJa  Cafa, 
appo  quelle  dellaVirtù^che  gli  arricchifconol  Anima* 
Ed  accennando  i  tefori  ^  eh  efcono  dalla  Tua  mano  5  a 
fouuenimento  de*Poueri  per  abbondanza  di  pietà  5  e 
quellijch  efcono  dalla  fua  pennata  beneficio  del  Monr 
do  per  abbondanza  d  *  Ingegno  j  conchiufero ,  efler 
egli  vn  di  quelli^che  fcriuono  cofe  degne  di  efler  fatte> 
e  fanno  cofe  degne  di  eflere  fcritte .  /  • 

Quindi,  fenza  partirfi  dalla  Nobiltà  della  Republ?^ 
ca^aperfero  largo  capo  di  lodi;  A  Pier  Giufeppe  Giù* 
ftiniano  Academico  de  i  più  eruditi  ^  e  Poeta  nella  fu^ 
blimità  de'penfieri^e  nella  grandezza  della  frafe  imita- 
tore de  i  due  gran  Lirici  Orazio  5  e  Pindaro  ;  A  Gio* 
Ambrogio  dc^Marini^che  all'aureo  ftile^con  cui  fregia 
le  carte^aceoppia  aurei  coftumi^con  cui  l'anima  arric- 
ctiifce  i  Ed  a  Tomafo  Oderico ,  che  foruolando  al- 
le Stelle  5  sà  leggere  in  quei  caratteri  di  luce  (  entro  a  i 
confini  della  Humana  cognizione)  gh  Auuenimenti 
MondanÌ5&  è  alle  Mufe  sì  caro^  che  guidate  da  lui  da 
Beozia  in  Cartiglia ,  hor  di  là  vengono  a  feco  verfeg- 
oiare  nell'Ifpano  linguaggio  dentro  di  Genoua  • 

Quefto  penfiero  die  loro  occafione  di  commendare 
altresì  Gio.  Giacomo  Cauallo,  Cittadino  d  onoreuoli 

con- 
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condiiioni,  il  quale,trafportate  le  Mufe  in  Genoua,ed 
aperto  quiui  vn  limpidillìmo  Ippocrene,hà  moftrato, 
con  la  doIcczz.a  mirabile  deìlefae  gentili/Time  Poe- 
fie  nel  materno  Idionia,che  ancor  quella  Lingua  è  ca- 
pace di  tutti  gli  ornamenti  Poetici  j  fi  come  ha  dato  a 
diuedere  taluolta ,  che  amiche  ancor  gli  fono  le  Mufe 
e  Tofcane,  e  Latine. 

Si  apparecchiaeanoquei  Signori ,  in  profeguendo 
il  difcorfo ,  di  toccar  le  lodi  di  Raffael  della  Torre,  di 
Agollino  Fratone,  e  d'altri  Illuftriflìmi  lumi  della  no- 
biltà Genouefe,  che  hàno  co' i  loro  Scritti  le  Stampe, 
e  con  le  Stampe  i  lor  nomi  onorato .  E  quindi  entran- 
do ne'  Chioftri  fi  oflèriuano  loro  da  varie  Religioni , 
Padri  £imofi ,  Nicolò  Riccardi ,  Andrea  Fofla ,  Ciò. 
Agollino  Lengueglia,  Andrea  Bianchi,  Ciò.  Battila 
Giuftmiano ,  ed  altri  molti ,  dignilTimi  tutti  di  mille-» 
Encomj.  Ma  quando  erano  ancora  molto  lungi  dal 
Porto  di  quel  Racconto  ,  fi  ritrouaronoal  Portodi 
Genoua  già  peruenuti  j  onde,  fornita  la  naui^aiione 
di  quel  Mare,  vfcirono  dal  Pelago  di  quelle  lodi.  E 
mentre  i  Marinari  raccoglieuano  le  veleal  Vafcello, 
raccolfero  le  vele  anch'elTi  al  Difcorfo  ;  ed,  accoftata 
la  p.  .ppa  al  Ponte  Reale,  fcefero  in  Terra . 

Ricouratofi  Edemondo  alla  folita  Abitazione  de 
gli  Amici  Compatrioti ,  in  quella  Città ,  per  lo  fpazio 
di  qualche  mefi ,  con  efemplari  diportamenti,fece  di- 
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Ritornò  intanto  da  Londra ,  con  copiofe  nmcfllb 
di  danari  5  Fedele  fuo  Scruitore..  L'infoiinò,  ch^ 
tutto  il  Regno  continuaua  ne  foliti  fconuolgimenti  j 
Che  il  Rè  depreflb  dalla  fortuna  militare  era  ftato  co^ 
ftretto  a  darQ  in  mano  con  fouerchia  confidenza ,  e 
con  tnfto  augurio ,  a  gli  Scoz.zen  ;  quali  ^  fimulando 
apparenza  di  volerlo  guarentire  contra  il  Parlamento 
di  Londra ,  lo  teneuano  in  effetto  conìe  prigione,  per 
auuantaggiar  congl'Inglefi  i  loroproprj  interclH. 
Che  air  incontro  il  Generale  Farfaix  s'auanzaua  con 
notabili  progredì ,  hauendo  vltimamente ,  non  lungi 
dalla  Città  di  Exerter  prefìb  di  Atorenthon^dato  vna 
rotta  notabiliflTima  a  Rcgij,  e  ridotto  quali  all'  vki- 
mo  distacimento  tutta  la  loro  Armata  .  Gli  recò  Ict* 
tere  del  Conte  di  Effex  ,  il  quale  y  auifandolo  di  ha- 
uer  giuftiiicate  le  proprie  azioni  col  Parlamento ,  ^ 
fopita  poi  la  di  lui  caufa  per  lomicidio  del  Barone 
Crifauro  j  gli  configliaua  il  ritorno  alla  Patria ,  pro- 
mettendo farlo  impiegare  incarica  onorcuol  di  Guer- 
ra y  &  accafarlo  con  Dama  di  nobiliflime  condi- 
zioni. 

Quefti  mcdefimi  vficj  gli  confermò  a  viua  voce^ 
Fedele  ;  Ma  Edemondo  ,  già  gufata  la  manna  foa- 
uifsima  5  che  cade  dal  Cielo  nel  Deferto  d Vn  Anima 
folitaria  ,  non  volle  far  più  ritorno  alle  pentole ,  o  al- 
le cipolle  d  Egitto.  Anmiacflrato  da  i  palfati  acci- 
denti, inftrutto  da  i  pericoli  fcorfi,  folkuato  dalla^ 
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GraTia  Celefte,  fece  rifolu.ione  di  abbandonar  il 
Mondo ,  non  che  la  Patria ,  e  tutto  a  Dio  dedicarfi 
«.Ilo ftato Rcl.a.ofo .  M.i  percheera  neceffano, che 
all'erecuiionecìiqucfto,  effcndo  egli  già  «ato  im- 
merfo  nell'Eretica  prauità,  precedere  del  Sommo 
Pontefice  la  dirpenfazionclicenziatofi  in  Genoua  da 
eli  Amici,  cpcrfuafo  Fedele  a  voler  fcguitarele  fue 
pedate,non  meno  co'  1  pafTì  della  Fede,che  con  quel- 
li del  corpo ,  fé  ne  andò  a  Roma  ;  oue,  datofi  a  cono- 
scere per  Inglefe,  e  per  Catolico,  fù  benignamen- 
te accettato  in  quel  nobilifsimo  Anglicano  Colle- 
gio. 

lui  preparandoli  alla  vita  Religiofa ,  e  dirizzando 
lefaettede'fuoidefiderjallo  fcopodeUa  perfezzio. 
ne ,  tutto  fi  diede  a  gli  ftudj  delle  facre  lettere,  e  a  gli 
Efcrcizj  della  vita  Contemplatiua .  Quindi  fentifìfì 
tranquillare  in  vna  calma  non  mai  creduta  le  tempe- 
fte  pertinaci  dell*  anima  .  Non  perturbauano  punto 
la  fua  memoria  le  ricchezze  lafciate  a  Londra ,  le  de- 
lizie ,  e  gli  agi ,  che  abbandonaua .  Non  gli  alletta- 
uano  il  cuore  i  fafti  de  gì'  impieghi  militari ,  ne  i  pia- 
ceri delle  pompe  fpofereccie  y  che  gli  fi  prometteuan 
dal  Zìo  .  Rideuafi  della  miieria  de' Combattenti i 
della  follia  de  gli  Amanti .  Non  gli  alterauano  la  fan- 
tasìa penfieri  di  nuoui  amori ,  ne^rammembranza  de* 
paiTati  delii  j . 

La  mem  oria  di  Rofalinda  non  più  muoueua  le  fue 
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pa(lìoni  arinouar  nel  fuo  cuore  gli  antichi  vaneg- 
giamenti ,  ma  inuitaua  la  fua  pietà  a  foccorrer  queir 
Anima  con  diuoti  fuffragj . 

Qui  reftane  Edemondo  felice  fin  eh'  a  Dio  piace, 
odi  la  quiete  del  cuore ,  la  pace  dell'  anima,  le  con- 
folazioni  del  Cielo .  Ben  tei'  difs'  io ,  fe  ti  fouuiene, 
eh'  io  preuedeua  ne  gli  ofcuri  volumi  dell'  auuenire , 
eh'  eri  vn  giorno  per  ottenere  più  ,  che  allor  non  bra^ 
maui.  Bramarti  la  corrifpondenz.a  degli  amori  di 
Rofalinda^ed  hai  ottenuta  la  conifpondenz.adegli 
amori  del  Cielo .  Fu  oggetto  del  tuo  cuore  tormen- 
tato 5  inquieto ,  vna  bellezza  vana ,  fuggitiua ,  mor- 
tale ;  ed  hora  hai  per  oggetto  dell' Anima  confola- 
ta ,  e  tranquilla ,  vna  bellezza  vera ,  permanente ,  ed 
eterna . 

Piacefle  al  Cielo,  che  la  mcdefima  tranquillità  go- 
deffe  il  cuor  di  Lealdo  già  tuo  Riuale,  che  lalciai  flut- 
tuante fra  le  tempefte  del  duolo  per  la  nuoua  fune- 
fta  di  Rofalinda. 

E'  tempo  oramai  5  eh*  a  lui  ritorni  verfo  Leuante . 
Troppo  forfè  a  raccontare  i  tuoi  proprj  accidenti  mi 
trattenni  in  Italia .  Maggiorile  più  ftrauaganti  fuccef- 
fi  a  lui  mi  chiamano .  Egli  m'afpetta  ingolfato  nel 
Mire  delle  lagrime ,  non  meno  che  nel  Mare  di  Can- 
dia.  Colà  appunto  lo  lafciai  nauigante,  accompa- 
gnato dall'  amico  Gufmano  ^  e  dal  nemico  dolo- 
ra. 
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Confaufta  naui-azione,  benché intraprela  coiL> 
infaufta  fortuna,  gmnfcro  all'lfola,  &  al  Porto  di 
Rodi .  lui  fi  rinouarono  i  dolorofi  lamenti  nel  raccon- 
tare a  Biumazarl'efito  sfortunato  del  lor  viaggio ,  e 
la  morte  infelice  di  Roralinda.  Trouata  rifarcitala^ 
Fufta ,  volean  partire  da  quel  Ciel  sì  nemico,  da  quei 
Mari  così  crudeli .  Ma  il  vento ,  che  fi  pofe  contra- 
rio, non  lo  pcrmife .  Bluniazar,  compaflSonando  il 
riocafo,  non  fi  partiua  loro  dal  fianco  .  Per  diuerti- 
re  j'angofciato  Lealdo  da'  fuoi  funefti  penfieri,e  trat- 
tener infieme  l'amico  Draganutte  in  euriofi  difcorfi , 
andaua  loro  narrando  le  qualità ,  le  ricchezze ,  e  le 
marauiglie  dell' Ifola,-  Sopra dt  quefia( ei  diceua)// 
Cielo  non  mai  fi  moHra  lungamente  turbato',  'non  fi  ammari' 
ta  per  lungo  tempo  dt  nubi  :  non  fcaglia  grandine  :  mn  '-vi- 
bra fulmini  ,  e  non  ft  copre  d  orrori  s  ma  ruif  gode ,  comt^ 
fcorgete  yrvn  aria  /erena  ^  epura,  a  etti  le  nubi  /eruono, 
piit  per  ornamento  >  che  per  ingombro ,  Non /corre  pur  ^n-t 
giorno fra  l 'anno,  in  cuifplendido  ti  Sole  dal  nafccre  al tra^ 
montare  o  del  tutto  non  fi  ^laghe^gi,  (yper  lo  fpazjo  di  qual- 
the  bore  almeno,  non  ci  dia  mofira  de  raggi  fuoi .  0.?nigior' 
vo  nji  (i  vagheggia  l 'Arco  Cele  ile  ,  e  yi  pione  placidamen- 
te '^nafoaue  rugiada  irrigatrice  feconda  d'erbe ,  e  di  fori  » 
É  tale  in  rtftretto  quefi'  Ifola ,  eh'  è  /limata  ti  luo^ppiù  de^ 
lizjofo ,  che  in  tutta  la  Terra  abitabile  (i  ritroui . 

Indi  moftrò  loro  il  luogo ,  ou  era  ne'  tempranti- 
chi  quel  gran  Coloflo  di  bronzo ,  che  pofando  i.pie-< 
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di  fopra  IVna  parte ,  e  l'altra  del  Porto ,  oue  hor  fi 
veggono  due  Callelli^  daiia  agio  alle^  gran  Nani  di 
potere  fotto  di  quello  con  le  vele  fpiegatè  entranin^ 
Porto .  E'  foina^  che  fofle  alto  fettecento  cubiti  ^  che 
il  più  grand'  huomo  non  potefle  cingere  a  braccia^ 
aperte  il  dito  groffo  della  fua  manoi  e  che  ciafcnno 
degli  altri  diti  foprauanzafTe  ogni  gran  ftatua.  Sog- 
giunfe  5  che  Macchina  così  uafìa  5  gittata  a  Terra  da  uh 
Terremoto  ^  hebbe  folamentc  diece  lu(ìri  dt  uita .  'E  Leal- 
do qui  traendo  vn  fofpiro  efclamò    Men  di  nj  'ìta  hòb^ 
le  il  mio  Bene .  Sì  5  rifpofe  Gufmano  5  rna  ella  era  yfìà 
KOS  A  5  non  era  njn  bronzo  .  SE  muoiono  così  j)re(ìo  i  me- 
talli  eretti  tn  gran  Colojjfìper  eternar  altrui  a  difpetto  del 
Tempo  5  a  che  Ugnar  fi  ^  che  duri  così  poco  la  recita  Human  a^ 
che  ne  II  '  ejjere  frale  y  e  fugace  fi  rajjòmiglia  ad  njn  fìorù  ?  J 
Tacque  fofpirofo  Lealdo  5  e  l^umaxar  profc- 
guendo  il  fuo  dire  5  narrò  loro  come  ripigliata  chcbbe^ 
ro  i  Traci  Gierufalemme  5  cent  anni  dopo  do  era  Hata  lor 
tolta  da  Latini  fitto  il  comando  di  Gotti/redo  Buglione^  ^ 
yenne  l 'Ifila  di  Rodi  in  potere  de  Caualiendi  S.  Giouan^ 
m  y  donata  loro  da  Emanuelle  Imperatore  di  Biz^anzio ,  do^ 
po  la  'littoria  di  Mam  Città  di  Licia .  Accennò  di  paf- 
fai^gio  con  qual  "Calore  fojje  difeja  molte  ruoìte  da  i  Ca^ 
iialieri  contra  poderofi^  e  gran  Nemici  ^  &  in  particola^ 
recontra  Abufat  Snidano  d*  Egitto  y  che  per  cimjue  annk 
continui  affediata  la  tenne  :  e  finalmente  che  nel  Seco^ 
lo  tr^^^  '^T'to^  fieiccntoCanalimy  e  non  pi con  cinque-- 
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tniU  Rodioti  U  dif efero  con  indiah/ va/ore ,  per/et  me^ 
ficonttnm,  contri  l 'mpet»  df  Solimano  Imperatore  de  Tur^ 
chi ,  che  con  Bfercito  di  ducento  mtU  perfine ,  e  con  Armata 
di  trecento  rvele ,  afediata  l 'haueua  ;  fin  che  alla  fine  Jo~ 
prafatti  dal  numero,  edafìretti  dalla  necejfttà ,  con  patti 
onorati  fi  arrefero .  Partiti  i  Cavalieri,  e  ricour atifi  a  Mal- 
ta ,  Rodi  reUo  inpreda  de  Turchi  j  e  quindi  auuiene,  cht^, 
feben  molti  de  gli  Abitanti  y mono  alla  Turchefia,  altri 
però  conferuano  ancora  nel  a;iuer  loro  i  co  fiumi  de  Grevi ,  e 
ne  i  lor  animi  la  beneuolenzji  uerfi  i  Criftiani  s  confejfin* 
do  effer  appunto  egli  mede  fimo  <x>no  di  quelli . 

Vn  giorno ,  mentre  per  la  Città  con  quefti ,  ed  al- 
tri fimili  ragionamenti ,  fi  andauano  trattenendo,  fo- 
pragiunfe  vna  Cingana  d'età  matura ,  d'afpetto  gra- 
uc ,  d'abito  non  abietto ,  e  di  portamento  non  vile; 
1p.  quale  accoftatafi  a  Lealdo ,  lo  pregò ,  che  le  mo- 
ftrafle  la  mano  -,  promettendogli ,  ofleruate  le  linee , 
di  palefargli  i  fuoi  cafi  paflati ,  e  dargli  la  buona  ven- 
tura per  li  feguenti .  Ricusò  egli  alla  prima ,  come-» 
quegli,  che  non  credeua  a  vagabondi,  enonbada- 
ua  a  ciance  j  ma  intefo  da  Bluma^ar ,  che  fi  à  tali  Egi- 
zie alcune  iui  ne  capitauano  qualche  volta  molto  ver- 
fate  nella  Chiromanzìa,  leporfe  pur  la  mano,  più 
per  compiacer  all'  Amico ,  che  per  propria  credulità. 
L'Egilia ,  moftrando  prima  di  oflcruare  minutamen- 
te i  Monti  de'  Pianeti,  c  le  linee  vitale ,  naturale ,  ^ 
menfale;,  lo  refe  attento  ad  vna  tal 
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CINGANESCA- 

'J^E/legrino  gentile  ^ 

O  quante  linee ,  ò  quànie 
Mi  ti  [coivano  Amante 
Suenturato  1 
Ben  foftì  riamato 

Da  chi  y alare  apprezza  ^ 
Ne  fai  che  Jìa  bellezza 
Difpettofa  » 
Ben  la  tua  Va^a^  e  Spoft 
Amor^  efè  ti  diede  ^ 
Ma  il  del  non  ti  concede 
^anto  brami. 
Lugubri  Epitalàmi 

Heùber  tue  Noz?ie  y  e  Joh 
Voce  fin  hor  di  duoh 
Fà  fenttr[t . 
Troppa  è  pietoja  a  dtr[i 
V  1(1  Oria  de  tuoicafi; 
lo  Bejfa.  ne  fon  quafi 
sbigottita . 
lìe  la  Patria  l'<^fcita 
A  guai  taperfe  il  ^varco  y 
E  già  ne  fei  sì  carco^ 
che  {atterri  » 
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Mifero  vaghi ,  €^  , 

E  fon  d'effetto  n^iioti 
Tuoi  dcftri . 
Trà  pianti,  e  trà  fofpiri , 
Naufrago  fifth  e  fthiauo  : 
Troppo  fn  hor  fk  prauo 
Tuo  deftino , 
Ma  [enti,  o  VellegnnOy 
Altro  a  te  dir  mi.  reUdy 
Ond'  haurai  gioia ,  e.fefta  , 
Se' l  mi  chiedi. 
Il  guiderdon  prouedi ,  ini.» 
yteni  in  di/parte  ntscó  % 
piti  gran  nona  t  '  air  eco , 
Che  non  credi. 

Stupì  Lealdo  a  fentii  fi,,  in  Parte  così  remota ,  da 
Cingana  vagabonda ,  inconofciuta ,  a  lui  ftraniero , 
iui  nuouamente  comparfo,  palefar  così  ciliari  i  pafla- 
ti  accidenti.  E  prendendo,  con  termini  di  buona., 
creanza  dai  Compagni  licenza,  fi  tirò  con  la  Gin* 
gana  in  difparte  nella  medefima  Itrada ,  e  trartofi  vn 
ricco  anello  di  dito  glie  lo  porfe  ,  pregandola  a  dirgli 
quanto  hauea  promeffo ,  benché  cofa  lieta  egli  non», 
più  fperafTc  di  vdire ,  dopo  c'hauca  perduta  nella_» 
morte  della  Tua  Amata  ogni  fua  fpeme .  Ricusò  l'E- 
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gizia  il  dono^dicendogli^che  altra  forte  di  ricomperi- 
fadefiderauadaluii  ma  non  volcua ,  che  la  merce- 
deprecedefle  al  fcruigio.  Et  hauendolepromcfifo 
Lealdo  di  non  mancarle  giamai  della  douiica  gratitu- 
dine a  proporzione dellopera ,  ripigliò  ella  in  quefta 
guifa  il  fuodire. 

Io  tane  fi  ai  con  que  njerfì ,  con/orme  ali  '  r^jfo  di  molte 
mie  Compatriote ,  che  profejjando  indouÌKare ,  n^agauo 
al  Mondo  intorno  ;  E  ciò  fei  5  non  per  altro ,  che  per  intro^ 
durmi  alla  tua  amicizja  y  e  per  colorire  prejfo  a  gli  a(fi[lenti 
La  mia  intenzione .  Ma  le  co/e  ,  r//  io  deuo  pale  farti ,  fon^ 
/me  5  e  perciò ,  /er io/amente  parlando ,  ti  dico  s  che ,  Sì  co^ 
me  la  /o/pirata  tua  Spo/agin  dolente  tipian/e  mortole  poi  lie^ 
ta  t  aaol/e  <uiuo  ^  così  hora  hjo  ,  che  tu  lieto  colei  viua  ri^ 
iroui  y  c'hora  dolente  tu  piangi  morta . 

E  come ,  difle  Lealdo  ,  // tuo /apere  tani  oltre  arriua , 
che  pojfa  riunire  1* anime  de  Mortali  a  i  corpi  gii  abban* 
donati?  Ciò  non  credo  10 .  Nò  y  difle  rEgiz.ia  j  ma  non 
morì  la  tua  Cara  fu  ben /epolta .  Io  non  intendo  cote^ 
fio  enigma  y  difl^e  Lealdo  j  &  ella  cosi  foggiunf'^: 
La  (Irada  publica  a  pale/ar  cofe  farete  non  è  aringo  pro^ 
porzjonato  :  Perciò  andianne ,  /e  sì  ti  pare ,  alla  tudj 
Abitazione ,  ci)  iui  da  me  intenderai  tutto  quello , 
brami  y  emoltoptu^  che  nonpenfì.  Intanto  credi  pura^ 
coHantemente ,  che  per  mio  mezp  riuedrai  ben  tojlo  ^i^ 
ua  la  tua    Diletta  y    cr*  apparecchiami   la  mercc^ 
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ulillarono  gli  fpiriti  nel  cuore  di  LeaUoper  im- 
ancora  dar  fede  m..e  a   'e  par*   ^.  ^  g^^^_  y^. 

mezo  n  fofl-evalfa  d'incanti  ^  fapendo,  che  ASfai 
loUo  è  piangere  frà  le  rriferie  col  Celefte  fauor^ , 
cheqoderfrà  idiletti  per miniftero  Infernale .  Vo- 
gliofo  però  d'intendere  quanto  ella  fi  offeriua  di  pa- 
lefarali,  la  conduflfe  alla  Cafa  di  Blumarar,  chieftane 
prima,  ed  ottenuta  da  lui  cortefemente  licenza,  lui 
ambidue  foli  fi  afTifero  a  dirimpetto  l'vna  dell  altro , 
e  porgendo  Lealdo  le  orecchie  attente,  ma  più  il 
cuore,  l'Egizia  cosi  parlò . 

Leaido ,  ti  parrà  (ir  ano ,  eh'  a  me  fian  noti  i  tuoi  cafi^t  d 
tuo  nome  j  e  forfè  atmbuifci  quefta  notizia  agli  e f etti  dell 
arte  mia    ma  non  tamponi .  È  njcro ,  eh  io  (in  da  primi 
anni  fotto  la  difciplina  di  Zin£i  mia  Genitriee^chefu^aì 
Maga  ,  po fogni  fìudio  nelle  Arti ,  non  folo  di  C  hiromof/zj^, 
Metopnjftopìa ,  Vmbtlicomanzìa ,  e  Podomanzja ,  ehe  dalle 
linee  delle  mani ,  della  fronte ,  dell  '  ymbilieo ,  e  de  pie- 
di ,  fi  '-vantano  d  '  indouinare }  ma  in  quella  altresì  delibo 
J^egromanz}a ,  che  per  ''via  d' ine  ariti ,  e  per  commercio  di 
Spiriti  Infernali  fa  maramolie  ,  Alejfandria  d'Editto  fu 
lamia  Patria:  Celijfa  e  il  mio  nome  già  famofoperl  0- 
riente ,  come  di  efpcrta  Incantatrtce ,  Tale  io  fui ,  noi  nie- 
go ,  hr  piti  noi fono .  E  perche  la  rinunzia^  che  io  feci  d' Ar- 
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te  così  nefanda  ^  alU  tuafforia  appartiene  y  fentine  il  mo-^ 

Io  oiunfida  Coftantinopo/i  condotta  dal  Bajsù  di  Bo/ha  , 
che  pensò  valerfi  dell  *  Arte  mia  /opra  l 'Armata ,  net  pre^ 
faqjre  gli  euenti  delle  battaglie  ,  e  nel  muouere  tempo ft^ 
cantra  i  Nemici .  Gmnti  che  fummo  ali  aljedio  della  Ca- 
nea 5  fui  ricercata  a  quel  Bafsà  dal  Bafsì  Amurattc  Af^^ 
de"  Giannizzeri  5  cb^  era  fuo  amico .  Fui  ayi^tarlo ,  e  lo  tra- 
uai  infermo  di  corpo ,  ma  ben  pià  d  animo  •  Mi  paleso ,  che 
lenta  febbre  ^  ma  fenzji  termine  ^  gji  difìru^geua  le  mem- 
bra  5  e  ardente  amorc^  ma  fenza  frutto  5  gli  confumaua  lo 
foirito .  Alla  fua  febbre  i  Medici  non  trouauan  rimedio  5  e 
nel fuo  amore  egli  non  trouaua  corr  fpondenza .  Voa^etto 
amato  era  ^na  S chiana  di  fingoLve  bellezza  ^  Kofilind^ 
di  nome ,  ch'era  nelle  fue  mani  5  e  la  bramauaptr  moglie  b 
ma  ella  moflraua  difpofizjone  di  accoppiar [i  alla  Morte^  anzi 
che  a  lui . 

Haueua  egliprouato  tutti  gli  artific]  5  tentato  tutti  i  me^ 
zj  5  promejfe  ^  lufìnghe  5  minacce  ;  e  tutto  in  njano  .  Vlti^ 
Piamente ,  refofì  alquanto  più  mite  il  cator  delta  febbre  , 
più.  gagliardo  quello  del  cuore ,  era  flato  costretto  dalla  rab- 
bia amorofa  a  prouar  anche  fino  a  qualche  pfccioJa  violenza  ; 
,  ella  non  fol  con  le  braccia ,  e  con  le  (inda  s'era  difefa^ma 
hauea  col  ferro  minacciato  rucndetta  .  Egli  perciò  5  ^into 
da  sdegno  Amore haueua  condannata  alla  mortele  l 'bau-* 
rebbe  folto  apparente  ragioneuolpreteflo  fatta  efeguire  ^  fe 
rinforzatoli  dinuouo  Amore  non  gli  hauejfe  f cacciato  dal 
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cuorb/de^no.  Ufcw  correr  U^oce  delU  mrtd  fenten^ 
da  cfcLf  contro  di  leuma  defìderio  mfmttuofo  dtgo.^ 
dcrU  mìnacctma  inUnto  morulfententa  contro  dt  Im ,  L 
affi!o^eua  Amore  s  lo  tormentamU  difper azione  i  non  cef 
/ma L  febbre.  Riuolgeua nelV  animo  mille  partiti  :  per 
rvltimo  macchinala  tal  forza ,  cui  ^vana  fora  fiata  la  refi, 
utenza }  &-  era  rifolitto  di  njfarla ,  tofto  che  mancata  foff^ 
lafdbre^  ma '-volca  prima  tentare  col  mezp  mio  di  ridur^ 
la  ^volontaria  d  fìtoif  taceri^  ben  facendo  egli  ^  che  DlleP. 
to  amorofo  rapito  a  forza  non  e  cibo  foaue  dell  '  Anima  inna- 
morata ,  ma  efca  yelenofa  del  Se  fifa  imbe fi  latito ,  Io  gli  fra- 
mifil  'opera  mia ,  e  mi  diedi  -vanto  di  ridur  la  Vanciidldj , 
non  folamente  a  riamarlo ,  ma  a  diflruggerfì per  lui  d 'amo- 
re  ^  e  a  fupplicarlo  d' effer  amata  .  Ne  di  quefìo  allorcu 
io  dubitaua  già  punto ,  da  mille  altre  fìmili  pruoue  fatta  fi- 
cura. 

Qui  Lealdo  interrompendola ,  le  richiefe  anfio/a- 
mente,  fe  Rofalinda  lo  riamò ,  e  che  fuccefifc .  Et  el- 
la ,  pregandolo  a  fofpenderelacuriofità  per  alquan- 
to,  e  in  quello  mentre  a  ftar  lieto,  cosi  ripigliò  il  fuo 
dire» 

Per  mantener  la  promeffa ,  mi  riduffì a  mezjt  notte  ìmj 
l^na  (lanza  la  ptù  fegreta  di  quella  Naue  :  quÌHÌfcapi?liata^ 
€  nuda  colubro  d'incanti  in  mano  econruer^a^  che  a  gli 
Spinti  è  formidabile ,  firmai  <x>«  circolo ,  e  mormorai  con 
note  barbare  befiemmie  orrendt  :  feritami  in  'vn  braccio 
m  traffì  [angue  :  formai  con  quello-  certi  caratteri ,  e  ne 
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fprtizsjti  ton  ramufcello  di  Imro  ti  circolo  mcantato .  In- 
di formata  con  certa  majfa  dinasta  yna  fig^^ra^  come  di  don" 
z^elLt  5  e  cintole  il  capo  di  mirto ,  e  di  cera  molle  ^  compoft  fo^ 
pra  di  quella ,  con  vocaboli  a  me  Hcjja  ignoti  ^  ntiono  incan^ 
te  (imo  j  e  poi  con  ago  pungente  tutta  la  trafìjji  da  capo  a  p/V- 
di .  Ciò  compito  5  mi  coricai  nel  cerchio ,  inuocando  lo  Spi^ 
ritOy  che  Joleua  meco  ,  dopo  tali  incanti^  familiarmente  trat^ 
tare  .  Egli  alla  prima  y  ne  alla  feconda  citazione  ^  non  com^ 
pari  5  fin  che  sforzato  da  me  con  nuoui  caratteri  ^  e  con  paro^ 
le  5  ed  incanii  vie  piìt  poffenti^  mi  comparse  dauante  m  for- 
ma  di  nano  Etiope  ,  tutto  deforme ,  in  atto  di  vergognofo  ^  e 
di  timido .  lo^  dopo  hauerlo^  giufìa  il  mio  coyifucto ,  in  efe^ 
cuzjone  de  nofìri  patti  adorato ,  ^olli  ^  come  altre  volte  già 
feciy  conflgnargli  quella  figura  di  pafìa  y  a  fine  c//  egli , /en^ 
za  mai  confumarla ,  la  manteneffè  lungamente  nel  fuoco  ; 
fìando  io  ficura  ,  che  quanto  ardore  haurebbe  prouato  quella 
dentro  le  fiamme  ^  tanto  Rofalindaper  Amuratte  nhaureb^ 
be  feniito  dentro  del  cuore .  iJ Etiope  non  njolle  accettarla  , 
ne  mi  njolea  rifpondere  \  ma  costretto  alla  fine  da  ipatti^  eh* 
eran  tra  noi^  mi  rifpofe  s  che  tutta  quell  '  opera  era  vana ,  c 
che  ne  e^li^  ne  l  '  Inferno  tutto  potea  cos  alama  contro  queL 
la  Donzella  y  per  effere  Crifliana^  e  Vergine  ^  eprotettoj 
dalla  Reina  y  che  dalle  Rofe  s  appella  .  E  in  così  dire  o/r- 
landò  y  e  fremendo  mi  s  muoio . 

Rimaft  (iupida  di  quefla  nouità  non  mai  prima  accadu- 
tami :  fentij  paffarmi  alla  mente  njn  tal  raggio  di  cogni* 
Zione  5  e  argomentai  j  che  molto  debole  era  la  forz^  do^ 
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7ptr7ida  me  domi  non  pouuano  mmuere  ti  cuc^e 
d  'n,n,  VancmlU .  Conclmft,  cheforzA  magitore  er,  c^ucU 
U  della  Regina ,  la  mprotez^ione  atterrma ,  e  d,f armane 
l'Inferno,  Con  qucBo  fentimento  inmgonto,  credo  io, 
da  Cele  (le  aita ,  mt  rmeftij  :  cancellai  /  Caratteri,  e  il  cmo^ 
lo  :  ornai  m  Mare  il  libro ,  e  la  -verga  :  difiriiffila  figura  di 
pafta,  e  quanti  altri  ordigni  deHmatiagl  incanti  erano 
meco.  Ne  sito  fio  aprameli  giorno,  che  ridottami  allcu 
flanz^a ,  oue  Rnfalinda ,  con  altre  due  Donne ,  facea  dimo- 
ra ,  la  tirai  m  di/parte  :  le  pale/ai  il /uccejfi  :  le  diffi,  eh'  io 
era  difpofla  d'ejfère  Crifliana  :  le  domandai ,  che  Regina^ 
et:a  quella ,  che  dalle  Ro/e  njien  nominata ,  da  cut  ella  era 
sì  efficacemente  protetta  :  e  la  pregai  a  mettere  me  ancora^ 
fìtto  la  di  lei  protezione ,  con  promejja  di  adoperarmi  anch 
io  per  liberarla  dalle '-violenze  di  Amuratte ,  Rf^f alinda 
penfierofa ,  dubitando  forfè  di  qualche  frode  j  ma  '-veggen- 
domi  tutta  compunta,  e  piangente  à  fuoi  piedi ,  chiederle 
perdono  di  quanto  haueua  tentato  contra  di  lei  j  e  dimandAf' 
le  merce ,  ed  aita ,  mifolleuo ,  e  mi  dijfc  ,  che,  hauendo  ella 
al  batte/imo  confeguito  il  nome  di  Rofalinda^  l>aueua  fempre 
alSanttjf  moRofario^  dal  quale  la  Reina  dd  Cielo  fi  com- 
piace denomìnarfì^  hauuta  particolar  diuozjone .  E  qui  bre- 
uemente  m' hiflruffe  de'  mi  fieri  di  quello ,  e  de  gli  altri  pi^ 
Jiecejfarj  al  concfcimento  della  'vera  Fede  Crifliana ,  dclla^ 
quale  haueua  pur  anch'  io  qualche  picciola  cognizione  di-m 
hauuta , 

Stabilimmo  tra  noi  ^icendeuole ,  mafegreta,  intelli^ 

gen- 
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genzjt .  AndaifuLitoaritroudrAmuratte^  e  ali  dijjì  ^ch^ 
io  hauea  canato  da  mei  incanti ,  e/fer  fatai  de  fit/jo ,  dì  egli 
non  fojfe  gttartto  mai  dalla  febbre ,  fm  tanto ,  che  quelle 
Schiatte  Crtftiane  fojfero fiate  in  Mare  con  effo  Im  che  Ro- 
faimda  l 'haurebùe  riamato ,  e  fora  fiata  fna  Spofa^  ma  non 
prima  y  che  fò^e  terminata  la  manti  ma  Campagna  dellcL, 
corrente  stagione  \  effendo  neceffario ,  cheleNoz.z.e  ficele- 
brafjcro  in  Terra  (labile ,  non  foura  il  Mare  inquieto  .  Aggi- 
unfi  molte  altre  cofe  ,per  rendergli  pm  credibiLt  i  detti  mteii 
e  fatto  prete  fio  dt  perfuadere  Rofaltnda  ali  '  amor fuo ,  hcb- 
bioccajtone  di  trattare  ton  effo  lei  ^  e  d'intendere  quanto 
de'  ^ofìrt  pudici  amori ,  e  de'  yoprifortunofì  amenimen^ 
tt  era  fticceffo . 

Ma  durò  poco  quefta  conuerf azione  a  me  sì  grata ,  poiché 
Amuratte ,  data  fede  al  mio  dire ,  mandò ,  benc/Je  contro^ 
fua  raglia  ,  Rof  alinda  con  le  altre  due  a  queff  ifola  dt  Ro- 
di fatto  la  cttflodiad'  Att  njecchio  Eunuco ,  //  più  fedeltà  , 
e  a  lui  più  caro  di  quanti  Seruitori  egliihàbbia .  Ciò  feguì 
con  fegretezj^a  tale  ,  che  altri  che  d  me  de  fimo  Ali ,  con  quat» 
tra  altri  Eunuchi  armati  ^  the  gli  diede  per  if  corta  ^  Cr'iOy 
non  nhcbbero  fentore  alcuno .  Anzjfparfe  -voce fra  tutti  di 
hauerle  fatte  decapitare  ^  per  e  fere  fpirato  il  termine  pre- 
fritto  al  ritorno  di  Draganutte ,  conforme  al  giuramento  , 
che  diffe  hauerne  fatto  :  e  prouedendo  loro  d 'altri  abiti  alla 
Greca ,  ritenne  preffo  di  fé  le  lor  njefti  alla  More  fa ,  e  per 
mano  del  mede  fimo  Ah  le  fe  tinger  difangue^  per  accredita- 
re la  fua  finzione  .  A  ciò  fi  moffe^non  tanto  perche  haueffè  al- 
cun 
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duUio  d\fer  aflretto  a  reflituirle  j  ma  perche,  fapené 
egli  l  sprema  beneuolenza ,  che  Amai  Rè  di  Tunigihauea 
portato  a  Rofalinda ,  dubitò ,  che  nongUfojfe  da  lui  ruhie^ 
a  a ,  fe  maifaputo  eg^li  hauejje ,  eh'  ellafojfe  preffo  dife_, , 
Volle  perciò  [opime  ogni  memoria ,  con  pen fiero ,  ricuperata 
la  fanità ,  e  finita  quella  Campagna ,  di  goderfela  lietame»' 
te ,  come  io pmulatamente  gli  prediceua . 

Partito  Ati  con  le  Schiatte ,  poco  tardò  Amuratte  a  ricu- 
perar la  falute ,  ti  che  acqui  fio  prejfo  di  lui  maggior  fede  al 
mio  dire ,  e  'X'olle ,  ottenutane  licenzia  dal  Bafsa  della  Bof 
na ,  trattenermi  a  lui  dapreffo  .  Occorfe  intanto ,  che  tu  ye^ 
ni  [ti  con  Draganutte ,  lo^fe  ben  da  te  non  offeruata,  e  forfè 
non  'ceduta ,  //  njidi  :fentij  la  nouella^  che  ti  fìi  data  della 
morte  di  Rofalinda  :  notai  il  ribrezp ,  che  t'affali ,  e  lo  fue- 
nimento ,  che  te  fie  njennc  :  Compatij  al  tuo  duolo ,  e  bra- 
mai di  pale/arti,  che  la  nuoua  era /alfa,  ma  non  potei:  offèr- 
uai ,  che  ricourafli  a  quella  Naue  Rodiota ,  e  intefipoi ,  che 
per  Rodi  appunto  eri  partito . 

Indi  a  pochi  giorni  gli  ajf  diati  della  Canea  cominciaro- 
no  a  parlamentar  della  refa .  Et  io ,  prefa  l 'occafione,  di  fi 
%d  Amuratte  ,  che  aumcinanàoft  il  fine  della  Campagna ,  fi 
appn'jjimaua  il  principio  de  fuoi  contenti  :  e  perciò  ?l' tnfi- 
nuai  ejjer  bene ,  eh'  io  andajfi a  preparare  con  arti  n'irne  l' 
animo  di  Rofalindaad  accoglierlo  lietamente.  Il  partitogli 
piacque  :  e  perche  haueua  dato  ordine  efpreffo  ad  Alt  di  non 
ammettere  aUaprefenzji  di  quelle  Schiaue  alcuno,  chiunque 
fofjey  eccetto  chi  gli  hauefeprefentator^.>na  lettera  creden-^ 

zjale 
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zjale  tutta  fcritta  di  proprio  pu^no  ^  e  improntata  con  vn  tale 
fuofegreto  fugfello ,  bora  confignatami  una  lettera  tale^  mi 
ha  qui  mandata  ^  con  ordine  di  trattenermi  con  KojalindcLj 
(ino  al  fm  ritorno  ,  che  dourà  efjer  in  breue  .  Io  pero  prima 
di  prefentarmt  dauantt  a  lei ,  ho  coluto  a  te  apportarti 
quefla  sì  buona  ìiuoua ,  e  teco  coìicertare  il  modo  di  Itbe-» 
rarla  • 

Mentre  Celiffa  così  narraua,  Lealdo  non  capiua  in 
feftdroper  fouerchia  allegrezza  ^  fentemio  la  certa 
nuoua  della  vita,  e  la  vicina  fperanza  della  liberazio- 
ne di  Rofalinda .  S' inchinò  5  come  a  fuo  Nuoie ,  al- 
la conuertita  Incantatrice  :  le  baciò  la  mano:  la  pregò 
a  dirle  il  luogo  5  oue  Rofalinda  facca  dimora  e  a  di- 
mandarle qual  mercede  più  le  piaccflcj  che  fino  al 
^Lingue  più  vitale  delle  fuc  vene  ìlimaua  picciolo  gui- 
derdone a  beneficio  sì  grande  5  Celifla  allora  ;  Altra 
mercede  da  te  non  bramo ,  folo  che  ,  ricuperata  chaurai 
col  ?nezp  mio  la  tua  Diletta  5  tu  yocli  condurmi  con  e[fo  leiy 
come  fua  Serua  ,  /otto  quel  njoftro  Cielo ,  oue  la  Ve  Cri^ 
piana  jirefptra  con  T aure  ^  affine  che  ^  purgata  nel  san^ 
to  Batte  fimo  di  mie  pajfate  lordure^  iopojja  alla  njcr^^ 
Tede  ,  e  al  njero  Dio  uiuere  il  rimanenti^  della  mia  uita^ 
Lealdo  le  diè  fua  fcde  di  condurla  feco,  di  proueder- 
le  ogni  foftcntamento  5  e  di  non  mai  abbandonarla , 
ralle^^randofi  feco  fteflfo  di  così  bella  occafionc,  men- 
tre che  IL  cooperare  alla  conuerfioncdVn'Anima^ 
già  perduta  può  adeguare  il  merito  di  cento  Anime 
innocenti.  Mmm 
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pirconcertare  ilmododi  liberar Roralinda,Ie dr. 
mandò  oue  l'Eunuco  la  riteneua ,  &  ella  ;L^ace  poca 
fuon  del  Pam  W I filetta ,  chefir/c  da  yo^/.ra  fìat,  ojfer. 
Lta ,  ^.fndou^fi  molto  ytanod.  cìngane  d.^  Kod' 
uJetnierfi Canèa,  So?raéqucHafugta fondata  yn 
alttinmaruperUTone  fitto  ilmmedt  S.Ntco  o,  che  an. 
cor  oli  refìa ,  fibncata  con  artificio  marautgltofi ,  e  con  di. 
/pendio  eccefpm  dalla  Reale  magnificenz^a  de  Duchi  di 
Bor?oma ,  come  denotano  i  caratteri /colpiti  m  marmo ,  che 
vi  fi  temono  ancora.  Ma  perche  IL  tempo  di/irHggitore  le^. 
Moli  piit  eccelfe  adema  al  Suolo ,  altro  non  ^i  rimane  di  si 
gran  Fabt?rica,che  vnapicciola  Torricella  da  ogni  parte  chiù- 
fa  y  fuori  che  da  quella  del  Mare ,  che  ri f guarda  'verfo  Le- 
uante .  ^efta ,  col  fauore  del  Bafsà  fuo  Padrone ,  /«  con- 
cejja  ad  Ali ,  ^  iui  egli ,  con  gli  altri  Eunuchi  di  guardia , 
eudodifce  le  tre  Schiaue  con  iflrettez^zjt  tale ,  che  non  've- 
dute giamai  da  alcuno ,  non  pojfono  effe  'cedere  altro ,  f/;o 
foca  luce  del  Cielo ,  e  non  molta  profpettiua  del  Mare  .  Lx 
Torre  e  antica ,  e  non  men  forte  di  [ito ,  che  dtf agiata ,  & 
anguHa  di  ftanzs .  Sembra  piit  toBo  <-una  fepoltura  di  'Vh' 
ui ,  che  ''on  albergo  d^ abitatori  ^  onde  non  fenza  ragione  io 
ti  diffì^  che  la  tua  Kof alinda  era  fepolta ,  ma  non  gii 
morta . 

Lealdo  a  quefto  dire  fi  rammentò,  che  fuori  ap- 
punto dell'  Ifoletta ,  aHVfcire  ch'egli  fece  dal  Porto , 
paiTando  viciniamo  a  quella  Torre,  fentì  vfcire  di 
notte  tempo ,  lamenteuoli  quelle  voci ,  che  nomina- 

uano 
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uano  RofalinJi,e  Lealdo .  Le  ftimò  allora  voci  pro- 
digiofe  di  Rofalinda  defunta ,  ma  viene  bora  a  com- 
prendere ,  che  doueuano  effere  voci  articolate  di  Ro- 
falinda  dolente . 

Dopo  varj  difcorfi ,  ftabilirono  il  modo  di  rapire 
le  Prif'ionicre  :  deliberarono  di  conferir  il  tutto  a_. 
Gufrmno,  ne  lo  tacquero  a  Blumaiar ,  della  fede  de 
quali  non  dubitauano  punto .  Fecero  alleftir  la  Pu- 
tta con  gli  arredi ,  e  l'armi  ;  ed  appuntarono  l'hora,, 
terza  di  notte  del  fecondo  giorno  auuenire . 

Stettero  lungamente  perplcffi  intorno  alla  detcfi. 
minarione  del  luogo ,  oue  doueflero  conduifi  di  pri- 
mo lancio  dopo hauerle  rapite.  11  penfiero  di  Leal- 
do ,  e  di  Gufmano ,  era  di  toglierfi  quanto  più  prefto 
poteuano  a  que' Lidi  infedeli ,  e  di  portarli  alla  Sici- 
lia ,  per  far  poi  da  Mellìna  tragitto  a  Genoua .  Ma  il 
paflare  dalla  parte  Settentrionale  di  Candia ,  per  la_, 
quale  il  via^S'O  è  pm  breue ,  ncccfifìtauali  a  coftcg- 
Piare  i  lidi  deìla  Città  di  Candia  fteflli ,  poi  della  Su. 
da,  &  indi  della  Canea,  per  lo  cui  alfedio,  benché  al- 
lora forfè  ridotto  al  finc,tutta  quella  frontiera  da  Va- 
fcelli  di  guerra  era  ingombrata;  e  ciò  altro  non  era, 
che  "ittarfi  volontari  di  nuouo  nelle  braccia  oftili  di 
Amuratte,  ò  d'altri  forfè  di  lui  più  fiero .  Non  hcbbc 
per  tanto  ne  pure  vn  voto  fauorcuole  quefto  partito , 
malTimamente  perche  haueuano  a  Blumatar  fatto 
credere,  che  ù  lor  viaggio  a  Tunigi  foffe  diretto.  Fu 

Mmm  2  ben 
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ben  propoftodinaui^are  a  golfo  lanciato  trà  la  Co- 
rta Meridionale  di  Candia ,  e  le  Co(ìicrc  ddì  Africa  i 
e  fu  conchiufo  non  cflerui  altra  ftrada  men  periglio- 
fa,o  voleflcro  trafportarfi  allaSicilia,conie  tacitamen- 
te penfauano,  o  pure  a  Tunigi,come  Blumazar  fi  ere- 
dea. 

Mala  rtagione,  che  fi  andaua  auuicinando all'Au- 
tunno ,  non  perrnetteua  efporfi  in  que'  Mari  con  vna 
femplice  Fufta  a  sì  lunga  nauigaz.ione  di  golfo,  fenza 
efporfi  infieme  ad  cuidente  pericolo  di  naufiagio .  1/ 
ritornarfene  a  Rodi ,  per  iui  occultamente  afpettare 
la  ftagione  di  Primauera ,  fù  ben  propofto ,  non  già 
accettato ,  effendo  troppo  chiaro  il  pericolo  d  effere 
difcoperti .  Dopo  varie  confulte,  s'appigliarono  alla 
per  fine  al  configlio  di  Bhimazar,  che  fù  di  portar/ì 
alla  punta  più  vicina  di  Terra  ferma  ,  eh'  è  della  Licia 
nell'Afia  minore ,  che  i  Turchi  chiamano  Natòlia^ > 
non  più  lontana,  che  vinti  miglia  dairifola.  lui  pro- 
mife  di  accompagnarli,  e  di  lafciaHi  raccomandati  al- 
la fedele  cu  ftodia  di  vn  fuo  Cugino,  e  ilretti/Tìmo 
Amico,  che  abitando  in  certo  luogo  folitario  frà  Ter- 
ra, haurebbe  lor  dato  amico ,  &  infieme  fegreto,  e  ù- 
curo  albergo  fino  alla  ftagione  proporzionata  alla_. 
nauigazione  propofta . 

Per  non  metter  indugio  ali  efecuzione  del  concer- 
tato, Celiffa  la  mattina  feguente  fi  trasferì  alì'Ifolet- 
ta;  prefentò  le  lettere  ad  Ali:  fu  riceuuta  dentro  la 
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Torre ,  e  quando  fù  da  fola  a  fola  con  Rofalinda  ,  lai 
fè  confapciiole  di  quanto  haucuano  deliberato .  La^ 
bella  Prigioniera  colma  d  allegrezza  imponibile  ad 
irpicgarfi,  con  le  ginocchia  proftrate  al  Suolo,  e  coiu. 
1  anima  alzata  al  Cielo,  colà  inuiò  dall'intimo  del  Tuo 
cuore  ftrali  infocati  di  ringraziamenti,  e  di  preci. 
Participò  il  tutto  a  Violante ,  &  a  Dorisba  i  c  tutte 
ftauano  con  anfiofo  defiderio ,  accompagnato  da  vi- 
ua  fperanza  ,  e  da  diuote  orazioni,  attendendo  il 
giorno ,  che  fuccedeua .  Sapea  CelifFa  quanto  Ali 
foffe  auido  del  vino ,  benché  a'  Turchi  dalla  felfa  lor. 
legge  efpreflfamente  vietato .  Moltrò,  venendo  allo- 
radi  Candia,  di  hauer  condotto  vn  botticello  di 
quella  maluagìa  lapiù  efquifita,  e  lo  fece,  inficme- 
con  qualche  altre  fuc  robbe ,  portar  dentro  la  Tor- 


La  fera  del  di  feguente ,  apparecchiata  con  viuan- 
de  delicate  la  cena ,  conuitarono  Ali  -,  ed  egli,  beuen- 
do  molte  volte  alla  falute  hora  del  Gran  Signore,  bo- 
ra di  Amuratte ,  hor  di  Rofalinda ,  hora  d'altri  ,$'ine- 
brio .  E  perche  la  maluagia  era  Hata  appoftatamente 
aloppiata ,  fi  addormentò  in  letargo  cosi  profondo , 
che  il  Tuono  del  Cielo  ^  e  il  Tremuoto  della  Terra^ 
non  Thauriano  rifueghato.  Il  medefimo  appunto 
fucceffe  ai  quattro  Eunuchi,  fra  le  mani  de  quali 
liauean  fatti  paffare  molti  fiafchi  del  medefimo  vino 
con  Toppio  •  Ma  le  Donne  ^  che  pochiffimo ,  e  d'al- 
tri 
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tri  fiJfchi  non  aloppiati  hauean  be^to  .  quando  v, 
dero  tutti  gli  Eunuchi  feppellm  nel  fonno ,  toto  ,1 
cenno  difuori,  fcefero co' i  loro  arnefi  ^^^^^^^^^^^^ 
gombro  al  Mare ,  e  trouata  lui  la  Fufta ,  inìbarc^ 
no  fen.a  contrago,  &  a  forza  di  remi,  e  con  1^ 
vflp  fnicaatc  s'allontanarono  felicemente  da  Rod  . 

cmando  fi  videro  ,<iopo  tanti  pericoli ,  ancora  falu. , 
e  dopo  sì  lungheieparazioni ,  oltre  ogni  loro  fperan- 
za,  dinuouovnid,  furono  quah  ad  vn  affetto  il 
più  fuifcerato,  e  il  più  pudico ,  che  ftringa  vicende- 
uole  due  cuori  amami,  polTono  conuenirii.  Vie- 
Jante ,  abbracciando hor Ivno hor faltra ,  ftillaua la- 
crime di  tenerezza .  Solamente  Dorisba ,  non  tro- 
uandoconeffi  infieme  il  fofpiratodi  lei  Conforte, noa 
oodeua  l'allegrezza  compita .  Ma  Lealdo,  e  Gufma- 
no  la  confolauano  con  ragioni  probabili ,  che  follo 
faluo ,  e  con  fperanza  certa  di  riuederio . 

Il  fauor  del  vento ,  la  follecitudine  de'  remiganti , 
l'allegrezza  de' cuori,  e  la  foauità  de' difcorfi ,  con- 
corfero  tutt*  infieme  ad  abbreuiare  il  camino,  fiche 
in  meno  di  tempo ,  che  non  credeuano ,  e  quafi  fen- 
za  auuederfene ,  approdarono  alla  Licia .  Sbarcaro- 
no a  quella  Punta,  che  da  i  fette  capi  vien  nominata  : 
e  fi  riduffero  all'  Abitazione  dell'  amico  di  Blumazar, 
che  di  nome  Rufteno ,  di  fetta  Maomettano ,  d'anni 
già  molto  vecchio ,  e  di  ricchezze  commodo  alTai, 


viue- 


Libro  Settimo . 

viiieua  5  fenica  prole  alcuna ,  con  T  antica  fua  moglie 
nominata  Zelcida .  Egli  informato  prima  da  Bluma- 
zar  della  qualità  de  i  Perfonaggi ,  e  dell'  occaiion^ 
della  venuta,  gli  accolfe  tutti  con  lieta  fronte  vera  in- 
terprete dVn  cuor  fincero^e  promettendo  loro  fegre- 
tez-zafìda,  eorpiz.io cauto,  fù  puntuale ofleruatore 
delle  promefle .  Così  diede  a  conofcere,  che  LA  fe- 
de morale  più  coftante  tallor  fi  truoua  fra  i  Barbari 
di  Religione  infedeli ,  che  tra  molti  de'  Noflri ,  che 
la  vera  Fede  profeflTano  • 

Per  ftar  più  celati ,  non  vollero ,  che  la  Fufta  di 
Draganutte  rimanefle  in  quel  Lido ,  eh'  era  più  vici- 
no all' Abitazion  diRuftenoi  mala  mandarono  ad 
vn  picciolo  feno  di  Mare,  per  molte  miglia  quindi 
remoto ,  in  Parte  ficura  dalle  procelle^poco  frequen- 
ata  da  Pafleggieri ,  e  ricettacolo  folamente  di  fem- 
plici  Pefcatori .  La  fornirono  di  foftìcienti  vittoua- 
glie  per  li  Nocchieri,  dando  loro  a  credere,  che  vole- 
nano  fare  certo  picciolo  viaggio  dentro  a  Terra , 
che  fra  pochi  giorni  fi  farebbero  a  quel  Seno  fteflb 
ortati  anch' eglino,  perpafiarui  vnitamente la  (Ia- 
sione del  Verno  •  Tutto  ciò  fù  difpofto  in  ordine^ 
alla  fesreteiza,  conforme  a  i  ricordi  di  Blumazar, 
Il  quale,  dopo  hauere  sì  cari  Amici  all'  amico  Rume- 
no raccomandati,  epromcfifo  loro  di  ben  prefto  ri- 
tornare a  vederli ,  fece  fubitamente  ritorno  fopra  vn* 
altro  Vafcello  aRcdi,  per  offeruare  gh  andamenti 

d^Alì. 
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d'AU,  Rimafero  glialtri  preflb  a Rufteno ,  &  a  Ze- 
leida  prouedutid'o^gni  agio  ecoln.  d  ogm^o^^^^^^^^^^ 
zione  .  Quiui  Lealdo  a  Rofalmda  narro  quanto  ha- 
uea  pianto  per  creduta  fua  n.orte  :  e  con  lunga,  e 
diftLnarL.onc,accompagnatarempreda^^^^^ 
zionc ,  c  bene  fpefl-o  dalle  lagrime  di  Rofalinda ,  e  fc 
noto  tutto  quello,  eh'  era  fucccffo,  dopo  che  dal  Baf- 
sà  Amiiratte  ne  Mari  di  Barbarla  furon  dnnfi  . 

Violante  all' incontro  a  lui  fe  palefe  la  coftanza^ 
impareaoiabile  di  Rofalinda  centra  le  lufinghe,  i 
prieahirie  minacce,  e  le  violenze  dell'  innamorato 
Bafsd  ;  narrandogli  diftintamente  le  intimaiioni ,  eh* 
eijli  lor  fece  s  le  dilazioni ,  eh'  elleno  prefero   le  rifo- 
luzioni ,  che  Rofalinda  hauea  fatte  di  fregiarfi ,  e  de- 
formarfi  la  faccia ,  perfo.ttrarfi  alle  lafciuie  dell'Im- 
pudico 5  le  ragioni ,  eh'  ella  le  addulTe  per  ritenerla  ; 
le  orazioni,  e  penitenz.e,con  che  implorarono  il  Diui- 
no  foceorfo ,  e  che  quefto  opportunamente  giungen- 
do ,  alleggerì  Rofalinda  dal  gran  pericolo ,  aggra- 
uandoAmuratte  dilunga  febbre.  Narrò  la  magna- 
nima intrepidezza  di  lei ,  i'chermendoii ,  e  libcran- 
dofi  con  la  voce ,  e  col  ferro  da  gli  affalti  violenti  dì 
lui .  E  come  poi ,  veggcndo  egli  riufcir  vani  tutti  i 
.naturali  rimedj  a  cófegiiire  il  maluagio  fuo  fine,  vol- 
le far  cimentò  di  quelli  ^  che  col  mez.o  de  gì'  incanti 
foprauan/.ano le  forze  della  Natura .  So^giunfc.che 
il  noiiro  Dio,  eh'  è  poffentc  a  eauar  micie  dal  veleno, 

esà 
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e  sa  valerfi  de  i  rigori  della  neue ,  comedi  lana  ari- 
fcaldarci  le  membra ,  da  sì  gran  male  cauò  vn  gi  aa^ 
bene,  riducendo  Celiffa  da  gì'  incanti  alla  diuoz.ionci 
dagli  oflequj  dell'empio  Sàtana  ali  aJora^ionc  del 
vero  Dio;  dalla  Setta  fallace  di  Maometto ,  alla  Fè 
verace  di  Crifto .  Non  tralafciò  cos'alcuna  di  quan- 
to fino  a  quel  giorno  era  lor  accaduto  ;  e  la  di  lei  nar- 
razione fiì  interrotta  più  volte;  hor  da  Lealdo  cu* 
riofo  d'intendere  qualche  circoftanze  di  quei  fuccelli; 
hora  da  Rofalinda  o  confermando  verace  i  di  lei  det- 
ti, o  abballando  modefta  le  proprie  Iodi . 

In  tali  vicendcuoli  ragionamenti  deivarjcafi  a»» 
lor  fuccefli,  e  de  gli  ftrani  pericoli  da  lor  pafTati/pen- 
deuano  qualche  hore  piaceuolmente  ogni  giorno,  ne 
fi  afteneuano  di  replicarli  hora  Tvno,  hura  l'altro  pili 
volte.  GLI  sfortunati  accidenti,  che  inauuenirci 
tormentano,  paflati  poi ,  nel  raccontarfi  dilettano ,  e 
LA  replicazione  delle  cofe,  che  grandemente  ci  piac- 
ciono, non  è  di  noia,  ma  di  piacere . 

Delle  hore  rimanenti  del  giorno  concedeuano  buo- 
na parte  allefercizio  dellorazione ,  e  d  altre  opere  di 
pietà  ;  qualche  parte  impiegauano  in  difcorfi  mora- 
li ,  e  facri  s  qualche  altra  nell'  inftruire  fcgretamente 
Celiffa  de  i  nìifteri  di  noftraFedej  e  parte  neldi- 
fcorrereconRufteno,  e  con  la  Moglie  deicoftumì 
delfEuropa,  e  dell'Africa  j  non  tralafcianJo  di  dar 
l'hore  douute  ,,non  folo  a  i  ncceflarj  alimenti  del  cor- 

N  n  n  po, 
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po,ma  infieme  ancora  alle  onefte  ricreazioni  dell'ani- 
mo .  L'  ORdine  nel  ripartimento  delle  facende ,  e-» 
delle  hore ,  trattiene  i  voli  del  Tempo  difpenfatore 
di  mille  beni ,  e  sbandifce  l'ozio  Padre  di  mille  mali,- 
E  L  A  foaiie  conuerfazione  tra  cari  Amici  difcaccia 
il  tedio  pelle  de  gli  animi .  Quindi  è,  che  con  piace- 
re ,  e  con  vtile ,  fpendeiiano  il  tempo  ,  renza  che  lor 
parefle  noiofo,  e  pigro,  benché  bramofi,  quanto  può 
dirfi ,  di  portarfi  fotto  quel  Cielo ,  da  cui  erano  per  si 
lungo  fpazio  di  Mare  sì  lungi  ancora  . 

Ne'  frequenti  difcorfi  de  paflati  fucceffi  rammen- 
tò Lealdo  a  Rofalinda  vna  volta  il  ribrezo ,  eh'  egli 
hebbe  da  quelle  voci  lamentofe,  che,  in  pafTando 
per  Mare  di  notte  tempo  vicino  a  quella  Torre  anti- 
ca fuori  di  Rodi ,  gli  ferirono  improuifamente  col  no- 
me di  Rofalinda ,  e  di  Lealdo  le  orecchie ,  e  il  cuore. 
E  perche  allora ,  eh*  egli  la  credea  sì  lontana,  le  ftimò 
voci  prodigiofe  di  fantafma  notturno ,  pregolla  a  ri- 
dirle di  nuouo  per  rinouargline  la  rimembranza .  El- 
la rifpofe,  che  quelh  forfè  furono  qualche  vcrfidi 
vna  Nenia  lugubre ,  che  ne  gli  ozj  dolenti  di  quella 
folitaria  Prigione  ella  medelìma  hauea  compofta-,- 
con  la  vena ,  più  del  dolore ,  che  dell'  Ingegno^  fi  co- 
me fouenteera  pronunciata  da  lei,  piùco'ifofpiri 
del  cuore ,  che  co  i  refpiri  del  canto .  Et  hauendo  re- 
citato appunto  quei  pochi  verfi ,  oue  i  lor  nomi  vni- 
tamente  erano  efpreffi,  furono  da  Lealdo  riconofciii- 
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tjperlimedefimi  già  con  tanto  orrore  da  luifcntb 
ti .  Qui  fu  pregata  la  Bella ,  a  recitar  non  folo  ^  ma  a 
cantar  infieme  tutta  la  Nenia,  che,  febcn  nata  di 
duolo  5  partorirebbe  diletto .  Era  rimafto  a  fortuna 
nella  Fufta  di  Draganute,  fra  gli  arredi  di  Lealdo , 
vn  fonoro  Liuto,  che  prefentato  fù  a  lei  •  Et  ella  imi- 
tando nella  efprellìon  de  gli  affetti,  con  piacer  nuouo 
Ivi  doglia  antica,  pronta  ad  vbbidire,  cosi  prefe  a  can- 
tare la  fua 

NENIA  LVGVBRE. 

Affanni  atroci^ 
Che  mi  ftrug^ete  in  pianto  j 
Deh  non  vietate , 
Che  con  le  Ofoci 
Io  rui  disfo^ìn  alquanto . 
Non  bafta^y  oime ^mnbaHa  d  la  mia  pena^ 
eh*  in  chiufa  Torre  angufluta  io  fìa 
Di  (Iretta  prigionia  da  la  catena  j 
Se  il  duoly  mentre  io  mi  taccio^ 
Non  mi  flringe  anco  il  cor  con  man  di  ghiaccio  .? 

Sì  sì  partite , 
0  lai  rinchinfj 
Da  la  prigton  del  feHo: 

Nnn  z  A  tau^ 
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A  raurenjfcite 
Sparfì^  e  diffufì  s 
Piti  non  nji  tenoo  a  freno . 
S'alzj  mìa  njoce  addolorata  y  e  me  fi  a: 
Pafji  SH  l'ali  de  t  fofpiri  a  ^volo^ 
Vlachi  5  [e  può ,  del  duolo  ogni  tempefla  . 
Ma  già  rnauueggo  ,  ahi  lajfa , 
Che  fe  pajfan  U  n;oa  d  duol  non  pajfa^ 

Ahi  faro  fempre 

Schiaua  mefchina 

Di  barbara  empìetade  i 

Sì  dure  tempre 

Il  del  deftina. 

A  U  mia  f refe  A  etade  ì 
Ahi  5  che  fra  fpafmi ,  e  fra  languori;  inuoltay 

In  quefìi  fpechi  di  fperanz^a  priui , 

^uafi  in  tomba  di  uiui  j  io  fon  fepolta  i 

Bt  à  cara  mia  forte  ^ 

Se  per  me  fan  fepolcro  anco  di  morte  ^ 

Sì  y  che  il  mor ire- 
pia  minor  male 
Del  maly  che  mi  fouraflat 
Dt  Morte  a  r  ire 
V  Onor  preuale  s. 
lo       morir  ^  ma  capa 

l/Lo^ 
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Morirò  per  tua  man  y  barè^ro  Scrìa , 
Pr/4  che  ^eder  mia  tajìitade  offe  fa  r 
De  l  *  onor  in  difefa  offro  la  'vita  j 
£  fe  il  tuo  amor  l  '  affida  ^ 
Via  y  cV  in  njece  del  ferro ,  il  duoL  m  anctda^ 

Oimèy  eh'  appunto 

Dal  duci  mole  fio 

Langue  già  il  cor  trafitto  r 

Senio  y  ciò  e  giunto 

Il  Dì  fune  fio 

Al  mia  morir  prefcritto . 
Il  timor  mi  fpauenta^  il  duol  m'  accora^ 

Trema  il  pie  ^  gela  ti /angue  ^  il  cor  mifuiene^ 

E  chi  fra  tante  pene  è  che  non  mora  ? 

Rofaltnda  infelice  y 

Se  Tfiuer  non  fi  può  y  morir  hen  lice 

Ahi  non  mi  duole  ^ 

Che  l 'hore  eflreme 

Chiuda  prigion  sì  tetra  y 

Oue  di  Sole  y 

Oue  di  fpemt 

Raggio  non  mai  penetra  • 
Mit  fe  la  fpeme^  e  il  Sole  a  me  fparìoy 

Almen  ^edeffi  il  Sol  de  ^It  occhi  miei: 

Ah  doue^ah  doue  fei  yLeddo  mioì 
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Senzd  dt  tCy  mia  luce^ 

Ecco  a  C  ombre  di  Morte  il  duol  mi  dduce, 

t)i  gi^  [girando 
.  P^rmiy  ch'efulti 

Valma  5  in  dijcior/HO  yelo  5 

Già  muovo  ^  e  Zzando  • 

^efti  (indulti ^'  , 

Che  fon      efìremisìàlCielo . 
0'  LEALDO  y  Lea/do y  oimlj  non. f enti 

Di  Rofdinda  tua  ,  che  già  fi  muore  , 

He  refiremo  dolore,  i  tronchi  accenti  l  - 

Oue  feiì  dof^e  njai  ? 

Ah  più  te  non  njedro^  me  non  njcdrd . 

L  anima  folle 

Ma  che  njanegoia 

Soura  mortale  o^^^etto  ? 

S' il  Ctel  non  yoUe , 

Ch^  io  qui  ti  yeggia  , 

Vado  y  e  nel  Ciel  t  affetto . 
Deh  là  ci  guidi  il  ^ero  Amor  f  ictofo  j 

Ci)  lui ,  trasfufe  in  Dio  l  *  Anime  belle  , 

In  Tàlamo  di  Stelle  hauran  ripojoy 

E  con  eterni  amori 

Fian  fpofe  l'alme y  e, maritati  i  cori. 


dìi 

co 
ue 
uai 
lai 
l'ai 
fio 
A 

M 
tei 

fti 
w 
d 
d 
D 
pe 
Zìo 
liei 
alq 
vdj 
20  J 


Fù 


Libro  SettÌ4'no  1  i 

Fìi  afcoltata  datiitti  laCanionecta  con  indicibil 
diletto  )  &  al  diletto  s  agfcjiunfe  la  marauiglia ,  parti- 
colarmente ne  Turchi  /alle  orecchie  de  quali  sì  foa> 
ue  armonìa  lion  era  per  adietro  mai  pemenuta .  Sta- 
nano Rufteno ,  e  la  Moglie,  pendenti  dalle  labra  del- 
la bclhllìma  Cantatrice  i  e  mentre  àmmiFauano  in  lei 
l'armonìa  della  voce,  la  maeftrìa  del  canto,e  i  elpref- 
fion  de  gli  affetti ,  la  ftimauano  cofa  più  che  mortale. 
Auuedutofi  Lealdo  del  piacere ,  che  n'hauean  tratto 
gli  Orpiti  amici ,  e  leggendo  ne  loro  fembianti  il  de- 
fiderio  di  rinouarlo ,  ne  pregò  Rofalinda  ;  ella  cor- 
tele  v'acconfentì ,  con  quefta  condizione  però,  eh* 
egli  fi  compiacene  tafteggiardifuamanoil  muficale 
ftrumenro ,  &  effere  a  parte  feco  vnitamente  del  can- 
to. Qin'paffarono  qualche  complimenti,  addiicen- 
do  Lealdo ,  che  ciò  renderà  imperfetto  il  piacere,  & 
ella,  cheanii  quindi  rifulterà  geminato  il  diletto. 
Dopo  qualche  repliche  di  cortefia ,  egli  s'arrefe .  E, 
perche  lapaffata  Canionetta  era  tutta  di  ftile  me- 
tto, e  lugubre,  deliberaronodar  qualche  faggio  di 
lieto  fìile  .  Per  tanto ,  dopo  hauere  Lealdo  toccato 
alquanto  con  mirabile  ioauità  il  Liuto  ,  fecero 
vdire  con  voci  hor  vnite,  hor  alternate,  quefto  fchcr- 
20  allegro  5  dinotante  appunto  vn* 


AL- 
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Scruitc  Domino  in  l^titia.  Pf.pp» 


core  y  che  brami 
Verace  diletto , 
Dio  fol  fta    oggetto y 
eh'  €Ì  tema^  eh'  egli  amin 
SIA  V Anima  pura^ 
Al  Cielo  (ia  fida} 
Poi  goda  Jicura , 
Poi  canti ,  poi  rida , 
eh'  appunto  così 

SI  ferue  con  gioia  il  Cielo  ^  sì  sì% 

JOi  piaghe  letali 

Sia  r  Anima/china  ^ 
Voi  lieta  ygitiima 
Si  rida  de'  mali . 
Sbandifca  dal  feno 
Angofciey  e  tormenti  i 
eh'  VN  dolce  fereno 
Di  rijì  innocenti 
Il  del  non  yieto. 

NON  ama  trijlezsj  il  Cielo  ^  m  kò  . 
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CHI  Ulcero  hi  il  core 
Z)4  /  nodi  d^AuernOy 
Con  giubilo  interno 
S annodi  d'Amore. 
Cioifca  feftofo 
Tri  candidi  affetti; 
Che  SEmpre  amorofi 
Pudici  diletti 
Il  Cielo  gradi . 

Slferue  con  gioia  il  Ciehy  ù  st. 

SOL  pianga  dolente 
Trk  noie ,  tra  pene  j 
Chi  al  cor  le  catene 
Di  PImo  fi  fente . 
Ma  l 'Alma  pentita  ^ 
Cui  gioia  fi  njieta  , 
Se  Grathia  l'aita^ 
Le  fpezjjy  poi  lieta 
Gioire  ben  può . 

NON  ama  triìiezxf  il  Cielo ^  nò  rio. 
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A  farci  bramofi 
Di  ?joie  più  ^ere  ^ 
Ci  porfe  a  godere 
O^^etti  gioiefis 
Vn  Cielo  (iellato  y 


Ooo 


Vn 
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Vn  Sol  5  che  sfauilU  ^ 

Vn  morbido  Prato  ^ 

Vn  Aria  tranqtiilU 

A  gli  occhi  n  offrì . 

SI  ferue  con  gioia  il  Cielo  ^  sp  sfi% 

Jj  AVrora  gentile^ 

Che  il  Cielo  c  indori  s 

Il  ri/o  d'  Aprile  y 

Gli  augelli  canori  s 

Le  calme  del  Mare  ^ 

1  Campi  fioriti , 

A  gioie  pm  rare 

Son  taciti  inmtì  j 

eh'  il  Ciel  c  inuiò . 

NON  ama  trifiez^e  il  Cielo  ^  no  nò. 

Non  è  facile  a  dirfi  quanto  da  quella  foauiflima 
vnìone  rimaneflero  gli  Vditori  addolciti  •  Ciò  fù  ca- 
gione 5  che  a  gli  altri  onefti  trattenimenti ,  che  Rofa- 
linda 5  e  Lealdo  ^  andauano  variando  5  s'aggiungeffe- 
ro  quei  della  Mufica  •  E  così  foucnte  andauano  con 
leggiadre  Canxonette^  hor  morali^  hot  amorofe^  hor 
vane  ^  ma  tutte  onefte ,  trattenendo  piaceuolmcnte 
altrui^  e  confolando  virtuofamente  fe  Iteffi  • 


Il  Fine  del  Libro  Settimo. 
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jAuea  Rofalinda  con  le  rare  fue-> 
doti ,  e  co'  i  nobili  tratti ,  così  ben 
^  guadagnata  la  beneuolcza  di  Ru- 
^1  ìtcno  j  e  l'amor  di  Zelcida ,  che  fi 
^  moftrarono  defidcrofi  di  adott.ir- 
^  fela  per  Figliuola ,  e  ritenerli  tutti 
con  elfo  loro  a  parte  delle  loro  ric- 
cheite  ,  che.non  erano  picciolc ,  e  grandemente  ne 
la  pregarono .  Ma  fcufandofi  ella.,  con  gli  altri  infie- 
me,  che  loro  proprj  importanti:limi  Affliti  li  chia- 
inauano  altroue ,  refero  loro  affettuornlìme  grafie 
di  ofFcita  sì  gcnerofa ,  e  fi  ftrinfc  tra  loro  legame  di- 
bencuoler>/.à  sì  torte,  qhclegàme  di  fa ngue  più  for- 
temente non  ftringe  Figliuoli  grati  a  Genitori  cor- 

Ooo  a  Hor 
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Hor  mentre  in  tale  ftato  di  libertà  ,  di  ficurezza  f 
e  di  vjaiete ,  rifpetco  aila  fchiauitù  ,  a  i  pericoli,  ed  a  i 
trauagii  paOari ,  dimorauano  i  noftri  Amanti ,  paffa- 
rono  pochi  giorni ,  che  Blurnaxar  l'Amico  giunfe  fé- 
greto ,  e  inarpetcaro  da  Rodi .  lui  s'era  condotto  fo- 
pra  vna  picciola  Barca  i  e  per  nocchiero  di  quella  fi 
era  valfo  di  vn  fuo  perito ,  e  fidati/lìmo  Schiauo  non 
confapeuole  d'altro ,  che  d'efler  quegli  venuto  a  vifi- 
lare  il  fuo  Cugino  Rufteno  . 

Diede  lor  nuoua  ;  Che  fubito  fèguita  la  loro  par- 
tenza da  quella  Torre ,  l'Eunuco  Ali  pofe  Rodi  foA 
fopra ,  a  inuelHgare  i  Rapitori  tenierarj  f  come  dice- 
ua  )  delle  Prigioniere  del  Tuo  Signore .  Tutte  le  fu^ 
,  benché  molte ,  &  cfquifite ,  furono  vane, 

^UlC^l  COSI 

fegreta  la  retirata  loro  in  quell* 
angolo  della  Licia ,  che  vn  minimo  fcntorc  a  Rodi , 
ne  altroue ,  non  n'era  giunto .  E  non  eflendo  il  fuc- 
ceflfo  delle  Schiaue  rapite  noto  in  tutta  Tlfola  ad  al- 
tri ,  che  a  lui  folo ,  e  partecipe  de  gli  fteflì  pericoli, 
poteuano ,  ei  dicea ,  con  l'animo  quieto  in  quella  lor 
dimora  continuare.  Egli  però  volea  tornarfene  allo- 
ra a  Rod],per  ofleruare  gli  andamenti  del  Bafsà  Amu- 
ratte ,  dubitando ,  eh'  egli  medefimo  fi  trasferiflTe  co- 
la  in  perfona  a  farne  le  inquifizioni  più  diligenti ,  hor 
che  giunta  era  nuoua  della  refa  della  Canea ,  per 
quale  appunto  in  que  giorni  fi  faceuano  in  Rodi  pu- 

Ed 
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I        Ed  in  fatti  l'Imprefa  di  quella  Piazza  fò' molto 
I     prohtteuolc  all'Ottomano.  Ma  non  fìì  l'acquifto  fen- 
1      za  gran  perdita ,  ne  la  vittoria  fenaa  gran  fangue.-  fa- 
I      pendofi ,  che  dentro  lo  fpatio  di  due  mefi ,  che  durò 
queir  alTedio,  quarantamila  Turchi  cftinti  vi  rima- 
fero  dai  difigi,  e  dal  ferro.  La  perdita  all'incontro 
de'  Difenfori  non  fii  fenza  grande  acquifto  di  lod«^, 
ne  farà  fenza  gran  mercede  di  gloria  ;  potendo  anno- 
uerarfi  quell'Afledio  tra  i  più  memorabili ,  che  nelle 
Storie  antiche ,  e  nuoue  habbiano  vita .  Certo  è,che 
con  mille  Fanti ,  e  non  più ,  in  vn  giro ,  che  quattro 
mila  almeno  ne  richiedeua ,  foftennero  i  Vèneti  la  di- 
fefa  della  Canea  .•  rifpinfero  fei  gagliardidìmi  affalti; 
fi  fchermirono  da  impetuofiflìmemine:  rintuzzaro- 
no l'impeto  oftile  di  cinquantamila  Combattenti;  ne 
fi  arrefero,  fe  non  allretti , 

E  CHI  può  contraftare  alla  Necellìtà ,  che  rom- 
pe ogni  legge ,  che  sforza  ogni  cuore ,  che  tiranneg- 
gia ogni  volontà ,  che  rende  vano  ogni  ardimento? 
Quefta  fìj  fola ,  che  gli  aflrinfe  alla  refa,fucce(Ta  verfo 
il  fine  d'Agofto  con  patti  onoreuoli  di  giufta  guerra . 
N'vfcirono  falui  quo'  pochi  difenfori ,  che  ancora  vi 
rimaneuano;  e  la  Galea  di  Cattarino  Cornaro  fù  /cel- 
ta a  condurin  faluoi  Soggetti  più  cofpicui,  &ipiù 
deboli .  Vi  s'imbarcarono ,  fra  gli  altri ,  il  Conte  Al- 
bano Gouernator  della  Piazza,  cilVefcouo  della-. 
Città ,  Quefti  conduife  feco  tredeci  sacre  Vergini  di 

Reli- 
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ReliJiofa  claufura ,  le  più  giouani  d'anni ,  e  le  più  n- 
cuardeuoli  di  belleLza,  che  tofTero  in  que  Monaften 
trouatej  e  ne  fUronoeftratte,per  fottrarle  al  fouraftan^ 
te  pencolo  di  effere  inaiate  al  Serraglio ,  e  deltinate-. 
ai  piaceri  del  Gran  Signore.  v^J:^M^ 
Participate  c  hebbe  qualche  particolarità  di  que- 
fte  nuoue  Bluma.ar  a  gli  Amici ,  ed/uuerticili  a  ftar 
cauti,  e  guardinghi-;  e  quanto  più  fi  poteua  celati  a 
eli  occhi ,  e  alle  notizie  altrui  ;  fin  tanto  almeno^  che 
laffaffe  quel  turbine,e  fi  fcoi^effe  a  qual  parte  Anriu- 
ratte ,  dopo  l' imprefa  della  Canea ,  fi  farebbe  volta- 
to, fece  a  Rodi  tpftamcnte  ritorno .  Efli  rimaiero 
prelTo  all'  anìic9  Rufteno ,  trattenendofi,  fenz.a  vfcir 
punto  fuori  deUe  pareti domeftiche,ne'  foliti  loro  gio- 
condi,  e  vii  ti^ofi  diporti . 

In  o^ni  trattenimento ,  in  o^ni  luogo ,  m  ogni  bo- 
ra del  giorno ,  e  della  nòtte ,  la  fjdeliflima  Violant<Lj 
non  mai  fi  fcornpagnò  vn  paffo ,  ne  vn  momento  da 
Rofalinda  ...Così  pregata  ne  fu  da  lei  ,  gelòfaidi  elfer 
allettata  daii'M^ntc  Spofp  a  i  maritali  ampleflì,  pri- 
ma del  terftiine  alla  loro  vnione  con  folenne  giura-  ^ 
mento  preferfttp,  beivauuedendofi,  sll'.ei  laft^: 

guiua.  :  •  ;  •  ^  . 

Et  in  vero  gran  batteria  d'ardentifsimo  defiderio 
pcicot^ua  il  fupTCitipre,.peribba{tere  la  (ua.'Volpntà. 
Ramnicntauafi  /cli4?  la  Bella  era  già  di  fede nmacrimo- 
ni;ile ,  non  meiwche  d'amorofo  affetto ,  indiuifibil- 

mcn- 


pol 

era 

SI 

hai) 
foli 
co 
fa 


n 

da 
fa 
lai 
w 
lì 
re 
a< 
de 
tei 
co 


k 
fof| 
ma 

feri] 


Libro  Ottano  J  479 

mente  afe  congiunta  .  Sogli  rapprefcntiinano  nelU 
niente^  ad  vno  y  ad  vno  rutti  i  trauagli ,  a  cui  s'era  ef- 
pollo  per  feguitarla,  elecomuni  fciagure,  a' quali 
erano  ftati ,  per  tanti ,  e  sì  varj  cafi ,  Tvno ,  e  l'altra^ 
sì  ftranamente  foggetti.  Preuagli,  che  il  Cielo  gli 
haiietìe  finalmente  liberi  y  e  falui  riuniti  in  quel  luogo 
folitario  5  ed  amico ,  acciochè  iui ,  legitimamente  ac- 
coppiandofi ,  godeflero  il  fofpirato  frutto  de'  lor  paf- 
fati  trauagli ,  e  de  loro  vicendeuoli  amori  • 

Ma  fouuenendogli  poi ,  che  fi  trouauano  ancora  in 
Paefi  nemici,  circondati  da  Barbari,  lontanilTìmi 
dalla  Patria  5  e  fopra  tutto  confiderando  la  promeA 
fa  5  che  fecero  a  i  lor  Genitori ,  da  giuramento  inuio- 
labile  confolidata ,  di  non  altroue  accoppiarfi ,  che  ' 
nella  Patria  lor  deftinata  di  Genoua  ,  ne  prima  chej 
la  difpenfazione  neceffaria ,  in  nfguardo  della  lor  Pa- 
rentela 5  haueflero  ottenuta  da  Roma  ,  fece  oftacolo 
a  quei  primi  penfieri ,  rifòlutiflimo  di  mantener  la  fe- 
de al  Padre  Terreno ,  ed  al  Celefl:e .  Così  combat- 
tendo generofamente  contra  fe  fielTu ,  e  rincuziando 
con  magnanima  for^a  le  ribellioni  del  Senfo ,  cònuer- 
faua  continua ,  e  domeicicamcnte  con  la  belli/Tìma,  e 
fofpirala  fuaSpofa^  ne  faprei  dircqual  fbfle  inlui 
maggiore  o  il  piacere  di  così  cara ,  e  defiderara  proi 
fenia ,  o  il  tormento  di  sì  gagliardo,  e  infruttuofo  de- 
sìo .  Sembraua  vn  nuouo  Tantalo ,  mentre  vicini/li- 
mo alle  acque  fi  moriua  di  rcte3  ma  quella  temperan- 
za 
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za  di  Tantalo  era  effetto  dell' impotenza ,  queftadi 
Lealdo  della  elezione  j  quella  era  pena  di  vizio,  que- 
lla cfercizio  di  virtù . 

Ammirino  i  Poderi  tanta  Continenza  in  due  Oio- 
uani  Amanti,  e  Spofi;  ed  imparino,  che  Nlunaco- 
fa  è  difficile  a  chi  vuole  j  e  che  LA  noftra  volontà  ha 
libero  il  dominio  d  i  fe  mcdefima . 

Così  continuarono  per  molti  giorni  con  diletto  pa- 
rì,c  con  tormento  non  difuguale,  i  virtuofillìmi  Ama- 
ti, non  men  che  Amanti.  Ma  TRoppo  pericolola 
è  la  guerra ,  quando  il  Nemico  è  dometìico .  LA  di- 
fefa  troppo  è  difficile ,  quando  è  l'Affalitore  dentro 
la  Piazia .  Quindi  auuiene,che  FRA'  tutte  le  guerre, 
che  alla  nortra  Humanità  dalla  turba  de' Vizj  fon., 
mofì'e ,  quella  del  Senfo ,  che  fembra  la  più  piaceuo- 
le ,  è  la  più  fiera  j  perche  è  domeftica  ;  perche  fi  agi- 
ta dentro  di  noi.  Se  ne  auuide  Lealdo,  efentendo 
crefcer  in  fe  l'ardore  nella  vicinanza  del  fuoco,  temè , 
che  l'incendio  del  cuore  preualcfle  alla  coftanza  dell* 
animo ,  &  efpugnaiTe  la  volontà ,  onde  fè  rifoluzio. 
ne  d'allontanarfene .  Fù  fìimata  da  lui  malageuol*;-» 
imprefa , e  di  fouerchio  pericolo,  il  dimorare  in  quel 
luogo ,  oue  così  vicino  al  bramato  ,  e  per  allora  proi- 
bito fuo  Bene  prouaua  così  feroci ,  così  frequenti ,  & 
infidiofi  gli  affalti .  CHI  dal  pericolo  non  s'allonta- 
na nel  pericolo  inciampa,  e  GLI  alTalti  del  Senfo  non 
fi  reprimono,  che  con  la  fuga .  NElla  guerra  d'Amo- 
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re  chi  fugge  vince  ;  anz:i  NON  può  Amore  e(Tcr  vin- 
to ,  fe  non  fuggendo .  Qu indi  è  ,  che  maggior  pcri^ 
ria  y  e  valore  moltrò  Lealdo  nella  fliga ,  che  non  hau- 
rebbe  fatto  nella  dimora .  Fuggì  egli  per  coftania^ 
d'anim^o  dalla  fua  A  nata ,  com'  altri  fugge  per  viltà 
di  cuore  dal  fuo  Nemico . 

Prefe  occafione  di  accompagnar  Draganutte,  il 
quale ,  a  vedere  fe  alcuna  cofi  occorrcfle  per  ficurez- 
za  della  fua  Fufta ,  e  per  bifogno  de'  fuoi  Nocchieri, 
volle  trasferirfi  a  quel  Seno  di  Mare .  Fù  Rofalinda 
afflitta  dalla  partenza  del  fuo  caro  Lealdo ,  ma  con- 
folata dalle  promefTe  del  fuo  vicino  ritorno  .  Seco  ri- 
mafero  Dorisba^e  CelifFa^a  godere  de  gli  vfati  dipor- 
ti i  virtuofi  eferciz.),  e  de  gli  Ofpiti  amici  i  trattanien-. 
ti  cortefi . 

Hor mentre  Lealdo,  e  Draganutte  indi  partiti  s' 
inuiano  al  deflinato  luogo  con  penfieri  diuerfi ,  qucfti 
di  ritornare  palefemente  affai  prefto  ;  quegli  di  Ilare 
occultamente  lontano  j  a  me  conuiene  di  palfare  col 
mio  racconto  in  Candia ,  &  indi  a  Rodi ,  per  offerua- 
relè  frenesìe  diAmuratte  nella  perdita  di  Rofalin- 
da^ . 

Refa  che  fiì  la  Piazza  della  Canea ,  il  Bafsà  Capi- 
tan Generale  Siladar  applicò  f  animo  a  maggiori  pro- 
^re^^l.  Pensò  al  Porto  di  Suda;  e  ne  tentò  con  mi- 
nacce, e  con  proteftazioni  i  Vèneti  Proueditori  di 
ella  Piazzai  ma  quelti  conculcando  co'  i  piedi  dell' 
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intrepidezza  il  timore,  e  pofponendo  all' onore  la^ 
vita^pofero  le  minacce  in  nó  calere  foftennero  coftan- 
temente  quel  Pofto.  Fremeua  Amuratte>  che  per 
andarfene  a  Rodi  a  trouar  Rofalinda  haurebbe  volu- 
to veder  finita  quella  Campagna  ,  che  a  fuoi  dìfcgni 
contraria  troppo  fi  difleriua.  Ma  il  Capitano  Bafsà 
non  permife ,  che  punto  fi  dilunifle  l'Armata^  per  op- 
porla  a  i  tentatiui  de'  Criftiani,  che  con  nuoui  Ibccor- 
il  andauano  rinforzando  la  loro .  Sapeua,  che  il  Pi  in- 
cipeLodouifio  5  con  venti ,  epiù,  ben  armate  Galee 
aufiliarie,  giunto  al  Zante,  s'era  congiunto  all' Ar- 
mata Vèneta  ;  al  comando  della  quale  5  in  luogo  del 
Molino  refofi  infermo,  era  flato  eletto  Girolamo  Mo- 
rofini  nuouo  Proueditor  Generale  e  Quefti  con  ardir 
generofo  fi  prefcntò  l'vltimo  giorno  di  Settembre  in 
faccia  della  Canea  con  Armata  di  cinquanta  quattro 
Galee,  quattro  Galeazze ,  trenta Naui  armate,  ed 
altrettante  Fregatte.  Fece  la  mattina  feguentc  in.* 
forma  di  mezaluna  fchierar  l'Armata ,  che  s'accinfe 
con  tah  fegni  d'intrepidezza  alla  pugna ,  che  ficurif. 
fima  potea  fperarfene  lavittoiia.  Mail  Cielo  per 
impenetrabih fuoi giudicj non fauorì  quefto  ardire. 
Il  vento  Maefìrale,  fchierate  le  fue  forze  nelle  cam- 
pagne  dell'  Aria ,  il  moffe  con  impeto ,  e  furia  talc^» 
a  danni  dell' Armata  Fedele,  che  parue  congiurato 
apro  de' Turchi  contro  di  quefta;  la  quale^rciò 
fu  tutta  polla  in  ifcompiglio  ^  faluandofiin  alto  Ma^ 
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re  leNaui ,  e  ne  Porti  più  vicini  le  Galee ,  con  crii 
tri  Legni .  ^ 

Da  quefto  accidente  prefero  occafione  ,  o  prete- 
fto  gli  Auiìliarj  di  allontanarfi  dalla  Veneta  Armata  > 
la  quale  da  per  fc  fola  non  era  per  allora  in  tern^Jn^ 
di  aiuienturarfi  a  nouello  cimento  .  Non  pretermife 
però  qualche  leggiero,  e  profitteuole  acquillo  ;  &  al- 
la fine,  ibpragiunca  la  ftagione  auuerfa  alle  Maritime 
Imprefe ,  fi  ridufle  dentro  il  Porto  di  Suda  . 

Nel  medefimo  tempo  il  Capitan  Generale  Bafsà^ 
veggcndo  i  Criftiani  refi  impotéti  di  potere  arrifcliiar- 
fi  a  nouello  cimento ,  liccnz.iò  i  Vafcelli  di  Barbarìa  : 
prefidiòlaCanea 5  lafciando  al  gouerno  di  quella, 
con  otto  mila  fanti  di  prouato  valore,  Aflan  Bafsà^ed 
imbarcate  ch'eglihebbe  verfo  il  nne  d'  Ottobre  le 
Miliz-ie  fopranunjerarie ,  e  disfatti  i  Padiglioni ,  fè  ri- 
uol^er  le  prore  verfo  la  Metropoli  dell'  Impero  Ot- 
tomano, 

11  Bafsà  Amuratte,fotto  pretefto  apparente  di  pu- 
blico  interefle  5  con  alcuni  poderofi  Vafcelli,  e  con 
autorità  aflbluta  pafsò  a  Rodi .  Difcgnaua  di  goder* 
fi  pur  alla  fine  la  fofpirata  fua  Rofalinda ,  e  dopo  ter- 
minati gli  affari  publici ,  a  Coftantinopoli  feco  con- 
durla. Ma  intefo  dall'  Eunuco  Tinafpettato  fuc- 
celTo  5  die  nelle  fmanie ,  s  inuiperì  >  fi  fc  tutto  di  fuo- 
co. 

Tentò  ben  Ali  di  moftrargli ,  che  tutta  la  colpa^ 
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era  di  CelifFa  da  lui  fteflb  mandata .  Ma  egli,  fenzi-, 
ammetter  fcufa ,  o  ragione  di  lui ,  e  fenza  dar  tempo 
alla  confidera^ione  fua  propria ,  trafportato  dall  im- 
peto fuiiofo  dell'  ira,  con  le  proprie  mani  fubitamen- 
te  r  vccife .  Indi  pieno  di  difpetto,  e  di  rabbia,  fi  po- 
fe  a  far  vfare  tutte  le  perquifizioni  imaginabili ,  per 
inueftigarilfucceiTo  de  Fui^gitiui .  Fece  vfcir  ban- 
di con  pena  della  vita  a  chi  defle  loro  ricetto  ,  au- 
gnando premj  grandiflìmi  a  cui,di  tutti  quelli ,  o  di 
alcuno  di  loro,  defle  la  nuoua,  o  fomminiftraffe  gl'in- 
àuj.  Fremeua  particolarmente  contro  Celiffa  ,  che 
fotto  apparenza  di  feruirlo  l'hauea  tradito  e  per  ef- 
fer  ella  perfona  aflainota  in  quelle  Parti,  fperaua_, 
di  trouarne  qualche  notizia  i  ne  in  quefto  s'ingannò 
molto . 

Fu  notificato,  che,  pochi  giorni  prima  di  quel  fuc- 
ceflb ,  era  ftata  veduta  entrare ,  in  compagnia  d'  vn_. 
Forelliero,  nell'  Abitazione  di  Blumazar .  Subito  fìì 
intorniata  la  di  lui  Cafa.  Egli ,  che  in  quel  puntoli 
trouò  a  forte  fuori  di  quella,  auueititone,  fi  ritirò 
preflo  ad  Amico  in  fegretiffimo  luogo .  Fu  citato, 
ma  non  comparue .  Per  hauer  notizia  de  i  Fuggitiiii, 
o  almen  di  lui ,  furono  fatti  prigioni ,  &  efaminati  i 
fuoi  Domeftici .  Vndiquefti  era  lo  Schiaivo,  che_j 
poco  prima  l'hauea  feruito  di  nocchiero  nel  tragit- 
tarlo dall'  Ifola  a  Terra  ferma ,  quando  fi  trasferì  a_, 
Cafa  di  Rufteno  fuo  Parente ,  ed  Amico .  Ciò  fè  pa- 
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Icfe ,  non  credendo ,  che  male  gli  ne  potefle  auueni- 
re ,  come  quegli ,  che  non  era  informato ,  che  in  Ca- 
fa  di  Rufteno  ricoucrati  fi  foflero  i  Fuggitiui  ;  ne  che 
Blumaiar  tofle  complice  della lor  fuga.  MaAmu- 
racte ,  che  lafciar  non  volea  diligenza  intentata, pren- 
dendo fofpctto dalla  ritirata  di  Blumazar,  ch'egli 
folle  complice ,  o  confapeuole  almeno ,  di  quella  fu- 
ga, e  che  forfè  nella  Licia  fi  fblferoi  Fuggitiui  ricoue- 
rati  ;  o  pur  almeno,  eh'  egli  ftelTo ,  da  cui  fperaua  no- 
tizia hauerne,  alla  Cafa  di  Rufteno  ritirato  nuoua- 
mente  fi  folTe,  ftabilì  di  palfarui  egli  fteffo  in  perfona. 
Senza  fraporui  indugio ,  varcato  quel  picciolo  Gol- 
fo ,  che  alla  Licia  conduce ,  con  vna  fchiera  d'Ar- 
mati ,  direttamente  inuioflì  all'  Abitazione  di  Rufte- 
no . 

Quefta  era  fituata  fopra  d'vn  Colle  in  guifa  tale , 
che  ftando  alle  fineftre  di  quella ,  fi  potea  fcorgere_j 
da  lontano  chiunque  a  quella  Parte  veniua . 

Vide  Rufteno  affai  prefto ,  fe  ben  da  lungi ,  la  Co- 
raitiua  d' Armati;  e  perche  il  fcntiero ,  chepremeua- 
no ,  non  altioue  che  a  quella  Cafa  potea  condurh,  ne 
prefe ,  come  di  cofa  infolita ,  marauiglia  9  €  timore . 
Ne  auuertì  Rofalinda , e  Celiffa ,  che,  mcntrefian- 
dauano quelli apprelTando ,  offeruatili  bene,rauui- 
farono  il  Bafsà  Amuratte,  e  fi  tennero  allora  per  ifeo- 
perte,  e  perdute . 

La  Cafa  non  hauea  nafcondigli,  oue  celar  fi  potcf- 
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fero.  Alla  fuga  non  era  tempo,  ne  luogo.  Ilpenfar 
a  difenderfi  vn  Vecchio  debole ,  folo ,  e  quattro  te- 
mine imbelli ,  da  tanti  Huomini  armati ,  era  follia.. . 
11  darfi  loro  in  preda,era  eflcrminio .  Ciò  coftaua  in- 
dubitatamente a  Celiffa  la' vita  ;  a  Rofalinda  1  onore; 
a  Violante ,  e  a  Dorisba  nuoua  fchiauitù  j  a  Rulteno 
graue  caftigo  ;  e  a  tutti  forfè,  non  meno  che  a  Celia- 
ta ,  la  vita  ancora . 

Hor  che  partito  prenderan  le  Mefchine  ?  onde«> 
poffono  fperar  mai  fcampo  a  così  graue ,  a  sì  vicino 
pericolo  ^  chi  le  aita  ^  chi  le  foccorre  ?  Tante  volte , 
o Rofalinda,  in  tante guife  ti  fei  fchermita  dalle-' 
lafciuie  del  Barbaro  ;  hor  eh'  egli  a  fue  fpefe  se  fatto 
accorto;  horch'egli  vano  ha  conofciuto  alla  proua_, 
o^ni  altro  mez.o ,  chi  t'afficura dalla  fua  foria  ?  chi  ti 
ritoglie  dalle  fue  mani  j*  Reftano  tutte  a  sì  graue  ac- 
cidente anguftiate,  fmarrite,  attonite, confufe,  irre- 
folute  . 

Ma  pur ,  fatto  cuore, Rofalinda ,  Violante ,  e  Do- 
risba ,  con  quella  confidenza ,  c'hebbero  fenipre ,  e 
maffimamente  ne  gli  eftremi  pericoli ,  fi  riuolgono  al 
Cielo ,  fi  raccomandano  a  Dio .  Celiffa  ricorre  all' 
arti  fue  ;  non  a  quelle  nò ,  che  già  la  refero  familiare 
air  Inferno  5  abbomineuole  al  Cielo;  pofciachègià 
furono  abbandonate ,  &  bora  fono ,  e  faran  fempre , 
abbominate  da  lei .  A  quelle  Arti  ricorre ,  che  cana- 
te da  i  Segreti  più  reconditi  della  Natura ,  poflbno , 

fen- 
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fcnza  macchia  di  veruna  empietà ,  lecitamente  ade- 
prarli.  Diquefte^  fcorrendo  varj  Paefi  >  pratican- 
do varie  Genti  ^  inueftigando  la  natura  delle  pietre , 
c  deir  erbe ,  molte  n  ha  apprefo ,  che  fono  di  maraui^ 
glia  5  non  però  di  miracolo.  Varj  fegreti  nhaueua.^ 
feco,  edivnodi  quefti  opportuno  albifogno,^ 
che  opera  fubitamentc ,  di  valerfi  prende  partito . 

Con  Tinfulìone  di  certi  femplici ,  e'  di  vna  pietra  di 
ftupenda  virtù ,  compone  vn  acqua  :  ne  laua  le  ma- 
ni 5  il  volto  5  e  il  collo  5  a  Rofalinda,  a  Violante,  a  Do- 
risba ,  &  a  fe  ftcfla  .  Tutte  in  vn  fubito  diuengono 
di  color  moro ,  come  fe  nate  folfero  nella  Regiont.^ 
più  arficcia  delfEtiopia:  con  la  virtù  dell'  acqua  ftef^ 
fa  fi  fanno  lor  alquanto  tumidettc  le  labra,  e  con  altri 
fimili  effetti  diuengono  in  qualche  modo  contrafatte 
ancora  nelle  fembianze .  Con  tal'  altra  lauanda  mu- 
ta il  color  de*  capegli  ;  indi  porge  loro  certo  liquore, 
che  altera  mirabilmente  la  voceinfuono  diucrfo  al- 
quanto dal  confueto  •  Stupifcono  tutte  in  vederfi 
tanto  5  e  così  tofto  mutate  da  quel  di  prima,  che  non 
folamente  IVna  non  riconofce  più  l'altra  ,  ma  fe  ftef- 
fe  in  le  medefime non  raffigurano.  Si  cambiano  gli 
abiti  ancora  ,  quanto  Tanguflia  del  tempo  a  lor  con- 
cede 5  veftendofi  Rofalinda  de  i  meno  ornati .  Celif- 
fa  fi  fin^e  curua ,  foftenendofi  fopra  di  vn  baftonccl- 
lo ,  ed  inftruifce  Rufteno  del  modo  di  contenerfi  con 
Amuratte . 

Ma 
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Ma  quefte  cofe  appena  con  preftezta  mirabile ,  e 
quafi  tumultuariamente  fon  terminate,  che  giungo- 
no le  armate  Genti  :  prendono  tutti  i  poftì ,  e  circon- 
dano  d  ogn  intorno  la  Cafa .  11  Bafsà  troua  1  mgrel- 
fo  libero,  e  fpalancata  la  Porta .  lui  fcende  ad  incon- 
trarlo Rufteno ,  che  vmilmente  lo  riuerifce ,  e ,  lenia 
moftrare  fegno  alcun  di  timore ,  lo  conduce  nel!  ap- 
partamento più  comniodo ,  e  lo  fupplica  a  paldarg  i 
la  cagione  di  fua  venuta ,  acciochè  fappia  m  eh  egli 
debba  feruirlo.  , 
Amuratte  gli  chiede  oue  fia  Blumarar  luo  Cugi- 
no ,  ed  intende ,  ch'egli  venne  quiui ,  non  ha  molto, 
a  vederlo;  ma  che ,  fermatofi  vn  fol  giorrio  con  effo 
lui,ritornofrene  a  Rodi,ne  altra  nuoua  n'ha  più  hauu- 
ta .  L'efamina  intorno  al  fucceflfo ,  e  alla  notizia  del- 
le Schiaue  rapite  j  ma  Rufteno  fe  ne  fà  nuouo ,  e  fe-» 
ne  moftra  del  tutto  ignaro.  Ordina  il  Bafsà,  che  fi 
conducano  a  lui  dauanti  tutte  le  Perfone ,  che  in_. 
queir  Abitazione  fi  trouano .  Ciò  prontamente  vie-, 
ne  efeguito ,  cercata  prima  diligentiffimamente  tut- 
ta li  Cafa ,  &  ogni  più  recondito  ripoftiglio  di  quel- 
la .  Egli  oflerua  diftintamente  ciafcuna  ;  ma  in  tan- 
ta diuerfità  di  fembiante  ne  pur  vn  penfiero  gli  cade 
in  mente,che  quelle  More  polTano  elfcre  quelle  Don- 
ne appunto ,  eh'  ei  va  cercando .  Chiede  a  Rufteno 
chi  quelle  fiano  :  rifponde  j  Ejftre  natiue d' Etiopia^oue 
tra  quelle  famofe  ricamatrià  fono  [late  fceltefer  andar  Xj 

fer- 
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ferme  in  CoflMtim^olirvnadelle  Sultane  del  Serraglio  ^ 
d  fe  fleffo  per  U  (ìcura  mcaminaZiione  raccomandate . 
Non  fi  anuede.Amuratte  ^  che  dall'  attuzk,  e  dall' 
arte  Donnefca  rimane  fchernito,  e  ftima  folamente 
edere  dal  proprio  giiidicio,  e  dalla  propria  crpctta- 
zione  dclufo;  onde,  fenz.a  maggiori  pcrquifiiioni , 
più  ftordico/epiùftizzofoche  mai  ritorna  a  Rodi\ 
lui  troua  Corriero ,  che  Io  richiama  alla  Porta ,  non^ 
potendo  egli ,  come  Agà  de  Giannizzeri ,  dimorar- 
ne lungamente  lontano .  Per  tanto  5  ordinate  varie^ 
cofe  pertinenti  a  militari  interefTì ,  e  lafciati  ordini 
molto  fèrctti  contro  Blumazar  non  meno,  che  contro 
Celifìa ,  e  gli  altri  s  rifolue  la  fua  partenza  .  La  paf^ 
fione  amorofa ,  che  i'affliggeua  per  Rofalinda  ,  e  lo 
fdegno  implacabile ,  che  Tirritaua  contro  CelitFa ,  fi 
conucrtirono  in  tanto  veleno  d'odio ,  di  difpetto ,  di 
contufione,  e  di  rabbia  ;  di  cui  tutto  ingombro  lafcia 
queir  Iljola;  e  quindi  alla  volta  di  Coftantinopoli^rot- 
te  le  vele  di  fue  fpcranze ,  fpicga  le  vele  de  {noi  Na- 
uigli . 

Blumazar^intefa  la  di  lui  partenza, repreflfe  alquan- 
to il  tmiore,  e  con  la  fcorta,  e  fauor  de  g'i  Amici  heb- 
be  agio  di  portarfi  nafcofamente  alla  prc^pria  Cafa-. . 
Raccolto  in  quella ,  ed  altroue ,  quanto  de'  Tuoi  Beni 
potè  riftringere,  vfcì  traueftito  occultamente  da  Ro. 
di ,  e  5  pafTato  il  Golfo ,  fi  trasferi  di  nuóuo  all'  Abi- 
tazion  di  Rufteno .  Quiui  a  lui  raccontò  quanto  gli 

Qjl  q  era 
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erafuccelTo,  cdintefe  da  lui  la  venuta  furiofa  del 
Bafsà,eilfottilinfimoftratagema,  con  cui  Melitta», 
hauea  fchernito  le  diligenze  di  lui ,  e  refi  vani  imperi- 
coli  loro.  Comparuero  in  quel  dire  Celifta,  e  le  al- 
tre ,  che  manteneuano  ancora  le  fimulatefembjanzcj 
&  egli  rimafe  ftupido,  quando  fò.  accurato,  che  que- 
gli afpetci,  che  a  lui  paruero  di  vere,  e  Naturali  Etic 
piche  Femine,  erano  adulterare  dall' arte.  Non., 
parue  a  lui  punto  ftrano ,  che  fi  foffe  il  Bafsà  rieila  lo- 
ro ricognizione  ingannato ,  mentr'  egli  fteffo,gia  fat- 
tone confapeuole ,  non  credea  quafì  alle  propri<L-» 
atteftazioni  delle  medefime ,  ne  a  gli  occhi  fuoi . 

Difcorfero  di  ciò ,  c'haueffe  a  ferfi  per  la  faluezza 
comune.  Fù  propofto  di  quindi  allontanarfi ,  per 
non  efporre  a  nuouo  rifchio  Tamico  Rufteno,chc  tan- 
to cortefemente  gli  haueua  accolti .  Rofalinda  a  tal 
partito  s'appigliò  volentieri ,  bramofa  di  allontanarfi 
quanto  pofTìbilfoflfe  dal  periglio  poco  dianzi  trafcor- 
fo ,  per  cui  fentiuafi  tutto  ancora  tremante  il  cuore  in 
feno.  Stimò  fol  neceflario  differirne  l'efecuziont-j 
fino  al  ritorno ,  che  fperauafi  affai  vicino ,  del  (uo 
Lealdo . 

Ma  Rufteno,  e  Zeleida  moglie  di  lui,a  quali  il  cor- 
dialillìmo  affetto ,  che  a  Rofalinda ,  quafi  a  lor  figli- 
uola, portauano,  hauea  g-iàiàtti  proprj  gf  intereffi  di 
lei ,  a  ciò  coftantemente  s'oppofero .  bifferò  s  Chtj 
quella  C  afa  tentata  già  iti  <Tjano  dal  medefmo  Amar  atte , 
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fmjlata  mdggiormente  (ìcura  da  nuoita  perqtiifizjone  d  */W 
fetiori  Mir.tHn.i  Che  ti  far  mouo  rvtapjo  era  efporfi 
À  per  icolt  Hnoui  ì  C he  tw»  potcuano  tronar  aìtroue  fie  mag- 
gior/e^etetz^a,  »e  faaagior  fede  ;  Et  allegando  qual- 
che altre  fomighanti  ragioni ,  li  coftrinfero  con  amica 
violenta  a  fermarli  quiuij&  a  correre  vnitamcnte  vna 
medefima  forte . 

Per  maggior  ficurciza  dilor  dimora  ftabilirono 
di  mantenere  vna  fentinella  continua  in  tal  porto  del- 
la Cafa ,  onde  può  facilmente  ofleruarfi  molto  lonta- 
no chiunque  dalla  parte  del  Mare  colà  s'inuia;  accio- 
che  fcorgcndo  Gente  armatà.,  o  di  fofpetto ,  ne  def^ 
fe  il  fegno ,  &  cfTì  fubitamente  poteflero  per  la  par- 
te opporta  ritirarli  occultamente  in  altra  Cafa  di  Ru. 
fteno  pofta  fra  Monti,chc  a  tal'  effetto  haurebbe  fat- 
ta allcltire . 

Aggiunfcro,  cheRofalinda ,  eie  altre  mantener 
fidoucflero  nel  tramutato  colore.  La  voce  era  nel 
fuo  primiero  fuono  di  già  ridotta ,  poiché  il  liquore, 
che  l'alterò ,  è  di  tal  condizione ,  che  opera  in  vn  fu- 
bito  ,  e  perde  in  poche  bore  l'effetto ,  e  perciò  con- 
uicnc  alle  occafioni  reiterarlo .  Ma  la  tinta  dell'  acqua 
non  può  fcancellarfi  ne  tanto  facilmente ,  ne  cosi  to- 
rto .  Ben  la  faggia  Geliffa  infegnò  lor  il  modo  di  far? 
quella  nettezza  totalmente  fuanire ,  e  di  ritornare  a' 
lor  fembianti  in  pochi  giorni  la  candidezza  natiuà_, 
qualunque  volta  forte  loro  piacciuto.  Ma  tutte  vo- 

Qj^q  2  len- 
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lentieri  s'induffeio  a  tener  mutato  iUembiante  ,  per 
non  mutare  la  forte .  Penfarono  di  tencrnafcofta  lot- 
to  quelle  nere  cortine  la  fcena  del  proprio  ftato ,  e  di 
celarfi  alla  luce  dell'  altrui  conofcenza  dentro  le  tene- 
bre  del  proprio  volto.  Rofalinda,  frale  altre  ,  amo 
di  far  meglio  apparire  fotto  quel  nero  ammanto  1^ 
fua  candida  fede,  e  fperò  di  conferuare  più  faci  men- 
te  illefo ,  e  puro  fotto  quel  moro  afpetto  il  fuo  Virgi- 
neo  candore.  A  tal  fine,  nella  mutaiion  de  nomi, 
che  fìì  per  ma^aior  ficureiza  propofta,  Moralba  vol- 
le appelUrfi ,  fi  come  a  Celiffa  di  Clelia ,  a  Violante 
di  Florida ,  &  a  Dorisba  di  Clarice  furono  i  nomi 
allignati  ,  eleggendofi  Blumazar  quel  di  Fidau- 

ro.  r  • 

Così  fotto  finti  nomi,  e  fotto  finti  afpetti,  nu- 
trendo vera  coftanza  ,  e  non  finto  valore,  ftauano 
anfiofamente  attendendoli  ritorno  di  Lealdo  con^ 
Draganuttc .  •  .  ^ 

Palfarono  alquanti  giorni,  e  non  vedendo  nouita 
alcuna,  crefceua  in  tutti  la  fperanza  della  propiia_, 
lor  ficurezza ,  e  il  timore  dello  fcampo  de'  lor  Com- 
pagni .  Il  veder  difFerirfi  tant*  oltre  il  defiato  loro ,  e 
promelTo ritorno , li  fè dubitare,  che potefTero eifer 
caduti  nelle  infidie  del  Bafsà ,  o  che  qualche  altro  in- 
fortunio folle  loro  auuenuto ,  onde  Rofalinda ,  fià 
gli  altri  ,  ne  llaua  tutta  anfiofa,  eadifmifura  do- 
lente. 

S'ac- 
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s'accrebbe  a  Rufteao  l'anfia ,  e'I  dolore ,  quando 
vna  mane  fenza  Lealdo  vide  da  lungi  comparir  Dra- 
ganutce  :  corfegli  incontro  tutto  affannato  >  per  in- 
tender  da  lui ,  prima  che  a  Rofalinda  ne  peruenifle«» 
Tauifo ,  oue  quegli  lafciato  hauefle .  Ma  Draganutte 
nel  comparire ,  prima  che  le  labra  egli  aprifle ,  pre- 
uenne  le  fue  dimande  ,  e  gli  difle ,  che  Lealdo  era  fat- 
uo .  E, dopo  hauer  fatto feco  i debiti  complimenti, 
così  foggiunfe . 

Saluo  Lea/da ,  com'  io  diceua ,  ed  ha  fatto  Bahiiiffìma 
nfoluzjone  di  ftar  affente  da  mi  yfin  tanto  che  della  noflroa 
partenza  da  quefii  Mari  la  ftagion  sauuicini .  Noti  ho  pO' 
tato ,  cofì  tutte  le  mie  reiterate  ardenttffime  inUanze ,  per- 
fuaderlo  al  ritornoy  allegrando  effer  a  ciò  ajlretto  dagiuHi ,  e 
degni  rifpetti .  E  non  f blamente  mi  ha  celato  quali  effi  fia- 
m ,  ma  quale  anche  fta  il  Luogo  y  oue  penfa  di  trattener(i , 
Mi  ha.  pregato  a  non  cercarne  pm  oltre,  fin  tanto  eli  egli  fi  e f- 
fo  non  lo  paleft}  promettendomi,  che  ci  farà  taluotta  iru 
qualche  modo  peruenire  dt  lui  nottella .  Con  tal promeffa  par- 
tì da  me  lungheffo  il  lito  di  quel  picciolo  Golfo ,  ou  io  rirna^ 
fi  a  prouede'r  la  mia  Fufìa ,  che  ho  lafciata  ini  a  fuernare , 
Mi  confmo ,  in  partendo  ,  ^unafua  lettera  a  Rofalinda  di- 
retta  ,  c  in  que  fta  forfè  le  toccherà  i  motiut  a  me  occulti 
dello  (ìarfene  da  noi  lontano .  ,      •  r 

Si  turbò  alquanto  a  tal  auifo  Rufteno ,  dubbiolo , 
eh' ei  Me  male  appagato  forfè  di  quell' Ofpiiio ,  o 
di  fe  e  per  tal  cagione  fe  ne  aifentalTe .  Ma  1  allica- 
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rò  Draganutte ,  che  anzi  egli  haueua  efTa^erata  Ia_* 
di  lui  incomparabile  cortefia,  e  l'obligazione ,  ch'egli 
era  per  conferuagline  ecerna  ,•  pregatolo  a,riuerirIo  io 
fuo  nome  j  a  palar  feco  cordialiflimi  vfic/  di  ringra- 
ziamento ,  e  di  (cuCai  &  a  raccomandargli  la  diletta 
fua  Rofalinda .  Acquetoflì ,  ciò  vdito ,  Rufteno ,  & 
a  lui  diede  contezza  de  i  paflati  fucce/Iì  della  mu- 
tazione de  gli  abiti  y  de'  fembianti ,  e  de'  nomi .  Stu- 
pì Draganutte  nell'  afcoltare ,  e  molto  più  nel  vedere 
tal  nouità ,  e  cosi  ingegnofo  artificio,  onde  tanto  be- 
ne a  sì  grand'  vopo  era  loro  auuenuto .  E  dopo  hauer 
complito  cortefemente  con  tutti ,  e  replicato  circa_, 
Lealdo  le  medefime  cofe,  che  a  Rufteno  haueua 
dette ,  fi  ritirò  con  Moralba  in  difparte .  Non  fapea 
darfi  a  credere ,  che  Rofalinda  ella  foffe ,  fe  la  voce-» 
non  ne  haueffe  dato  qualche  conofcenza ,  &  ella  me- 
dcfima  non  l'hauefle  attcftato .  A  lei ,  che  moftraua- 
fi  tutta  dolente  per  l'inafpettata  priuazione  del  fuo 
Lealdo,confignò  la  di  lui  lettera  in  mano  j  &  ella,riti- 
ratafi  fola  nelle  fue  ftanze,  l'aperfe,  e  così  vide,  ch'el- 
la diceua , 

Soauiffimo  mio  Tormento. 

lungAdite.mur^iU,  coldeftderio  infmttmfo  di  ri- 
uederu ,  o  il  godimento ,  quantunque  breue ,  di  tua  prefen- 
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X^a. ,  col deftdcYÌo  per  hor  nMctato ,  di  abbracciarti .  So  bcnt 
che  a  quello  fei  refisien^a ,  a  quefto  non  ho  potuto  .  TROp^ 
po  fiera  è  /a  guerra ,  che  ci  fa  il  Senfo  ribelle  nella  continua^ 
t.t  5  e  fìretta  comerfazjone  d 'oggetto  amabile^  amato^aman- 
te .  Ho  combattuto  generofamente  fin  hora-^  e  me  ne  prepio. 
Ma  non  ho  tanto  valore  di  durar  nella  pugna  più  lungamen- 
te i  e  meco  Uefp>  me  ne  vergogno .  Troppo  lontano  è  iltermi^ 
ne  di  P  rimaner  a ,  che  la  fierezjia  Maritima  della  corrente 
fìagione  alla  no  [ir  a  partenzjt^  con  dura^  ma  giù  fi  a  leg^gépre- 
fcriue  .  A  sì  lungo ,  a  sì  fero  combattimento  ho  il  cuore  im* 
belle .  Ho  rifi^luto  per  tanto ,  con  tua  pace ,  di  ritirarmi  dal 
campo  della  battaglia  per  qualche  tempo.  So  ben*  io  ^  eh* 
Amore  ferifie  anche  da  lun^i  5  e  più  t allora  che  da  njKino  : 
So  5  che  battaglia  forfè  più  fiera  dalla  tua  lontananza  ^  che 
dalla  tua  prefenza  ^  mi  s" apparecchia  ^  e  già  nepruouo  gli 
effetti .  M^in  quefia  pugna  lontana  altro  non  poffo  perdere^ 
che  per  man  del  dolore  quefìa  Vita  \  chèfu^g^itiua  y  e  morta- 
la ed  in  cote  fi  a  vicina  porto  rifchio  di  perdere  per  mano  deU 
U  colpa  l 'Anima  ancora  ^  che  a  mille  Vite  preuale .  0  beL 
la  5  0  cara^  tu  ben  rn  intendi .  Ben  ti  rammenta  qual  giu^ 
r amento  ritardi  la  totale  noflra  vnione^  e  l 'ar denti ffimo  mio 
defideno IL  mancare  al  giuramento  è  run  mancare  afe 
fleffo ,  a  gli  Huomini ,  a  Dio .  Conofco  la  tua  njirtù  ;  So>^ 
che  non  '^Juoi  quel ,  che  non  deui  s  CT*  io  non  dcuo ,  e  non^j 
rvoglio  cio^  che  più  bramo .  Ma  le  mie  brame  fon  troppo  ar^ 
denti  s  e  (landò  così  vicino  al  fuoco  ^  che  mi  acce f e  5  dubito 
d' incenerirmi ,  e  perciò  rn  allontano  .  Compatifci  la  mi<x^ 
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dcJezj^a mi  conferu^  tltm  umore  :  e  tiempef  co/lante^j 
ch'ilmio/arà  mmartale  i  perche  io  fono  y  efmfem^ndt 
te ,  mio  Bene , 

Spofo ,  Amante ,  e  Semo  leale 

Lealdo . 

Non  potè  finir  di  leggere  con  gli  occhi  afciucti ,  in  \ 
veder  fegni  così  grandi/e  inulìtati  di  vii  cu ,  e  d'amo- 
re nel  fuo  Diletto ,  e  iti  rammentai  fi  ,  che  a  tante,  co- 
sì lunghe,  e  si  penofe  Teparaz-ioni  cagionate  dall'  al- 
trui forza ,  ne  fuccedeua  hor  vn'  altra  cagionata  dal- 
la propria  volontà .  Pure  confiderando ,  che  quelle 
furono  effetto  della  necefiTità ,  e  quefte  della  virtù,  fi 
confolò  alquanto  ,  ed  afciugate  le  lagrime ,  ritornò 
fra  gli  altri ,  accennando  lor  folo ,  che  della  lontanan- 
za di  Lealdo  la  cagione  era  buona ,  e  l'effetto  fbrfe_j 
non  faria  malo .  Volentieri  haurebbe  inuiatogli  qualr 
che  rifpofta ,  con  dargli  nuoua  de  i  pericoli  dopo  la_. 
fua  partenza  paffati ,  de  gli  accidenti  trafcorfi ,  e  del- 
lo ftato  prefente  ;  ma  non  fapenJofi  doue  inuiarglila, 
adattò  l'animo  alla  neceflìtà  ,  e  rimafe  pregando  il 
Cielo,  cheillefo,  efaluo,  al  ritorno,  &  a*  fuccelTì 
più  fiiuoreuoli  lo  conferuaffe . 

Acquetati  gli  animi  diciafcuno  in  quel  miglior 
modo ,  che  richiedala  del  luogo,  e  del  tempo  la  con- 

giun- 
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giuntura  5  ripigliarono  i  foliti  lor  giocondi ,  e  vircuofi 
diporci .  Era  già  comparfo  nella  fcena  dell'  Anno  il 
mefe  rigido  di  Decen)bre  ^  quando  il  Sole ,  fcoftan- 
dofi  più  dal  noftro  Emifpero ,  rende  le  Notti  più  no- 
iofe^epiiilunghe.  Quindi  è ^  che  ad  istbsgirncla^ 
noia  5  e  a  renderne  grata ,  e  defiderabile  la  lun^he^. 
7a,fpendeuano  gran  parte  di  queir  hore  notturne  ne* 
pili  lieti  5  e  folazz.euuli  trattenimenti.  Diqucftiera 
Moralba  la  principal  proniotiice,  IVnicocondi  nen- 
to.  Ella  con  l'armonìa  del  Tuono,  e  del  canto,  con 
la  piaceuole^za  de  difcorfi ,  con  la  varietà  de'  giuo- 
chi, conia  modeftia,  conia  facondia,  e  con  ogni 
buon  termine  di  nobililTima  conuerfaz-ione  telicitaua 
le  veglie ,  abbreuiaua  le  Notti .  Con  que'  medefiari 
tratti  di  gentilez.ia  ,  di  virtù ,  e  di  graz.ia ,  co'  quali  fi 
era  guadagnata  in  TunigiTanimo  di  quel  Rè  5  e  del- 
la fua  moglie  Ofmida ,  lì  guadagnò  quiui  ancoragli 
animi  di  ciafcuno.  E  tanto  s'era  impadronita  dell* 
affetto  di  Rufteno ,  e  di  Zeleida  moglie  di  lui ,  come 
diceuamo ,  eh'  ella  fola  era  diuenuta  l'oggetto  de  lor 
defider  j ,  il  centro  de'  lor  voleri . 

Quindi  inuigorita  da  Celere  fauore ,  prefe  confi- 
denza, &  ardire  di  Icoprir  fc  llefla ,  e  Lealdo  Criftia- 
ni.  Palesò  i  fucceffi  di  Gufmano,  ^ià  Draganurte> 
pe  tacque  il  cafo  marauigliofo ,  che  feguì  a  Celiffa,  e 
la  di  lei  conuerfione  alla  medefima  Fede .  Andò  in- 
fmuando  ne  gli  animi  loro ,  einlìemedi  Blumazar, 
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qualche  Temi  della  Catolica  Religione ,  indotta  a  ciò 
dal  ddlderio  di  render  loro  abbondante  mercede  di 
tanti ,  e  st  notabili  feruigj  a  fe  preftati ,  e  di  efercita- 
re  re  Itcffa  ne  ^li  vficj  della  Criftiana  pietà  ;  e  fparie 
nella  mente  di^quegli  Amici ,  che  di  lor  natura  eran^ 
docili,  e  alla  virtù  inclinati,  quefttpiccioli,ma  fecon- 
dilTìmi  fenii ,  non  dirò  con  gran  dottrina  ,.m3  con  ta- 
le foauità,  edettreaza,  che  li  refe,  fe  non  rifoluti, 
almen  difpofti  alla  Fede . 

Così  temperando  i  giocondi  co*  i  profìtteuoli  trat- 
tenimenti,videro  morir  l'Anno  a  Decembre  in  fcno , 
€  rinouarfi  in  grembo  a  Gennaio  quafi  Fenice ,  ne  in 
quello  tempo  hebbera  mai  di  Lealdo  nouella  alcu- 
na. Eglifolo  mancauaalla  nobiliffimaloroconuer- 
fazione ,  e  al  defìderio  comune,-  e  quefta  era  la  fpi- 
na,  che  circondaua,  anz,i  che  trafìggeua  la  noftra  Ro* 
fa  .  Pure  vesgendo  ella  sfugdre  foura  l'ali  del  Tem- 
po  rapidiflìmi  i  giorni ,  tanto  la  fpeme  ogni  dt  più  s 
auuicinaua  al  fuo  cuore ,  quanto  piiì  il  Verno  s'auui- 
cinaua  al  fuo  fine .  Egli  è  vero ,  che  il  Tempo,quan- 
tunque  alato,  le  parea  zoppo  ;  i  Giorni ,  fe  ben  rapi- 
di ,  e  breur ,  le  parean  tardi  j  e  mifuraua  ogni  Mefe_-> 
col  compaffo  d'vn'Anno  ► 

Torto  che  Gennaio  al  termine  del  fuo  corfb  (u 
giunto ,  giunfe  dalla  Fufta  di  Gufmano  vno  de'  fuoi 
Nocchieri ,  che  recò  lettera  di  Lealdo  a  Rofalinda-^ . 
Ntl  prcfentargliela  fece  a  lei  brillar  il  cuore  d'impro- 
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uifa  gioia  nel  petto ,  e  riempì  tutti  di  giubilo ,  aflPer- 
màdo  hauerla  riceuutaegli  fteflb  dalla  propria  mano 
di  lui,  e  che  ottima  falute  egli  godeua .  Ritiratafi  Ro- 
falinda  in  difparte ,  ed  apertala,  trouò  così  edere  il 
contenuto  di  quella . 

Sofpirata  meta  de'  miei  defiri . 

"C  Ccomi  a  riuederti  ^fe  non  co  i  ra^i  de  guardi ,  co  i  cA' 
ratten  delU  mam  ,  e  più  con  gli  occhi  del  cuore.  Sof- 
fro  ,/f  ben  con  pena  mortale ,  il  a;o/outario  eftlio  ma/offrir 
piit  non  poffo  il  rvolontarto  filenzto .  ^afi  Fiera  dalla  /«- 
me  irritata  efco  dall'  Ermo  .  Famelico  di fentirnuoua  del 
tuo  flato ,  'ZJengo  a  darti  nuoua  del  mio .  Io  yiuo  ,  fe  ymer 
puofi lontano  dalla fua  ^ita .  Direi d 'effsr  fano,  fe  non. 
hauejjt ferito  il  cuore  .  La  ferita  mi  -venne  dalla  tua  mano  j 
(  ,fe  ùenefenza  tua  colpa  ,  io  ne  [offro  la  pena  .  ^ufta  in 
ogni  luooo,  e  in  ogni  tempo  m'affi<ge;  perche  douunque  io  mt 
^<ado  pìrto  meco  la  cagion  del  mio  male ,  che  mi  ^enne  da 
termo  Bene.  A  te  dauanti  mi  firuggo  :  date  lontano  mt 
muoro .  La  tua  prefenta  mi  confuma  con  le  fiamme  j  la  tua 
lontananza  mi  fletta  co  i  dardi  :  quella  col  defderio  m  al>j 
brucia,  quepa  conia  priuazione  m'ancide.  Hor  quando 
mai  fi  fermerà  quefìa  ruota,  che  w  continuo  martire  m  an^^ 
ti  emifconuolge>  Direi ,  che  il  tempo  s  auuicmaff e,  s 
Ji  non  haueffe  l'ali  di  piombo,  rifpetto  al  mio  dc-fideria, 
che  le  Im  di  fuoco.  Il  Verno  ,f  ben  vecchio ,  elento^  bd 
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Urmmata  ornai  U  metà  del/uo  corfo .  Prima  eh'  egli  pam 
da  noi  yio  ^errò  a  te .  Incontreremo  "vniti  la  Primauera  ^ 
che  5  aprendoci  i  fiori  della  fferanzjt ,  ci  guidi  ferie  C'atnpa^ 
gne  Mmtime  d  luogo  ^  oue  ci  fi  ri/erba  U  fmtt^.  de'  mfiri 
amori .  Intanto  rendi  confoUta  la  mia  lontananzjx  con.  l^ 
nuoue  di  tua  dimora  ,  di  tua  j alate ^  dell  '  amor  tuo .  Fà^  eh 
io  nue22,a  qt^alche  caratteri  formati  da  quella  mano ,  che  mi 
disìringe  il  cuore .  A^iungi  qualche  notizja  de  no  fin  co^» 
muni  tntereffi^  e  de  no  fin  comuni  Amici  ^  a  quali  ti  pregò 
donar  mille  in  mio  nome  affettuofi  f aluti .  Ma  perche  iTu 
quefte  piagge  deferte ,  ou  io  fotto  finto  nome  tra  Pefcatori 
foggiorno  5  le  tue  lettere  njerriaìio  a  vuoto  ^fast^  ti  prego  y 
eh'  IO  le  ritroui  alla  Fufla  del  nofiro  Amico  y  oue  alla  meta 
diFebraio  faro  ariceuerle  .  Riceuituper  hnra  y  rtnchiufo 
in  quefìo  foglio  5  //  mio  cuore  y  e  raccomandalo  alla  tua  pra^ 
zja.  Il  tuo  conferua  ame  yche  refio 

Tuo  perpetuo,  e  fedelifs.Seruo, 
Il  Pefcatore  Armindo . 

Letta  cTiebbe  Rofalinda  la  Icttera^non  fenza  qual- 
che lagrirnuccie  di  tenerezza ,  e  di  gioia  y  e  p.irte  del 
contenuto  di  quella  partieipata  a  gìi  Amici ,  s'accin- 
fe  alla  nfpofta ,  per  inuiarla  col  ritorno  dello  fteflb 
Nocchiero .  Ma  io  non  ho  tempo  di  trattenermi  più 
lece  ad  afpettarla .  Mentr'  ella  va  ruminando  i  pen^ 
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fieri,  iolarifporta  dilciprccorro,  e  me  ne  palio U 
douc  Io  fteflo  Lealdo  impaxiente-m  afpetta . 

Partito  che  fu  da  lui  Draganutte  di  buon  nettino., 
egli  s  allontanò  da  quel  picciolo  Colto,  oue  rimale 
laFufta,  e  lungo  il  Maritimo  lidò,  folo,  e  penfofo 
camino  lino  alla  fera  .  Trouò  in  quella  Spiaggia  mol- 
to rari ,  e  poueri  gli  Abituri ,  e  y  ricouerato  la  notte  in 
vn  di  quelli.,  la  mattina  feguente  ripigliò  il  viaggio,  e 
S'inoltrò  più  lontano,  per  eifer  meno  palefe .  Abbonì 
da  quella  Piaggia  di  molti  Seni ,  che  fon  feraci  di  pc^ 
fcl  i  e  quindi  auuiene ,  che  tutti  quali  quegli  Abitan* 
ti  nelle  pefcaggioni  s'impiegano .  Con  vn  di  quefti , 
che  gli  parue  in  fuo  genere  huomo  di  garbo,  e  difere* 
to ,  Lealdo  fi  conuenne ,  e  prefe  partito  di  tratte* 
ncrfi . 

Veftidi  anch' egli  in  abito  di  Pefcatore,  e  nomi- 
natoli Armindo ,  attendeua  a  meritarfi  con  Topcra^ 
parchi  alimenti,  &  a  reprimere  co'  i  fudori  della  fron- 
te le  paflfioni  del  cuore .  Haueua  egli  letto  quella  fa- 
moù  fentenza ,  SOStieni ,  e  t  Aftieni  i  onde  fapca_^ , 
che  IL  Scnfo,  quando  è  sfrenato  ^  con  la  fatica ,  e 
con  Taftinenza  fi  doma .  Ma  gli  amori  fuoi  con  Rofa- 
linda  eran  sì  puri ,  sì  calli ,  e  tanto  regolati  dalla  Ra- 
elione,  che  tai  rimedj  al  bifogno  foprabbondauano , 
ne  però  punto  cellaua  Amore  di  faettarlo  con  la  me- 
moria deir  oggetto  bramato,  benché  lontano . 

Tutti  i  penfieri ,  che  da  gli  oggetci  vedici,  o  ima- 
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pinati ,  cadeuano  nella  fua  mente ,  a  lei  fola ,  quafi 
faette  allo  fcopo ,  quafi  fiumi  al  Mare ,  quafi  linee  al 
centro ,  quafi  fiamme  alla  sfera ,  fi  riuolgeuano .  Se-j 
con  Thamo  facea  preda  de  pefci ,  dicea  fi-à  fe  j  Cosi 
Amore  con  l'efca  della  belleiza  di  Rofalinda  del  mio 
cuor  fece  preda .  Se  fpiegaua  le  reti  al  Sole  ad  afcm- 
garle ,  o  le  ftendeua  nell*  acque  a  imprigionar  gì'  in- 
cauti nuotatori  guiiianti,  fi  rammentaua  delle  bellif- 
fime  chiome ,  che  fùron  rete  al  fuo  cuore .  Se  con  lo 
fpiedo ,  e'i  tridente  a{raliua  gli  fquammofi  più  gran- 
di,  fe  gli  rinouauano  le  ferite ,  che  cagionarono  in  lui 
gli acutiflìmi dardi  di que*  begli  occhi.  Non  tanto 
marauigliauafi  in  vedere,  come poteflero  nutrirfi  d' 
acque  falfe ,  ed  hauer  vita  fra  l'onde  amare  i  Popoli 
nuotatori  ,•  quanro  in  confiderare ,  com*  egli  poteffe 
bene  fpeifo  cibarfi  dell'  acqua  falfa  delle  fue  lagrime, 
e  così  lungamente  fofie  in  vita  durato  nell'  amaridì- 
mo  Mare  di  fue  fciagure .  Il  Mare  tempeftofo ,  e  fre- 
mente ,  gli  riduceua  alla  memoria  il  naufragio ,  a  cui 
egli  foggiacque  con  la  fua  B^lla .  Il  Mar  fereno ,  e-» 
tranquillo  gli  facea  fofpirare quella  tranquillità  amo- 
rofa ,  c'hauea  bramata  fin*  hora  indarno .  I  pefci  im- 
prigionati nella  naffa  gli  rammentauano  la  prigionia 
di  Rofalinda  nella  Torre  di  Rodi .  Le  Sepie ,  che^, 
fpargendo  l'inchioftro ,  par  che  vertano  di  corruccio 
le  acque  d'intorno ,  gli  rapprefentauano  la  orama^lia 
del  fuo  cuore  nella  oeduta  morte  di  Rofalinda .  E  T 
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oftrica  ,  il  dattero ,  e  la  conchiglia ,  che  fémpre  Han- 
no attìfle  con  tenacilTìma  vnioneallofcoglio ,  cran_. 
da  lui  raUomigliate  al  fuo  cuore ,  che  con  immobile , 
e  indiuifibil  coftanra  fiffo era fempre  nell'  amore,  e-j 
nella  memoria  di  Rofalinda . 

Con  quefti ,  e  fomiglianti  penfieri  andaua  tratte- 
nendoli h  Tua  mente  tra  le  fatiche  della  fua  mano. 
E  perche  in  quella  Parte  remota  dalle  Popolazioni, e 
folinga  ,  altre  nuoue ,  che  pertinenti  alle  Pefcaggio- 
ni ,  non  arriuauano ,  ftaua  anfiofo  d'intendere  ciò , 
che,  dopo  il  Rapimento  delle  Prigioniere,  folle  fcgui- 
to  d'Ali ,  e  d'Amuratte  j  ed  in  die  ftato  Rofalinda ,  e 
gli  altri  fi  ritrouaflero .  Hebbe  vn  giorno  tanto  di 
commodo,  che  potè  fcriuere  a  Rofalinda,  e  portar  al- 
la Fufta  quella  Carta ,  che  leffimo  poco  dianz),e  con 
ardentiflìmo  defiderio  n'attendea  la  rifpofta .  Per  in- 
contrarla ,  giunto  che  fii  il  mefe  di  Fcbtaio  alla  metà 
del  fuo  corfo  ,  toltone  priina  licenza  dal  Pefcator  fuo 
padrone  con  promelTa  di  ritornare ,  s'auuiò ,  in  efc- 
cuzione  del  concertato ,  al  luogo  medefimo  della., 

Fufta.  ^ 

Alquanto  prima  d' arriuarui ,  incontro  nel  camino 
tre  Cint^ane  More,  che  andauano  verfo  quella  Parte, 
ond'ei^veniua;  vnaaiTai  Giouanc,  di  beli' aria  , di 
portamento  le^i^iadro ,  e  vagamente  d'abbigli  Cm- 
panefchi  addobbata  j  e  le  altre  due  detà  fenile .  Vna 
diqucfte,  checurua  alquanto  fouravn  baftonccUo 
^  appog- 
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appoggiaiiafi ,  Tarreftò ,  pregandolo  a  contentarfi  di 
riceucr  da  lei  la  buona  ventura .  Si  rammentò  Leal- 
do, che  fauoreuole  gli  tà  già  in  Rodi  vna  fimile  offer- 
ta  5  e  curiofo  fermo'ffi  ad  intendere  ciò ,  eh'  ella  foffe 
per  dirgli ,  fcufandofi  però  effer  pouero  Pefcatore^ , 
che  non  haueua  onde  potere  con  mercede  conuenien- 
te  gratificarla .  Ella  rifpondendo,  che  qualunque.^ 
la  mercede  fifofle^  .ne  rimarrebbe  appagata ,  pre- 
fa,  edofferuata  la  di  lui  mano,  gU  te  fentirevn.^ 
tale 

INDOVINELLO. 

TN  quefle  linee  ^  ferine 
Per  man  de  la  Natura  ^ 
Io  leggo  ogììi  auuentura 
Di  tua  forte. 
Ami  ;  e  nodo  più  forte 
Amor  gì  amai  non  Hrinfe 
Di  quello ,  ond  '  egli  auuinfe 
Tua  beli  '  Alma . 
D'amor  ,  dt  fè  ^  la  palma 
Tu  porti  infra  gli  Amanti  y 
Ma  non  minori  ha  i  vanti 
Colei  y  eh  ami. 
Con  felici  legami 
In  lei  fono  accoppiate 
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Gran  nfirtùy  gran  beltate 
A  gran  fede . 
^ual  mi  darai  mercede^ 
S*  io  tmdouino  quella^ 
Che  così  fida^  e  bella 
T'innamora  ? 
É  ^na  le^iadra  Mora , 
eli  è  del  tuo  cor  Regina  : 
Eccola  a  me  njtcìna , 

Che  ti  brama  . 
Così  ti  pregia ,  e  tama 
Che  5  buona  forte  a  darti  ^ 
Meco  njiene  a  trouarti 
Da  lontano. 
Porgile  pur  la  mano , 

^al  già  le  de  (li  il  core  : 
Cy  e  Cingana  d'Amore 
Veritiera. 

Si  rife  Armindo  del  fallace  Indouinello,  che  lo  pre-^ 
dicaua  amante  di  quella  Mora  .  Haurcbbe  creduto , 
che  ciò  foflc  artificio  di  Femine  vagabonde  poco 
onefte,  per  adefcarlo  ne  gli  amori  di  quella  Gioujne, 
fe  la  grauità  ,  e  modeftia^  che  traluceua  ne  gli  arti  lo- 
ro 5  e^più  ne'  loro  fembianti ,  non  gli  ne  h:.ucfle fcac- 
ciatooc^niforpetto  dall'animo.  Diede  vn  occhiata 
con  più  attenzione  alla  Giouane  :  notò  in  lei  vna  tale 
^  Sff  fifio- 
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fifionomìa  molto  confacente  al  fua genio:  cominciò 
a  credere, che  anche  nell'  Etiopia  tra  le  fuligini  fcher- 
zaffe  Amore ,  dal  fumo  vfciffe  il  fuoco  ^  e  non  foffe  la 
bellezza  sbandita  da  volti  neriV  Confiderò  nel  di  lei 
volto  vn  ideadi  virgmalemodeftia,  e  perciò  non^. 
gli  potè  cader  neir  animo,  che  in  lor  foffe  penfiero 
men  che  pudico .  Diedefi  per  tanto  a  credere ,  ch<L-» 
quei  concetti  Mero  bizarrie  vfitate  di  Cingane  pe- 
regrine, che ,  nioftrando  diportar  con  le  parole  buo- 
na ventura  altrui ,  vannoco'  i  fatti  procacciando  la-, 
propria .  Ringraziatala  Cingana ,  c'hauea  feco  par- 
lato ,  le  porfe  alquanto  di  buona  mancia ,  e  falutate 
anche  le  altre,  volea  sbrigarfene,  e  partire .  Ma  quel- 
la, ricufato  con  termini  ciuili  il  dono  y  lo  pregò  ad  af- 
coltare  la  Cinganetta  più  Giouane ,  che  niegho  di  lei 
gh  haurebbe  notificate  cofe  occulte,  ed  apportato 
miglior  ventura .  Egli  vinto  dalle  preghiere  cortefi , 
ed  inuitato  dalla  prefenza  gentile ,  le  porfe  con  vrL_. 
forrifo  la  mano  :  ed  ella ,  offeruate  le  linee  y  cosi  gli 
diede  con  parole  veraci 

LA  BVONA  VENTVRA. 


]Ermati  meco  alquanto. 
Armindo  mio  fugace  ^ 
io  ti  faro  verace 
Indouina^ 
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Guardami  fi/o ,  inchina 
Le  orecchie  a'  detti  miei  i 
Tt*  Pe/cator  non  fei , 
^al  ti  finfi . 
Già  di  rojfor  ti  tin?) , 

TercU  io  -vengo  a  [coprirti  ; 
Ma  ben  di  più  W  dirti , 
Se  tifi  brami, 
Armindo  non  ti  chiami  t 
E  so  ben  io ,  che  come 
Dt  fe ,  così  di  nome  - 
Set  Leale, 
A  pie  giungevi  l 'ale  , 
Per  fuggir  dal  tuo  Bene , 
£  in  Mar  d'affanni-,  e  pene 
T'ingolfaci . 
Deh  tanta  ornai  ti  baftì  : 
Torna,  deh  torna,  al  lido: 
A  me  ti  moftra  fidoy 
Caro  Amante . 
Ben  nero  è  il  mio  fembi ante  ^ 
Ma  le  fembianze  More 
Chiudono  fe  nfl  core, 

eli  e  tuti  alba . 
X>i  nome  i  fon  Moralba  , 
Ma  Rofayg'^f^'  detta  i 
Rofa,  da  te  diletta  y 
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Kafd  Lmda, 
La  nube  ornai  fi  funda  y 
Ofid'  è  tua  mente  oppreffa  : 
Deh  mira,  eh'  io  /òn  dejfa: 
Sì  i  fon  IO  . 
Kauuifmi,  Ben  mio , 
In  qutfte  finte  fpoglie  s 
che  IL  nero  il  bel  non  toglie  y 
S  IO  nho  ti  dono , 
Ma  fe  bella  ì  non  fonO  y 
Ama  in  me  la  mia  fede , 
Che  quefla  il  Ciel  mi  diede- 
Senzji  pari . 

Al  fuono  di  que  primi  ver{ìmarauigIio(Tì  Lealdo ^ 
che  il  nomefimulato  d'Armindo  a  quelle  Donne  ftra-^ 
niere  fofle^ià  noto .  S'accrebbe  la  marauiglia,  quan- 
do vdì  farfi  palefe  la  fimalazione  del  fuo  (fato ,  e  cir- 
confcriuerfi  di  Lealdo  il  vero  nome .  Ma  riaiafe  Cu- 
pido affatto,  allora  quando  quella  Giouane  Mora^  y 
accennandogli  la  di  lui  fuga,  predicò  fe  Itcfla  pcrRo- 
falinda.  La  mirò  fifa  mente.-  riconobbe  le  tattezze 
differenti  di  poco .  Ma  la  voce  diuerfa  alquanto  ,  ed 
il  colore  contrario  in  t^ttto  ^li  leuauano  oani  fede^ , 
che  foffe  quella .  Difcorrea  tra  fe  ftelTo  ;  %  ^òfdin. 
dciecopei,  com' ella  dice,  qmle  Pranametamòrfofìmt. 
l  hi  cambiata  inrvnaCmg^ayMirona  Mora^rfe  none 

dep. 
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de[f<t^come  d  *efferlo  francamerite  a(Jerifce  ?  come  sa  p^/e/ar-- 
tni  cìrcon^hnzj  così  fervete  > 

A  qiiclb  confidcraiioni  reftò  conftifo:  gli  parca  di 
fognare.  Le  More  intanto  rideuano,  e  il  rifo  loro  la 
coiitufione ,  e  lo  ftupore  accrefceuano  in  lui .  Sopra- 
giunlc  in  quefto  meiure  Gufmano ,  che  indi  poco  di^ 
fcofto  ftaua  occultamente  in  difparte,  a  godere  il  cu- 
riofo  rpettacolodi  quella  Scena:  corfe'^ad  abbrac- 
ciarlo  5  e  dopo  hauere  fcherzato  alquanto  fopra  la  di 
lui  confufione ,  e  fopra  gli  amori  di  quella  M  )ra  ^  in 
fine,  fcoprendogliTartifìcio  mirabile  di CelilFa ,  ei 
gran  pericoli  fuperati  mercè  di  quello,  gli  narrò  i  paf- 
fati  {\xcz(t^\  dopo  la  partenz^a  di  lui ,  e laflicurò ,  che 
quelle  tre  Cingane ,  che  Moralba ,  Clelia ,  e  Florida 
fecean  nomadi  >  altre  che  Rofalinda  >  Celitfa,  e  Vio- 
lante non  erano .  Cefsò  la  confufione  in  Lealdo ,  ma 
non  già  Io  flupore^-  parendogli  dal  credibile  troppo 
lontano ,  che  quel  colore ,  che  fembraua  eflen7.a  del- 
la Natura,  folle  adombramento  dell' Arte.  Pur^ 
fù  aftretto  a  crederlo  ,  e  poco  dappoi  ne  vide  ancora 
fe^ni  più  chiari ,  quando ,  cclfato  l'effetto  di  quel  li- 
quore, che  già  fi  diffe ,  ritornò  loro  la  voce  al  primie- 
ro fuoftato. 

Quello  fcherzio  fò  ordito  da  Rofalinda  allora-, 
quando ,  riceuuta  la  di  lui  lettera ,  preparauafi  alla  li- 
fpofta  .  Amore  inuentò  il  partito  :  il  defiderio  di  riue- 
dcre  l'amato  Spofo  a  leirapprefentoUo:  Violante  v' 
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acconfcnti  ;  ne  ricusò,  vnitaraente  con  C= f^' <^ 
alci  compagna.  Gufmano  ffi  loro  guida .  Giun  e- 
0  Ila  FuL:  edappoftandoUluogo  poco  a  que  a 
dittante ,  e  il  giorno  da  Lealdo  prefcritto ,  gli  fecero 
opporruno  l'incontro,  e riufcinne gra.rofo  lofcher- 
-LO ,  e  giocondo  l'auuenimento . 

holo  le  accoglienze  comuni  fi  ritirarono  alquanto 
indifparteRofaìmda,  e  Lealdo.  Ella,  m  vece  dei 
caratteri  muti,  adoprando  viui  gli  accenti,  alle  di 
lui  lettere  diede  rifpofta .  Con  cari ,  &  amorofi  rim- 
proueri  ali  rinfacciò  la  debolezza  del  fuo  cuore ,  che 
nonpot?(re  farfi  feudo  della  Ragione  co ft ante  con- 
tro cSi  ftrali  della  PalTloneamorofa.  Glidifle,  che 
perTfcemar  in  lui  tant  ardore  volea  mantener  celato 
il  fuoco,  che l'accendea,  fotto  que' neri  carbomdel 
proprio  volto.  Gli  rammentò  la  fua  pafifata  coftan- 
za ,  e  la  candidezza  de  loro  amori  fondati  su  la  bel- 
lezza, più  dell'anima,  che  del  volto,-  sui  piaceri 
della  virtù,pm  che  del  fenfo:  e  perche  la  ftagione  del- 
la loro  partenza  fi  auuicinaua ,  lo  perfuafe  a  ritornar- 
fene  con  effo  loro . 

Ciò  rifoluto ,  fe  ne  andarono  tutti  vniti,  e  conten- 
ti alla  Fufta,  oue  Gufmano  hauea  loro  appreftato, 
fe  non  lauto,  almen  lieto  conuito .  Vi  dimorarono 
in  foaui  ragionamenti  fino  al  feguente  giornoj  la  mat- 
tina del  quale  fopra  vna  apprettata  Barchetta  naui- 
garono  verfo  la  Piaggia ,  ond'  erano  già  partiti .  Co- 
là 
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là' sbarcati  fi  riduffero  alla  Cafa  dell' amico  Ruftcno, 
oue  con  termine  di  fincera  amicizia  lautamente  furo- 
no accolti.  S'accrebbero  in  Lealdo  le  dimoftrazioni 
di  gratitudine ,  e  d  obligo  verfo  di  Blumazar,  in  fen- 
tendo  i  fuoi  pericoli  per  cagione  del  rapimento  di 
Rofalinda  j  e  fi  offerì  di  condurlo  con  effo  lui ,  e  farlo 
partecipe  in  ogni  luogo,  e  in  ogni  tempo  di  fue  fortu- 
ne .  Stabilirono  di  far  iui  tutti  vnitamente  dimora.^ , 
fin  tanto  che  la  flagione  accomodata  alla  nauigazio- 
ne,  e  deftinata  alla  partenza  giungeffe  ;  fi  diedero  a 
rinouare  gli  vfati  loro  virtuofi ,  e  nobili  trattenimen- 
ti, per  ingannar  il  tempo  5  che  a  Lealdo ,  e  a' Com- 
pagni parca  troppo  tardo ,  ed  a  gli  altri  molto  ve- 
loce . 

Palesò  Rofalinda  a  Lealdo ,  que*  pochi  granelli  di 
Catolica  Fede,  che  nelle  menti  de  gli  Ofpiti  amici 
Turchi  ella  hauea  fparfi  confidata  nella  paterna  be- 
neuolenza ,  che  con  renere  dimoftrazioni  di  fuifcera- 
tiHfimo  affetto  fcorgeua  in  quelli.  Diffehauere  fcor- 
to  il  terreno  alla  fertilità  sì  difpofto,  che  copiofa  mef- 
,  fepotea  fperarfene,  fepe:ito  agricoltore  còltiuato 
Thauede.  Piacque  a  Lealdo  ilpenfiero,  E  perche 
egli  allenato  nell'  Anglia ,  oue  da  tante  controuerfie 
è  combattuta  la  Fede,  fi  era  ben  fondato  fotto  la  Pa- 
terna educazione  nelle  dottrine  di  quella ,  non  meno 
che  ne  gliftudj  della  Morale  Filofofia,  &inaltrej 
fcienze ,  applicò  lanimo  confidente  nel  Diuinofauo- 

rc 


cT^  LaRofalinda. 

re  alla  conuerfionc  di  quelli .  Pregò  Rofalinda  a  con- 
tinuare le  infinuaiioni  già  incominciate ,  &  elleie  a_. 
lui  compagna  nell'  Opera .  Ella  incontrando  deftra- 
nienteloccafione,  eh' affai prefto le giunfe ,  aperle 
campo  a  Lealdo  di  auantarfi  con  ingegnofi  approcci 
all'  oppugnatione  della  Piazza . 

Si  radunauano  tutti  concordemente  ogni  fera  a  gli 
vfati  trattenimenti.  L'introduzione  alle  Veglie  era., 
Tempre  la  mufica,  che  alternatamente,  hor'  a  Lealdo, 
hora  a  Rofalinda  toccaua.  Vna  fera  alui  deftinata , 
riuolgendo  a  lei  lo  fguardo ,  e  il  canto  ,  diede  a  fen- 
tirc  sù  la  Teorba  quefto  Sonetto ,  in  cui  moltrò  ede- 
re la 

BELLEZZA  HVMANA 

RAGGIO    DELLA  DIVINA. 

TìEìla ,  fe  'vAoheggiando  in  te  m  affi  fi  , 
A  Celefìi  penjieri  apro  la  mente  ; 
Veggo  ne  tuoi  begli  occhi  il  Sol  dtuifi: 
Scorgo  ne  le  tue  Ubra  il  del  ridente  . 

Lrf  tua  beltà  m  e  fiala ,  onde  fouente 

M'malzj}  a  contemplar  dentro  "-un  bel  uifio 
D'  increata  Beltà  raggio  lucente , 
Imanne  quaggiù  del  Paradifo . 
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S*  Intelletto  è  sì  folle ,  o  pur  sì  rio , 

Alma  a  Natura ,  e  al  Ver  tanto  rubella  , 
Cui  luce  mai  del  Ciel  non  (i  fcofrìo  ; 

Venfa  a  mirar  la  tua  beltà  :  da  quella 
S'alzi  al  F attor  ,  e  dica  ,•  altri  ,  che  Dio 
Già  non  potè  /ormar  co/a  sì  bella . 

Piacque  a  tutti  ilpenficro,  fi  come  il  canto .  Ma 
Rofalinda  con  vn  forrifo  piaccuole  a  Lealdo  riuolta  ; 
Se  hauete  a  me ,  gli  difle ,  applicato  ti  concetto,  come  riuol- 
io  il  y/o  ,  parmt ,  che  ti  voflro  dire  fa  dnfcherzp^/e  non  da 
fcherno .  lo  so  che  belU  non /uigiamai  j  ma  hora  che  difa^ 
fche  tcnebrcfe  caligini  è  coperto  d  mio  ^olto ,  par  mi,  che  d' 
lu/crno  ,  pm  toflo^he  di  Cielo,  porti /embianza  :  hor  -vedete 
come  U  yo(lro  concetto  ben  mi  s  adatta . 

Sì  Signora ,  egli  rifpofe ,  perche  il  Sole  coperto  di  qual^ 
che  nube  non  è  men  bello  s  anzi  così  tallora/ernbra  piìt  va- 
no,  fe  non  più  lucido.  Ciononf^ede,  ella  foggiunfe  , 
quando  d  Sol  non  è  chiaro ,  ofcura  è  la  nube  ,  e  Lealdo; 
ma  non  è  quefio  ti  ca/o  :  ti  mio  Sole  è  sì/plendtdo ,  che,  per 
f-fcx  che  ta  la  nube ,  traluce /uori  dt  quella  ,  e  le  tenebry 
opoofte  co  fuoi  raggi  di/perde ,  llrvoffro  fofco ,  Moralba. 
mia  non  a./  rende  men  bella  :  &-  io  non  confiderò  in  njot 
di  accidenti  dt  cote  fio  colore ,  ma  la  fidanza  dt  coteUa  bcU^ 
lezj.a.  Sotto  gli  e  barn  finti  raf/ìgtivo  glt  ^^''nj^^Jj^^i^* 
l 'ombre  della  Notte  riconofco  t  ltgi*Jlri,e  le  rofe  dell  Alba . 
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Le  rofe  appunto ,  replicò  ella ,  di  ben  giù  fio  rofore  hor 
mi  tingono  ti  rvolto  aU^  eccefo  di  quefieloM  Masòy  cht^ 
^oi  fcher^dtc  s  penhe  quando  anche  mtendefì^  a  lodare  ^ 
non  quella  5  che  in  me  non  e  ,  ma  la  più  alta  y  e  più  fou^ 
rana  bellez^^a^  che  tra  Mortali  quaggiù  in  Terra  sam^ 
miri  ^  qiiiil  propor::j(me  può  hauere  beltà  frale  ^  e  cadu^ 
cay  con  le  fembianie  del  Cielo  ^  con  le  confìderazjom  di 
Dio? 

\.  Propon^jone  sì  grande  5  difle  Lealdo  5  che  appunto  ^  co^ 
me  accen7iai ,  ALtro  non  e  ^  a  chi  dritto  la  mira  5  Bellezjji. 
Humana  5  che  ^-vn  raggio ,  della  Diurna .  E  ben  dijji  ^  eh 
ella  è  <^na [cala ,  per  cui  pnffìamo  inalzjtrfi  al  comfcimento 
del  Creatore .  E  come  potrebbe  la  no  (ira  Mente  ^agorauat  cu  . 
dal  pejo  di  quefla  malfa  Terrena  y  aizzar  fi  da  per  fe  flcffa  aU 
La  cognizione  di  quella  eterna  incompenfibile  Maeflà  5  f^ 
71071  ne  andajfìmo  rintt^cciando  qualche  fembianza  nellt^ 
Opere  delle  fuemani^  afcendendo  di  grado  in  orado/da  gli 
effetti  alla  cagione  ^  dalle  Creature  al  Creatore  ?  Io  quanto 
a  me  non  faprei  come  meglio  conUincere  la  mente  de  gli 
AteiHi^  che  proponendo  alla  loro  confìderazjone  le  Opt  re^ 
^e(fe  della  mano  Diuina  y  che  a*  noflri  Senfi  fono  così  pa-^ 
leji^ 

Qui  lo  pregò  Rofalinda  5  che^  per  aggiungere  pro-^ 
fitteuol  diletto  a  i  trattenimenti  di  qudla  fera,  fi 
compiacele  difcorrere  alquanto  coH  effo  loro  del 
modo,  con  cui  fi  potrebbero  quelli  tali  contai  ragio- 
ni conuincere  s  Chef  e  bene  pochi  fon  quelli,  ella  diffL»  | 
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che  no»  credano  efjerm  Dio ,  molti  rutttono  pero  in  modo,  co-* 
me  fe  noi  credeljlro  :  lo  confejjhio  con  l'intelletto ,  ma.  con 
l 'opre  lo  megana  ^  E  fe  bene  di  queftì  tali  mi  gioua  credere 
iy^      non  cffer  alcuno  qtù  irà  di  noi   ciò  feruirà  per  confermarti 
\'un.      tna^ior mente  gli  animi  wfìri ,  e  per  conumcerc  alle  occafo' 
ni  gli  altrui, 

Quefta  occafione  ella  prefe ,  già  concertata  con_, 
effo  lui ,  per  aprirgli  ftrada  al  propofto  lor  fine,  &  in- 
cominciarono da  lontano ,  per  andar  difponendo  gli 
animi  foàuementc,  affine  che,  difpofta  ben  la  ma- 
teria ,  più  facilmente  vi  sintroducelTe  la  forma . 

Lealdo,  pregatone  anche  da  gli  altri,  efaggcrò 
primieramente  de  gli  Ateiih  la  folcnnc  paz.zia ,  mo- 
llando ,  che  qiurti  elfer  non  poflbho,  che  gente  cic- 
ca ,  ftohda.)  e  bettiale  mentre  nieg:mo  la  cagione  di 
quegli  effetti,  che  tutto  giorno  chiaramente  lì  veg- 
cTono  j  Chi  è  così  fiocco  ,  ei  dicea  ,  che  con  fi dcr  andò  tan- 
le  marauiglie ,  e  sì  vane ,  che  nel  Mondo  grande  ,  e  nel  pie- 
ciolo  da  legge  inuiol abile  regolate  finjeggofìo  ^  non  cred,^ 
ejferui  ^na  Cagione  fuperiore ,  da  cui  tutto' dipenda  ^  ^ta>> 
le  ^  e  quanta  fa  quefla  Cagione  delle  cagioni  ;  chifta  qmBo 
fupremo  Motore  di  tutti  i  moti ,  lo  dicano  le  Opere  fuc  s  C o- 
mmciamo  da  i  Cieli  ,  Appunto  l  Clelt  narrano  la  donjr  di 
Dio ,  e  le  Opere  delle  fue  mani  mnciate  àfono  dal  Firma?, 
mento  con  tante  Lingue ,  quante  fono  le  (Ielle ,  onde  ri~ 

fplende ,  i   .       ■  •  <  -  i 
Oui  cominciò  a  difcorrercdcll'  ampiezza  de  Ctc- 
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li,  araomentandola dal  numero  innumerabile  defle 
Scellet  tutte  di  crrandezzaimmenfa,  a  tale  che  alcu- 
na eccede  ben  cento  fette  volte  d'  ampiezz:a  quefta^ 
Mole  Terrena ,  fi  come  il  Sole  è  cento  fcllantalei  vol- 
te maggiore  di  tutto  il  circuito  di  quella .  ^ 

Difcorfe  della  velocità  rapidiffima  de' medefimi 
Cieli  j  particolarmente  del  Primo  Mobile,  che  cir- 
condando nello  fpatio  di  ventiquattr'  bore  il  gran-, 
giro  del  Mondo ,  tutti  gli  altri  none  Cieli  inferiori 
lui,  con  la  violenza  delfuocorfo  velociffimamente 
rapifce . 

Parlò  della  bellezza  del  Sole,della  Luna,  e  di  quei 
lucidiffimi  piropi ,  che  ricamano  dello  Stellato  Cielo 
gli  fpazj  immenfi.  Toccò  del  corfo  regolatiffimo  de* 
Pianeti ,  non  mai  punto  fallace ,  e  de  gì'  influffi ,  che 
a  noi  tramandano ,  non  mai  punto  oziofi . 

Parlò  della  fuprema  Regione  dell'  Aria ,  oue  fi  ge- 
nerano le  Comete ,  i  traui  di  fuoco ,  e  tutte  le  infoca- 
te efalazioni  5  Della  Mezana ,  oue  fi  formano  le  nu- 
bi ,  i  venti ,  i  tuoni ,  i  lampi ,  le  grandini ,  e  le  pio^ 
ge  i  e  dell*  Infima ,  in  cui  fi  formano  le  nebbie >  le  ru- 
giade, eie  brine . 

Accennò  le  marauiglie  dèi  Mare ,  la  moltitudine , 
e  la  grandezza  delle  Ifole ,  che  vi  fi  trouano  j  la  va- 
rietà de'  pefci,  eh'  entro  vi  guizzano  ;  la  ricchezza^ 
de'  coralli ,  e  delle  perle ,  che  vi  fi  generano  ;  l'ame- 
nità delle  Riuiere ,  che  la  circondano  5  efopra  tutto 
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diede  ad  ammirare  la  legge  inuiolata  de  flutti,  che, 
fe  bene  fuperiori  alla  Terra ,  non  la  fommergono,  ma 
rientrando  il  Mare  Tempre  in  fe  fteflb ,  non  mai  trai- 
pafla  que'  limiti ,  c(ie  prefcritti  gli  furono  dal  Supre- 
mo Legislatore. 

Additò  le  marauiglie  della  Terra  ^  che  di  materia 
foda  5  e  di  forma  sferica ,  in  fe  fteflfa  raccolta ,  fcnza 
mouerfi  dall' vna  parte  >  ne  dall' altra  ^  quafi  pallai 
ÌIj  fermata  per  miracolo  in  mezo  all'  Aria  ,  fi  foftiene-^ 
Btc  immobile  in  mez.o  al  Mondo ,  dal  proprio  fuo  pcfo 
giuftamente  librata .  E  fe  bene  a  paragone  de*  Cie^ 
li  ella  è  fordida  ,  vile  5  e  così  picciola ,  che  a  vederla 
dair  alto  fembrerebbe  vn  piccioliflìmo  Punto  inca- 
pace d'alcuna  diuifione  5pur*  è  sì  grande,  che  contie- 
ne popolatifTmii  Regni  5  abbraccia  Prouincie  vafte , 
nafconde  Deferti  inmienfi .  E'  sì  vaga  >  che  veftita 
ige-  di  verdi  piante ,  &  allo  fpecchio  d  i  hmpidiffimi  fon- 
ti abbigliata  d'odoriferi  fiori^-fembra  il  Paradifo  del- 
le delizie.  Et  è  sì  ricca  5  che  nelle  proprie  vifcerc^ 
nafconde  5  e  crea,  non  che  vene  di  ricchi  marmi, 
miniere  preiiofiflìme  d'  argento  >  d' oro ,  e  di  gem- 

Trattò  della  varietà  de  gli  Animali  irragioneuoli, 
che  volando  per  l'Aria ,  e  guizzando  nelf  Acqua  5  e 
caminando>  o  ferpendo  per  Terra ,  fono  di  fpeeie, 
di  (grandezza ,  e  di  forma  tanto  diuerfi  .  Tutti  vefti- 
tiy  parte  di  rozc  cuoia^  parte  di  velli  morbidi  y  alcuni 
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difpine  acute,  altri  di  molli  piume  ed  altn  armati 
di  dure  fcaglie, di  forti  feudi,  e  d  impenetrabili  vf- 
berahi.  Tutti, che fen.'haucre  altro macftro, che 
la  Natura,  feguono  della  propria  loro  Specie  gl  in- 
cinti ,  co^ì  nel  fenfo ,  come  nell'  appetito  ,  e  nel  mo- 
to .  E  tutti  cosi  perfettamente  organizati ,  che  ad       k  « 
vna  piccioliffima  Zanzara ,  ne  ad  altro  di  quella  fpe-  ùa 
eie  più  minuto  corpicello,  che  fia  vifibile  appena,  non 
mancano  i^edi,  onde  muouefi  ;  le  ali,  onde  vola;  gli 
occhi ,  con  cui  vede  ;  le  narici ,  con  cui  odora  ;  la^ 
tromba,  con  cui  fi  tlrepico  ^  l'aculeo ,  con  cui  feri-  ^,// 
fce  la  bocca ,  onde  Tuccia  il  fangae  ;  il  ventre ,  oue  ( 
l'accocrlie  j  lo  ftomaco,  in  cui  forma  k  digeftiune ,  il 
cuoret  e  le  altre  membra ,  onde  v  ine .  Parlò  in  fpe^       j  j 
eie  della  prouidenz-a  della  Formica ,  del  lauorìo  de' 
Ragni ,  deli;  ordine  delle  Gi  ù ,  del  paffaggio  dell^  yjj 
Rondini ,  della  docilità  de  gli  Elefanti  >  della  trasfor- 
m  azione  de  Bombici ,  della  Politica  delle  Api ,  e  d 
altre  varie  operazioni  d  Aniniab  y  che  fembrano  cofe 
ordinarie  a  vederfi ,  perche  tutto  giorno  fi  veggo-  ' 
no  ;  ma  applicando  nella  loro  confiderazione  la  men- 
te 5  fi  rauuiHino  per  Opere  ftupcndilTime  della  Natu» 
li  5  che  ci  folleaano  a  qualche  cònofcimento  del  Fa- 
citore di  quella^  •  '  !     :  ^ 

Dopo  hauere  difcorfo  degli  ftupori  del  Mondo 
grande  venne  ad  accennare  quelli  del  Mondo  piccio-'^. 
lo  ,jCÌoèa.dir.e  dell)  Huomo  ;  e  mofirò-  che  tutti  ia:^      .  ^ 
lù  lui 


ai 
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luico'nipertdiati  li  trouano;  £^/r  hàcomiwe  ^  ci  dico 
ua  y/  'ejjere  von  gh  Elementi  ^  [a  yiu  con  le  piante  ^  il  fcri^ 
/ò  con  gii  ammali  y  e  rmelletto'con  ^li  Angeli  .  Ne  quat- 
tro ymori  i  quattro  Elementi  fi (coirono  j  U  Terra  nella  mn^ 
iincoma  :  l  *  Acqua  nella  fìemma  :  nel [angue  l 'Aria  :  neL^ 
la  collera^d  Fuoco  ^Con  la  concordia  degli  Elementi  fi  man^ 
tien  l  ^Vniuerjo  :  con  la  d[cx)rdia  de  gli  Vmori  il  corpo  Hi^ 
mano  diflrug^ef .  Le  quattro  età  della  ^ita^  chenell*Hua^ 
mo  Attrnatamente  fuccedono  ,  torrifpondono  alle,  quattro 
fiaowni  dell  Anno^  che  il  Mondo  con  vicende  fucceffìuc  ab^ 
bellifcono  ^  La  Primauera  nell  *  Adolefi:erìZ^a  fiorifce  ;  NeU 
la  Gtouentù  arde  l 'E fiate  :  Fruttifica  l 'Autunno  nellxj 
Virilità  :  e  gela  il  Verno  nella  Vecchiaia  •  Spuntano  l 'crbe^ 
e  le  piante  nel  Mondo  :  [puntano  i  peli  ^  e  le  chiome  neìl* 
Htiomo  .  Hoffd  di  quello  fono  le  pietre  :  le  pietre  di  quefto 
fi)no  le  offa  .  Nel  Mondo  [corrono  i  fiumi  dentro  le  riu(Lj  : 
nell  '  Huomo  fiorre  il  [angue  dentro  le  ^ene .  In  quello 
[pirano  i  yenti  i  daqueflo  efilano  i [o fpiri .  In  quello  ca^ 
don  lepiogge:  in  que/lo  piouon  le  lagrime .  Le  rugiade  dell* 
remo [ono  i  [udori  dell  '  altro  .  S  allegra  il  Mondo  col  [ere^ 
no  :  fi  [erena  l 'Huorno  con  l 'allegrez^za .  S  ofiura  quello  : 
sattrifla  quefìi .  Ed  in  riftretco  diè  a  diuederc  5  altro 
non  effix  il  Mondo ,  che  yn  Huomo  grande  ;  altro  non  effir 
l'Hi^omo  5  che  ^^n  Mondo  picciolo . 

E  perche  maggiormente  fi  ammiracela  fapicnza 
del  Facitore  di  queftojtrattò  della  marauigliofa  ftrut- 
tura  del  Corpo  Huniano,  Moftrò  che  la  fua  anato- 
mìa 


c'io  LaRofalinda; 

mìa  può  femirc  per  Libro ,  in  ogni  particella  del  qua- 
le,  per  piccioliffima  eh'  ellafia,  fi  legge  lartificio 
del  -ran  Maeftro  della  Natura.Chi  è,che  confideran- 
do  1?  offa  del  noftro  corpo ,  di  numero  più  di  trecen- 
to ;  di  forma ,  di  fito ,  e  di  ligamenti  cosi  diuerfe,co- 
sì  bene  inneftate ,  ed  annodate  tra  loro  j  le  cartilagi- 
ni ,  i  mufcoli ,  i  nerui ,  le  vene ,  le  artèrie ,  la  dilpenia 
del  fegato ,  il  mantice  de  pulmoni,  la  focina  del  cuo- 
re ,  la  fabbrica  de  gli  occhi ,  ^artificio  delle  mani ,  la^ 
niedolla ,  e  la  rete  del  cerebro ,  e  l'artificio  mirabile 
di  tutte  le  parti,  così  dentro,  come  fuori  del  noftro 
corpo,  ftupidononefclami;  OSVblimità  inariiui- 
bile  delie  ricchciie  della  Scienta ,  e  Sapienza  di 
DioI  quanto  fono  marauigliofe  l'opere  delle  fue^ 
manil 

Ma  fe  tanto  ci  fa  ftupirc  l'artificio  del  noftro  Cor- 
po ,  ch'è  la  Cafii  fabbricata  per  abitazione  dell'  Ani- 
ma, che  farà  il  confiderare  l'eccellenze  dell'  Anima 
fteffa  ì  Qui  toccò  breuemente  della  potenza  Vege- 
tatiua  dell'  Anima ,  feruita  da  gli  fpiriti  vitali,che  nel 
cuore  fi  formano  j  e  della  Senfitiua ,  a  cui  feniono  gli 
fpiriti  animali,  che  generati  nel  cerebro  auuantaggia- 
noia  noftra  vita  fopra  quella  delle  piante  ,  cQj^iarci 
il  moto ,  e  il  fenfo .  Trattò  de'  cinque  Senfi  efteriori , 
e  del  mirabile  artificio,con  cui  fi  vede,fi  ode,fi  odora, 
fi  tocca,  cfigtifta.  Moftrò  come  quefti  Senfi  por- 
tano le  imagini  delie  cofe,  eh'  cflì  con:prefero,aI  Sen- 
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fo  comune  fituato  in  vna  cella  del  noftro  Cerchio ,  la 
quale  per  elTere  la  più  tenera ,  e  molle ,  non  potendo 
ritenerle ,  le  confegna  ad  altra  parte  più  dui  a ,  ou  i_> 
Mmaginntiua  rifiede:  cqiitftale  trafmette  in  altra 
cella  al  Difcorfo ,  eh  e  potenza  più  fpiritale ,  da  cui 
fon  confe^nate  alla  Memoria,  che  nella  parte  dereta- 
na del  Celebro  (IcHb  tenacemente  le  cuftodifce.^. 
Toccòlemarau'gliediqucfta,  ch'èla  coadiutiice_> 
dell'  Intelletto ,  la  conferuatricc  de  gli  Auuenimenti 
Mondani ,  la  madre  della  Facondia ,  e  la  depofitaria 
delle  fcienze .  Parlò  alquanto  de  gli  affetti ,  e  delle 
pallioni  della  ftefs'  Anima  fenfitiua ,  e  come  in  noi  lì 
oeneri  l'amore ,  e  l'odio ,  e  da  quelli ,  come  da  fonte, 
S:aturifcano  il  deli  Jerio,  e  l'abborrimento,  l'allegrei- 
za,  e  il  dolore, 

Qiiindi  altolTi  a  trattare  dell'  Anima  intellettiua  , 
che  ad  alcun'  organo  corporale  non  ftà  affilTa ,  come 
ftanno  i  Senfi  interiori,  ed  ertemi  ;  ma,come  foftanza 
tutta  fpiriruale ,  auanza  l'Humana  condizione  fopra., 
£t1ì  Animali  bruti,  e  fimili  ci  rende  a  gli  Angeli,  &  al 
ìuedefimoDio. 

per  accennare  le  marauiglie  incompienhbili  di 
queft'  Anima ,  &  il  mirabile  niagirterc  ,  con  cui  Dio 
la  creò,  bafti  dir,ch"ei  la  fece  ad  imagine,  e  fomiglian- 
za  Tua  propria.  ^      .  i- 

Moltrò ,  che  imagine  di  Dìo  è  la  liberta  dell'Arbi- 
tno   che  a  gU  Angeli ,  &  a  gli  Huomini  foli  con- 
'  "V  u  u  ce- 


1 

tv 

■  %■ 


^22.       La  Rofalinda . 

ceduto ,  operando  tnrce  le  altre  Creature  con  necef- 
fuà  ineuicabile  j  onde  non  può  il  Sole  non  rifplcnde- 
re ,  il  fuoco  non  ardere ,  e  gli  Animali  bruti  non  ope^ 
rare  confoime  la  propiia  loro  natura,  lì  che  tutte  fon 
come  fchiaueie  I  Huomo  lolo  quaggiù  in  Terra  c  dek 
la  Tua  volontà ,  e  delle  opere  fue  libero,  ed  aflbluto 
padrone . 

Imagine  anche  di  Dio  è  l'Humano  Intelletto ,  me- 
diante il  quale  l'Artejin  quanto  puote,  è  imitatrice 
della  Natura;  ciò  è  a  dire,ehe  l'Huomo  nelle  fue  ope- 
razioni con  molte  fomiglianz,e  in  vn  certo  modo  imi- 
W  Dio  .  E  qui  toccò  vn  cenno  delle  fette  Marauiglie 
del  Mondo,e  d'altre  Opere  antiche,e  nuoue  dell'Hu- 
mano  artificio . 

Accennò  l'inuenzìone  della  Bombarda,  con  cui 
imitiamo  i  tuoni ,  e  i  lampi  ;  lo  Scriuere ,  con  cui  par- 
liamo a  gli  AiTenti ,  &  a  i  Pofteri  .•  la  Stampa ,  che  ci 
eterna  gli  ferirti  :  lo  Specchio ,  in  cui  fenza  pennello 
dipingiamo  noi  Iteflì  :  il  BulTolo  de  Nauiganti ,  che 
ci  diftingue  i  fentieri  indiftinti  del  Marc  .•  gli  Orolo- 
gi ,  con  cui  numeriamo  i  pafTì  del  Sole  :  la  Mufica_.  > 
con  cui  tentiamo  d'imitare  l'armonìa  delle  sfere  ;  la 
Pittura ,  che  ci  rapprefenta  in  picciolo  campo  da  co- 
lori morti  animato  il  Sole ,  l'Aurora,  e  le  Stelle,i  Mon- 
ti,  e  i  Prati ,  i  Mari ,  e  i  Fiumi ,  la  Terra ,  e  il  Cielo  : 
la  Cofmografia ,  che  tutto  ci  mifura  il  Terreno  glo- 
bo ;  r  Aftrologia ,  con  cui  mifuriamo  le  sfere ,  contia- 
mo 
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mo  le  ftelle ,  prediciamo  la  mutazione  de  Tempi,  crii 
ecclilTi  del  Sole ,  ed  altre  cofe  auuenire  e  tante  altre 
Opere  maraiiigliofe,  che  fon  fatture  deirinJiiftria^ 
Humana  imitatrice  della  potenza  Diuina . 

Soggiunfe,  che  con  altra  mirabile  proprietà  l'Ani- 
ma noftra  fi  rende  al  fuo  Fattor  fomigliante  •  Perche, 
fi  comefingolare  proprietà  di  Dio  e  Io  ftarein  ogni 
luogo  preiente ,  cosi  l'Anima  noftra  intellettiua  cor- 
re in  vn  momento  dovunque  vuole.  ^ 

chi  njieta  a  me  y  ei  diceua  ,  che  mentre  tol  corpo  in 
Ajiafrà  njoi fog^^iotm ,  n(m  ^oU  con  l 'Anima  in  Europa,  ^ 
oue  me  qui  s  in  Africa,  y  oue  f^cifltmora  j  &  in  Amertc^u  ^ 
oue  ^nqnanco  non  fui  ì  In  quelle  Pam  così  lontane  con^ 
l  '  Imaginatma  di  già  mi  trouo  :  abbraccio  gli  Amici  :  con^ 
nerfo  con  gli  Efìrani  :  a7}zjpoffo  con  l  '  tmagmatfone  medt  /7- 
ma  profondarmi  nelle  uifcere  della  Terra ,  penetrare  al 
Centro ,  njifttare  l  *  Inferno  :  e>  indi  formontar  di  nmm 
alla  luce  s  alzjtrmi  foura  i  campi  dell  '  Aria  ;  fender  le 
'Nubi  s  romper  i  C teli  s  foruolar  le  S telle  s  e  folle uar mi  ali  ' 
Empireo . 

Hor  difcorriamo  tra  noi  (  eidicciìd,)  Prerogatiue  così 
(lupende  dell  '  Anima  Intellettiua  s  Opere  tali ,  e  tante^  che 
nel  Mondo  ^  e  ne  II  '  Haomo ,  con  maot fiero  così  ordinato  ,  fi 
ammirano  y  da  cui  dipendono}  chi  ne  fu  t' Architetto  ? 
Imiteremo  noi  forfè  quei  f empiici  ^  ed  ignoranti  Fanciulli  y 
che  in  ^ejgendo  Libro  dorato  a  lor  pollo  dauantiy  godono 
l^olamente  U  njifia.  delle  figure ,  e  di  qualche  lettere  minia-- 

V  u  u  2  te  ^ 
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te ,  che  per  entro  rv.forjo  Uar  fu.to  alt  Jutm.ne 

allìJficatoM.uclle}  Hahbf.wo  damntt .  gbeccht  que- 
fio  Ln  Uro  in  •  Vrmafo  , cut  fante ,  e  si  Hupeml^^ 
cofeft  lemm ,  ne  fi  curtat.o  a  '  intendere ,  che  Dio  ne  Ju 
l 'Àtort  e  che  col  mez,  di  quelle  ci  chiama  alla  corruzione 
diluì?  Ciechiycdwfenfati^che  ftamo , 

Ma  ben  fu,  ciechi,  efcemt  d  '  intelletto  fon  quelli,  i  qua- 
li ,  non  credendo pià  oltre  di  ciò  ,  che  ^vedono ,  dicono  ,  che 
tutte  le  Opere  dell  '  Fmuerfo  fon  fatte  a  cafo ,  e  che  dalCaJs 
ognieofa  dipende  .  Men  wfenfato  farebbe  chi  legando  yn 
Libro  appunto,  contenente  -varietà  di  dottrine  Jotta  i  kr 
capi  ingegnofamente  ordinate  s  o  confderatxdo  njn'  Orologio , 
che  con  L'a:rtifìcio  mirabile  di  tanti  ordigni  ci  rmjura  il  tem- 
po col  moto ,  e  ci  addita  l 'hore  col jtwno  0  pure  chi  riguar- 
dando yn  .^adro  d'eccellente  pittura  rapprefentante  iylj 
ameno  Paefe ,  tra  piatite ,  e  fiori ,  njarie  figure  al  ìiaturalz^ 
ritratte  ,  con  proporzionata  di  finzione  d 'ombre  y,e  dilu  mi, 
e  con  arte  inoegnofa  di  y  ari  ati  colori ,  ed  eccellente  difc- 
gno  ,fidejje'^a  ''credere ,  che  quefte  co/c  tutte  a  cafoftfoffcro , 
fenza  opera  d'alcuno  Artefii  e  ,dafe  ftejf e  formate  . 

E  quale  Libro ,  come  diceuamo  ,piu  chiaramente ,  e  me- 
glio CI  erudìjce  di  que fio  Mondo  creato?  J^ual  Orologio  e 
pili  regolato  del  Sole  ,  che  sii  le  ruote  del  quarto  Cielo ,  cotLj 
perpetuo,      infallibile  moto  dà  legge  al  Tempo?  ^tal 
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E  vi  farà  chi  dica  nm  t^'  e^ijcre  vn  jit^rcmo  Motore  del  tuu 
to  j  e  che  il  tutto  ^at4utene  a  cci^o  ? 

Nò  y  che  al  Mondo  non  Ji  è  trouata  Riamai  Nazjone  tanto 
fcemx  d  *  ingegno  ,  così  prtua  di  legge ,  così  bar  bava  di  co^ 
fiumt  y  che  non  hxbb^^t  creduto ,  adorato  nL^n4  fti^remu 
Deità  di  tutte  le  tnfe  principio ,  e  cagione  .  Parlo  non  fola^ 
mente  delie  Nazioni  p'à  antiche  ^  qtiali  flcrorjo  i  Caldei ,  gli 
Ajfir)  5  gli  Etìopi  y  gl  '  Indiani  ,  gli  Ebrei  y  i  Greci ,  e  i  Ko^ 
mani  i  rna  di. quelle  ancora  y  che  famofe  fi  refero  a  tempi 
mioui  5  quali  f 'Aprono  i  Goti ,  /  yaniali ,  /  Tartari  j  i  Chine- 
jt^ei  yoBri  Sa^acini ,  Turchi ,  e  Perfìani  s  ne  tralafcio  frx 
gli  Antipodi  U  Nazioni  più  rozj^e  [ino  i  Seluatici  delle  Ter^ 
re  nuouame?2te [coperte . 

Ilfemplice  lume  della  Ragione  queflo  ci  moTira .  Moj 
mn  ejjendoui  proporzione  tra  l  '  Intelletto  Humana ,  eh'  è  iu 
mitato  5  e  l 'oggetto  Diurno ,  eh' è  infinito  5  fé  ben  tanti  ca- 
72obbero  ejferui  Dio ,  non  arriuaro?20  ad  i?itendere  qual  egli 
fia^  e  con  qual  Religione  debba  ejfcre  da  gli  H-iomini  ado^ 
rat)  i  che  q^4cfto  con  le  riuelaztoni  delCido  ,  e  col  lu  ne  del- 
La  Fede  foiamente  (ipuo  comprendere.  Le  Menti  Humaney 
benché  eleuate.afifandoft  tn  quelCabijfo  di  luce  incornpren^ 
fibtle  ^fcnza  Cele/le  aita  s  abbagliano ,  onde  poi  cammaìido 
alla  cieca  trafcorrona  m  mille  errori . 

ol'iindieychela  moltitudine  de  Gentili  s  indu  fe  a  cre- 
der^ che  molti  fojjero  i  Dei .  Non  parlo  degli  r  vr{  .  rhr 
aiunferoafg^r.o  di  pazzia  tanto  cfirerna,  cheauo, 
rodrilli ,  Dragoni ,  Serpenti  y  Babbumt ,  ed  altri  A?^ 
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rvili .  Parlo  de  Romani ,  che  mite  le  altre  Na^io?7Ì  ri^ 
futauano  barbare  .  ^efii  adorauano  tanti  Dei  ^  cheade^^ 
guauano  il  numero  di  tutte  le  Prouincie  del  Mondo  .  Egli 
e^ero^  che  i  più/auj  di  loro  y  amenza  che  ma  (ir  apro  di 
Accomodarft  alla  cort etite  ddruolgo ,  non  fermarono 
telletto  a  così  folle  credeti:^a .  E  chi  hi  l 'ingegnosi  lo/co , 
che  non  arriui  a  comprendere  alcuna  di  tante  'y  e  sì  emdcnti 
ragioni ,  che  la  pluralità  de  i  Dei  ef eludono  da  ogni  pojjìhilei 
Lafciamo  a  i  pilofo fanti  le  più  fottili  s  i  toccarne  rvìix^ 
fola  5  che  al  nofiro  ifìtendimento  molto  chiara  ^  e  accomodata 
mi  fembra .  Hor  dico  io  ;  Je  due  (  non  che  molti  )  foffero  i 
Dei  y  neccjfario  farebbe^che  T'^m  di  loro  baueffe  qualche 
qualità^  che  lo  difìinguejjè  dall  '  altro  .  Tal  qualità  o  fareb* 
be  perfezione  ^  o  mancamento  :fe  mancamento  5  quegli  non 
potrebbe  effer  Dio  5  perche  Dio  di  mancamento  ?2on  è  capace: 
fe  perfezione  5  /  ^ altro ,  che  mancajje  di  quella  5  non  potrcb-' 
be  effer  Dio ,  perche  Dio  e  La  perfezione  medefma  . 

Ma  quegli  (Icffi^  che  crederono  effer  un  folo  il  Motore 
del  Mondo  grande ,  come  un  Anima  fola  e  la  Motrice  del 
Mondo  picciolo  ^  yancggiarono  anclj  eglino  tra  fe  difcordi , 
ador arido  per  Dio  0  un  folo  Gioue  ^  0  Demoaorgone  5  0  Cì^ 
bele  5  0  S aturno ,  0  il  Sole  ,  0  la  Luna  5  0  qualche  imagina^ 
ta  lor  Deità .  E  furono  tali  5  e  tante ,  così  dmerfe^  e  contrae 
ne  irà  loro  le  opinioni  circa  di  queHo  ^  che  la  medefma  loro 
contrarietà  ^fcnzi  altri  argomenti  ^  tutte  le  abbatte  ,  e  con- 
fonde .  Perche  infatti  LA  uerità  è  una  fola ,  und^ 
fola  la  vera  Fede  ^  come  un  folo  e  Dio ,  un  folo  il  culto , 
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con  curdcu  cJJ  re  adorato^  O  n^^na  fola  U  Legge  ^  inciti 
de  lì  efjere  da,  Momlt  fermio . 

Qnì  Lealdo  fece  punto  al  fuo  dire;  auiicggcndofi, 
cheRulteno^  e  Bliimazar  vogliofi  erano  di  fauella- 
re.  E(li,  che  fin  allora  haueuanocollileniio,  con^ 
l'attenzione  5  e  con  gli  atti  fatto  applaufo  al  difcorfo, 
mollrarono  alla  conchiufione  di  quello  non  rimaner 
appagati .  Dilfero  ;  Ch'  eff  credeuam  ejfrut  rvn  fola 
Dio  y  ma.  che  ,  fu^pofia  tale  ere  dentea ,  tenevano  per  caftan^ 
te ,  che  ciajcuno  nella  propria  fua  Legge ,  benché  diuerf^j  ^ 
fojjefaluoy  eficuro.  Così  afferma  -  diceuano,  linosho 
gran  Profeta  nell  '  Alcorano  ^  oue  ^  dando  molte  lodi  a  Cri^ 
(io  5  confe/Ja  Vera  effere  la  fu  a  Legge  ^fe  ben  propone  la  pro^ 
pria  come  pm  facile ,  ne  men fìcura  .  Lealdo ,  che  ftau;i 
attendendoli  a  quefìo  paffo,  diè  fegno  di  tener  diuer- 
fo  parere ,  ma  non  ofare  d'efprimerlo  5  dubbiofo  d* 
apportar  loro  difpiacimento .  E(Ti  Tinuirarono  a  di- 
re con  ogni  libertà  i  fuoi  fenfi  5  aflicurandolo ,  ch^ 
quando  bene  fofTcro  alla  loro  Legge  con  tra  rj  5  non 
per  tanto  vditi  gli  haurebbero  fcn^a  punto  alterar- 
cene 5  e  fenia  fcemar  punto  di  queir  affetto ,  con^ 
cui  5  benché  diuerfi  di  Fede  5  sì  Itrettamcnte  li  ama-, 
uano. 

Lealdo 5  ringraziandoli,  promife  loro  di  valerfi  a 
buon  fine  di  quella  libertà ,  che  cortefemente  gli  da- 
uano  5  aHIicurandoli  con  viuilTime  efprerfìoni  di  zelo, 
che  altri  motiui ,  ed  altro  fine  ei  non  ci  hauea,  ch^ 

di 
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di  leuar  la  mafchera ,  e  i  veli  alla  Verità ,  che  ignuda 
?  .pre  deue  cepparne  f.à  gli  Huomin.  d,  mente  m- 
cenua,  e  di  retta  intenzione ,  quali  effer  eglino  ei 
conofccua .  lndi,confcrnìando  con  ragrmi  ben  chia- 
re efler  la  verità  vna  fola  ,  molliò  non  cffac  vnqua_, 
poff  bile ,  che  nauigando  in  Man  diuerfi  di  Rel>g.om 
fràredilcordi,  polfa  giungcrfi  vnitamenteal  I  o.to 

della  Salute.  ^,        v  .// 

.  La  rviaficura ,  egli  diceua ,  ì  ynxfoh  s  e  quHl^ 
delUrvcra  Rcligwrie.  Per  dmerfo/tnttcro  cammmmo  voi 
CriftUm ,  e  -voi  Tunhi .  0 1 'yna  Parte ,  &f  altra  e  fmn 
del  diritto  camino  .  Voi  afflrmate^che  vera  e  la  Uofha  Leg~ 
gè ,  e  ficura  la  (ìrada ,  che  ruoi  tenete  i  ma  che  anche  ^'cra 
è  la  noflra  tegole  Crifiiana  ,  e  ftcuro  il fentiero  ,  che  mi  cal- 
chiamo .  La  noflra  ali  '  incontro ,  condannando  ,  e  tenendo 
ferfatfe  tutte  le  altre ,  infegna  ,  che  fuori  dife  ftejfa  niuno 
puote  faluarfi . 

Io  qui  mi  fermo ,  e  dico  ;  0  la  Criftiana  Leg^e  e  ^vera , 
ofalfa  :fe  fdja ,  Maometto  v'inganna ,  dandom  a  credere^ 
ciò  ella  (ìa  vera  :  severa ,  confiucntemente  la  vodra  e  f al- 
fa. ,  mentre  per  tale  e  condannata  da  quella ,  che  voi  medeft- 
rni  ejjlr  <^era  a  firmate .  Eccoui  dunque ,  come  c^*  ad~cn 
modo ,  ed  all'  altro  la  visita  Legge  Maomettana  zoppica ,  e 
non ftijfìHe .  Ma  non  vò  per  bora  dar  la fentenzjt  dijjiniti~ 
ua .  Già  l 'bora  è  tarda  :  domane  ^fe  Vi  piace ,  con  hrcutjji' 
mo ,  c  ben  chiaro  diforf  toccheremo  con  mano  qiial  fa  Ioj 
Tjera  Fede , fuori  di  cui  ninno  de'  Mortali  faluo  può  cjfere . 

A  tal 
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A  tal  partito  tutti  concorfero,  e  dopo  qualch«^ 
fcherii  piaccuoli  di  gioconda  conuerfaiione,  rifto- 
rato  c'hebbero  l'appetito  col  cibo  ,  fi  riti  rarono  a  ri- 
ftorar  le  membra  con  la  quiete . 

Lealdo ,  e  Rofalmda ,  benché  diuifi  di  ftanra,  non 
fi  diuifcro  di  penfieri .  Gran  parte  del  rimanente  di 
quella  Notte  in  diuote  preci  occuparono ,  fupplican- 
do  il  gran  Motore  dell'  Vniuerfo  a  concorrere  con  la_, 
fua  Grafia  Diuina  al  futuro  cimento ,  fi  che  gli  ami- 
ci Turchi  aprifìfero  gli  occhi  dell'  intelletto  alla  cogni- 
zione del  vero . 

Giunfe  la  fera  del  Dì  feguente  ;  &  eflendo  vficio 
di  Rofalinda  il  dar  principio  con  la  fua  mufica  a  quel- 
la Ve<7lia ,  recatofi  in  braccio  il  fonoro  ftrumento,do- 
po  haucrc  gli  animi  loro  preparati  con  armoniofi  paC- 
fa5<7i,e  raddolciti  con  ingegnofc  fonate,fposò  al  fuo- 
ncTla  voce  con  quefti  verfi  indirizzati  a  moftrare 

Q^VAL  SIA  LA  VERA, 

E  LA  MAGGIOR  BELLEZZA  DELL'VNIVERS O. 

OBelltffrHa  Clio, 
r«,  che  d' ooni  Beltà  ferbi  l  'idea; 
^tal  pili  Bella  fiorìo 
Tity  che  toili  al  furor  d'onda  Leteas 
Vien  da  la  ritta  Afcrea  j 
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Dimm  ,  tjuat  è  Beltà  njcra ,  gend/e  y 
Cui  non  fu,  cui  none,  ne  fix  ftmtle 

Ve^^o,  che  cento,  e  cento 

Porti  de  le  pm  Beile  al  mio  penjiero: 
Già  celebrar  ti  fento 
Penelope,  Briseide  ,  Alcmena,  ^Eros 
E  per  ^mo-  fentiero 

Adduci  a  gli  occhi  miei  da  più  d'yn  lida^ 
Cleopatra^  Lucrezia,  Onfale,  t  Dido  ^ 

Odo ,  che  mi  rammenti 

De  l  '  Arotua  farnfa  altero  il  'Spanto  > 

Ver  CUI  trà  fiamme  ardenti 

Cadde  Troia  combura  in  riuA  al  Xanto  ^ 

Beltà  di  pregio  tanto  y 

Che  ttittay  fol  per  tei,  d'armi  coperta 

Giacque  Grecia [conmltay  Afìa  deferta^ 

Ma  con  yana  fatica: 

Tu  [corri  A[ia ,  ed  Europa ,  Ilia,  e  Cartago: 

Fermati,  o  Mufa  amica. 

Erri  il  fentiery  nel  mio  defìr  fai  pago  ^ 

lo  dt  faper  fon  nja^p 

Beltà  n^era  ,,  gentil  y  che  non  foggi ace 

A  la  Morte  proterua  y  al  Tempo  edace  ^ 


Dim- 
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Dimmi  ^  dimmi  ^  oue  fono  ^ 

Tante ,  a  cui  di  beltà  fU  U  Ciel  fecondo  ? 

Appena  yn  picciol  fmno , 

£  hen  incerto  ancor ,  ne  refi  a  al  Mondo . 

Il  bel  njifo  giocondo , 

Gli  occhi y  e  il  feno^  d  ^  Amor  già  nidore  culla^ 

Son  offa ,  terra ,  polue  y  àtomi ,  e  nulla . 

Hor  '^e^gOy  che  m* additi 

V  immortale  beltà  de  le  tre  DiuCy 
Che^a  terminar  le  liti  ^ 
Dtero  in  Ida  di  fe  moHre  lafciue: 
Dici  tU  y  che  safcnue 

Trà  Pallate  Giuno^  il  vanto  a  Cipria  ^  e  eh'  ella 
Frà  tutte  iepiié  Belle  è  la  più  bella . 

Che  parli  ?  e  che  folleggi 

Trà  flolide  pa^zje  di  Dei  lafciuiì 

2<on  fia  no ,  eh'  io  vaneggi 

Fauolator  d  imaginati  Diui  : 

Torbidi  fogni  Argiui 

Fofer  lafcmia  in  Ciel ,  ne  fia  chi  penft , 

eh'  a  tai  Numi  per  me  fummo  incenfi . 

Paleftmi ,  fe  fai , 

Bellezj^^a  incorrottibile ^  innocente. 
Tu  la  cerchi  frà  i  rai 

Xxx  2  La 
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Là  de  VOmm  Ciel  d'aftri  lucente? 
Tu  m'adduci  a  la.  mente 
La  beltà  de  la  Luna?  ah  non  t'apponi} 
Non  fon  loro  ^ue  rat  ^  del  Sol  fon  dom  » 

Lo  (leffo  Sol^fourano 

Occhia  delCiel,  eh'  ogni  kllez,Zjt  OHuiuay 

Tu  mi  proponi  in  '■vano  j 

Che  ne  pur  egli  al  mio  penfero  arriua  • 

Tal/or  di  luce  il  priua 

Eciiffe  reay  di  fua  hellezj:a  ad  ontai 

Macchie  bà  nel  '-uifo  >  <Sr  ogni  dt  tramonta , 

tiehj  s'appagar  tu  ''vuoi 

Con  oggetto  pit*  degno  i  miei  deliri  y 

Fà ,  che  ne  i  lumi  tuoi 

Ritratta  al  'z>ero  io  la  yiKTÌ^  rimiri  • 

Rai  (Vogn  intotm  fpiri 

D'  alta  BellezxA  5  c  ben  nhà  tanti  5  i  tali , 

Cui  non  furo  ^non  fon  ^  ne  fiano  eguali^ 

Sol  di  fe  flejfa  ornata  , 

Ricca  fol  de  fuoi  fregi  ella  rifplende  : 
Da  Lete  è  preferuata  : 
Morfo  di  Morte  ria  lei  non  offende  : 
l>fl  Tempo  le  Vicende  y 
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Di  Fortuna  le  fcoffe  ella  mn  cnrx , 
^j<nnto  agitaU  più  ^lè  più  ficura. 


Kon  Altera,  bà  l  ^altezx.^  : 

Gran  bontà ,  aran  valor  mn  fono  in  lite  ; 

Oneflate  ^  e  Bellez^ZAs 

Prudenz^a^  e  Giouentù  flan  feco'pnite: 

Di  yagbetXj^  Ì9i finite 

Adorna  e  sìy  che  tante  hauer  non  /ho le 

Stille  il  Mar^  S-telle  il  Cielo  ^  e  raggi  il  Sole . 

O'  fe  in  Human  fembiante 

Ella  il  pie  qui  fra  noi  gtamai  portajji  y 

Non  fora  alcun ,  ciò  amante 

Di  sì  rara  beltà  non  l  \dorajje  : 

Sembiante  rui/i  ^  e  baffe 

Sono  Elene  y  e  Ciprigne  j  ajfai  men  belle 

Al  paragon  di  lei  foran  Le  Stelle . 

Md  di  te  mi  querelo  , 

Mu/ay  che  la  ^irtù  sì  mal  ritraggir 

s'apra  vn  balcon  del  Cielo  ; 

Vnqtà  fenda  frà  noi  dei  gran  Mejfaggii 

Col  pennel  de  fuoi  raggi 

La  CI  pin^a  ne  l  *Alma ,  e  cedan  quegli 

Rat  di  bajfa  facon  dia  y  a  Rai  Celefti. 


Così 
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Così  bene  accompagnò  la  bellidlm/i  Cafuatnce 
la  viuacità  de  gli  affetti  al  fenfo  delle  :pa»  oIe,che  non 
fu  alcuno ,  che  non  rcftafl'e  inuaghito  della  bellezza 
della  Virtù .  E  quindi  prefe  occafione  Lealdo  di  ri- 
pigliar il  filo  del  fuo  difcorio .  c 

Moftrò ,  che  Dio  non  farebbe  Dio ,  fe  non  hauef- 
fe  il  fommo  di  tutte  le  perfezioni  in  fe  raccolto .  On- 
de, fi  come  cgliè  fommamente  buono,così  non  è  co- 
fa ,  che  più  gli  piaccia  della  Bontà ,  che  conftfte  nel- 
la Virtù  j  ne  che  maggiormeiìte  l'offenda  della  Mali- 
zia ,  che  nel  Viiio  è  fondata .  Ne  cauò  confeguen- 
za ,  che  quella  fola  Religione  farebbe  la  vera ,  e  cara 
a  Dio ,  che  maggiormente  foffc  feguace  della  Virtù , 
&  inimica  del  Vizio .  Indi  foggiunfe  ì 

Hor  po/ciachè  jntr  'r>t  piace ,  che  con  Jenfi  Uberi  di  que- 
fìtt  praticA fi  finelh  trà  mi ,  facciam  di  grazja  ilparagofte 
della  a^irtu ,  che  [i  pratica  e  nella  Leg^ge  di  Cri  (io ,  C'^  itu 
quella  di  Maometto  •  E  per  meolÌQ  comprendere  qnal  '  ac- 
qua [corra  pili  limpida ,  andianne  a  'vedere  da  qual  font<Lj 
deriui  \  e  troueremo ,  che  l  ^^no  e  Fonte  d 'ncque  yiitey  c'ha 
l'origine  in  Cielo}  i'dtro  e  Sta^o  d  ' aéqné  fetenti^  ihe fca- 
turi/con  dal  Bàratro ,  ..  i.ù       .  ■ 

Criflo fù' progenie  Diuina  :  coacttl&pttrtmgi^ilefo  dello 
Spinto  Santo  :  nato  dipurijjima  Vergine  r  f  ìt  Gi^lto.candi- 
dijfmo  di  purità  Virginale  .-fu  agnello  inmcentei /Ì*/pecchio 
fenza.  macchia,  :  /p/endore  della  gloria  Patema  :  infinita^ 
mente  buono:  la  fìejfa  inmcenz^a:  la  medejima.  fantità .  Chi 


ne 
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me  dubita  punto  ?  Chi  lo  riprende  di  colpa  ì  PHato  flefo 
che  lo  condannò  come  reo ,  non fìlauo  le  mani  nella  fenten- 
Zjtj  proteftando^  eh'  egli  era  gmfio  l  IL  medefimo  vofìro  Mao- 
metto  non  l 'onora  con  molte  lodi  ì  A  che  cercarne  attefta- 
tiom ,  che  preffo  di  njot  fìano  di  maggior  fede  yfe  le  hauetiu 
dalmedefimo  u.iftro  Legislatore  ? 

Air  incontro  )  chi  Maometto  (ì  fojje  non  t^/  y/4  gvaue  y 
ci)  io  ri^i  rammenti .  Lo  e f aitino  ^urc  a  lor  cogita  ^  quan^ 
to  mai  p^IJono ,  /  ^o(ìri  Mufulmani ,  e  i  <uof{ri  Muftisper 
gran  Profeta  di  Dio ,  per  lo  pm  eccellente  di  tutti  gli  Huo- 
mini  i  che  Je  noi  yeggiamole  <^ere  Ifiorie  5  Jè  con  fi  deriamo 
i  fuoi  natali  y  t fuoi  co  [lumi  ^  le  fue  leggi ,  lo  troueremo  tutù 
altro  ^ 

Egli  nato  in  baffifjìmo  luogo  dell  "  Arabia  ^  hcbbeper  Ge^ 
nitori  di  vilijjima /chiatta  njn  Pagano^^  njna  Ebrea^  eia- 
fcun  de^  quali  mgegnauaft  di  addottrinarlo  nella  fua  Legge . 
Fìid'acutiJJìmo  ingegno  ^  e  benché  nato  plebeo  y  auidtjfimo 
dt  regnare  5  ma  inclinato  ad  ogni  fceleraogine ,  O*  immer^ 
fo  (  permettete  y  eli  io  dica  il  <^ero  )  in  ogni  '^izjo .  Gto» 
uanetta  ancora  y  nmafe  orfano  ^  eflcacafo  fatto  prigione 
delli  Scegliti  y  che  yfènzjt  hauer  luogo  fi  abile ,  ^iueano  lìu 
tende  alla  Campagna  d 'affalti ,  e  di  rapine  •  Da  queftifù 
«venduto  a  ^n  Mercatante  doutzjofoy  al  cui  feruigiofti  con^» 
duttor  dicameli.  May  evinta  quegli  conia  njitaladi^ 
fcendenzji  y  U  ài  lui  Moglie  matura  d'anni ,  e  ricca  di  Be^ 
fii  )  lo  ftfece  Marito  ;  e  m  tal  guifa  il  giouane  MaomettOy  di 
fouero  y  e  fchiauo  y  fife  ricco  y  e  Signore  •  Così  y  variata^ 
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forlt ,  /^W.  .//•  e/era^io  dell'  arm  :  A 

^  ContraLoifamUUre  amtaziacon  quel Serm Monaco, 
che  infetto  dell'  Ere  fa  Ne  flomna,  fatto  ape  fata  della  Re^ 
lmone,enhelleallaCheJa,erafug(ttom  Arabia 
co  firn  molte  cofe  d^lle  Sacre  lettere ,  per  ridurle  a  mal  rvjo , 
Mi  apprefe  5  e  con  U  Jcorta  di  lui ,  eh'  era  d  ogni  a  ftuzia  ,  e 
d'o2nirceleratez.za/}ntma  immonda,  macchino  difarliLie 
afluto  degli  Arabi  Saraceni .  Con  arte  mfegnata  loro  dy^ 
Sàtana  afjuefeceroyna  Colomba  tolta  dal  nido  a  nond 
altro  cibarf,  che  dique  pochi  ^ani ,  che  freqf*entementz^ 
in  'vna  delle  orecchie  di  Maometto  depoftauano  s  e  cosi  be- 
ne coni' n^/o  fegret amente  l  ' am maefìr arano  y  che  ,  njedu^ 
tolo  appena,  ella  {opra  le  di  Im  [palle  diriz^z^ua  il  yolo,€^ 
nell'orecchia  gltponeua  il  roHro ,  Sergio,  chaueamolta 
eloquenza ,  e  fngea  molta  fantità  ,  congregato  il  Popdlo  Sa- 
raceno, hper/ttafeedeleggerfinRècoltti,  che  dallo.  Spt' 
'  ntò.  santo,  di J cefo  m  forma  di  Colomba  gli  farebbe  tmfirato  : 
n'hebbe  ilconfenfo  di  tutti  ;  e  dando  fvn:(al  fegno.ad  'VtU 
complice  della  fraude ,  quegli  licenziò,  la  Colomba  /  la  qua- 
le all' y  fato  coftume  pofataft  foprale  fpalle  di  Maometto , 
ned  '  orecchiagli  pofe  il  rofro ..  Attoniti  alla muii.à,di:lcref 
duto  miratolo  i  Saraceni  lof  eleffero  inJRfi  t^  fd^glH  .pen 
isffiggire  t  rtmproueri  dell  '  abietta  fua  NAfcit((y  e  per  acqui^ 
fiarf  credito ,  e  grido  preffo  la  'Plebe  credala ^^yik  ^  f 
<-valfe  del  preteso  della  Diuinità  ^facendofì  chiamare ,  non 

piti 
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pt«  Capitano d'Httomim  armati  j  ma  Profeta^  e  Mcjjag- 
gierecit  Dio.  Daua  a  credere ,  come  yoi  ben  fapete  ^  cha* 
uendo  Iddio  mandato  al  Genere  Hamano  Motsè ,  e  poi  Cri- 
fìo ,  che  co"  t  miracoli  comertijfèro  ti  Mwdo ,  e  non  hmen- 
do  quelli  confcgutto  tal  fine ,  baueua  ultimamente  mandato 
lui ,  ci}  era  l 'vltimo  Mefsìa  da  Prof  ett  predetto ,  affinchè  ^ 
non  a  /orza  di  miracoli ,  ?n.t  a  forza  d 'armi  fi facejjl'  -ebbi' 
dm  .  £  che  per  ejjere  la  Mofaica  ,  e  la  Crisliana  Leg?e  di 
fouerchio  rigore ,  e  troppo  ardue  adojjeruarfi ,  era  flato  e^lt 
-mandato  a  raddolcir  la  Legge  di  Dio  con  precetti  più.  ageuoU 
adefegutrfi. 

Con  quefle  inuenzjoni  accomodate  al  S enfio  egli  acqmUo 
gran  numcìSi  di  Seguaci  :  e  per  rendcrfi  a  tutte  le  Sette ,  e  a 
tutte  le  Nazjom  beneuolo^  impaflo  ^vna  Legge  di  firn  capric- 
(io  conia  mi fiura di  molte  Leggi .  Dalla  Catoùca  vera  Fe- 
de tolfe  il  credere  in  ^n  fol  Dio  Onnipotente^  e  Creatore  del 
tutto  ìVaprouare  ti  nuouo^  e  iHecchioTeflamento }  ti  dar 
molte  lodiaCriflonoHro  Redentore^  chiamandolo  Santo  ^ 
-profieta  ,  <5r  Anima  di  Dio  ^  con  lodar  anche  la  Vergine  fiua 
Santi fjima  Madre  .  Ma  con  l 'Erefia  de  S abellici  nego  l<u 
Santiffitma  Trinità  indiuidua  :  co  i  Macedonici  negò  la  Du- 
utnità  dello  Spinto  Santo:  co  t  Nicolatti  approuò  la  plurali- 
tà delle  mogli  :  Da  Giudei  accetto  il  circoncider (t ,  /  'a/le' 
ver  fi  dalla  carne  porcina  ,  e  qualche  v/ate  lor  cerimonie  :  o 
da  fe  fteffo ,  o  vogliam  dire  dal  fuo  maeflro  Infernale ,  in- 
ueito  il  permettere  tanti  rvi^  di  carnalità  ,  e  tanto  sfrena. 
U  libertà  dico  fiumi,  col  cui  adefic  amento  attr  affé  moltitu- 
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^iine  infinita  di  Viziofi ,  ad  abbracciar  lafua  Legge ,  cht^ 
[otto  nome  di  Alcorano ,  fu  publtcata  da  lui .. 

E  perche  ben/apea ,  eh'  ella  non  hauea  fondamento /opra 
la  pietra  [labile  della  Ragione  y  diffi  landofi  di  fofìenerla  ^ 
ordinò,  che  il  deputarla  fi(fe  delitto  da  caHigarfi  con  la  pe^ 
na  di  morte .  VoUe.che  di  fifa  ella  foffe ,  non  dalla  forz^a  de 
gli  argomenti  y  e  dall  *  acutez^z^a  delle  ragio?u  ma  dagli  ar- 
gomenti fol  della  for:^ay  e  dalle  ragioni ,  che  perfuadono  con 
C  acutezx^  del  ferro  \  e  in  tal  gufa  ordinò  y  che  per  tutto  L 
ampio  circuita  del  Monda  r ofjeruanzj,.  di  quella  fi  diU'^ 
tajfe^ 

Così  con  l 'efca  del  Senfo  y  con  la  mafchera  della  Religio^ 
nty  e  con  la  forza  dell  '  armi  y  alla  fua  Le^e  ,  e  al fuo  do^ 
minio  fottopofe  prima  l  ^Arabia  5  indi  la  Sina  y  la  Giudea  y 
r Egitto,  la  Perjia],  e  formidabil  fi  refe  a  tutte  le  Prouincie^ 
dell  '  Oriente . 

Ma  quali  foffero  p  co  fiumi  della  fua  ni^ita  lo  dichiarino  i 
dogmi  della  fua  Legge  .  Voi  y  Signori  y  già  negar  non  pote- 
te 5  che  t  pergiuri  5  le  rapine  y  gli  omicìdj  y  le  carnalità  5  ed 
altri  uiz^)  piiù  efecrabili ,  non  jian  permeffi  da  lui  ^  Io  già 
'Vidi  in  Africa  C Alcorano  :  lo  ftefjane  venga  in  prona  .  Nel 
capitolo  Elmur  egli  permette  la  participazjone  degli  altrui 
ietti  Maritali  y  e  la  violazione  delle  Zitelle  .  Altroue^per 
autenticare  le  violenze  y  l  Uuarizja  y  e  i  furti  y  ordina  y  che 
(ìanfpogliati  y  ed  veci  fi  quelli  y  che  m  lui  non  credono  fino  a 
tanto  che  credano  ^  0  che  paghino  il  tributo  .  Che  pili  ?  in  al-  ■ 
tro  luoga  ajf  ermayshe  colui^  il  quale  dirày  che  non  è.  Dia  al- 
tri 
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tri  che  Dio  ^  entrerà  nel  Paradijo ,  benché  [tu  adultero , 
droy  per^turoy  e  d' altri nyiz^j  macchiato . 

E  di  quale  Par  adi fo  fauella  ?  .^mili  beatitudini  prò* 
mette  neir  altra  yitaa  fuoi  Seguaci  ì  io  mi  yergj)ano 
rammentaruelo  ;  pompo/e  "vefli  di  porpora  s  yafi  d  oro^  e  d  * 
argento  s  cibi  delicati  s  Vtni  e f qui  (iti  j  Concubine  leggiadre  : 
fenfuali  diletti .  In  rifìretto  fa  il  Paradifo  ^^n  Ofìello  di 
Crapuloni  5  yn  Ridono  di  male  F  e  mine  .  V  Humana  feli^ 
cita  j  che  il  Filojofo^guidato  dal  folo  lume  della  Natura  ,  po^ 
fe  nella  co?itemplazjone  di  Dio  ,  Maometto  conUituifce  ìieU 
la  gol a^  e  nel  Senfo  s  quegli  nella  più  eccellente  s  quefti  nella 
più  fozsj  optrazjone  dell  '  Hu(wio  •  E  quale  Paradifo  più 
ridicolo  5  più  difonefto  5  e  più  yile^  potrebbe  maginarfi  njn 
'Animai fctalofo  della  immonda  greogia  ^fefoffe  d 'imagina- 
ima  capace  ?  Oh  Dio  1      è  pof^bile ,  che  vi  fiano  Huomìni 
così  ciechi  5  così  (ìolidi ,  inf enfiti ,  che  credano  a  così  empio 
Legislatore  5  che  f eguano  vna  Legge  sì  yizjofa  ?  Perdonate- 
rm^  Signori  s  Da  njoflri  co  fiumi  10  comprendo^  che  off  ir  uà- 
tori  VOI  fiete  della  Legge ,  che  ha  dettato  Natura  ne  vofìri 
cuori  5  più  che  di  quella  5  che  dettò  Maometto  nell  '  Jlcora- 
no .  Ma  è  poffibd  giamai ,  che  in  legge?ido  Hrauaganze  così 
ridicole  5  e  leggi  sì  ftomacofe^  de  quali  e  l  '  Alcorano  ripie- 
go \  non  comprendiate ,  ci?  è  follia  feguir  la  traccia  di  co- 

Cosi  fpmnatodaUelo  della  Verità  difcorreua  li. 
•beramente  Lealdo,  quando  s'auuide,  che  portato 
(iair  impeto  del  dire  era  forfè  trafcorfo  di  là  daili- 
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miti  del  conuenncuole .  Pure.per  Diuino  volere ,  ^ 
per  la  buona  difpofi.ione ,  che  gli  Aicoltanti,  ancor- 
ché Turchi ,  haueuano  alla  Virtù ,  non  ne  reftarono 
ofFefi  3  ma  dopo  hauer  dati  qualche  niotiui ,  e  htte^ 
alcune  repliche,  confeffarono,  che  Aucrroe  quel^iran 
Filofofo,  benché  foiTe  della  medefima  Legge  Mao- 
mettana 5  non  hauea  faputo  negare ,  eh'  ella  non  tol^ 
fcLc^e  porcina:  Soggiunfero,  che  per  altro  efli 
non  1  oTlcruauano ,  che^per  effere  in  quella  nati ,  e  no- 
driti  ^  trouandola  £icile  ,  credendola  Ikura  >e  non  fa- 
pendo  a  qual'  altra^che  fia  la  vera,  appigliaifi,di  tan- 
te 5  che  diuidono  il  Mondo  in  così  varj ,  e  sì  difcordi 
pareri .  Lealdo  allora  ;  ' 

Già  vidimo  poco  dianzi  con  ragioni  ben  chiare ,  che  quel* 
la  fola  è  la  vera  Keligione^oue  la  vera  Virm  fiori fce .  E  qual 
Virtù ,  qual  Santità  non  s  ammira  nella  Cri  (liana  Kc  ligio- 
ne  y  chà  per  efcmplare ,  non  meno  che  per  maeflro  j  //  ^S* anto 
de  Santi  ylaVirtÌ4,  Diuina  ^  laSapienzjt  increata^  Dite- 
mi ,  "^difie  mai  in  altra  Legge  tante  pure ,  e  tenere  V trgi-- 
nelle  fqueflrarfi  volontarie m perpetua  Claufuraper  eferci- 
ZJO  di  Contmenza  ?  Tante  altre  e/por  la  vita  alle  fpadc^alls 
fiamme  ,  alle  ruote^  per  conferuarf  la  purità  Virginale  ì.  per? 
mantener  la  Fede  allo  Spofo  Cele  fi  e  ? 

^AaV  altra  Religione  infegna  il  perdonare  a  gì'  Inimi^ 
ci  per  atto  magnanimo  di  genero] a  Virtù  ?  In  qual  'altra  fi 
pratica  difpenfare  tutti  i  fuoi  Beni ,  fpogliar^  le  proprie  ve^ 
fii^'^fender  fe  flcfjifcbiaui  in  feruigio  dipoueriper  eferci^- 
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zio  di  Carità  >  Vdiftè  altrme  maitarrni  Principi  grandi^ 
toìiti  Rè  coronati  cambiar  la  Keggia  fublime  in  nuna  Ccll^u 
romita  ^  il  manto  Reale  in  njìl  afpro  cilicio  ^  lo  Scettro  alte* 
ro  in  yna  pouera  Croce ,  per  acquiHar  t 'Vmiltìi^  c  la  Tem-^ 
pranza  dell  *  animo  f  J^al  'altra  Legge  uide giamai pò-- 
polati  gli  Lremi  con  tanta  moltiiudwe  di  Monaci ,  di  Stili* 
il ,  di  Anacoreti ,  di  Solitarj per  efercizio  d  ' Ailinenzji  >  di 
Caliità  yd'OrazSone ,  di  Penitenzjt ,  e  di  tante  altre  ^irtày 
sì  peregrinCyC  sì  alte  ^  che  lanodra  imitazjone  le  perde  qua-»^ 
fi  di  njifla  ,  e  fi  rendono  oggetto  fol  di  fiupore  ? 

Per  confermaz.ióne  di  tutto  ciò  adduffe  Lealdo 
efempj  rari ,  e  famofi ,  antichi ,  e  nuoui,  della  virtù 
praticata  nella  Crilhana  Religione .  Indi  moftròjche-, 
non  folamente  per  quefto  titolo ,  ma  per  molti  altri , 
laCatolica  Romana  Fede  è  quella  fola,  che  perlai 
ftrada  della  Grafia  può  guidarci  alla  Gloria  :  e  eh'  el- 
la in  fé  rinchiude  tutte  leccellenie,  che  poffono 
diftinguere  la  vera  Religione  dalle  Sette  fallaci . 

Molhò  edere  la  più  antica ,  haucndo  hauuto  prin- 
cipio col  principio  del  Mondo;  che^fe  bene  nella  nuo- 
ua  Ic^^e  di  Grazia  il  Redentore  molti  mifterj  di 
j>uella^rch  erano  alcofi  5  cifèpalefi;  fono  però  imc- 
^efimi  y  che  figurati  nclf  antica  Legge  fin  dal  Mondo 
nafcente  >  furono  da  Profeti  coftantemente  creduti i 
C chiaramente  predetti/  J 

Diè  3  diuedere  >  che  niuna  altra  Legge  fente  più 
altaQìente  di  Dio:  niuna  contiene  leggi  più  fante  >o 

dot- 
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dottrine  più  fode  ;  niun  altra  hà  Sacramenti,  che,do- 
po  il  Naufragio  dell*  Anima  ne  peccati,  al  Porto  del- 
la Graiiaci  riconducano . 

Moftrò ,  eh'  ella  è  (labilità  fui  fondamento  della_. 
Scrittura  facra  del  Vecchio  Teftamento ,  e  del  Nuo- 
uo  :  linciata  da  Dio  ;  predetta  dalle  Sibille  pronun- 
ziata da  Profeti  ;  approuata  da  Huomini  i  più  dotti , 
e  i  più  faggi ,  c'habbia  il  Mondo  ammirati,  a  parago- 
ne della  cui  vifta  lincea  gli  antichi  Filofofì  furono  tal- 
pe :  e  maggiormente  certificata  da  Sacrofanti  Con- 
cilj ,  rapprefentanti ,  fotto  la  guida  dello  Spirito  San- 
to ,  nella  vnione  de  più  eccellenti  Teologi  della  Cri- 
ftianità ,  tutta  la  Chiefa  vniuerfale . 

Parlò  dell' attefbaz ione  irrefragabile  d'innumerabili 
Martiri ,  i  quali ,  non  folamente  con  la  lingua ,  e  con 
le  opere ,  ma  con  la  vita,  e  col  fangue,  autemicarono 
lanoftraFede.  Qui  fi  diffufe  alquanto  ad  ifpiegare 
la  magnanima  intrepidezza  di  quelli,  che  per  confer- 
uarla  inuiolata ,  ed  illefa,,  foifrirono,  che  fodero  lor 
fuelti  gliocchi ,  lotti  i  denti ,  fterpata  la  lingua,caua- 
te  le  vifcere ,  {tracciate  le  membra  con  vncini  di  fer- 
ro; nericufarono  di  efiere  arrofhn  sù  le  graticole— »  ; 
grandinati  da  i  faffi  ;  fatti  berfaglio  alle  faettc  :  ftira- 
ti  su  gli  aculei efpofti  aJk  Fiere  :  gittati  alle  fiamme; 
fubbiffati  nelle  acque;  inchiodati  alle: Croci;  arfi 
dentro  a'  Tori  di  bronzo  :  accoppiati  viui  a  cadaueri 
morti  ;  tagliati  a  brano  a  brano  ;  fcoi  ticati  viui;fepol- 

ti 
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ti  prima  che  morti,  e  morti  co' i  più  fieri  tormenti, 
clie  1  Humana  più  che  Ferina  barbarle  lappia  inucn- 
tare. 

Trattò  de  i  Miracoh*  ^  co'  quali  è  ftata  tante  volte 
autenticatala  noftra  Fede  ;  mofhando,  che i  Mira- 
coli veri  da  altri ,  che  dal  Sommo  Dio  deriuare  non^ 
pollono,  o> in  virtù  di  lui,  da  Santi  fuoi .  Toccò  i 
Miracoli  inauditi  di  Crifto),  e  quelli  y  che  auuennero 
nella  fua  morte  re^iftiati  dagli  Euangelici  Cancel- 
licri  di  Dio  5  e  notati  anche  da  Scrittori  Gentili  ;  Tee- 
clilTi  infolito  5  per  lo  fpaz.io  di  tre  hore ,  del  Sole  fen- 
za  oppofiiione  della  Luna,  contra  ogni  regola  di 
Aftrologia,  eTopra  ogni  legge  della  Natura,  lltre- 
mor  della  Terra  ,  che,  anche  per  teftimonio  diFle- 
^ne  Autore  Greco  ^  e  di  Plinio  (  che  però  non  ne  in- 
tefero  la  cagione  )  fù  il  maggiore,  che  fentito  giamai 
fifòlTc}  Lo  fcinderfi  delle  pietre,  di  che  chiaro  ve- 
lligio  fi  vede  ancora  preffo  a  Gaeta  in  vn  gran  fallo , 
che  forma  vn  Monte  fpaccato  euidentcmcnte  per 
mezo,  ed  altri  fimili  altroue;  Lo  fpe^zarfiil  velo 
nel  Tempio ,  raccontato  anche  da  Giufeppe  Iftorio- 
gratb  Ebreo  ;  L'aprirfi  delle  tombe ,  ed  vfcirne  rati- 
uiuati  molti  Cadaueri,  che  li  lafciarono  vedere  in«, 
Gicrufalemmc  da  molti . 

Indi  toccò  di  pallaggio  tanti ,  e  sì  ftupendi  xMira- 
coli  che  in  virtù  del  medefimo  Dio ,  e  in  conferma- 
zione della  medefmia  Fede,  furono  operati  dagli 

Ape- 
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Apertoli ,  e  da  tanti  altri  Martin ,  Confeffori,  e  Ver- 
eini,  dal  principio  della  noftra  Redenzione  finoa^^ 
Dì  noftri  ;  quelli  che  fono  ftati  vltimamente  operati 
da  Francefco  Xauerio  Apoftolo  Santo  dell  Jndie,e 
da  tanti  altri  Meira-gieri  di  Dio ,  e  Predicatori  della 
fua  Fede ,  che  anche  a'  noftri  giorni  van  fcminando 
l'Euangclio  in  quelle  Parti  dell'  Afia ,  dell'Afi  ica  ,  e 
dell'America  a  gli  Antichi  ignote ,  oue  la  Fede  è  an- 
cor nafcenttj  ♦ 

Accennò  alcuno'dc i Miracoli  permanenti,  che  a 
noftri  giorni  ancora  fon  manifefti  alla  vifta  d' ogii' 
vnoj  il  fangue  di  S.Gennuario  Martire,  che  in  Na- 
poli congelato ,  &  indurito  entro  vn'  ampolla ,  qua- 
lunque volta  alla  vifta  del  capo  del  Santo  medefimo 
fi  prefenta ,  da  fe  ftcffo  bolle ,  e  fi  fà  liquido i  Cor- 
porali del  SantiiVimo  in  Dai  òca  Città  di  Spagna ,  che 
dopo  quattrocent'  anni  fi  mantengono  oggidì  ancora 
intieri ,  incorrotti ,  &  afperfi  di  fangue  :  il  liquore, 
che  inefaufto  fcaturifce  in  Bari ,  dopo  mille  trecènto, 
e  più  anni ,  dalle  ofìa  di  Nicolò  Santo  Vefcouo  di 
Mirea^  e  molti  altri  Miracoli  euidentiffimi,  che  in_. 
molti  Luoghi  della  Criftianità  palefemente  fi  ve- 
dono. 

Per  conclufione  del  fuo  Difcorfo,  toccò  il  maggio- 
re de  i  Miracoli  della  Fede ,  che  fù  la  Conucrfion^ 
del  Mondo  ^  E  quale  ma^^jor  miracolo  può  magwarft, 
diceua,  che  l 'ejjèrf fattasi gra?id'  Im^refa  con  ifimmen* 
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tisi  deboli  ?  Chi  furon  queftì  ?  Dodeci  Huomim  fenza^ 
lettere  ;  facondia,  i  fe?izjt  forzjt  ;  fenzjt  difciplma  Ci^ 
mie  y  per  lo  più  Pefcatori  s  così  poueri^  che  alcuni  di  loro  fta- 
nano  acconciando  le  reti  s  così  codardi ,  che  alla  prefa  del 
lor  Signore  tutti  l 'abbandonarono ,  e  yer?^og?iofamente  fug-- 
girono  • 

E  quale  Dottrina  Huomini  così  idioti  predicauam  aU 
trui  ì  Che  Cri  fio  ,  quegli ,  c\)  era  creduto  figliuolo  d  ^^vri^ 
Leonaiuolo  y  quegli ,  che  in  melo  di  due  Ladroni ,  era  (iato 
condannato ,  ed  ajfijfo  ignudo  alla  Croce -^patibolo  allora  igno^ 
minio fo ,  ed  iyifame ,  quegli  medcfirno  era  Dio  s  e  che  /ian^ 
do  anche  in  Croce  daua  moto  alle  Sfere  ,  giraua  i  Cieli ,  reg-^ 
geua  il  Mondo .  Predicauano ,  eh'  egli  era  Huomo  y  e  Dio  ; 
che  Dio  era  trino ,  ed  yno .  Perfuadcuano  l  '  Incarnazjone 
del  Verbo  ,  la  Virginità  d*  <^na  Madre  ^  la  Kfurrezjone, 
de  Morti ,  //  Sacramento  dell  '  Altare ,  ed  altri  Mi  (ieri  al- 
UlJimi  trafcendcnti  tutte  le  forze  della  Natura . 

E  forfe^  che^  proponendo  ali  *  Intelletto  cofe  sì  malageuoii 
a  credere ,  offcrtuano  alla  Volontà  cofe  facili  ad  efe^uirfil 
Anzi  le  pili'  ardue  y  le  più  ripugnanti  al  Senfo  ^  che  altrcu 
Legge  proponejfe  oiamaì  ;  casiità ,  r^rniltà ,  ^^ébidien^cu  y 
tolleranza ,  flagelli ,  -vigilie  ,  digiuni ,  pouertà  ,  penitenza  y 
perdonar  le  ingiurie  ,  domar  la  carne ,  frenar  l'appcttito , 
debellare  il  Senfo  ,  portar  la  C roce  . 

Et  a  cui  predicauano  quefia  Dottrina  ?  A  Gente  idola^. 

tra  che  adorando  njn  Gioue  adultero ,  yna  Venere  impudi^ 

ca  ^njn  Marte  ^endicatiuo^  m  così  f  atti  <x>iz\  tutta  era 
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E  chi  s  oppo/e  al/a  loro  predicazione  ?  Tutto  l 'EhratfmOy 
tutta  la  GentiUa,  tutte  le  Nazioni ,  tutta  la  potenza  dd  Ro^ 
mano  impero  dornator  del  Mondo.  E  con  qualar  mtì  Con 
efii]  ,  con  prmome ,  con  tormenti  ,  con  morti  •  ^ 

E  pure  che  ne  auuenne  ?  Gl  '  idoli  caddero  a  terra  :  l 
Idolatria  fu  sbandita  :  i  Dei  de  Gentili  adorati  da  Regi,  e 
da  Monarchi  m  tutti  i  Secoli  precedenti ,  horafon  diue72Utt 
fami  a  al  Mondo  :  ti  Vangelo  e  fcorfo  gloriofain  ognipart^y 
tn  ogni  angolo  della  Terra  •  la  Croce ,  che  fu  [egnod^igno^ 
mima  agli  Antichi ,  e diuenutafegno  trionfale  di  gloria,  or-- 
nammto  fuperbo  fopra  le  Regie  Corone .  E  Roma  Capo  del 
Mondo  5  che  con  taiite  forze  tento  di  abbattere  la  Fè  di  Cri^ 
(io,  hora  è  Sedia  del  fuo  Vicario^  e  Capo  della  fua  Fede. 

H^ra  quaf  è  miracolo^  ponderate  le  circon(ì anze, maggior 
diqfiefìo^  E  che  piti  fi  de  fiderà  a  chiaramente  conofcere  cjuat 
fa  la  ^era  Fede  ?  E  ^oi ,  Signori ,  dotati  dal  Cielo  d  '  in* 
telletto  sì  perfpicace  ^d* animo  alla  Firtìi  così  inclinato ,  non 
ri/oluerete  oramai  di  fprez^are  la  Jordida  Legge  di  Mao^ 
metto  5  e  d*acco/larui  alla  Fede  Santa  di  Cri  fio  > 

Qui  tacque ,  che  ben  s^auuide  efler  gli  Amici  già 
perfuafi .  Affai  valfero  preflb  di  loro  le  ragioni  por- 
tate dalla  viua  voce  di  Lealdo  ^  ina  non  valfe  meno 
la  bontà  de'  coftumi ,  che  in  lui,  e  ne  gli  altri,  eh*  era- 
no feco ,  hauean  comprefo  •  11  vedere  in  due  Gioua- 
nì  Amanti ,  e  Spofi  continenza  sì  grande  :  ofleruan- 
za  sì  puntuale  del  giuramento  ;  fede  sì  ftabile  ;  affetti 
si  candidi  :  amor  sì  puro  :  animi  tanto  Religiofi  ; 

tante 
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latte  altre  Virtù  morali,  valfero  a  dar  fede  maggiore 
a  gli  argomenti  di  lui .  Quindi  fi  auuera ,  che  PIV* 
l'efempio  bene  fpeflb ,  che  la  dottrina,  vale  a  conuin- 
cere  l'intelletto ,  &  a  difporre  la  volontà .  Forfè  fù  il 


Cielo ,  che  volle  per  quefto  mczo  difporre  a  premio 
eterno  l'ofpitalità ,  che  tanto  cortefemcnte  preftaro- 
no  quefti  InfedcH  a  i  noftri  Schiaui  vagabondi ,  e  di- 
fpeifi  ;  perche  in  latti  LA  Carità  è  Regina  delle  Vir- 
tù, premiata  quaggiù  in  Terra  ne  ghfteflì  Infedeli. 
Comunque  folTe ,  certo  è ,  che  SEnza  Celcfte  aita_. 
nonpuòfhrfi  tragitto  dalla  Colpa  alla  Grazia,  dall' 
Infedeltà  alla  Fede .  Così  appunto  col  Diuino  fauo- 
re  Rufteno ,  e  la  moglie  Zeleida,  con  Blun)azar,  mcf- 
fi  dalle  Ragioni,  e  dall' Efempio  ;  informati  della_. 
condizione  de  gli  Ofpiti ,  c  della  conuerfione  di  Ce- 
lina ;  e  fatti  confapeuoli ,  che  il  viaggio  loro  non  era 
verfo  l'Africa ,  ma  verfo  Italia  indiiizzato,  delibe- 
rarono d'accompagnarli  nel  Viaggio ,  non  meno  che 
nella  Fede. 

E  intanto  che  la  ftagione ,  a  sì  lungo  camino  non 
ancora  ben  atta ,  precipitaua  il  fuo  corfo ,  s'applica- 
rono ad  accumulare  in  oro,  &  in  gioie ,  quanto  pote- 
rono de  loro  Beni,  per  valerli  di  parte  ne  bifv)gni  co- 
muni di  quel  viaggio ,  e  il  rimanente  poi  difpenlar^ 
in  Opere  di  pietà,  «ià  fatti  certi ,  che  CHI  dona  a 
Poucri  quaggiù  in  terra  rimette  a  fe  tefori  lafsù  nel 
Cielo.  Continuauano  Lealdo,  e  i Compagni con^ 

fi  Zzz  2  pÌLi 


5*48       La  Rofàlinda . 

più  caldo  femore  i  lor  diuoti  efercizj ,  aggiungendo^ 
Ili  qualche  inlhuiione  ne  i  coftumi  Catolici  a  i  Neo- 
fiti .  Non  però  fi  tralafciarono  le  confuete  ricreazio- 
ni,dando  loro  a  conofcere,che  IL  giogo  della  noftra 
Legge  è  foaue,  e  che  IL  noftro  Dio  vuole  eflere  fer- 
uico  con  allegrezza . 

Qui  vorrei  dire  quai  foflero  in  quefto  tempo  i  loro 
nobili  trattenimenti  f  quanto  il  Cielo  diede  di  forza 
a  i  conuertiti  Infedeli  di  lafciar  laSetta,in  cui  nacque- 
ro ;  la  Patria ,  in  cui  vilTero  s  e  con  h.  Patria  i  Parenti» 
gli  Amici,  ed  in  parte  anche  iBenii  per  accoftarfì 
ella  vera  Fede  non  ancor  praticata ,  e  a  nuoua  Patria 
non  conofciuta .  Ma  è  tempo  oramai ,  che ,  fenza_» 
maggiormente  fermarmi  ne'  Paefi  all  Ottomano  fog- 
gerti,  io  conduca  i  noltri  Amanti  a  procacciarfi  più 
fauoreuol  fortuna  fotto  l'Italico  Cielo . 


Il  Fine  del  Libro  Ottauo. 


LA  ROSALINDA 

DI  BERNARDO 

MORANDO. 
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All'EgittOjchc  dirimpetto  a  quel- 
la Cofta  dell' Afia,  ch'era  (lata 
ricòuero  a*  noftri  Amanti  y  fatta., 
vela  con  l'ali  per  l'aeree  Campa- 
gne 5  erano  di  già  partite  a  grandi 
fchiere,  per  rìtornarfenea  i  cari 
lor  nidi  antichi,le  Rondinelle  pel- 
legrine .  Pareua ,  che ,  fatte  loro  foriere ,  inuitaflero 
i  noftri  Pellegrini  a  fe^uirle  per  la  medefima  traccia, 
con  dar  anch^eglino  le  vele  all'  aure  nel  Marino  Ele- 
mento. E  già  il  Sole,  lafciad  a  tergo  nella  granfa- 
fcia  del  Zodiaco  gli  Stellati  Pefci,  illuminaua  co  i 
raaai  il  vello  d'oro  al  Montone  ;  Qiiando,fatta  giun- 
oenmprouifamente  in  quella  Spiaggiala 
depoficati  Rurteno^eZdeida  fopradiqucUa  il  più 
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liceo,  epiùriftretto  cumulo  di  lorSoftanze, eBlu- 
mazar  quella  parte ,  chede'OioiBeni  hauea  potuto 
nafcofamente  cauardaRodi,  vi  s'imbarcarono  tutti 
etre,conCeliffa,eLealdo,  preceduti  da  Rofalinda 
accompagnata  da  Violante ,  e  da  Dorisba ,  e  guidati 
da  Gufmano  co'  fuoi  Nocchieri .  Così  entrarono  tut- 
ti col  cuor  tranquillo  nel  tranquillo  Mare  ;  e  fterpata 
l  àncora  dall'  arena,  fecero  dar  de'  remi  nelfacqua ,  e 
fpiegar  al  vento  le  vele . 

p"er  togliere  alle  fembianre  della  belliflìma  Rofa- 
linda quelle  fuligini ,  c'hauean  coperto  i  veri  auorj  d* 
ebani  finti ,  e  velato  d'ofcure  nubi  così  bel  Sole ,  co- 
minciò CelifFa  a  metter'  in  opera  con  effo  lei ,  con  le 
altre ,  e  feco  rtelfa ,  i  preparati  liquori  contrarj  a'  pri- 
mi. Ma  perche  il  color  fofco ,  cheinvnfubito  s'era 
dato ,  togh'er  in  vn  fubito  non  fi  potea  ,  reiterarono 
l'artificio  per  qualche  giorni ,  ne'  quali  a  poco  a  po- 
co andauano  ricuperando  il  natiuo  colore,  il  che  die- 
de bella  materia  a  Lealdo  di  qualche  fchcrzi  amoro- 
fi,edonefti. 

Aiì'omi'j;liaua  il  di  lei  volto  alle  Stelle ,  quando  fi-à 
l'ombre  delia  Notte  cominciano  a  comparire  non  an- 
cora ben  rifplendenti ,  finche,  ripighati  ad  vnoad 
vno  gli  vfiiti  raggi ,  ingemmano  il  Cielo  difcintillan- 
ti  fplendori .  Lo  paragonaua  alla  Luna ,  quando  im- 
poueiita  di  lume  comincia  a  rifplendere ,  &  ogni  dì 
và  creicendo,  fin  che  riempie  ^fuo  belli/lìmo  cer- 
chio. 


qil 
H 

te- 

tt 
u 


Libro  Nono.  5*^1 

cbio.  Paragoiiaualo  all'Alba,  allora  che,  fugando 
a  poco  a  poco  le  tenebre ,  comincia  a  rifchiararfi  al- 
quanto, fin  che  fquarciato  del  tutto  l'odiofo  velo 
Notturno,  fplcnde candida,  eluminofa  neU'  Orien- 
te; e  al  S  xle  fteflb ,  quando  eccliflatofi  comincia  a_, 
poco  a  poco  a  ripigliare  i  luoi  raggi .  Con  tali,  ed  al- 
tri fcherii  indaua  prouocando  la  facondia  di  lei  a  vi- 
uacirifpofte,  e  a  fpiritofi  concetti ,  con  piaceuo!c_j 
trattenimento  de  gli  altri;  difpcnfando  la  maggior 
parte  però  del  tempo  in  profìtteuoli  difcorfi,e  in  vir- 
tuofi  efercizj . 

Non  mai  fpirò  vento  pili  fauoreuole  a'  Nauiganti 
piij  fortunati .  Con  vn  venticello  di  Tramontana., 
naur^arono  alcuni  giorni  tra  l'Aurtro,  e'I  Ponente, 
fin  che  ingolfatifi  trà  le  Coftiere  dell'  Africa  alla  fini- 
ftra,  e  l'ifola  di  Candia  alla  dcftra,hebbero  in  poppa 
il  Leuante ,  che  li  guidaua  profperamente  al  deftina- 
to  camino .  Pareua,  che  il  Cielo,  e  il  Mare  gareggia^, 
fero ineflerpiù  fauoreuoli;  arridendo  loro;  quello 
con  la  ferenità  dell'  aria ,  e  col  fauore  de  venti  ;  que- 
fto  con  la  piaceuolez.ra  de'  flutti ,  e  con  la  diuerfione 
di Vafcclli  nemici. 

Xrà  i  loro  Ragionamenti ,  co' quali  andauano  pia- 
ceuolmente  ingannando  la  lunghezza,  e  sfuggendo 
la  noia  di  quel  viaggio ,  mentre ,  in  pafl*ando ,  fe  ben- 
da lun^e ,  dirimpetto  all'  Ifola  di  Candia ,  parlaujno 
dcU'  inuafione  di  quel  Regno ,  e  della  prefa  della  Ca- 

nea. 
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nea,  entrarono  con  tal  occafione  a  difcorrere  della., 
potenza  vafta,e  della  ingordigia  infaziabile  del  Gran 
Signore  dell' Impero  Turchefco . 

Rammentarono,  che  il  primiero  Ottomano,  dal 
quale  ereditato  ha  il  nome,  la  potenza,  e  I  Impero 
quefta  fuperba  Famiglia ,  a  così  alta  fortuna  da  bafli 
principi  fù  folleuato  .'Egli,vfcito  benpoiiero  da  Luo- 
go  abietto ,  militò  fenza  grado  alcuno  di  militar  di- 
gnità fotto  il  Gran  Cam  de'  Tartari ,  da  cui  per  ifde- 
gno  partitofi  con  quaranta  foli  Caualli,  occupò  qual- 
che piccioli  Luoghi  ne'  Monti  di  Cappadocia .  Indi 
fcorrendo  nelle  vicine  Pianure ,  e  riportandone  gran 
bottini,  fi  rinforzò  talmente  d'armi,  e  di  Seguaci, 
che  fauorito  dalla  fortezza  del  Corpo ,  e  dall'  ardore 
dell"  Animo,  ed  aiutato  dalla  commodità  del  Luogo, 
e  dalla  opportunità  del  Tempo,  di  femplice  Soldato , 
ch'egli  era  prima,  e  di  Capo  di  Scherani,  che_j 
poi  diuenne,  fi  fece  GeneralilTìmo  di  grand' Efer- 
cito ,  ed  acquiftofTj  gran  dominio  nell'  Afia  . 

Non  du}  i  Succelfori ,  e  Difcendenti  di  lui  di  lì- 
gnoreggiareneir  Afia  vafte  Prouincie  da  lui  loiola- 
fciate,  andarono  l'vn  dopo  l'altro  dilatando  i  Confini 
della lòr Monarchia  e  nell'Europa,  e  nell' Africa-^; 
fin  tanto  che  di  due  Imperi ,  di  più  di  venti  Regni ,  e 
d'innumerabili  Città  acquilhrono  con  la  forza  dell* 
armi  fecondate  dalla  Fortuna ,  in  varj  tempi,  lo  Scet- 
tio. 

Ed 
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Ed  è  giunta  a  colmo  tale  la  grandezza  loro,  che 
al  Gran  Signore  bora  Regnante  fono  in  Europa,  o 
fuddite  5  0  tributarie  tuttclc  Riue  del  Mare  ,  che  fi 
ftendono  da  i  confini  di  Ragugia  nell'Adriatico  fino 
alla  foce  della  Tana  ;  da  Buda  fino  a  Coftanrinopoli^ 
c  dalla  delira  riua  dcl  Tiras  fin  di  qua  dalla  Saua, Spa- 
zio ,  che  circondando  tutto  il  Mir'  Egeo  ,  &  inficmc 
la  Propòntide ,  e  non  picciola  parte  del  Mar  Enfino , 
contiene  otto  mila  miglia  di  giro,  &  abbracciala^ 
maggiore,  e  la  miglior  parte  dell' Ongaria,  tuttala 
Tracia ,  la  Bofiìna ,  la  Seruia ,  la  Bulgaria ,  e  tutte  le 
Prouincie  della  Grecia^che  fono  la  Macedonia^l'Epi- 
ro,  rAcaia,&  il  PeloponefTo  (  horla  Morea^  con  tut* 
te  le  Ifole  delf  Arcipelago  • 

In  Africa  fottogiace  al  fuo  Scettro  tutta  la  Riuiera 
Maritima  (eccettuatine  alcuni  pochi  Luoghi  foggetti 
alla  Corona  di  Spagna)  da  Belis  della  Gomera  fino 
al  Seno  Aràbico ,  e  da  Bugia  fino  a  Guargala,  e  tutta 
la  Regione  d'Egitto  dalla  Città  d'  Alcflandria  fino  a 
quella  di  Siene,  con  la  parte  ancora  dell'  Arabia  Tro- 
gloditica da  Sores  fino  a  Suacliem ,  eglipagan  tri- 
buto i  Regni  di  Tunigij  d'Algieri ,  di  Felfa ,  e  di  Ma- 
rocco .  )  . 

Neir  Afiaegli  domina  tutta  la  Natòlia,  che  fu 
aia  r  Afia  minore  ^  tutta  la  Siria ,  che  comprende  la_, 
Palcft  ina ,  la  Giudea ,  la  Fenicia ,  ed  altre  Prouinciei 
tutte  tre  le  Arabie  j  l'Armenia  maggiore  j  la  Mcfo- 

A  a  a  a  pota- 
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potamia  j  la  Medi^  ;  ed  altri  Stati  numerofi  ,  ed  im- 
msnfi .  A  querti  s' aggiunfe,  nell'  anno  rettantefimo 
del  Secolo  precedente  r  tutto  il  Regno  di  Cipri  tolto 
da  Selim  alla  ftefTa  gloriofa  Rcpubhca  ài  Venez.ia,al- 
la  quale,  nonfaiio  ancora  di  tanti,  e  sì  vaftido- 
ininj ,  tenta  hora  di  vfurpare  altresì  tutto  il  Regno  di 
Candia  ^ 

Quefta  materia  aperfe  campo  al  difcorfo  della  in- 
contentabile auidità  dell'Hucmo,  il  quale  di  qua« 
lunque,  benché  fourana,  fortuna ,  che  gli  auuenga , 
non  mai  s'appaga  ;  e  trafcorrcndo  dall'  vno  AbifTo 
iieir  altro cioè  a  dire  dall'  vn  nell'altro  desìo  fenza 
fondo ,  in  vna  ruota  Tempre  mobile  di  fmoderati  ap« 
petitiinfaiiabilmente  s'aggira  .  E  quindi  nacque  oc* 
cafione  a  Lealdo ,  per  foaue  paffatempo  della  pro- 
fpera  loro  Nauigazione,  di  far  fentire  vnitamente 
con  Rofahnda ,  con  l'armonìa  hor'  alternata  y  hor 
vnita  del  canto  loro ,  quefta  Poetica  efpre(Iìone  dell' 

INSAZIABILITÀ'  DEL  CVORE  HVMANO 
Efemplifìcata  in  Dauid . 

Satiabor  cum  apparuerit  gloria  tua.  Pf,i5.. 

j^£/  palttiiofo  Egitto 

Serpeggia  yn  Rio  fugace 
Soura  piaggia  fonta. 

Di 
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Di  tortuofe  njdli , 
Che  a.  limpidi  crtftalli 
iPaJfeggieri  imitai' 

Ma  perfido ,  mendace 
Tra  fiori  i  ferpi  ajconde  , 

Porta  il  yelen  ne  L  onde^ 
TaVe  il  'veleno^ 

che  dentro  al  fieno 

Fa  con  fiamme  fecrete 

Creficer  la  fiete  : 

Onde  fie  piié  ne  bei 

Ajfetato  più  fiet , 

E  tutto  ti  Rio 

Non  ùafla  al  tuo  desto . 
Bgttto  ti  Mondo  perfido  ft  chiama  j 

eh'  offre  tn  fugate  Rio  piaceri ,  e  pompe  s 

Ma  col  fTjelen  d  '  iìifaitabil  brama 

Le  pompe  infetta^  C^i piacer  corrompe. 
Diletto  al  cor  ^  ficettro  a  la  man  che  gtoua^ 

Se  chi  ne  gode  pik  men  fie  n  appaga  ì 

Se  quiete  fra  lor  l 'Alma  non  troua  ^ 

Di  nouello  desìo  fiempre  più  njaga  ? 
Con  la  tua  cetra  a  fiecoììdar  miei  ^-verfi 

Dehfcendi ,  o  bella  Cito ,  dal  Monte  ameno  ; 

Dimmi  yn  di  quei^th'  in  cotal ondaimmerfìy 

guanto  ne  beuuer  ftù  fiaz]  fiur  meno , 
Dauidde  il  giovanetto 

Aaaa  2  Ca^ 
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Caro  fìllio  d' Isài , 
Sotto  rufiico  tetto , 
Lun^i  da  cure  y  e  guaiy 
Traeva  idi  fereni. 
Tìrà  pagge  erbofe 
Gregge  Unofe 
Guidala  a  pafchi  amenh 
Vita  dolce  ,  e  iranquilU  ^ 
Che  fpejfo  trajfe  i  Regi 
Da  la  Reggia  a  la  Villa  ^ 
Di  (lato  sì  quieto 

Non  è  Dauid  ben  lieto  : 
Vede  Jouente 
La  Gregeia  amata  y 
eh'  è  dejlinata 
D\Qrfi^  e  Leoni  al  dente: 
Di  ciò  fo/pira  j 
S'ange  y  e  s  adira 
Di  fm  mi  fero  flato. 
Ma  il  Ciely  chà  defìinatQ 
Di  fazjargli  ti  core  , 
Tal  gr  infonde  yigore , 
CU  dà  fortezjia  tale  , 
Che  y  mettendo  in  non  cale 
I  lor  fermi  morfì^ 


Sbrana  t  Leoni 


fior  il  y  nouello  Alcide  ^ 


gli  Orp  . 
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Hor  sì 'potrai  oioire 

Sazjo  nel  tuo  deftre  ; 

Hor  che  rwoni  il  <z^anto 

Ne  laForefia  Ebrea 

De  la  Selua  Nemea ,  de  l  ^Erimanto . 
No  no  5  ri  fronde ,  //  del  già  non  mi  diede 

Vetta  forte ,  alma  paride ,  inuìtta  deftra^ 

Per  cimentarmi  in  ruftica  paleftra 

A  far  di  beine  inonorate  prede  • 
Ciò  non  ni  appaga  s  efer citar  correi 

Contro  de'  Filifìei  la  de  [Ira  in  guerra  : 

Del  fangue  oftil  n;orrei  bagnar  la  Terra^ 

Per  alzjtr  al  mio  Dio  palme  j  €  trofei . 
Ecco ,  com^  ei  defta  , 

Tolto  ogn"  inciampo  , 

//  Ciel  l  *  intiia 

Da  la  Campagna  al  Campo  ^ 
Hor  sì  ben  par  mi  ^ 

Che  pago  ei  fia: 

Gli  baftera  fra  l'armi 

Di  battaolia  Campale  y 

Moflrare  ardito 

A  glt  altri  T^nìto  ^ 

^ant  egli  yale . 
No  nò  ,  die  eli  yeggo  il  Gigante  aiterò^ 

Il  fuperbo  Gotta  ,  nel  Campo  o  fi  ile , 

Cbe  lEfercito  Ebreo  tenendo  a  njiley 

Sfida  ^ 
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sfida  y  e  rampo^rja  ingiunofo ,  e  fiero . 
Desìo  mi  fpmge  a  vendicar  qHeU'onte  y 

A  rintHZ3^arfor  io  quel  pa^iZfi  orgoglio: 

B  s  altro  ogginon fon  da  quel^che Joglto^ 

Spezjjtrgli  io  ^0  la  temeraria  fronte  • 
Dipy  ed  armato  fol  di  cinque  faffiy 

Coti  frombola  ^irante^ 

Verfo  il  fiero  Gigante 

Volge  intrepido  t  paffi . 

^uali  fur  le  Jue  coglie  j 

Eccolo  accinto  a  (ingoiar  battaglia: 

Rota  la  fromba^  e  fc aglio, 

La  dura  pie  tray  e  ne  la  fronte  il  coglie  • 
Cadde  il  gran  Filifièo 

Inutil  pondo  al  fuotoj 

E  così  il  Cielo  arrife 

Al  giouanetto  Ebreo  y 

eh'  al  primo  colpo  folo 

Il  fier  Nemico  ancifc . 
A  sì  (Irano  cimento 

Ingombra  di  fpauento 

FÌ4  l 'Ofle  fiera  ad  Ifraelle  auuerfa 

Vinta  5  njccifay  difperfa . 

Indi  l'orrida  te  fi  a 

Del  fangue  rio  grondante 

Ei  reca  trionfante  ^ 

E  n  ottiene  al  rimno  applaufiy  e  fefia 
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Schiere  leg^i^tdre  ^  e  belle 

Di  Donne  ^  e  di  Donzelle^ 

Al  fiion  fefiiuo 

Di  cembali  fonori^ 

Così  y  col  cor  giuliuo  , 

Di  Dauid^e  del  Rè  cantai  ^lì  onoru 
TeJJìamo  encomi 

A  i  chiari  nomi 

Di  duo  Campioni  egregi: 

Allori  5  e  palme , 

Di  due  grand'  Alme 

Solenneggiate  i  pregi. 
Saulle  altero  y 

Dauid  guerriero^ 

Viuan  tra  nofìri  canti.. 

Iflorie  5  e  carmi , 

Metalli  y  e  marmi^ 
Lor  eternate  i  njanti . 
Archi ,  e  trofei , 
De  t  Semidei 
Ergete  al  Ciel  la  lode  : 
Saul  guerriero^ 
Dxuidde  altero^ 
Ma  chi  di  lor  più  prode  ì 
Lyrì ,  e  l  *  altro  og^i  vinje  s 
Saul  Duce  prouetto 
Mille  Nemici  m  mille  colpi  eHinfe*^ 
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Ma  Dmid  muanetto  ^ 

In  abbattendo  il  gran  Gigante  al  fuoloy 

Diece  mila  n^ccife  a  rvn  colpo  folo . 
In  cotal  gmfa ,  eftmto 

In  Terebinto 

Valto  Golìa  y 

Dduidde  in  mille  modi 

Le  proprie  lodi: 

Erger  al  Cielo  njdia. 
0  fortunato  tra  l  pm  chiari  Eroi , 

Che  pili  br ambire  hor  puoi  ì 

Già  di  ti^a  mano  il  gran  Nemico  e  f pento 

Hor  sì  farai  contento. 
TSlo  no ,  rifponde  ancora , 

Leggiadra  a  merauigUa 

La  beltà  ni  innamora 

De  la  vaga  Micol^  ci/  al  Rege  efiglm , 

Ne  trouerò  mai  pofa 
ella  non  e  mia  Spofa . 
Che  dici  ?  hor  dimqHC  tanto 

Vn  Pafiorello  ardifce  ^ 

Cy  a  Regie  N  zjj  afpiri? 

E  temerario  il  ^anto  . 

Pur  ecco  y  a  fuoi  de  fin  y 

La  Fanciulla  Reale 

Con  nodo  maritale  a  lui  s'uni fce  . 
Godi^  0  Sp9fo  duuenturato 
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Fori  Eroe  ^  fi  lice  Amante  j 

Frà  dtlizje ,  e  glorie  tante  ^ 

Hor  sì  sì  farai  beato  . 
Ho  noy  replica:^  e  nulla 

Ciòy  che  fin  hor  m  è  dato: 

Rcal  Fanciulla 

Il  pojfeder  che  ^a/e  y 

Se  non  pofjìt^do  ancor  Trono  Reale  ^ 
Gcnerofo  desìo  m  infiamma  il  petto 

D'ejjer  io  d'1/raelleil  Rè  /durano: 

Altro  a  compir  non  manca  il  mìo  diletto  y 

Che  diadema  al  crin  y  fcettro  a  la  mano  . 
0  Dauidde  oue  i aggiri  ? 

Tu  deliri 

Fra  fognati  y  e  finti  fpettri  : 
Vn  Paftor  di  yili  armenti 
Fiayche  tediti 

Softener  Corone  y  e  Scettri  ì 
Come  ^ani  y  o  troppo  audaci  y 
Sì  fallaci 

sfumeranno  i  tuoi  pen fieri  • 
Tu  pajfar  da  l  *^mil  greggia 
A  la  Reggjaì 
Tu  da  i  pafcoli  a  gl  *  Imperi  ? 
Sì  sì  il  Mondo  ammiro  sì  gran  portento  y 
E  ne  fparfe  la  Gloria  intoTìio  il  fuono  j 
Mentre  che  il  Cieloy  a  fallarlo  mtentOy 

B  b  b  b  AU 


^6z       La  Rofalinda. 

Jl-J  Dauidde  al  deftato  trono  • 
Hor  dimmi  y  amenturo/o 

Ne' tuoi  j^en fieri  ^afìiy 

Hor  che  tutto  prouctfìi 

Di  che  fofti  bramo/o , 

Che  pm  bramxr  ti  licei 

H  ir  sì  /arai  felice  .. 
ISto  no  ^fazfo  non  fono  y 

Reiterando  ei  dice  ; 

Nel  meo  Regnar  felicità  non  n)edoy 

Se  in  moto  ancor  la  Monarchia  pojjìedo^ 
Tutti  atterrar  desìo  gli  empi  Nemici , 

Sottopor  al  mio  giogo  ogni  Ribelle  j 

Onde  colma  d'onor  goda  Ifraelle 

A  l  ombra  del  mio  fcettro  anni  felici^ 
Come  appunto  ti  piace  y 

Tutto  ti  del  ti  concede  y 

Armiy  vittorie^  prede y 

Glorie  y  trionfi  5  e  pace  : 

Hor  sì  y  sì  dunque  ornai 

Lieto  ^  fazio^  felice  al  fin  farai^ 
No  no  jjoggiunge  y 

Sff^r  non  può  gì  amai  y 

Sbanco  il  Ctel  mille  Regni  a  queflo  é 

Che  fazìato  io  fìa . 

Ahi  che  sotto  la  Luna 

Nonjù^  j  nonèy  non  fia 
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Sazjetate  alcuna . 
AUor  fazjo  faro^  mio  fommo  Beney 

Che  fuor  d  *  affanni ,  e  pene  y 

S ciotto  il  corporeo  ^elo , 

Vedrò  apparirmi  la  tua  Gloria  in  Cielo  • 
Si  dijfe  ilKege  Ebreo  y 

C  bebbe  in  felicita  pochi  altri  eguali. 

Imparate  ,  o  Mortali  s 

IN  queflo  Mondo  reoy 

Che  centro  è  d'ogni  errore y 

Sempre  inquieto  è  il  core , 

AW  mai  fazjo  il  desìo; 

Perche  SOL  centro  a  la  noflr  Alma  e  Dio  • 

Non  faiieiiole  punto  y  benché  proliffa  alquanto  y 
riufci  r  Infaiiabilità  del  cuore  Humano  Pocticamcn- 
te  dcfcritta  5  e  Muficalmente  cantata  ;  poiché  la  dol- 
cezza del  cantoria  varietà  del  metro^e  la  moralità  del 
foi^i^etto  la  refero  grata  y  e  diletteuolc  a  tutti , 

^Dallc  grandezze  del  Rè  Dauidde  fecer  palTaggio 
a  quelle  dXl  Re  Salomone  di  lui  figliuolo  5  dalle  quali 
ne  pur  ei^li  potè  effere  mai  faziato^aunengachè^quat* 
altro  dc^Mortali,  douiziofo  in  eftremo  di  Stati,  di  fa- 
picnza,  e  di  terori.-&  abbondante  di  tutte  le  delizie 
pofTibili,  e  di  tutti  i  piaceri  iniaginabili ,  hauefle  po- 
tuto (aziarfene  affatto^  felnfaziabil  non  toflc  il  cuor 
Humano  ne  ^li  oggetti  Terreni .  Egli  medelimocon 

Bbbb  2  pa- 
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parola  di  Rè  lo  confcfTa^allor  che  dice  ;  Nlima  dt  queU 
le  co/e,  che  de fidcr arano  gli  occhi  miei  hi  ter  negato  ;  m  gta^^ 
mai  feci  rvemn  dmetn  al  mio  cuore ,  che  di  tutti  t  diletti 
peno  cadimento  non (i  prendefe .  E^dopo  hauer  fatto  di 
quelli  annoaerazione  diftinta,  alla  fine  foggiunfe  s  Et 
hauendo  io  a  tutte  quefte  co/e  affata  la  mente,  in  tutte  vau^ 
mjaifol  rvanità^ed  ajfir^ione  di  [pintore  chiaramente  m'au^ 
nidi ,  che  Nluna  co/a  è [ìaùile/otto  il  Sole  .  Così  agitato 
da  crii  Iteffì  penfieri  vn  altra  volta  proruppe  in  quel- 
la d^uoli?:ata  efclamazione.  Vanita  delle  VanHa^zs^ 
ogni  cofae  Vanita . 

Tràquefti,  ed  altri  varj  giocondi,  e profrtteuoli 
ragionamenti,profL-guirono  profperamente  quél  viag- 
gio Maritimo  i  noftri  Pafleggieri  fopra  la  Fullà  Afri- 
cana 5  e  tennero  fpiegate  fempre  le  Turche  infegne  ^ 
fm  tanto  che  nauigarono  per  li  Mari  fottopofti  all' 
Impero ,  o  (oggetti  al  pericolo  dell'  Ottomano  .  Ma 
quando,  volgendola  prora  alquanto  ver  Tramon- 
tana, sauuicinarono  all' Ifola  di  Sicilia,  abbattute 
quelle,  inalberarono  le  Infegne  Criftiane ,  e  rauui- 
uarono  le  fperanze  fmarrite  • 

Dorisba  ,  frà  le  altre ,  che  godere  non  hauea  po- 
tuto compita  l'allegrezza  della  propria  liberazione , 
per  edere  lontana  dal  fuo  Conforre  ^  rifuegliò  la  fpe^ 
ranza,Ynitamente  con  gli  altri,di  trouarne  nuoua  in«, 
Me(Iina  .  L  effetto  fù  maggiore  della  fperanza  ;  poi- 
ché entrati  tra  la  Calabria ,  e  la  Sicilia  nel  Faro,  sbar- 


cati 
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cati  felicemente  di  Meflma  nel  Porto  5  ed  accolti  di 
Ormando  amicheuolmente  dentro  le  Cale  5  vi  tro- 
iiarono  di  Leandro  5  non  folamente  la  nuoua,  mala 
Perfona medefima,  cheiuifìaua  attendendo,  eia- 
ucltigando  nuoua  di  loro  • 

Non  fi  può  efprimere  con  che  fronte  ferena ,  con 
che  cuore  giuliuo  ,  riceueffe  Ormando  gli  Ofpiti  de- 
fiderari,  e  quanto  caramcnrc  Leandro  abbracciaire 
hor  Dorisbala  Moglie;  hor  Violante  la  Zia;  hor  Leal- 
do il  Compagno,  e  Signore  ;  hòr  Gufmano  l'Amico . 
Le  dimortraiioni  di  giubilo  y  e  le  accoglienze  fra  tut- 
ti furono  fenza  meta,  perche  la  gentilezza  d'Orman- 
do verlb  il  Parente  Lealdo ,  e  l'affetto  vicendeuolc^ 
jfrà  tutti  gli  altri  non  hauea  termine.  Si  addoppiaro- 
no le  allegrezze ,  quando  con  la  ftrana  ferie  da  Leal- 
do diftintamente  fpiegata  de'  loro  cali  sì  felicemente 
fucceflì  ,  inteferolacquillo,  c'hauean  fatto  alla  no- 
ftra  Fede  ,&  alla  loro  amicizia,  di Ru fieno,  e  della 
mogliw  Zeleida  ,  di  Blumazar ,  e  di  Ccliffa .  A  que- 
fti  Ormando,  fra  gli  altri,  non  tralafciò  termine  di 
cortefia ,  che  non  vfafle  :  e  palfati  che  appena  furono 
que'  primi  complimenti  fra  tutti  loro,  bramofo  Leal- 
do d'intender  nuoua  dell'  amato  y  e  riuerito  fuo  Ge- 
nitore, pregò  Leandro  a  dargline  veritiera  contezza, 
&  a  far  loro  palefe  quale  accidente  ThaueiTe  fraflor- 
nato  a  non  trouarfi  a  Meflina  nel  termine  (f  abilito ,  e 
come  vi  fi  trouafle  hor  che  meno  ilcredeuano  •  Egli 

ves- 
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veggendo  tutti  intenti,  e  tacici  ad  afcoltarlo  ,  cosi 

prefe  a  narrare .  .,  , 

Partito  ci/  tofuida  Maiorica  fopra  ti  Fafcello  di  Falen^ 
za  con  ottma  compagma ,  «  /i^per  qualche  pocb  gtorm  fa^ 
uoreuole  il  rvento  i  ma  c  ambi  atofì poi  ,^  e  r sforzato  fi  flera^ 
mente,  ci trafpom  ^okmo  alle  Ifole  d*  Eres ^  oue  da  Va- 
fceUi  Trance  fi ,  conofciuto  il  mftro  effere  Spagnuolo,  fummo 
fatti  prigioni.  T atte  le  robbe  furono  conf fiate ,  eiPngto- 
minutati  a  Mar  figlia. .  con  altri  pochi  miei  Patrioti  y 
tentai  di  liberarmi ,  moftrando  effer  noifudditi ,  non  già  di 
Spagna ,  ma  ben  di  Genoua,  Cr  effere  su  quel  Vafcello firn- 
pltcìPaffci^teri ,  Non  dubitai  già  punto  che  dalla  giufti- 
zja  della  caufa  non  otteneffi  la  bramata  liberazione,  come 
in  fatto  l'ottenni .  Ma  non  yolendo  que  Mini  (in ,  fenzeu 
ordine  della  Corte ,  ciò  efegutre  ,  ti  trattare  ,e  l 'afpcttarne 
da  Parigi  la  rifpofta  portò  il  negozio  sì  in  lungo  ,  che  quando 
fui  liberato  erauamo  "vicini  al  termine ,  che  tra  noi  fi  era^ 
prefcritto ,  di  rttrouarfi  a  Mcffiha ,  e  ne  rimafì  oltramodo 
dolente .  Ma  perche, so  che  L' IMpaztenzA  non  f cerna  il  ma* 
le,  la  Dfperazione  lo  fa  maggiore ,  e  che  ALL'  impcjfìbile 
non  è  rimedio ,  acquetai  l'animo  al ftniilro  accidente ,  e  rn 
imbarcai  per  Genoua,  doue  affai pre fio  arriuai . 

Qui,  mentre  volea  fcguire,  fu  interrotto  da  Lealdo, 
che  impaziente  di  più  lunga  dimora  l'interrooo;  Ebe- 
ne  ^  cercaftì  nuoua  diTeodofìo  il  mio  foauiffimo  Genitore  ? 
la  ritrouafh  ì  è  ^luo  ?  èfano  ì  doue  rtfìede  ?  che  me  ne  dici? 
Jppuntoy  ripigliò  L^iadro,  io  ^olea  dirti,  che  prima  di 

dar 
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dar  vi  fi  a  di  me  a  miei  più  firetti  Parenti  ,  cercai  nuoti  x  di 
lui  5  e  U  troucii .  Kdllegrati ,  o  mio  Lealdo  3  egli  5  pochi  me  fi 
dappoi  che  fu  d.t  te  Uf ciato  in  Alicaìite ,  ft  trasferì  ben  rij.x- 
nato  a  Genoua [opra  quelU  Nauey  che  con  tante  ricchez^e^co^ 
me  tu  fai ,  hauea  condotta  dati  '  Inghilterra .  Vi  giunfe  fa- 
none faluo^  ma  non  già  lieto .  La  certa  nuoua  3  che  in  Ali- 
tante  fi  diuolgo  del  naufragio  feguito  njerfo  le  Co  fi  e  di  Bar- 
harìa  alla  Naue  Nettuno  ^fopra  la  quale  tu  con  Rojalinda , 
con  Violante  ycd  Ifnardo  ^  er aitate  imbarcati ^  gli  fé  credere 
indubitata  la  zvffra  morte  •  e  in  quefìa  credenzji  maggior- 
mente fi  confermo  ^  quando  videtrapajfkr  tanti  mefì  fen^ 
hauer  nuoua  alcuna  di  alcun  di  voi .  ^indi  è ,  eh"  io  lo  tro^ 
uai  ve [ì ito  a  lutto  ^  co  i  ^efìig)  nelfuo  fembiantc  d 'tnconfo^ 
labile  afflizione . 

falche  confolazjone  pero  gli  ha  recato  la  tenuta  di 
Edoardo  Vofiro  Cugino  arriuato  da  Londra  in  quel procni- 
to  j  che  da  Genoua  10  f  et  partenza .  J^eflo  il  vofiro  amore^ 
mie  Genitore  da  Olderico  fuo  fratello  ha  ottenuto^  affinchè^ 
trouandofi prtuo ,  com^  ei  credeua ,  di  voi  ^  refli  preffo  dife 
per follieuo  della  fu  a JoUtudine  5      infìeme  erede  delle fut 
F acuità .  Con  effo  lui ,  che  '"veramente ,  come  vi  e  noto  3  è 
Giouane  manierofo  3  e  Cauabero  difpiritOy  egli  yà  rifloran^ 
do  m  qualche  picciola  parte  il  danno  irreparabile  di  v^flra 
perdita  .  Ma  non  però  che  nuna  indelebile  3  e  dolente  me^ 
mjria  Vtua  non  gli  ne  refli  mai  fempre  al  cuore  .  Nel  ri^ 
manente  3  abitando  il  Palazjj)  3  che  da  tuo  Padre  3  0  Roft^ 
linda^fontuofamente  ftdf  apparecchiato  y  gode  fortuna  doui^ 
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e  ottima  profpemà ,  gmdagriatojtl  'amore ,  e  l  ojjer. 
Jnz^a  ài  tutta  auella  Ctttàcot.vto  nohde ,  e  fatto  acqutfto 
dtmoltccmchtfftme  Entrate.  Dtquefte  pero  la  master 
parte ,  tutto  dato  altofpmto , [pende  .f^  comejnteft,  tnfo»^ 
uemmento  dePouen,  edmaltri  mtle fuffrag)p>ti per It^ 
rvoftre  Anime,  che  da  cote/le  membra       fhmaua  dt~ 

faoltt^ .  ^ 

Rofalinda  Hon  potè  per  tenerezza  tener  a  tre- 
no leìagrime,  e  volgendo  inuerfoii  Ciclo  gli  occhi 
piangenti  3  Oh  Dio ,  difle,  bea  vedo ,  che  in  ^irtà  di  que- 
(le  Opere  fante  ci  hai  liberati  tante  ^olte ,  con  ma?iicre  così 
mirabili^  da  così  (Ir  ani  pericoli  s  e  fra  Le  njoglie  impudiche  y 
e  le  mani  federate  di  tanti  Barbari  ci  hai  faluato  femprt^ 
l 'onore  5  e  la  ^ita  5  e  re (lit aitaci  la  liberta  .  ^alt  arazzi  e 
faran  mai  degne  di grazje  tante  ?  Lealdo  non  meno  in- 
teneritofi  a  qiiefìe  nuoue^  fentiiiali  anch'  egli  alquan- 
to inuniidir  le  pupille  :  &  a  Leandro  riuoJto  ^fegm^  gli 
difle  5  //  tuo  difcorfo  ^  e  dimmi  5  qual  rimaneffe  il  mio  buon 
Padre  ^  quando  da  te  intefe  5  cìd  erauamo  ^fe  non  faliii^aU 
men  njiui . 

Egli  (  ripigliò  Leandro  )  rimafe  ftupido  per  alquanto^ 
ìndi  frettolofo  yolea^irfene  in  Maiorica  aritrouarti  s  Tn<u 
io  lodi(fua(ì^  dicendogli^  che  ^  in  efecuzjone  del  concerto 
inuiolabile  (l abilito  tra  noi  5  doueui  cjfcre  di  già  p^'tffato  in-- 
dubitatamente  a  Mejjìna  :  anzjche  da  Mcjjina  farc(ìipar^ 
tito  ancora^  prima  che  noi  potej^mo  arriuarci^f avendo  quan^ 
to  ti premeua  il prefentarti  auaììti  quello  Jaà  de  Gianniz^ 


zen 
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Zfri  dentro  il  termine  affegnatocifer  U  liber arcione  di  Ro* 
JalindA ,  e  delle  altre  .  Ond'  egli  afflitto  dal  dolore  ,  per 
l 'amarv  auifo  de'  njoftri  graui  pericoli ,  ma  confoUto  dall  * 
allegrezj^a  ^  per  la  ììuoua  tnafpettata  dtl^voflro  njtucre ,  o 
rinutgoritó  dalla  fperanzji  di  poter  giorno  a  forz^a  d 'oro , 
€  d  *  Amici ,  con  l 'aita  del  Cicloy  vcdcrui  liùeri^e fan  i^s  ac- 
queto al  mio  dire  • 

Femmo  lunsp  difcorfo  del  modo  di  guidar  ilnegozjo .  Di 
molte  cofe  m' informo  circa  gl  '  interefjìde  Principi  Crtfiia^ 
m  in  ordine  a  quefia  Guerra  del  Turco ,  ajfine  che  ^ottffi^ 
mo  njalcr(t  di  che  occorreffè  con  Amuratte .  E  perche  pcri^ 
colo  era  nella  dimora  ,  ^n  (giorno  folo ,  ne  ben  intiero ,  mi 
fermai  col  nuerito  mio  Genitore  5  che  viuo  ,  e  fano  5  quan^ 
tunque  vecchio ,  giubilo  tutto  in  ^eder  libero  me  fuo  Figli-- 
nolo  5  che  credea  fchiauo ,  ne  fapea  doue  j  e  in  fentir  ^iua^ 
U  Violante  di  lui  Sorella  ,  che  ere  dèa  morta  nel  diuolgaio 
ìiaufraojo  .  Il  dì  fcgucnte  con  Felluca  a  pofia  imbarcai, 
per  Mtffina  carico  di  ricordi  5  di  danari^e  di  lettere  di  racco^ 
mandazjoncy  e  di  credito  5  eh'  egli  mi  diede  .  ^uì  giunfì- 
afjai  prefio  per  quello ,  che  bifognaua  al  Viaggio  y  ma  troppo 
tardi  per  quello  5  che  richiedeua  il  bifogno . 

Vitrouai  di  gin  partiti  ^  co?ne  appunto  io  dubitaua.  4l 
volermi  qui  trattenere ,  ad  afpettarui  neghitofo  al  ritorno , 
troppo  mi  parca  difdiceuole  ali  '  amor  mio  yerfo  Dorsba^ 
alle  mie  obliga^ioni  ^erfo  di  voi .  A  Moreno*  Amicizja  ni 
animo  gentile  jono  due  gran  Campioni .  ^al piiipreuaglia 
non  so  :  so  bene ,  che  vn  fol  di  quefti ,  non  che  ambo  njni^^ 

C  c  c  c  r/ , 
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//  y  rm  hanriam  fatto  intraprendere  maggior  impre/k ,  CJ 
cimentare  maggior  pericolo .  Intefi^ch^  njn  giorno  foto  prima 
del  mio  anim  m  M<:(fina  bauea  fctolio  T  ancore  da  quefto 
porto  il  Principe  Lodoui/io  con  le  Galee  Pontificie ,  e  con  4/- 
tro  Corpo  di  Armata^per  andar  a  congmngerfi  con  la  Veneta , 
ed  a  combattere  il  Nemico  •  Rfiolfìdt  Jeguitarla  s  con  pen* 
(ìcro  5  fe  i  NofìrifoJJero  njittorioft  y  di  procurare  col  fauorc 
della  Vittoria  la  liberta  di  quefle  no  ftre  Dilette  s  altramen^ 
te  di  fuggir  tra  Nemici  5  e  prefentatomi  ad  Amuratte  procu^ 
rare  dt  liberarle ,  0  di  morire  con  ejfo  loro  .  Ma  fe  bene  cu 
tutta  wga  di  remi  y  e  a  tutto  fpiegamento  di  ^^ele  y  follcci^ 
tammo  il  viaggto  y  non  fu  mai  poffibile  di  arriuarle  •  Beri 
arriuo  fopra  di  noi  ipna  oroffa  Naue  di  barbarla  y  che  altar^ 
gatafi  per  certa  occafìo?2e  dall  '  Armata  y  ci  colfe  y  e  ci  fe 
^chtaui .  Fìt  quefla  la  terZjt  ^olta  y  che  perdei  la  mia  liber- 
tà  in  mano  dt  quelli  Barbari .  Fummo  condotti  ali  "  Arma-- 
ta  y  e>  in  ^anofupplicat  p/ììt  a^olte  il  Capitano  di  quella^ 
Naue  y  che  'Voìeffe  farmi  condurre  al  Bafsà  Amuratte  y  pro^ 
te  [landò  y  che  haueua  dà  trattar  feco  negozi  appartenenti  al 
feruigio  del  Gran  Signore  s  poicU  egli y  dubbiofo  forfè  di 
non  perdere  me  con  ^li  altri ,  e  la  Felluca  irficmey  non  W- 
le  mai  compiacermene  y  anzj  mi  tenne  con  gii  altriy  che  me^ 
cafuronaprefì  ymag2^tor mente  rifìretto  ^ 

Poco  dopo  quesìo  accidente  fu  e/pugnata  y  come  ^i  deue 
hen  ejfer  ?2oto  y  la  Canea  da  Nemici  y  non  fenza  grande  lo^ 
ro  mortalità  y  rcfandom  anche  il  mio  Capitano  grauementc 
finto.  EgUafpettaua  di  giorno  in  giorno  licenz.adi  ritor^ 

nar^ 
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fidrfene  in  B Aròma  y  e  dt^rofittarfì  con  la  vendita  delldu 
t^elluca^  e  di  noi  ;  onde  mi  tenne  con  gli  altri  Prigionieri  in 
/entina  rinchiufo ,  e  pereto  non  fà  poffiòil giamai  ^  chepotefji 
hauer  nuoua  di  Amur  atte  ^nonché  di  uoi .  La  di  mora /Té 
Affai  piìé  lunga  di  ciò ,  che  il  mio  Capitano  credeua ,  effen^ 
dofi  trattenuta  ben  due  me  fi  ancora  in  quei  Mari  l  '  Arma^ 
ta  y  afpirando  il  hafsà  Generale  a  martori  pro^refjì . 

Ma  fe  bene  co  apparecchi  sì  formidabili  di  tutto  il  grand' 
Impero  Ottomano ,  e  con  Ofle  sì  numero/a ,  che  copriua  d  * 
armi  la  Terra ,  e  di  'X^ele  il  Mare ,  (ì eran  dato  ^anto  quei 
Barbari ,  m  quella  fola  Campagna ,  non  fot  amente  d' inp^ 
tarft  tutto  il  bel  Regno  di  Candì a^ma  di  portare  Farmi  ym^ 
citrici  fino  a  Fenezja ,  a  Roma ,  e  metter  in  tfcompiglio 
tutta  l  '  Italia  ,  ad  ogni  modo  fpauentati  dal  ruggito ,  e'/Sr- 
>prefi  dal  uaiore^e  dalla  <Tfelocità  del  gran  Lconc^ch'è  Ala- 
to y  fermarono  y  comefapete  ,  tanti  lor  moti  nella  fola  prefa 
della  Canea  ;  e  il  Capitan  Generale ,  prefldiata  la  Pia^a  j 
yerfo  il  fine  d 'Ottobre  die  congedo  ali  '  Armata  ^ 

La  Naue^fopra  cui  mi  trouaua  co  miei  Compagni  in  con* 
ferua  di  altre  fette ,  fece  ^ela  alla  uolta  dt  Bar  b  aria  y  o 
dopo  hauer  nam^ato  quattro  giorni ,  fouragtunfe  in  notte  of 
cura  yna  fiera  borafca  y  che  diuife  i  l^ajcelli  y  e  rrmaje  il  no-^ 
fìro  'da,  per  fe  folo  •  .^eflo  accidente  mi  pofe  in  cuore  njn^ 
generi  fo  pen fiero .  Confiderai ,  che  alcuni  di  que  Nocchieri 
eran  Crifliani  i  chei  miei  Compagni  chiamati  meco  fopra^ 
coperta ,  per  aiuto  de  Nocchieri  nel  gran  pencolo  della  for^^ 
luna  y  eran  dfpofit  meco  ad  ogni  prona  i  //  V afelio  allonta^^ 

C  c  c  c  1  nato 
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nato  dalla  ^oifia  de  gU  alm  fette  5  la  fortuna ^.à  r.^^^^^^^^^ 

to  la  Canea  ft^u^dagnò ,  Unguente  ancora .  e  mal  dtf^fto . 
M  accoslat  àcHr amente  a  cht  m^^ar^epm  coraggtofo  :  fect 
paffar  parola  :  ed  aggiunto  ti  concertale  concertato  tlmotto,^ 
dìidtmo  dt  mano  ali  '  armi ,  ^cctfa  ti  Capuano  cou  chi  altn 
tento  d'opporjici,  e  fatti  prigioni  i  rtmanentt  de  Barbari, 
recammo  otto  dt  noi  padroni  del  Vajcello  affai  ricco ,  e  ben 

armato.  />     r  r 

Dirizjjxmmo  la  proda  -uerfo  l  Itahà  5  ci^  a  mia  perfua^ 
ftone  ci  portammo  /opra  di  Genoua  .  Non  fi  cura?nmo  allo» 
TA  di  prender  porto  ^  perche  fape?2do  Tyfata  legge  dt  dar ^ 
tal  parte  al  Principe  di  qualunque  preda ,  che  sintì'o^ 
duce  5  mandammo  prima  nL;n  de'  noHri  a  chiedere  per  gra-^ 
Zjail  Portofr ancorché  dal  Magi  (Irato  autareuole  di  S.Gior^ 
gio  cortcfemsnte  ci  fu  conceffo. Entrati  in  Porto  fecimo  ven-^ 
dita  della  Naue  ^  e  delle  Robbe  di  gran  rualore  ^  chenjt 
eranfopray  e  il  tutto  amie  h  cuoi  mente  diuifìmo^  toccando 
non  poche  migliata  di  feudi  a  ciafcun  di  noi .  He  rimafero 
molto  lieti  i  yniei  Com^a^ni ,  trouandofì con  quefìo  mtzj>  //- 
beri  y  non  folamente  dalla  mi/era JeruitÌA ,  ma  infieme  asu 
Cora  dalla  mi  fera  pouerta  . 

lo  folo  non  potei  rallevarmi  ^  mentre  che  a  qu  e (la  fauo^ 
reuole  mia  fortuna  non  era  accompagnata  la  vo[ira  ancora  . 
ISlon  fapeacon  qual  fcmbiante  portarmi auanti  aTeodo(Ì9 
fenzjt  portargli  nuoua  di  yoi .  //  primo  paffopero  eh'  to  feci 
fmontaio  a  Terra  mi  conduffe  alla  Cafa  di  lui  •  Gli  narrai 

imiei 
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rhìei  cufì  :  egli  difcreto  fi  dolfe  delL\nt4tierfay.€  ral^ 
l^gi^ojfi della  be^n^jìa  mU forte  .  E  fe  bene  rimaje  oltì'e 
M  dolente  in  non fentire  dalUmia'VOie  ^  ne  dalle  lettere 
di  Meffina^  rie  dagli  amftdi  molte  altre  Partiy  alcuna  nuo^ 
ua  dì  njoi ,  ìion  fi  perde  pero  d 'animo ,  ne  di  fpevanZju  . 
-Continuo  le  Opere  pie  ,  pregando  per  la  yoHra  liùerazjonc  ; 
ina  non  per  qucflo  trulafcio  le  diligeriz^e  opportune^  inuefìi-^ 
gandone  nuoua  da  molte  Parti  •  E  finalmente  ,  pajfato  ap^ 
'pena  il  Verno ,  ha  voluta  ,  che  venga  io  fìejfo  a  firmarmi 
171  quefta  Città  ,  fin  tanto  che  poteffi dargli  di  uoi  qualche 
notizia  5  0  buona  ,  o  rea  •  ^uì  ha  fiippoflo  eglt ,  che  ,  in^ 
ejccuzjone  del  nofiro  concerto^  ^'erigano  le  prime  7JUoue  y 
ne  s'è  incannato .  Lodato  il  Cielo^che  fon  sì  buone  •  Ma  y 
fe  uipìaxe  ^  i.'oglio  ^  che  precorriamo  con  la  prefenz^a  queU 
lefiuoue^  che  potriamo  con  le  lettere  inuiar^li  :  andianne 
prefìo  aconfolarlo  :  andianne  a  ridurlo  col  ^ofìro  felice^ 
ritorno  ,  e  can  le  njoflre  bramate  Noz^zs  y  da  «xt/'  e  [iremo 
di  meHtzja  a  x*;?  jhmmo  di  profferita  . 

Fu  quello  il  hne  della  narrazione ,  lunga  si ,  non 
tediofa  di  Leandro.  L'vdire  fuccedi  prolperid'va 
Amico  5  e  buone  nuoue  d Vn  Padre  non  poteua  efìer 
di  tedio .  Dopo  altri  pochi  j  e  tutti  lieti  ragionamene 
ti ,  fecero  rifoluzione  di  troncare  ogn'  indugio  5  e  di 
render  compiuta  ogni  loro  allegrezza  con  l'andarfc- 
ne  a  Genoua  •  Alcuni  giorni  però  filmarono  nccefla- 
rj  a  rifarcire  la  Fufta  5  a  prouederla  di  vittouagli^, 
al  ripofodi  Kofalinda  dopo  dilunghi;  e  perigliofi 

viag- 
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viaggi,  e  fopra  tutto  a  fodisfare  alla  loro  diuo-' 

La  prima  vfcita  di  Cafa  lì  porto  al  lacro  Tempio  , 
oue,  confefTate  le  /oro  colpe,  fi  reficiarono  del  Sacro- 
ianto  Cibo  sì  lungamente  defiderato .  Spefero  tutto 
quel  giorno  in  diuotieferciz  j  ;  c  poi  veltendo  i  Neo- 
fiti dfbianco ,  li  fecero  da  prudenti  Teologi  più  fon- 
datamente inftruire  ne  gli  alti/Timi  mifteridi  noftra», 
Fede  in  tutti  que' giorni,  cheiui  dimorarono,  con 
penfiero ,  che  in  Genoua  poi  al  loro  arriuo  foflero  la» 
uati  nel  facro  Fonte  vitale,  fi  che  infieme  infieme  con 
raddoppiata  allegrezza  fi  ceJebrafìeroe  iBattefimi 
loro,  eie  Nozze  dj  Rofalinda.  In  quel  breue  tem- 
po, che  fecero  in  Mellìna  dimora  ,  furono  tutti  da>j 
Ormando  trattati  con  dimoftr^nze  di  cortefia  ,  e  d' 
onore  si  liberali ,  che  maggiori ,  e  più  fincere ,  non., 
poteuaa  feftenfi  il  lorodefiderio  formarfele.  Quan- 
to efiì,  perarriuar  più  torto  alla  metadeftinata  de' 
lor  viaggi ,  affrettaaano  la  partenza ,  tanto  egli  afìet- 
taualeoccafioni  della  dimora,  per  godere  più  lun- 
gamente la  gratilTinia  compagnia  d'  Ofpiti  così 
cari. 

Il  giorno ,  che  precefle  alla  loro  partenza ,  che  fu 
di  Maggio  l'vndecimo ,  arriuò  a  MclIìna  vna  nuoua , 
che  fù  a  i  Neofiti  di  gratifTìmo  efempio ,  ed  a  tutti  d' 
cftrema  confolazione .  Ciò  fij ,  che  il  fcfto  giorno 
del  mefe  fìcf  b,  per  mano  di  Monfignorc  Ferdinando 

An- 
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Andradà  Arciucfcouo  di  Palermo ,  hauciia  haimro  in 
quella  Catedraleil  Batcefimo  Mamec  Primogenito  <J' 
Ainac  Day  Rè  di  Tunigi ,  tenuto  da  quelli  Eccellcn- 
tifsimi  Vice  Rè,  e  Vice  Regiiia  al  facro  Fonte,  con  fo- 
lennità  proporzionata  alla  grandezza  della  funzione, 
e  alla  qualità  del  Perfonaggio .  Era  quelli  il  medclì- 
nio,  alle  cui  nozze ,  che  furono  celebrate  in  Tunisi 
con  Eudora  figliuola  del  Bafsà  di  Tripoli  ncome  dian- 
zi dicemmo  5  Rofalinda  riconobbe  Lealdo  da  lei  Ili- 
mato  gii  morto .  Rin)aft  ro  ftupidi^  non  mcn  che  lie- 
ti,  alla  nouicà  del  fuccefìb,  ellauano  con  defiderio 
d  mrend.-re  come ,  e  quando  quel  Principe  nel  fiore 
de  gli  anni ,  che  non  arriuauano  al  quarto  lufiro ,  Pri- 
mogenito del  Rè  y  ricco  di  gran  tefori,  amato  dal  Pa- 
dre,, riuerito  da  i  Popoli y  leggiadro  di  portamento, 
graziofo d  afpettOj  in  mezo  al  corfo  di  Eiuorcuol  For- 
tuna nella  Setta  in  cui  nacque  y  ha ue/le  fatto  si  ge- 
nerofa  rifoluzione  .  Ormandv) ,  iJ  quale  dalle  relazio- 
ni dello  fteflb  Mamet,  e  dei  Compagni,  che  fcco 
vennero  5  diuolgate  da  verace  fama  ,  era  già  piena- 
mente informato  del  tutto  ^  ad  appagare  il  lor  desio , 
COSI  lor  dille . 

É^  pur  ri' eroiche  Sino  a  i  cuori  pm  gelati  delta  fìefpt  Trt* 
fedeltà  fptra  il /ho  fuoco  l  ^eterno  Spinto  quando  njuole  y  e 
DA  ptccwla  fmdla grand*  incendio  sauanz^a  quando  la^ 
materia  e  difpofla  .  J^efto  beri  aunentur alo  Africa?/ofe?2^ 
iijjty  fin  da  gli  anni pm  teneri  ^  muouer  il  cuore  da  iflinto 

non 
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non  conofciuto  .damar  ilt  Schkm  CriHtam,  e  fra  efficon 
4etto  mamore  quelli  ^ch'  eglnntendeua  ejferc  Sacerdoti . 
Spe/fo  conMaceuolmente  trattaua  :  a  quelli  abbondante 
ruffidio  con  larga  mano  fer^tamenteporgeua:  mnftfde^ 
Zuaammetterliallapropriamenfa,  e  cosi  andaua  inau^ 
Vedutamente  fucciando  il  latte  foauiffimo ,  e  rvitale  dmo^ 
(IraFede-,  finche  alla  fine,  corri fponden  do  aUemtemta 
^  chiamate  della  cuoce  di  Dio  ,  s  amude  della  fciocchezjju 
della  Setta  Maomettana  y  e  innamorato  fi  della  belle  zJJ. 
di  no  fi  r  a  Fede  applico  tutto  animo  al  confeguimento  dì 
quella . 

S' aprono  nella  Città  di  Tunigi  a  publica  commodità 
tredcci  Eagni ,  in  uno  de  quali ,  che  da  Lucia  la  Santa^ 
Vergine  Siracufana  il  nome  ha  tratto  ^foggiornano  ducento 
cinquanta ,  e  più  Schiaui  Cri  fi  i  ani .  Fra  quefii ,  il  giorno  y 
che  prece]]}  al  Carneuale  dell  '  anno  corrente  mille  fei  cento 
quarantafei  5  fi  celebro  in  linguaggio  Spag?2Uolo  una  a]fai 
njaga  Rapprefentazjone  3  allaquate,  con  ahn  Signori  5  cu^ 
riof amente  interuenne  anche  Mamet .  Fgliy  che  andaua 
t7ìue(ligando  con  rfoluto  pen  fiero  tutte  le  firadcypcr  cui  giun- 
ger potc]Je  al  fegno  de  fi  derato  y  offeruo  fra  gli  altri  Schumi 
due  y  che  gliparuero  di  gran  cuore  y  d 'acuto  ingegnoydi  fpi- 
rito  rifoluto  s  elifìim^y  non  in  <-o ano  y  fogge tti  abili  alla 
efecuTjone  del  fuo  d  fgno .  Furono  quefii  F.  Donato  Cian- 
far  di  Religione  Agofiihiano  y  di  patria  Maltefe  y  e  Giaime 
'Pellegrino  y  C atelano  di  patria  y  natiuo  di  Barcellona  . 

Il  primo  fii  impetrato  da  Un  y  con  fcurtà  di  quattro  mila 

feudi  y 
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feudi  y  dal  Padrone  del  Bagno ,  fotto  colore  di  ^uaUrfene 
per  Mxefìro  nello  fcriuere  ^  O*  m  altre /cienz,e .  Econdot^ 
tolo  ^LfHoiferuig] ,  o^)erò  con  ottimi  trattamenti ,  e  con  forni 
maniere ,  dì  renderftlo  obli  gaio ,  e  confidente  $  fin  che  alla 
fine^fiojjtrto  a  lui^e  poi  col  fm  con  figlio  anche  a  Giamo  PeU 
Ugrino  5  il  fuo^enfiero ,  trono  dffpofiijfimi  l 'rum ,  e  l  *altroy 
éijeguitarlo  ^  ed  a  firuirlo .  Sioffcrfero  con  lieto  cuore  di 
metter  la  faccia  ot^  egli  ponejfe  i  piedi  ^  baciando  l'orma 
della  fua  fuga  \  ài  fargli  feudo  del  proprio  petto  contrai' ar- 
mi  di  chi  haueffe  tentato  d' impedirlo  s  e  di  mettere  a  sbara* 
glw  in  fua  difcfa  mille  njolte  la  ^ita  .  Kimafe  oltre  modo 
appagato  Mamet  dell  *  animo  ^  e  ficuro  della  fedeltà  de  i  due 
CriHiani ,  co  quali  poi pm fouente (i  trattencua^piu (Iretta-- 
mente  trattaua ,  e  fempre ,  o  df correndo  de  i  facrofanti  mi^ 
fier]  di  nofii\t  Fede ,  o  dmifando  il  modo  della  fua  fuga ,  e 
il  luogo  del fuo  ricouero  ,  fin  che  il  tutto  fu  con  pcfato  confi^ 
giio ,  e  con  ferma  rfoluzjone  fegret amente  ordinato . 

Kon  potè  pero  la  fegretezjiaeffertale^  che  de  gli  occulti 
ragionamenti ,  della  lunga  conuerf^zjone  ^  e  di  qualche  aU 
triy  benché  leggieri  ^fof petti ^  qnaUhe  mormorio  alle  orecchie 
del  Day  non  perueniffe .  E fe  bene  ogni  altra  co  fa ,  fuori  di 
quella ,  che  fi  tramaua ,  egli  haurebbe  creduta  ^  non  per  tan^ 
to  y  àtibbiofo  di  qualche  mde ,  comandò  al  Portinaio  ddlcu 
Cafa  di  Mamet ,  che  venendo  que  due  CriHiam  li  tratte^ 
vejfe  y  con  farnelo  confapeuole  5  rifiuto  di  rimandarli  ai 
ano ,  tronchi  ilnafo  ,  e  le  orecchie ,  e  carichi  di  cinquecento 
ha(ionxte,  M4  LE  macchinAzioni  de  Mduagi  Jon  quafi 

D  d  d  d  nel- 
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nebL  d  rvento  dello  Spinto  eterna ,  e  quafi  hem  vapm  a  l 
rmt  onnipotenti  del  ^vero  Sole ,  che  e  Dio .  ^tr^di  e ,  che, 
mediante  U  trafcuraogine  del  Portinaio  e  l  auueduteVL^ 
de  Crifìum,  l'ordine  del  Day  fi^  di/coperto,  non  cfe^ 

guito^  , 
Ciò  diede  occa[ìoneaMamet  di  accelerare  la  propria  rifo^ 

luzione  ^confiderahdo  e  ui  dente  il  pericolo  nella  dimora .  On^ 

de  precipitando  o^n  indugio  ^  [otto  prete  {io  di  andar  a  dipor^ 

to  di  pcfcaggioni  per  la  Riuiera  y  entrò  di  buon  mattino  il  di 

Seguente  mm^nS andai  a  tar  effetto  apparecchiato  ^  epro^ 

ueduto  d 'armi ,  e  di,  njiueri  •  Condujfe  /eco  y  oltre  i  dut^ 

Qonfapeuoli  del  trattato  y  altri  quattro  CriBiani  y  e  fatto  dar 

de'  remi  ne  II  '  acqua  a  diece  Mori  y  che  nhauean  cura  y  ri-^ 

uol/e  il  ter ^0  y  e  diede  in fuo  cuore  l 'nDltimo  A  Dio  y  ali  cu 

Patria  natiua  5  al  Palaojo paterno  y  a  i  Genitori  amore uolìy 

alletto  maritale  y      alla  Spo/a  nouella  y  con  generoja  ri-^ 

folazjone^e  con  mirabile  intrepidezx.aa  no/in  tempi  nonpih 

[entità  ^ 

Allontanatici  dal  Porto  y  tardarono  ben  cinque  horey  im^ 
pediti  da  njna  folti jjima  nebbia  y  a  giungere  alla  Goletta  ^ 
luiy  per  isbrigarfì  a  tutto  fuo  potere  della  gente  nemica^  y 
mandò  in  Terra  tre  Mori  a  prendere  acqua  f refe  a  y  e  poi  y 
fenziafpettarlìy  sinuiò  yerfo  Cartagine  per  lo  fpaTjo  difei 
miglia  mdi  difcofia  .  Ride  in  quella  fpiaggia  y  a  deltzjt^ 
del  Day^  nj^  Regio^  ameno  Giardino  y  oue  allora  difefa 
Marnetyc  tolta f eco  njn  Crifliano  Malte fe  efpertijfimo  Mari^ 
nm  ^  con  alcuni  pochi  altri  y  che  fiimò  confidenti  y  e  necefa^ 
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al  li  fogno ,  ritornò  alla  Fufla ,  s  allontano  dalia  fpia^^Uy 

ejecefxr  a'e/<«  r^erfo  Porto  farina ,  oue  hattea  fatto  dftmo 

di  Ufcure  i  remiganti  Infedeli .  Già  franano  per  afferrare 

l  Ifoleua  di  Xxnx  affai  yicma  a  ejuel  Porto^^uando,  fopra* 

giunta  --na  furia  divento  auuerfò  ,  iirtfpmfe  a  ^inafor^ 

zjt  fiKo  allafjnaggia  fteffa  ,  ond  '  erano  viti m amente  partiti. 

Ri w afe  di  CIÒ  Mamet  con  qli  altri  Complici  grande mcntii_, 

turbato  ,  dubitando  effcre  dal  tentato  viaggio  ,  e  da  qualche 

nitri  fegni ,  ornai  fcoperto  a  Mori  ti  fuo  pen fiero .  Non  però 

fi  fwarrì  d'animo  ;  . ma  ^dilfìmulandoU  perturbazjone  di 
quel/o ,  sbarcò  alla  Rina . 

^  Già  il  Sole  attuffatofi  nelV  Occafo  cedem  ile ampo  alla 
Notte ,  quando  facendo  mostra  di  voler  tutti  donar  fi  in  pre- 
da al  fanno  ,  (i  diftefero  per  quella  fpiaggia ,  dopo  hauer  di- 
rtzjjito  il/uo  padiglione  a  Mamet .  Egli ,  pa/fatn  poco  fpa- 
xjo  di  lotte ,  fentendo  mutato  il  njento ,  mandò  fintamente 
tre  Mori  con  danari  a  procacciare  rmfrefc amenti  s  ne  sì  tofla 
furon  partiti ,  che  fe  rimettere  le  robbe  in  barca ,  e  allonta- 
nar la  barca  da  rtua  .  Allora ,  fatto  cenno  a  i  Confidenti , 
che  deffero  di  mano  ali  '  armi ,  egli  fìi  il  primo ,  che  pafsò 
<oìifaitta  da  'un  lato  ali  *  altro  l  '<-vno  de  Moti^  e  col  fuo 
e/empio  così  fecero  gli  altri  ^  fi  che  reflarono  tutti  vccifì^f uo- 
vi di  'Tjn  f  olo ,  che  fti  legato  dentro  la  Fufta .  j^iefli  poco 
dapoi  fcioglicndofi ^  faltò  m  Mare,  è  nuotando  ricuperò 
Li  libertà ,  fe  forfè  annegato  non  hà  perduto  la  vita . 

Re  flato  il  Sandal  tutto  in  poter  de  Crifiiani ,  fecero  ve- 
la alla  '-L-oltadiquefla  noBra  Ifola,  cantando  femprcil 
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Taire  Donato  con  gli  ulm  infame  dtmte  prea  a  Dw ,  co^ 

duenLzxa,edayoadM.  Dopo  due gtorm d^  na. 
mi.<toneimnrerofencementcalU  Citta  di  Maz^z^ra,  ous 
prejero  porto ,  .  fap^tafìl^  hr  ^venuta./u  U  Pnnape  Ma. 
met  dà  Signor  Cardinale  di  Santa  Cecilia  Vefcouo  di  queU 
la  Città  --Lnfitato,  condotto AlfuoPaUz^zo,  e  Kegiamen. 
te  trattato .  Ma  poco  dapoi ,  per  commtjjme  del  noftro  Vi^ 
cere  AJarchefe  de  los  Veles ,  /«  condotto  dia  Città,  di  P<t- 
lermo ,  e  trattato  da  S.  E,  con  grande  oìwve  .  / uiper  ren^ 
derfì  conuenientemente  catechizjtto  ^  e  pienamente  'mHrutto 
di  tutto  quello ,  che  per  apparecchio  del  Batte  fimo  fì  richie- 
de a  gli  Adulti ,  elep  per  Jua  abitazione  la  Cafa  ^rofejjkj 
della  nohdiffima  Compagnia  di  Giesù ,  oue  de  i  principali 
Baroni ,  e  Signori  del  Regno  hà  riceuuto  le  n.  ifite ,  edè  fta^ 
io  da  que'  frudenttffimi  Religiofi  con  la  con/ueta  lor  ottimn 
difciplma  addottrinato }  e  con  ogni  amoretiolezsji  feruito  » 
S'è  adoperato  jìngohr mente  -yf  ràgli  altri ,  /'/  Padre  Frati» 
cefco  Sordi  ^alla  cui  di/creta  affìflenzjt  jìt  dal  Viceré  pani- 
colarmente  raccomandato  ^  eia  pajjata  Domenica  ottenne 
poi  folennemcnte ,  com'  hauetepoco  dianzi  (entità  >  il  Sacro* 
fanto  Battejìmo . 

Fù  gratiflìmo  a  tutti  il  Racconto  d'Ormando ,  ^ 
più  d'ogni  altri  a  Lealdo ,  e  a  Rofalinda .  Quegli  ha- 
uea  conofciuto,  e  praticato  quel  Principe,  quando 
fi  celebrarono  le  di  lui  Nozze  in  Tripoli,  eferuitolo 
anche  infino  a  Tunigi ,  mentre  a  feruigj  del  Bafsà  di 

lui 
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lai  Socero,  in  qualità  di  Coi  tigivino^più  che  di  Schia- 
uo,  ei  fi  trattenne .  Quefta,  nella  Corte  del  Rèdi 
Tunigi  dimorata  con  molto  onore  vn' anno,  e  più , 
hauea  riceuuto  da  Ofmida  M  idre  di  lui  trattamenti 
di  Figliuola  5  non  rigori  di  Schiaua .  LVno ,  e  l'altra 
non  potcan  faziarfi  di  lodare  la  di  lui  bontà  ,  virtù  5  e 
modcrtia,  tanto  più  degna  di  lode  5  quanto  meno 
vlata  nelle  Corti,  particolarmente  di  Barbari .  Con- 
fefsò  Rofalinda  non  hauer  mai  ofleruato ,  eh'  egli  al- 
zafle  curiolb  pur  vna  volta  al  di  lei  volto  lo  fguardo , 
nonché  giamaicon  parole  ,  o  con  cenni  poneflfe  in«, 
foggezione  la  modeltia  di  lei.  E  Lealdo  foggiun- 
fe,  che  nelle  Nozze  ftefle  della  propria  fua  Spofa, 
non  hauea  dato  pur  fegno  alcuno  d'amorofa  licenza, 
non  che  faggio  euidente  di  biafimeuole  impurità. 
E^li  fi  rallegrò  di  sì  magnanima  rifoluzione  i  ma  Tal- 
legrezza  fora  fiata  maggiore ,  fe  la  bella  Eudora ,  eh* 
era  ftata  Compagna  del  fuo  Ietto  ,  fofle  Hata  Com- 
pagna della  fua  fuga,  &  infieme  della  fua  Fede .  Non 
potè  non  compatire  vna  Giouanetta ,  già  fua  Padro- 
na, nel  fior  degli  anni  abbandonata  dal  lùo  Princi- 
peSpofo>  verfo  del  quale  egli  haueua  comprefo  in 
lei  euidentifiimi  fegni  d'  vn  ardenciflimo  amore .  A 
tal  propofico  foggiunfe  Ormando ,  che  da  altri  anco- 
ra ,  i  quali  quefta  Principefla  non  hauean  conofciuta, 
o  folamente  per  fama  ,  era  aflai  compatita  in  vn  cafo 
SI  Urano  ;  e  che  appunto  era  pcrucnuta  alle  fue  mani 

la 
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la  copia  d  Vno  afferruofo  Lamento  in  quella  occafio- 
ne  facto  da  lei.  Che,  fé  bene  egli  non  mettea  dub- 
bio, che  Poetica  inuenzioned  alcuno  quefta  non. 
foffe ,  pareuaali  però ,  che  al  yiuo  rapprefentafle  1^ 
querele  amorofe,  con  le  quali  vennmilmente  fi  po. 
tea  credere,  ch'ella  hauelTe  sfogato  1  impeto  del  fuo 
dolore .  E  perche  intefc  il  deliderio ,  che  tutti  haue- 
uano ,  di  fentir  le.parole  di  tal  Lamento ,  cercatane 
la  cop'ia,  la  confegnò  a  Rofalinda,  che  fi  compiacque 
d  eflcrne  le^^itrice .  Di  ciò  fu  da  tutti  pregata  s  pa- 
rendo loro  ^che  potefle  meglio,  in  leggendola,  co- 
me Donna  Gionane  anch' ella ,  accompagnare  con_j 
la  foauicà della  voce,  i  fentimenti  affettuofi  d'vn'  al- 
tra .  Non  recarono  m  tal  parere  punto  ingannati  ;  &C 
ella ,  così  leggendo,  efprefle  il 

LAMENTO 

DELLA  PRINCIPESSA  DI  TVNIGI. 

J^/  ^ià  farpate  da  l'arene  Mattre 

Il  Principe  Alamet  r àncore  bauea^ 
E  guidato  dal  Ctcl ,  pm  che  da  i  'aure , 
Ver  la  Trinacria  il  fuo  camin  '■volgea . 
La  Spofa  abbandonata^  onde  refi  aure 
L'angojciofo  Juo  core ,  alto  piange  a  j 
hidi  così,  tra  pianti,  e  tra  (ìngulti. 
Sfogo  del  fuo  dolor  fU  afpn  tumulti . 

Do. 
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Doue ,  ahi ,  fenzjt  di  me  riuolgi  i  paffì 
Pmjcipe  fu^itiuo ,  e  Spofo  errante  ? 
Doue ,  ahi ,  fertzA  di  te  ,  doue  mi  lajjt 


Vedi 


Olia  òpola^  e  dtj amata  Amante  ì 
Da  tanto  amor  tanto  di/predio  io  trajjì? 
Tal  guiderdon  da  la  mia  fe  co  fi  ante  ? 
Dimmi  ^  in  che  mai  tofcfi^  e  quando  maìì 
Ah  so  ben  io  rerror  ^  troppo  tamai^ 

Perche  troppo  tamai^  nulla  mi  curi: 
S penfero  l  ^amor  tuo  gl  '  tncendj  miei  r 
Gli  affetti  del  mio  cor  candidi  y  e  puri 
Tu  compenfì  con  od]  iniqui ,  e  rei  : 
Rompaft  il  Legno  tuo ,  co  tuoi  fper giuri  y 
^ual  fon  rotti  da  te  noftri  Imenei . 
Teco  ajjorhifca ,  affondi  ^  il  Mar  crudele 
l  tradimenti  tuoi  y  le  mie  querele  ^ 

^ella  fé  ^  traditore  che  a  me  frùafìiy 
.^ella  sieffa  a  te  ferbi  il  Mare  ih  fido  r 
Ingoiato  da  i  flutti  orrendi^  eyafti 
Ti  riconduca  5  a  tuo  difpttto ,  al  lido  . 
Ah  nò  nò  ^  che  dico  io  ?  folo  a  me  baHi  , 
Che  pentito  ritorni  al  patrio  Nido  : 
Sì  sì  riedij  e  ti  fanoy  0  mio  C  onforto  y 
^ei  fiutti  amici  y  e  quelle  braccia  il  Porto . 


Rie^ 
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Ufaar  ilf<*o ,  V^r  mendicar  l  dtrm . 
JhÌ  fi  firb^no  a  te  piacen  mmenfi: 
%\  non  mancan  te/ori  a  gU  m  m. 
Da  md  dunque  follU  l  alma  hai  delujaì 
Mena  penar  chi  di  goder  ricufa , 

Mafento^  che  delufa  hai  V  Alma  appunta 
Da  yan  desto ,  che  a  noutti  t'imitai 
T' hà  di  Cri  fio  la  Fè  da  noi  di/giunto  , 
E  la  Chiefa  ti  toglie  a  la  Mefchita , 
A  tal  Jegno  per  lei  dunque  jc  giunto , 
C  hai  la  natiua  Fè  dal  cor  sbandita  ? 
Che  puoi  priuar,  con  vn  rifiuto  e/prejfoy 
Nf/  di  te ,  me  del  cor ,  te  di  te  ftejjo  ? 

Odoy  che  di  Macon  la  Legge  abborris 
Che  noi  barbari  appelli ,  e  mi/credenti } 
Che  la  Romana  Federa  cui  ricorri y 
e^/oUyin  cui  faluezjia  hanno  la  Genti, 
Oime ,  lajfa ,  che  ajcolto  ì  in  quai  trafcorri 
Efecr abili  accufe  ^  indegni  accenti  ì 
Che  mera  Fè  tu  cerchi  hor  chi  ti  crede  f 
Se  m  cercando  la  Fè  manchi  di  fede  ? 


Vin- 
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V  Infido^  il  mfcr  edente  ah  [et  tté  foto^ 

Che  f^rezjj'  U  tm  Leg^e  ^e  Jvaii^tmi  $  ,  \ 
Tu  y  che  le  ^ele  ^  e  U  ^rorfiejfe  )t  rvplo 
Spieghi ÀTauTA  infedei  tunge  da  noi. 
Barbaro  tu ,  cy  immèrfa  in  jt       dmU .  » 
Ade  tua  Confortc  .ahbandonarè  hor  puoi  : 
€  ^  fe  a  L  ^Infedeltà  pur  fìam  foggetti , 
Jo  fol  ne  porto  ti  nomèy  e     glt  effetti  #  . 

Ada  di  mia  Fede  al  culto  il  Cid  m'affida^ 
E  la  Legge ,  in  cut  nacqui  ^  io  vofegutrc  : 
Se  me ,  perche  fon  Turca ,  appelli  infida  |  - 
Te^  eh'  infido  mi  fet^  Turco       dtrc . 
Vanne ,  n^k  pur ,  doue  il  penfier  ti  guida  , 
Cambia  fe ,  cambia  Ciel ,  cambia  defireiiì. 
Che^p  Fè  fetJZja  fe  -  da  me  ti  futa  ^ 
Turco ,  e  Infedd  jAraiypiu  che  dt  pria-. 

Ma  che  Fèy  ma  che  Le^g^  è  mai.  cote  fi  a  ^ 
che  da  Suoi  piti  congiunti  t  Suoi  diutde  f 
e  5  mentre  misleanz^a  in  noi  detefìa  ^ 
Infegna  afuoi  Fedeli  opere  infide     :  ,  \ 
Lep^e  ad  Amore  ^  e  ad  I meneo  sì  infera  ^ 
Che  il  nodo  lor  fatai  tronca  y  e  rectdc . 
Sollo  ben  io  y  che  con  maluagia  frt^ 
Senza  Spofo  faro  fpofa  di.  Morte  • 
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S  ì  sì  ^monV,  the  da.  te  Iténga:  in  -i^^^o 
Teym  ài  mitigate  il  mio  m mento  : 
Corre  U  ftanto'^s/pt^^^^   (  ^Occàno , 
£  non  nuditi  i  U  <^Una  divento,    .  , 
Gik  da  M^rit  ^tdd^tm  fnd^it^  mmo  U 
Smn^termi^il^^orey  e  kcerarmt  ia  fentolK 
Che  %  di  te  y  mia  vita ,  io  re  (io  pr  ma ,  ,  i 
Com  ejfer  puòy  che  fenzA  ^ka  io  ^lua  ìA 

MorrQ  yfe  non  ruauara-^  atmen  tuÀ  Spofa  : 
Di  fidi  hmrò^y  fi  non  d'àmatx .  //  njmto  ^ 
e  in  te^  /  '  Alma ,  ad  Amor  \ta  sì .  ritrofxy 
T or  fi' 'fa  da^  pietà  Comnìojf^  alquanto^ 
O  r^orte ^  i'^ correi  dtrey  auuenturofiy 
Se  traejfi  da  te  filila  di  pianto  x 
Ma  ne  pùr  aò/perat  y  ja^  y  mt  hce^ 
Al  n>iuer  y  e  ài  morir  fi^nfre  ìnfilice  ^ 

Voìea  Ceg^ir  y  ma  il  fito  crudel  martm 
Le  mojfe  dentro  ài  fin  guerra  feroce  : 
Gli  occhi  a  cadenti  lagrime  s* aprirò  : 
IL  cor  (i  chii^  a  la  gran  doglia^  atroce  « 
Tutti  i?i  fìh^hpùzxi  ^  lai  fi  conuertiro  : 
Tutta  in  fijptr  degenera  la  voce  i 
Sin  che  coH  ds4ol^  che  quafi  morte  adegua 
Al  fifpirari y  ic  d  nfpirat  fi  tregua^ 
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Pìi  compatiti  la  Prmcipefla  da  gli  Afcokaiiti  nelle 
fue  mefte,  e  in  apparenza  ^ufte  querele  i  ma.il  com- 
prenderla ne  i  concetci  di  quel  Lamt^nto  poco  incli- 
nata alhnortra verace -Fede, rintlebolì  neglianinli 
loro  la  compalnone.  Prefero  quindi  occafione  di 
trattar  alquanto  dell'obbligo  della  compagnia  Mari- 
tale ;  e  dilTcro ,  che ,  lì  come  Clafcuno  è  tenuto  ad 
amar  la  Moglie ,  e  lafciar ,  s e  d  vOpo ,  per  accoftarll 
a  quella,  i  Genitori  Iklli  j  tosi  all'  mcontro  ABban- 
donar  iì  dcuono  e  i  Genitori,  e  la  Moglie,  e  la  Cafa, 
ei  Fratelli,  e  i  Figliuoli  ,  qualunque  volta  fono  di 
notabile pregiudicK) alla falute  dell'Anima.  Perciò 
a  quei  tali ,  che  fe  ne  priuano  per  sì  giufta  cagione , 
promette  Iddio  ncll  Eujngeliche  Carte  rifarcimento 
della  perdita  in  quefta  Vita,  e  premi  eterni  nell'  altra^ 
onde  Fù  lodata  la  magnànima  rifoluz.ione  del  Prin- 

<^'P^  • 

Non  potè  pero  non  intcnerirfi  a  Lamento  sì  aifet- 
•  tuofo,  infiemecon  gli  Afcoltanti,  la  Leggitrice ,  e 
tanto  più  rammcntandofi  della  pompa  fuperba ,  con 
CUI  furono  celebrate  in  Tunigi  le  di  lei  Nozze .  Sul 
difcorfo  di  quelle  alquanto  lì  termarono.-  lecero  con- 
fapeuole  Ormando  de  gli  auuenimenti  cui  iofi,e  ftra- 
ni,  che  in  quelle  Felle"  nuzziali  fuccclTcro,  allora^ 
quando  Rofalinda  riconobbe  Lealdo ,  e  Violante  ri- 
trr  uò  Leandro ,  e  Dorisba .  Soggiunfero  la  bella  oc- 
cafionc ,  che  diedero  le  medcfime  Felle ,  con  l'opera 

E  ce  e  X  di 
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di  Gufmano ,  alla  Jor  foga  felicemente  efeguita,ben- 
che  poi  fraftornata  da  nuouo,  e  più  finiltro  acciden- 
•éè  V  E  quanto  al  Principe  Mamet  fi  rammentò  Leal- 
do ,  che  appunto  in  quelle  Nozze  gli  paruc ,  eh'  egli 
molto  freddi! niente  corrifpondeffe  all'  ardentillìmo 
afFetto,  col  quale  la  bella  Eudora  fi  ftruggeua  per 
lui. 

CoHchiufero,  eh'  egli  s'era  accoppiato  alla  Moglie 
per  vbbidire  al  proprio  Padre,  non  per  compiacere 
al  proprio  genio  j  Che  i  fuoi  coftumi  erano  più  con- 
formi a  Criftiano  Religiofo,  che  a  Principe  Maomet- 
tano ;  E  che  rutti  quetti  eran  fegni  molto  probabili 
della  di  lui  predelbnata  faluexza  .  Volentieri  fi  fa- 
llano trasferiti  a  Palermo  a  riuerirlo  di  prefenxa  ,  e  a 
congratularfi  feco  di  cuore  j  ma  la  fretta  della  par- 
tenia  (limolata  dal  defiderio ,  non  foiFeriua  ne  que- 
fta  diuerfionedi  ftrada,  ne  indugio  alcuno  di  tem- 
po .  ^ 

Per  tanto  la  feguente  mattina ,  paflati  i  conuennc- 
uoli  con  Ormando ,  e  tolti  Nocchieri  pratici  di  quel- 
la nauigazione ,  s'imbarcarono  fopra  la  Fufta ,  &  vf- 
ciron  dal  Faro ,  oue  fauoicggiaron  ^li  Antichi,  che 
latralTcro  Scilla ,  e  Cariddi7  QuindTi  facendo  vela^ 
volfero  alla  SiciHa  le  fpalle ,  e  pafìando  all'  Ifoletta  di 
Vvlcano,  che  videro  vomitar  di  giorno  globi  di  fu- 
mo ,  e  poi  la  fera  vampe  di  fuoco ,  andarono  co- 
fteggiando  con  vento  affai  profperole  feconde  Ri- 

uie- 
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uiere  della  Calauria,  e  della  Bafilicata.  Giunfero 
all'  Ifoletta  di  Capri ,  e  di  là  vagheggiando  le  delizie 
di  Napoli ,  (ì  trafporcarono  a  Gaeta ,  oiie  fecero  fca- 
Ja  .  Furono  aftretti  a  fermarfi  lo  fpa^io  di  tre  giorni 
in  quel  Porto ,  eh  è  ficuriirmio ,  per  afpettare  vènto 
più  fauoreuole  a  pallar  la  fpiaggia  Romana  5  ch^ 
foggetta  alla  furia  de*  venti ,  per  lo  fpaz:io  di  ducento 
miglia,  importuofa,  e  mal  ficura  fi  llende . 

Hcbbero  agio  in  quel  mentre  di  vedere  quella^ 
Citcà5a  cui  la  Nutrice  d'Enea  lafciò  già  il  nome  quan- 
do lafciouui  la  vita  •  Ella  è  Città  molto  forte  ^  labri- 
cara  per  lo  piùafcale  fopra  dVn  monte,  nella  citi 
fommitàvna  Rocca  ftimata  inefpugnabile  è  fonda- 
ta •  Andarono  Lealdo ,  e  Gufmano  curiofi  a  veder- 
la 5  e  dentro  di  eflTa ,  in  vn  fepolcro  fcoperto  y  videro 
il  cadauero  imbalfamato  di  quel  Borbone,  che  ri- 
belle alla  Francia ,  &  alla  Chiefa ,  corfe  nel  Secolo 
precedete  co  le  forze  di  Spagnajal  faccheg^io  di  Ro- 
ma .  PERmette  Iddio  taluolta  atroci,  efcandalofi 
misfatti)  ma  non  permette  mai,  che  ne  vadano  im- 
puniti gli  autori .  Romafòaflalita,  fùprefa,  tà po- 
lla a  facco  i  ma  nelle  prime  fcalate  di  queir  affalto 
Borbone  da  palla  micidiale  fu  colto  ;  e  mentre  accin- 
geuafi  a  piantar  su  le  mura  trionfante  bandiera ,  ton> 
bolò  precipito fo  nel  fo(\o ,  che  gli  fù  bara  funefta^  . 
Indi  pafcia  fù  trasferito  a  Gaeta  in  quel  repolcro,  fot- 
to  di  cui  l'iftoria  di  fua  vita ,  e  di  fua  morte ,  in  du^.^ 

foli 
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foli  verfi  Spacrnuoli  compendiata  ^  j^gg^  • 

Paflatiitr?  giorni,  parue  a  Lealdo  ,  che  niutatofi 

il  vento  al  viaggio  loro  più  contrario  non  fbn^  , 
Gufmano  peròpiùverto  nelle nauigazioni,  rhau. 
rebbe  defideraro  più  ftabile ,  econfigUaua  tìuòua  di- 
mora .  Ma  il  dcfiderio  della  partenza  fè  fuanire  i  fo- 
fpetti ,  e  ritirò  ciafcuno  nel  parer  di  Lealdo . 

Partirono  da  Gaeta,  e  varcato  quel  picciolo  Seno, 
in  cui  ella  ritirata  lì  giace ,  prefeio:,  fe  bene  con  qual- 
che diffcultà,  la  punta,  e  s'inoltrarono  nella  Spiag- 
gia. Hebbero  ne'  due  primi  giorni,  fe  non  fauoreuo- 
le in  rutto,  almeno  comportabile  il  tempo i  ma  poi 
s'auuidero,  che  IL  conlìgl io, che  viene  dalla efpe- 
rienzade'  Vecchi,  è  più  fano  di  quello,  chederiua_, 
dall'  ardimento  de'  Giouani .  Il  vento ,  che  li  guida- 
ua ,  per  contraltare  ad  altri  venti ,  che  gli  s'oppofero, 
fi  rinforzò.-  il'Mare,  chèlireggeua,  irritato  da  tu- 
more interno5s'infupeibi:&  eglino  forprefi  dalla  guer- 
ra de' venti,  e  dal  tumulto  dell'onde,  fitrouarono 
in  grembo  al  pericolo ,  e  li  dicro  in  preda  al  timore . 
Sì  rammento  Rofalinda  di  quel  primiero  naufragio, 
che,  trafportandoli  in  Africa  ,  d  è  sfortunato  princi- 
pio alle  proprie  fciagure,  dopo  haucr  dato  sfortuna- 
tifTimo  fine  alla  vita  di  tanti,  a  quali  fù  il  Mare  in  vn 
mcdefimo  tempo  morte ,  lèretro ,  e  tomba  :  inorridì 
con  lamembranza  pafìata  al  periglio  prefente.  Leal- 
do non  tralafciò  di  fcmminìftrarle  coraggio,-  ben- 
ché 
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che  a  lui>con  gli  altri  inri9aie>  ondcggiafTe  per  la  tema 
il  cuore  in  feno  5  come  ondeggiaiia  per  la  fortuna  Ja^ 
FuiVa  in  Mare .  iGr^bbte  il  tmjoi'e  qiiando?s'aiUUÌde- 
fo  y  che  il  Mate  con  AVrto  inòcfiante  de  .flutti^j.  fatta 
breccia  in  piuJaoghi>già  penep\1ua  dentro  la  Fufta  • 
Allor  fù  5  che  non  veggendo  più  (campo  alja  loro  falt 
iiezza  per  opra  Humana ,  fi  riuolfcro  con  preghiere , 
c  con  voti  ad  implorar  la  Diuina . 

Spuntaua  1  Alba  i  ed  oflcruando  verfo  la  fpiasgia , 
che  non  era' molto  lontana ,  sauuidcro  eflere  dirim- 
petto alla  foce ,  oue  famòfò  il  Tebro  sbocca  nel  Ma^ 
re,  e  fcoperfero  da  lungi  nella  gran  Cupola  di  Saa^ 
Pietro  rauguftiiTìma  Città  di  Roma .  Ciò  pofe  iiUi 
cuore  y  e  in  deliberazione  a  Lealdo  vn  voto,  confer- 
mato da  gli  altri ,  e  accompagnato  da  vmiiillime  fup- 
plicazioni  al  gran  Monarca  ^  e  iìld  Regina  de'  Cieli  j 
e  fù  di  and  ire ,  vnitamcnte  co  Suoi  5  in  abito  di  Pere- 
grini 5  a  pie  fcalzi ,  a  vifitare  le  fette  Chiefe  famofe  di 
quella  gran  Metropoli  della  Chiefa/ubitamente,  che 
folle  piacciuto  al  Cielo  di  ridurli  falui  alla  Terra-.* 
Non  fù  rigittara  la  fupplica ,  ne  vano  il  voto Neil* 
alzarfi  il  Sole  fuori  dell'onde  cominciaron  Tonde  ad 
abballare  l'orgoglio:  e  dopo  elTere  ftati  trafportati 
dal  vento,  fen^a riceuere  maggior offefa  da  Mare, 
qu  dche  poche  hore  verfo  Ponente  ,  fi  trouarono  fu^ 
pra  Cinica  vecchia  &  hebbero  il  Cielo  si  fiuoreuo- 
le,  che  con  la  Fufta  meza  fdrucita,  e  col  cuor^ 

tut- 
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tutto  reintegrato,  prefcio  porto,  e fmoncarono 

^'Si  rimanendo  folamente  Gufmano  co*  ftioi  Noe- 
chieri ,  ad  operare  che  Coffe  rifarciro  il  Naudio ,  cum 
eli  altri,  prouedutifi  prima  à  abiti  big;  ^  foggia  di 
Peregrini ,  e  di  due  Somieri  a  condurre  il  neceflario 
bagaglio,  s'auuiarono col  bordone  in  mano,  nudi 
il  piede,  ediuoti  l'animo,  a  fciorre  il  voto  verfodi 
Roma . 

Fauoia  fu  di  Poeti ,  che  Venere  punta  da  vna  IpU 
na  nel  piede,  tingendo  col  fuo  fangue  la  rofajdi  bian-; 
ca ,  eh'  ella  era ,  la  fè  vermiglia .  Ma  ben  fù  vero  , 
che  la  noftra  viua ,  e  pia  Rofa ,  spremendo  con  le  te-i 
nere  piante  i  fentieri  tallor  fpinoli ,  colorì  più  volte-» 
i  bianchi  gigli  del  piede  ignudo,  coiviuaci  rubini 
del  proprio Tanguè .  Ella  diè  a  diuedere,che  LA  de- 
licatezza delle  membra  vienconipenfata  dalla  robu- 
ftezza  del  cuore  ;  che  VN  cuor  generofo  non  fi  ar- 
rende a  fatica  ;  e  che  LE  fatiche  foflèrte  per  amor 
del  Cielo  fono  ricreazioni  ad  vn*  animo  pio. 

Di  «creazione  appunto  fommamenic  dinota ,  ^ 
non  meno  gioconda ,  feruì  loro  qutfto  brcue  peregri- 
naggio  compartito  a  giornate  commode  di  non  lun- 
go camino,  eabbreuiarodalla  piaceuolezta  della.* 
conuerfazione ,  e  dalla  foauità  de'  difcorfi . 

11  giorno ,  che  fuccefle  alla  loro  partenza ,  ritiratifi 
poco  auanti  al  meriggio  fuoii  della  publica  ftrada  per 
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sidagìarfi ,  come  foleuano ,  sù  l'erba  molle ,  a  riflora- 
re  la  natura  col  cibo ,  e  a  ricrear  le  membra  con  la^ 
quiete  y  giunfero  ad  vn  ameno  Bofchetto ,  per  cui 
fcorreua  tributàrio  del  Tebro  vn  crilhllino  Rufcello. 
Soura  il  margine  di  quello,  al  rezo delle  piante ,  e  al 
mormorio  delle  acque ,  trouarono  aflifo  vn  Giona- 
netto  veftito  d'abito  nobile ,  ma  incompofto ,  e  ne- 
gletto 5  che  fermato  il  lìniftro  gomito  foura  dVn  faf- 
fo  5  e  sù  la  mano  appoggiata  la  guancia ,  tenea  riuol- 
ti  al  Cielo  gli  occhi  grondeggianti  di  lagrime  .  Era 
di  vn  volco  cosi  leggiadro ,  e  si  bello ,  d Vn'  aria  così 
gentile ,  in  atto  cosi  pietofo  y  che  moifi  i  Pellegrini  a 
-pietà  s'auuicinarono  per  confolarlo:  ed  egli  attratto 
da*  fuoi  penfieri,  e  immerfo  ne'  fuoi  dolori  5  non  s  au- 
uidedi  quelli  fin  che  non  foflèro  ben  lui  dapreffo . 
Lealdo^con  gli  vfati  termini  di  nobile  cortefia^lo  pre- 
gò a  palefargli  chi  egli  fi  folle  5  e  quale  ftrana  fciagu- 
raratfliggefie  cotanto,  offerendogli  tutto  ciò,  che 
da  lui  5  e  da  fuoi  Compagni  a  fuo  follieuo  5  &  a  fu  a 
confolaz.ione  deriuare  potefle.  11  Giouanetto  con 
vn  tuono  di  voce  da  intenerire  i  marmi ,  e  impietofi- 
re  le  tigri,  inuiando  per  foriero  delle  parole  vn  dolen- 
te fofpiro,  cosi  rifpofe . 

Jh  Signori  1  nofi  cercate  d 'amareggiare  la  dolcezX.^ 
de' yoftri  cuori  con  T ajjeniiodi  mie  fortune  .  Lafciate^ 
eh'  io  mi  (ìru^ga  nel  pianto  mio  :  /  'incarco^  che  mi  aggraua^ 
me  foto  opprima .  Ben  ruuuifo  U  njoftra  gentiUr^a  nelU 
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^ofL/eLùUn^e  ;/on  competo     n;oi  :  'Z'C  ne  renderà 
le  Lite  .rade ,      non  /offi/a  dtfgr.^i'^  medefma  ,  e  U 
yoBra  fhlocompatmenta  a  confolmm  fora  baftmte ,  fe  d 
mto  male    conJolaz.tone  fof.  capace  .Ma,  oh  Dto ,  cb^ 
inconfolabUe  e  tlmto dolore ,  perche  irreparabile  e  la  ma 
perdita.  Baflmi  dimi,  eh' io  fono  rvno  sfortmatiffmo 
Inilefe ,  efule  ìnnoceìtte  dalla  mia  Fama ,  orfano  infelice 
di  Genitori  ,/po?ìiato  di  Beni , priuo  d'Amia ,  lontano  da^ 
Conofcenti,  auanzj)  della  Manna  tempefìa,  berfaolio  dell  ' 
auuerfa  Fortunay  difperfo^  errante,  abbandonato  dalla  Ter-- 

ra,  e  dal  Cielo . 

Qtiefte  vitime  parole  non  proferì  ben  diftintc«;> 
perche  intercife  gli  furono  da  i  linghiozzi  .•  e  in  fenti- 
re ,  eh'  cgh  era  Inglefe ,  s  accrebbe  in  Lealdo ,  e  in_» 
Rofalinda>  conia compafl^one de' fuoi  trauagli,  la 
curiofità  de*  fuoi  cafi .  Per  tanto  fcoprendofi  d'eflcr- 
gli  Compatrioti ,  e  facendogli  niioue  offerte ,  lo  pre- 
garono viuamente  a  far  tregua  col  pianto ,  e  a  com- 
partire con  elfo  loro  il  pefo,  che  ropprimeua .  Rafie* 
renoflì  alquanto  il  Giouanettoin  trouarfi  fra  Peregri- 
ni ,  che  feco  hauean  comune  la  Patria ,  tanto  cortefi  >, 
che  mortrauano  di  voler  feco  ancora  comune  il  duo- 
lo .  OiTeruòjche  frà  quelli  v'erano  Donne  >  e  volgen- 
doli a  Rofalindà ,  che  gli  paiue  Dama  gentile,  ben- 
ché in  queir  abito  aflai  comune  i  Madama  ,k  di(ìe  y 
battete  udito  il  compendio  di  mie  fciagure .  Ma  ti  trottarmi 
in  tale  Uatofora  men  male  :  potrei  militando  m  guerra  j  a 
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feruendo  in  pace ,  precacciarmi  gualche  fefle^m  ^  shuom» 
foffìy  qual  mi  dinotati  qHesìi  abiti  ì  ma  quefii  abiti 
mentono  il  mio  Sejjo .  Vna  Zitella  fon  io  nobilmente  nata^ 
t.     dirlo  mi  lece ,  yirtHofamente  nodrita ,  che  auanzjta^ 
hten  l 'altro  ad  a»»  Naufragio ,  in  cui  'Vidi  perir  tutti  i 
Miei  ^fui  gittata  da  i  flutti ,  non  so  come ,  alla  Rma .  Di' 
rei  per  mia  buona  forte  ,/f  non  porta/Jì  inutdia  a  quelli ,  che 
furono  if!\oiati  dall  '  onde  :  ben  auuenturata  giudico  quella 
morte  m paragone  di  quefla  'vita.  Il  trouarmi in  Pae/L* 
flmniero^  in  quefia  tenera  età ,  che  il  terzj  luflro  attinge 
appena ,  fletta  ^fenr^a  confialio ,  e  fenTji  guida,  mi  rappre- 
fenta  troppo  euidente  il  periglio  di  perdere  quella  Onejià,  che 
della  ^iti  ni  e  aijai  più  cara ,       vecchio ,  e  pouero  Pe- 
f catare  dal  naufragio  femmina  m'accolfe:  mi  diede  commo- 
do di  rafciugarmi:  mi  ri  sforò  co  cibt.O-  additommi  la  (Ira- 
da ,  che  guida,  a  toma ,  Ma  già  corron  due  gionn ,  che  non 
hauendo  con  che  mdrirmi ,  ne  f apendo  doue  ricouerarmiy 
^ado  raminga  per  qttefie  riue  ,  fnZ^a  pafcer mi  d'altro,  che 
della  rimembranza  di  mie  fuenture }  fenza  d'altro  abbe- 
uerarmi ,  che  del  mio  pianto . 

S'inrenerirono  tutti  a  quel  breue  racconto,  bra- 
■n^oC^  di  fapere  in  qual  Città ,  da  quai  Parenti  Me 
ella  rata,  e  qual  cagione,  allontanandola  dalla  Pa- 
tria, l'haueflè  a  quel  paffo  mifcramente  ridotta .  Pro- 
tnifc  ella  di  compiacerai  ma  vcggendola  eHi  da  di- 
aiuno,  c  dal  dolore  cotanto  afllicta  ,  vollero  ,  ch^ 
Srima  con  loro  inficine  li  riftorafle  col  defmare^ 
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già  preparato  fi  offerirono  di  condurJa  feco  a  Komà, 
&  iui  procurarle  al  feruigio  d'alcuna  Dania  qualche 
onello  trattenimento . 

La  Giouanetta ,  rendendo  loro  le  grazie  più  affet' 
tuofe,  che  da  vn*  animo  grato ,  e  dinoto  pollano  de- 
riuarc ,  gracì  le  offerte ,  e  rafciugate  le  lagrime ,  ada- 
gioflì  con  eflb  loro  fui  fuolo ,  e  fi  refìciarono  vnita- 
mente  con  le  appreftate  viuande . 

Finito  il  defina  re,  ripigliaronolor  camino,  rien- 
trando nella  ftrada  comune ,  che  guida  a  Roma e-» 
mentre  a  palfi  lenti  s'incammauano ,  fiì  pregata  la 
Giouanetta ,  per  folleuamento  del  viaggio,  a  piega- 
re il  promefiò  racconto  di  fue  fortutìe".  Et  dia;  Io 
so  bene  ^  dilfe  ,  che  I  PJaceuoH  VAgion Amenti  fogliano 
/pianare ,  e  alleggerire  il  cannino  ;  ma  la  dolente  Bona  di 
mefciagure  è  tale ,  eh'  io  m'auuifoy  che  debba  riufitrui^an" 
ZI  di  noia  y  che  di  folliem.  Nientedimeno  eccomi  pronta^ 
ad  ubbidir ,  come  deuo ,  quelli ,  a  cmfenia  dedicata  mi  fo^ 
no ,  eferna  di  già  obligata^  prima  che  comfciuta . 

Figliuola  fon  io  d 'vn  Barone  di  Londra ,  di  profapicu 
Vrancefe ,  di  Religione  Catolico,  e  d 'rvficin  yno  de'  Carne 
neri  della  Regina .  Nacqui  ad  ^vn  parto  ftejfo  con  njn  mio 
^-rrf/fj/^,  U  cui  memoria fempre  mi  fvrk  cara ,  e  dolenti^. 
Egli  dal  nome  dell  '  Auo  paterno  Armidoro  fìt  appellato: 
Io  d  rvna  mia  Zia ,  //  cui  'ùltimo  giorno  ti  mio  primo  irn- 
mediatamente  preceffe ,  il  nome  d'Emilia  ereditai . 
A  quelto  dire  ftupida  Rofàlinda  arreftò  i  pafll ,  c 

ben 
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ben  fifando  nel  di  lei  volto  le  luci  >•  Fot  dunque^  difle, 
VOI  fiete  Emilìix  figRuoU  del  Barone  y altero  ì  ^elU  />;- 
felice  fon  io ,  ella  Tifpofe  j  Mxcomeii  nome.dcLmio  Ge^ 
vitorv  y  ed  il  mio. (iato  è  noto  a^oi  ?  Eillofiiliiida  s  VaU 
fero  "-L'oflro  Genitore  fìt  fratello  d 'emilia  ^  che  a  me  fu  Ge^ 
tiitrice  y  l 'rcjm  ^e  l  ^  altra  figliuoli  d  'Armidoro  il  secchio  , 
Jluo  non  mcn  ^oftro  y  che  mio  •  Njì  fìam  Sorelle  Cugine  : 
^  bora  in  njoi  rauuifo  quelle  femhianzs  >  che  nella  njoflra 
pili  tenera  fanciullezsA  m  voi  y  e  nel  yoftro  pargoletto  Ger-^ 
manoy  non  dilftmili  puntOyVidi  fouente  .  Ne  gu  fluptfcoy 

IO  non  nJhabbia  al  primiero  afpetto  riconofciuta ,  e  cht^ 
^vi  non  habbiate  me  punto  r afigurata  i  pofciache  mifouie^ 
ne  y  che  non  piti  di  cinque  an?ii  voi  godetti  di  vita ,  quando  y 
trouandomi  io  nel  terz^decimo  della  mia  età  yfofte  co7ìdotta 
dal  'Padre  ^  col  rimanente  della  Famiglia  y  al  Caflello  della 
fua  Baronìa  y  ne  pm  giamai  tomafte  a  Londra  mentre  io  vi 
fui .  A4x  je  njoiftcte  pur  deffa^mi  darete  mostra  del  voflro 
petto  y  ouefouiemmi  y  che  dalle  ^o^ie  di  a^ofìra  Madre  y 
tnentr  hebbe  il  feno  graue  di  uoi  5  fù  impreffa  una  beU 
liffima  f^aga  ,  che  in  fua  flaoione ,  come  hora  appuìito  ancor 
fiamo  y  tutta  matura  j  e  rofje^^iante  appari ua  • 

Emilia  y  knz  altro  dire  y  prefa  gentilmente  licen* 
za  da  Lealdo  y  e  da  gli  altri  y  ritirolfi  con  Rofalinda , 
€  con  le  altre  Donne  in  difparte  •  lui  fcioltafi  il  giup* 
pone ,  e  fnudatafi  il  petto ,  diede  loro  a  vedere^  prò* 
ua  indubitata  del  femineo  Seflb  y  le  tumidette  mani* 
melle  y  e  fra  quei  candidi  gigli  >  preflb  a  due  poma^ 

acer^ 
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acerbe ,  rubiconda  vna  fraga . 

Rofalinda  allora  fatta  ficura ,  eh'  ella  era  Emilia , 
abbracciatala  caramente',  imprefle  nel  di  Jei  volto 
ben  mille  baci.  Et  ella  abba/Tacafi  vniilmente  volle 
baciare  a  Rofalinda  la  mano .  E  poi ,  alzati  gli  oc- 
chi di  tcnereiza  piangenti ,  refe  al  Cielo  affettuofe  le 
grazie,  che  nel  colmo  di  fue  fuenture ,  1  hauclTc  a  sì 
grand' v'opo  di  così  caro  appoggio  opportunamen- 
te prouifta. 

Tutti  concorfero  a  complire  con  la  belliflìma  rico- 
nofciuta,  e  Lealdo,  fra  gli  altri ,  per  amore  dell'  ama- 
ta fua  Rofalinda ,  promife  di  condurla  a  Gcnoua  con 
elfo  loro  partecipe  d'ogni  loro  fortuna ,  afTìcurando- 
Ja  di  fauoreuole  afilflenza ,  e  di  continuata  protezio- 
ne .  Moflrauafi  Emilia  defìofa  d'intendere  per  qual 
fortuna  la  Cugina  fotto  quel  Cielo ,  c  con  tale  Com- 
psgnia  fi  ritrouaffe .  Ma  promettendo  Rofalinda  di 
farla  del  tutto  confapeuole  a  più  beli'  agio ,  pregolla, 
che  per  allora  in  prefrguendo  l'incominciato  "viag- 
gio ,  profeguilf*;  infìeme  l'incominciato  racconto  .•  & 

ella  prontamente  vbbedendo  ripigliò  in  quefla  guifa 
il  fuo  dire , 

Giunù  che  fummo  noi  far  goletti  Gemelli  ali  *  età,  del 
primo  ttiflro ,  //  Barone  mio  Padre ,  come  appunto  voi  Ro- 
falinda accenna^Cy  per  allontanar (t  da  tpreuedutt  monache 
già  comimiauano  a  pullular  nella  Corte,  ritiroffìda  Londra, 
€  noi  condu{fe  adAltamlla  fua  Baronìa  .  Altra  prole ,  che 
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tioì ,  fuori  di  ""vn  Primogentto ,  che  morì  nella  mfmzjaj  ^ 
egli  non  hebbe  matneir  'pmco  fm  matrimonio  con  Flaui^ 
mia  Genitrice  y  onde  noi  erauamo  iuttè  le  delizjt  ^  e  l 'vnh 
€0y  ma  foaue  per: fiero 4e'  Genitori .  Crefcma  con  l 'età  l'affi 
[etto  yicendeuole  tri  di  mi  sfotto  la  nobile  ,  e  yirtmfa  edti^ 
caZjone  de*  Padri  :  erano  in  mi  fomi^lianti  così  le  fat^ 
tezjiSy  la  ^oce  ^  e  i  gefìi ,  che  altra  co  fa  ,  che  l  *  abito  diflm^ 
guerci  non  potè  a  *  Ani}  fouente  fu^  che ,  cambiandoci  l 'yn 
l 'altro  le  nje(limenta ,  ftcimo  a  i  Genitori  con  dolci  Jcherzj 
dilette  uoli  in  scanni  ^ 

Ala  toccato  chcbbimo  il  duodecimo  de'  noflri  anni ,  il 
padre  mando  Armidoro  a  Parigi ,  accio  in  quella  Corte  fa-' 
tnofa  y  lontano  da  i  dome  (lui  vezzi  >  apprendejfe  quelle  vir^ 
tìé  y  che  fono  l  *  ornamento  de  Caualieri  y  fenzjt  di  cui  il  No^ 
Bile  dal  Plebeo  non  (i  distingue .  Hon  pafso  molto^chc  il  Ba^ 
fon  e  mio  Padre  fu  chiamato  alla  Corte  dalla  Regina:  la  qua-^ 
le  ^fapendo  clj  egli  traeua  dalla  Francia  l 'origine  y  e  dalla 
Catolica  Religione  i  co  fiumi  y  (^';' hauendo  antiche  proue^ 
della  jua  fedeltà  ,  lo  ^olls  a  fe  da  prcfjo  y  tra  fuoi  Came^ 
rieri  il  pili  confidente  y  e  perciò  anche  il  piÌ4  caro  .  Bens 
auuide  mio  Padre  y  che  L'  APpoggiarfi  ad  muro  cadérla 
te  eyn  efporfi  a  manifefla  caduta  •  Vaallaua  la  Regia^ 
Fortuna  y  e  minacciaua  ruma  a  gli  aderenti  di  quella .  Pu^ 
re  non  ricuso  egli  di  feruire  y  a  cuifiiddito  la  Naturay  e  fer^^ 
HO  la  propria  elezjone  deftinato  l 'hauea  • 

Prima  dipartire  da  noi  y  egli  lajcio  a  Vlauia  mia.  Gem^ 
trice  intorno  ali  '  amminifirazjone  de'  Beni ,  (^r 
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mento  della  Famiglia  molti  raccordi .  Tra  queftifù ,  chtj 
me  tenejje  lontana  da  quelle  troppo  familiari  conuerfiTjont^ 
che  tra  Ciouani ,  ed  aménti ,  con  deteHahtle  abufo^  fono  in^ 
trodotte  :  €  particolarmente  le  orcUnò^  che  douejfc  fottrar^ 
mi  alla  njijìa  y     alle  pratiche  del  Marche fe  di  Berzj . 

^efli ,  che  Arf alone  appellamfi ,  e  pojfedeua  ^un  fm 
picciolo  Feudo  contiguo  al  mflro ,  hauea  per  mezj)  di  comuni 
Amici  tentato  C animo  di  mio  Padre^poco  prima  del  fuopar^ 
tire ,  intorno  la  prorneffa  delle  mie  Noz^z^e  :      egli  ^fcufan^ 
do  fi [opra  la  tener e^j^a  della  mia  età ,  che  non  gli  permette'^ 
ua  applicar  l 'animo  ancora  a  trattati  d'accaf amento  ^  fe  n 
era  de  (ir amente  fcufato .  /  n  effetto  pero  cYa  alienijfimo  d  * 
Apparentarfi con  huomo  tale  s  sì  per  la  difuguaglianza  della 
età  y  che  in  lui  già  il  quarantefimo  de  gli  anni  marcato  ha^ 
uea  5  come  ancora  5  e  molto  piìi ,  per  ejfer  egli  macchiato , 
mn  folamente  de  Ila  eretica  peccy  ma  di  molti  altri  ^izjjy 
che  anche  dagli  Eretici  fteffì fono  aùùorriti .  Per  altro  egli 
era  di  nobiltà  riguardeuole ,  e  di  nonpicciola  autorità ,  alla 
quale  porge  a  gran  calore  rn  fuo  Fratello ,  che  nell  'ordmt^ 
della  Camera  alta  era  de'  principali  del  Par  lamento.. ^in- 
di e  y  chefe  ben  poco  nel  pojfeffo  de  Benifauorito  dalla  For^ 
tuna^molti  ne procacciaua  dalla  Rapina .  Come  huomo  faci^ 
mrofo  y  di  molte  adercntie ,  e  di  numerofa  fequela  mante- 
fieua  molti  fher ani  :  e  que(liy folto  l 'ombra  di  lui ,  col pre- 
teftod'  inimicizia priuatay  0  di publicaoHilitày  fualigia^ 
uanoPaffeggieriy  faccheggiauam  Cafe  y  facean  prigwm  y 
efigeuano  taglie  y  ^*  impo'netimo  contribuzioni.  Di  tut^ 

to 
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to  egli  ffejfo  era  partecipe  :  e  con  qi^efìe  arti ,  per  cui  altri  fx^ 
riàn  pHniti  di  ladroneccio  j  e  notati  d  '  infamia  egli  o/hnta^ 
ua  fpUndidezj:jy  e  valore  .  ^eflo  è  il  frutto  delle  Guer^ 
re  Ciudi  yche  la  no /ira  bella  Patria  sì  fieramente  fconuoU 
gono:  ^  e  miferia  de  no [iri  teinpi^ne  quali  INvn  Gran^ 
de  e  riputata f Oliente  azjone  degna  di  gloria ,  quella  y  che  in 
a///  Plebeo  e  giudicata  fccLera^ire  degna  di  morte . 

Di  quefìo  pretendente  egli  informo  la  Conforte  de*  cofln^ 
mi  di  quello  di  già  in  formatti .  Le  diffe  ,  che  più  'volentieri 
mi  haurcùbe  ceduta  fra  le  braccia  di  ^-vn  fepolcro  Spofx  di 
Morte  5  che  tra  le  braccia  di  njn  Manto ,  che  non  foffc  ^e^ 
r amente  Catolico ,  e  Caualicro  d 'onore .  Indi  le  rammentò 
ia  flretta  aminzja  a  l ei  ben  nota ,  eh'  egli  hauca  con  Olde^ 
vico gentilhuomo  di  Londra  5  Italiano  d'  origine ,  Catolico 
di  Religione  5  dotato  di  non  poche  ricchezjs ,  e  di  maggiori 
*ii'irtu  :  le  dijfe^  che  fatto  nome  di  queftì  con  e  (frema  conff^ 
denzjt^  ma  ragioneuole^  hauea  girato  molti fuoi  Beni^  i  meri- 
palcft^     in fua  mano  depojitata  non  picciola  fomma  d 'crroy 
a-ffìue  che^  occorrendo  la  fua  morte  y  0  pure  nella  fua  affenzjt 
qualche  perfecuzione  del  Parlamento  5  haueffc  potuto  m  fua 
n^'ece  fnuuenire  ^quando  il  tempore  le  occafìmi  lo  richiedéff}^ 
royilla  mia  dote^t^f  agli  altri  b  fogni  di  noflra  Cafa .  Sog^. 
giunfe  hauer  feco  già  pattuito ,  to  fìo  che  l  *età  mia  fojfc  nu* 
bile  5  di  accafarmi  con  ^n  Figliuolo  di  lui ,  che^  aHanzand^- 
l  \tà  mia  di  non  più  chefei  anni  5  era  leggiadro^  mode/lo^ 
^irtuofiffmo  Cauadero ,  <f  doardo  di  nome^  dicendole ^  cb^u 
yerfo  di  quefti  de fidcraua^clò ella  foment affé  le  mieinclina^ 
zioni . 


C\  rr  a  cj 
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Qui  vol^en Jofi  a  Rofalinda  Lealdo  i  Quefto.baf- 
famente  kdiffc ,  è  mio  Cugino,  che  hora ,  per  quan- 
to  ci  hà  riferito  Leandro^  deue  crouarfi  in  Genoua^ 
predo  al  mio  Genitore   ma  non  interrompiamo  ad 
Emilia  il  racconto  :  &  ella  cosi  feguio  • 

Partì  fofpirato  da  noi  ti  caro  mio  Genitore  .  Fté  a  fermr 
UReamain  queltempam/elice  y  che  U  Fortuna  d  Regio 
partito  comìnciaua  del  tutto  a  riuol geni  tergo.  Si  trono 
adExfterquado  elU  partorì  U  Principejfa  Ennchetta  Ma^ 
rias  (i  ritiro  quindi  feco  in  Cornubia  y  oue  imbarcati  fi  l  *ac^ 
compagno  fuontiuay  eperfeguitata  m  Bertagnay  e  trasferifji 
■poi  feco  fino  a  Parigi  .  lui  confolo  alquanto  l  *  animo  angu^ 
(ìiato  per  pi  ^  mfortun\  di  fua  Padrona  ne  gli  ampltjjìdi  fuo 
Figliuolo.  Trouo  il  mio  caro  Fratello  arricchito  m  poco  tem^ 
po  di  non  poche  n^'irtù  ^  particolarmente  di  de(lrezj^a  mir ab- 
bile y  accompagnata  da  gran  coraggio  y  nell  Armeggiare  :  o 
quello  y  che  più  gli  giacque  y  lo  trono  dotato  di  fpiriti  ma^ 
gnanimi^  egenerofiy  regolati  m  eia.  così  acerba  da  prudenzj^ 
m(^tura  • 

Di  tutto  quefìo  ci  die  contezjjL  con  fue  lettere  da  Parigi  ^ 
Mala  noflra  Cafa  y  dopo  la  fuapartenz^a  y  re  fio  qua  fi  Na^ 
uilio  in  alto  Mare  fenzjt  Piloto .  Sottentrò  mia  Madre  pe^ 
rò  algouernoy  aiutata  in  ciò  da  OldertcOy  che  non  poche  "volte 
^enne  da  Londra  a  nuijitarla  5  e  ad  apportarle  con  figlio  y 
conducendo  [empre  con  ejfo  lui  il  fuo  figliuolo  Edoardo.  J^e- 
fio  hauea  tante  ,  e  sì  belle  doti  e  neluolto  >  e  nell'  ani^ 
ma^O^  apparue  così  leggiadro  a  gli  occhi  miei  y  the  y  a  con- 
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feffarui  U  mia  deùole:^^^ ,  ne  reflai  prefa.  Mi  trottai  mt^ 
.ta  infiammata  dell  '  amor fuo ,  prima  eh'  io  fapefi  difìtft. 
guere  dalla  beneuolenzj,  C amore:  s  accrebbero  le  mie  famlle 
daUacornjpoìidevza  delle  fue  fiamme:  Cominciai  a  cono- 
feerie  da  i  guardi ,  da  gli  offequ],  dalle  parole ,  e  da  altri 
hen  chiari  fegni ,  tanto  in  me  più  pojjenti ,  quanto  li  conobbi 
Jempre  e  rijpettofi ,  e  modtdi . 

Duro  poco  queila  calma  tranquilla  di  noflra  Cafa . 
tominciaUcatàftrofe  della  noflra  fortuna ,  eia  ferie  mfe~ 
r abile  di  mie  fciagure . 

Edoardo^  chiamato  a  Genoua  dal  Zio  per  occafione  av- 
^entijjìma ,  partì  improuifamente  da  Londra ,  e  portando  fé- 
co  ti  mio  cuore ,  laf  'io  nel  mio  jeno  trifìez?jt  amara . 
iìofu  il  primo,ma  ti  minor  colpo  delle  miefuenture:  le  qua- 
li afolUndufi  poi  tutte  infume  fi  nutrfarono  a  furia  fopr^ 
ài  mi .  Pochi  me  fi  bacche  l 'amato  mio  Genitore  afialitom 
Panai  da  Wffrtal  febbre  diede  fine  a  fuoi  giorni, che  fi*  prin- 
àpio  a  noflri  pai .  Il  Par/amento  procefkndolo ,  per  hauer 
feditole  parti  Regie, incaminofiaft al/a  confìfcatione  dtJ 
Beni  i  #  Arfalone ,  -l'dita  la  di  lui  morte ,  folto  rvelo  dt 
condoglienza  fi*  a  rtufìtarci .  Jo  non  mi  lafciai  gtà  rvederey 
fe  non  quel  tanto ,  che  tralafciar  non  potea  fenrji  taccia  di 
n  illaf.ia  :  e  non  so  mai  qual  cofa  ei  ritrouafe  dt  tanto  fuo 
piacere  nelmiofembiante  ,  che  ,  rinouando  il  fuo  primiero 
desìo  fatto  più  ardente  dalla  repulfa ,  macchino  mille  fira- 
de  per  hauer  mi  in  Conforte.  Òfrìamia  Madre  diado^ 
trCiper  mezo  del  Fratello  in  tal  gufa ,  che  ti  procefo  re. 
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perebbe faoìtò ,  e  la  conflfca.zjone  annulUta, ,  fuv  eh*  ell<L, 
gli  concedere  me  per  Ispofa .  Ma  eletta,  haurei  ptu  to^ìo  la 
perdita  della  i.'iia,  non  che  de'  Beni ,  che ,  cantra  i  coman- 
damenti del  Padre,  e  contro  la  'doglia  mia,  a  tale  Spofo  ac- 
coppiarmi ^iamai.  Così  tra  noi  fi*  fiabdito.  Mia  Madre  con 
•pane  fcufe  s'andò  fchermendo  :  egli  aggrandì  le  promeffe  : 
moltiplicò  le  lujìnghe:ysò  la  propria  eloquenz^a:  interpofe  gli 
'pfic]  altrui: ma  m  finSf  ameggendofì  de'  notìri  penjtert  tutti 
alieni  da'  fuoi  ^proruppe  in  parole  di/degnoy  fulmino  le  mi' 
uacce,  die  nelle  furie , 

Tra  quelle  anguftie  l'afflitta  mia  Genitrice  feri (fe  tu 
Londra  al  fedele  Olderico  ^pregandolo  a  trasferirft  ad  Alta- 
uilla^perfauorirla  de'  fuot  configli  m  bifogno  cotanto  ergen- 
te. Con  l'-vfatagentilezj^a  (  ma  non  già  con  l 'vfata  Com- 
pagnia^ )fubit amente  egli  ^enne  .  Vdito  il  cafo ,  e  ponde- 
rata l 'autorità,  la  forzai  e  l  't>folenza  di  Arf alone  ,  la  gra- 
utTjji  della  caufa ,  il  rigore  del  Parlamento,  e  tutte  le  altre 
circonHanze,conchtufe  efftr  neceffario  0  acconfentire,o  fug- 
gire .  E  perche  // primo  partito  fà  efclufo  totalmente  da  noi^ 
jupoftol  altro  in  difcorfo. 

Jndifufìabilito,  che  fingefflmo  di  concorrere  al  de/ideri^ 
di  quegli ,  di  ferendo  le  No^^e  quanto  maggiormente  pote- 
uaf.  Che  intanto  fi f^cefe  raccolta  da  noi  in  Al  tamil a,e  da 
tui  nella  Citta ,  di  quanto  con  fegretezx^a fìfojfe  mai  potuta 
de  noUn  Beni .  Egli  alla  Spiaggia  r^iana  Lrebbe  fatt, 
^lleftire  ^ma  Barca ,  fopra  U  quale ,  caricate  prima  fe?re- 
tamente  le  robbe.c-  imbarcate  fi  poi  mpromf amente  amor 
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mi ,  (ì /ariamo  portate  a  Calss .  Indi  per  terra  fi  J ariamo 
trasferite  a  Parigi  :  oue  ,  unitamente  col  mio  fratello  Ar^ 
Midoroy  bauriamo  procurato  qualche  Sìabilimento  aliano- 
/ira  '■vacillante  fortuna .  HaureUe  egli  prouedutoci  lettere 
dtfauore  dell'  Ambafciator  di  Francia  refìdente  in  Lon- 
dra ,  che  volentieri  fauorite  ce  ne  haurebbe ,  come  quegli^ 
che  al  Barone  mio  Padre  fi*  con  vincoli  indifolubtlt  di  fé- 
deUjfima  y  ed  antica  amicizja  grettamente  congiunto. 

Conquefla  rifoluztone  ritorno  egli  a  Londra.  Noi  re- 
flammo  a  teffere  dal  canto  noHro  con  la  pmulaxjone ,  e  con 
l 'opre  la  tela  ordita^  aiutate  in  ciò  da  Teftppo  feruitore  anti- 
co ^e  fede  lijjimodt  nopra  Cafa  .  Arfalone  ìnoHro  ejfer giunto 
al  colmo  d'ogni  felicità. ,  quando  gli  perfuademmoper  nje^ 
ro  il  fimulato  noftro  confenfo  alle  perdenti  fue  '-voghe  .  Non 
fit  difficile  impetrarne  dilazione  di  pochi  meft.  era  conue- 
mente  y  gli  diffìmOy  darci  tempo  dirafciugar  le  l egri  me  gron- 
danti ancora  da  gh  occhi  noftri  y  per  la  perdita  così  frefccu 
dell'  amato  mio  Genitore  ;  ne  conueniuaft  auuicinar  sì  da 
prep  le  nozjne  al  lutto^il  talamo  al feretro^  lefe/ìe  nuzjiia- 
li  alle  pompe  funebri . 

Alentre  le  co/e  erano  in  quefii  termini  giunfe  da  Parici 
inafpettato  Armtdoro  .  Dtp^  che ,  a  reprimere  l 'infoknzji 
d  'n.<n  Giouane  Caualiero,  era  (lato  neceffitato  a  batter  fi  con 
tffo  lui-j  e  cb'cffendo  quegli^più  dalla  giuftiz^ia  della fua  catt- 
falche  dalla  punta  della  fuafpada  re  flato  'vccifo^fl  era  egli 
con  la  fuga  /attratto  alla /operchioi-ia  de'Parenti^fS'al  rigore 
de  Tribunali . 
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^Hc/lo/ù  ynmouo  colpn.che  ferendo  gli  anmtnoflnU^ 
chUfllo nllerperan^e/haueuamo,dt  ricouerarfì mP^^^^^^^^ 
Mandammo  Teftppo  a  Londra  aparttapare  con  Oldertco  ti 
fuccelfo,  a  nfoluere  colfuo  con  figlio  cio.c  haueffmo  ad  efe^ 
gutre.  Ritorni  mài  a  qualche  giorni  con  nmua,  che  hauen^ 
do  Oldericoconfultato  il  negozio  con  T  Amba/datore  Fran^ 
ce/e ,  gmduauano  efpediente ,  che  fi  trasferiffnno  a  Kom^  • 
lui  y  in  yirtà  di  lettere  effi cacijjìme  ,  che  l 'Amhafciator  a 
mandò  ^  la  Signora ,  ^  io  fari  amo  fiate  accolte  dalla  Mo- 
glie dell  '  Anibafcutor  di  Francia ,  che  m  quella  Corte  di* 
mora:  e  mio  Fratello  in  quel  famofo  Collegio  Inglcfe  haureb* 
he  hauuto  onorato  ricetto .  Soggmnfe ,  che  trouauafì  nel 
Porto  di  Doure  njn  Nauilio ,  che  fra  pochi  giorni  doueud^ 
/piegar  le  n^ele ,  per  trafportarfi  a  Liuorno .  Sopra  di  quello 
egli  haurebbe  caricato  in  un  /ubtto  il  migliore  de  noHn^ 
Bem^che  in  fua  mano  reflauano  :  haurebbe  awfato  il  giorno 
precifo  della  partenzjtye  proueduto  alla  Spiaggia  piÌ4  ^icina^ 
adAltauilla  yna  Barca  :  /opra  di  quefìa  hauriamo  potuto 
con  lerobbepmpreZjo/eynaNotte  improui/amente  imbar* 
carfi:  indi  fi  /ariamo  trasferite  alla  Nauc  nel  tempo  fleffò 
della  partenzjt  s  e  con  quefìo  hauriamo  delu/e  le /peranze  di 
Ar/cdone ,  ed ajjtcurato  a  noi  fte/fe  e  l 'onore  5  e  la  "vita  • 

Ottimo /u  il  concerto  nella  pejjìma  congiuntura: ed  io  tan-- 
io  non  haurei  hauuto  che  fnfpirare  ^fe  l  \fito  haueffe  corrt^ 
fpoflo  a  i  progrcfjì.  Il  tutto  fu  con  fegretczxa  5  e  con  ordine , 
in  Londra  ^  e  in  Altauilla  felicemente  incaminato .  Sep^ 
pimo  così  bene  rapprefntar  la /ami a  ad  Ar/alone  ^  ci)  egliy 
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Credendo  alle  noftre  continuate ,  fe  ben  finte  acco^lieyìZjLj  y 
non  hebbe  che  dubitare  di  nofira  fede .  La  nofìra  nfolu- 
zjone  yfìi  celata  ^  non  a  luifolamente  y  ma  agli  fieffì noflri 
Semitori  y  e  Domeftia  >  fuor  che  a  Tefippa ,  che  nera  fe^ 
deltffìmo  direttore  .  Egli  frequentaua  tra  Londra ,  ed  AU 
t  Miti  a  laftrada.  Due  giorni  prima  de  Ila  tramata  e/ecu- 
zjone  ^enne  ad  auuertirci ,  che  la  Naue  era  di  partenza^ 
dal  Forto ,  e  che  la  Barca  era  pronta  alla  Spiaggia  • 

Venfamrncf  di  trasferir  ut  fi  la  fegucnte  notte  con  l e  fupeU 
Utili  più  prtz^iofe  .  Intanto  quella  notte  medefma  vi  feci-- 
rno  tragittar fnpra  carra  molte  altre  robbe .  Ciò  non  pott^ 
farfì  tanto  fegretamente  y  che  del  no  (Irò  difegnoi  Seruitori 
non  ft  auuedtffcfo  •  Fn  di  queftì  y  eh'  era  (lato  da  Arfalone 
obligato  con  promejfe ,  e  con  doni  y  prefta  5  e  fe  untamente 
gli  ne  die  parte  .  Egli  noi  potea  credere  :  pure  5  per  accer^ 
tarfene  y  njenne  il  dì  fegucnte  ne  II  *  imbrunir  dell  a  fera  con 
trenta  Huomini  facinorofi^ed  armati^yerfo  ino  fin  Contorni. 
Senzapalefarfi ad  alcuno  fipofero  nella  ftrada  frequentata, 
da  pochi  y  che  da  Altaui Ila  guida  alla  Marina  ,  per  offerua^ 
re  nofìri  andamenti .  Arriuarono  al  Lido ,  che  non  e  lonta^ 
no  dal  no  (Irò  Ca(lello  più  d  '-una  lega  :  n^ndero  la  Barca ,  c 
yigiunfero  nella  bora  (leffa ,  che  run  no(ìro  carro  ,  hauenda 
tragittato  fopra  di  e(]a  t  no(lri  più  cari  arnefi ,  daua  voltXj 
per  ritornarfene  ad  Altauilla  .  Arf alone  y  fermati  tCar^ 
rattieriy  e  fatti  lor  porre  le  bocche  de  gii  archibugi  al  petto 
con  minaccia  di  morte  ^fe  non  palefaucinùla  njerità.fece  lo^ 
rovarie  mterrogazjoni .  Dalle  nfpo (le  ^enne  af\rfidel 

tutto 
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tutto  certo ,  che  gli  mifìdelU  Spia  eran  veraci  ,•  onde^feguU 
tato  dà  Suoi  fenne  furiojh  al  Caflello .  Ajf  ne  che  non  gli 
fojfe  chiufo  l 'mgrepi  afpettò,  che  fojfero  i  Carrattieri  tnfro' 
dotti  :     allora  fatta  in  nm  fubito  prender  la  porta ,  e  la- 
fciatiui  dtece  de'  Suoi.,  njenne  con  gli  altri  tacitamente 
alla  Sala . 

lui  H aliamo  affi  fi  a  cena ,  afpettando  appunto^  che  ritor* 
najfero  i  Carrattieri  con  auifo  dell  imbarco ,  e  che  la  notte 
intanto  dmenijfe  p'm  buia ,  per  incaminarft  poi  fubito  alla 
Marina .  S palancata  furwfamente  la  porta,  entrarono  tutti 
con  l  '  armi  alla  mano ,  e  prefì  tutti  i  pofli ,  circondaron  U 
S ala .  Par ,  che  ancora  mi  r  fuoni  ali  'orecchio  l 'orgoaltofn 
n;oce  dell'infuriato  ArJ alone ,  che  btaflemmando  il  Cieloy 
e  fulminando  cantra  di  noi  opprobriofe  rampogne ,  ci  rinfac^ 
ciaual'  ordito  inganno^  la  tradita  fede ,  eìofprezxpfatto 
di  lui ,  minacciandoci  vendetta,  ruma,  e  morte  \ 

Armidoro,  che  a  comportar  oltraggi  non  era  njfato  ^fre^ 
meadijdegno,  efentiuafìdalfuocuore  irritato  aoenerofo 
Yifcntimento,  Ma  fermato  l'impeto  dell'ira  dal  freno 
del  a  ragione,  a  miglior  congiuntura  lo  differì ,  e  che  potu^ 
to  hanrebbe  contra  tanti  rifiuti ,  ed  armati ,  n^n foiose 
prouif amente  aff alito}  V  amata  mia  Genitrice  con  parole 
dolci  e  con  atticortefi,  tento  di  placare  ilfuofdcgno,  mo- 
firando ,  eh  en.  ani  f offro  ifuoiffetti .  F^nfe,  cìe  hauen. 
do  rifiuto  di  mandare  Armidoro  di  nuouo  inFrancia,  al 
trafitto  folamente  di fuerobbe,  e  diluì,  douca fruir  ale  W 
imbarco,  Conc^ueffo,  e  con  altri  mendicati  prctefii  tentò 
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di  andar  mafchcrando  la  nostra  rifoliiTitone^c  fe  ciò  non  yd^ 
fe  a  ^uadag?iare  la  fhM  credenza ,  njal/e  almwo  a  ?/ìitigdr 
Ujua  rabbia. 

Egli  dijje  y  che  fe  nuani  erano  ifmifoj^etù  ^  coni  ell^ 
tentaua  per/hadeì'^li  ye /e  pur  ellayolea  manteneralt  la/c^ 
de  di  dargli  me  per  Ifpoja ,  nhauria  njeduto  la  prona  .  Non 
njolea  prefiar  più  fede  a  parole  :  non  golena  piU  dilazjoni  • 
Era  rifoluto  di  celebrarne  allora  allor  gli  fponfdi ,  e  prender 
di  me  quella  notte  ftejja  mtieramente  U  p^jjejjo  ^  altramente 
haurìa  creduto  ijert  pur  troppo  ifuoi  ff petti  y  e  [alfe  le  lor 
promcjfe  • 

A  quefìapropoftzjone  reftammo  immobili  y  impietrite^  y 
qual  Janolcggiétjì  di  chi  il  tefthio  di  Medufa  veduto  haiuf^ 
fe  •  Pofcia  IO  proruppi  in  lacrime  :  la  Signora  volea  rifpon^ 
dere  :  Armi  doro  rolea  parlare  :  tutti  ^^n  ita  mente  tentar 
n.'oleuamo  qualche  dilazione  y  ancorché  fojfe  di  un  giorna 
falò .  Ala  egli  y  troncando  le  primieri  loro  parole  con  le  mi^ 
nàcce  y  alzando  or gogltof amente  la  yocey  foggiunfe  yche 
yn  hora  fola  ci  daua  tempo  a  rifoluere  uno  de  i  due  partiti  s 
a  di  me  accoppiare  volontaruty  e  lejitimxmente  y  fenza  mag^^ 
gior  mteruallo  y  con  e/fi  lui  s  o  di  cotijtffare  d  lìauerLo  mgan^ 
nato  In  quefto  cafo  minacciauadi  rapir  da  me  con  lafor-^ 
Tjt  quello  y  che  per  amor  gli  negauatno  y  e  conducendo  mt^ 
feco  y  mettere  a  fil  difpada  ciafcun  degli  altri  y  a  fiam^ 
me  il  Palagw^y  lafctandoli  tutti  folto  le  ruine  di  quello 
miferamente  ftpnlti .  Così  dijje  hauere  immutabilmen^ 
te  feco  fìejjo  conchiufoy        ejfer  uane  le  replicht^.: 
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tmentrt^n  cosìdiceua,  ìa/uamaf^aday  dalla  quale 
ogn  intorno  cinti  erauamo^  ftauacoUane  de  gU  archibugi 
abbacato  ^  e  quelliriuolti  ojerfodi  noi  ^  tutta  pendente  dal 
di  Im  cenno . 

Signori^  in  quali  anguflitfiritYouammo  allora  y  ècafo 
della  ^'ofira  fotttUjfma  imaginatiua  ben  degno  *  Contradi^ 
cendogltfì  perde  ua  la  ^oita  :  T accoppiarmi  fe  co  mera  pe^^ 
gio  di  morte  :  volontaria  m^eraimpojjìbile    sforZjtta  erami 
difonore  •  LA  Morte  e  l  'n,  ltimo  de'  terribili  y  ma  la per^^ 
dita  dell  *  Onore  ad  Animo  gentile  e  più  terribile  della  Mor^ 
te .  Che  poteafarjì?  Accetto  la  mia  Signora ,  e  Madre  quel 
breue  termine  y  e  ritirojjì  con  mio  Fratello ,  e  meco  in  njna 
flanzjt  a  confulta  ^  Prima  che  la  metà  di  quell  '  bora  fojjt^ 
fpirata  n^/cimmo fuori  y  e  fìmulando giocondità ,  e  contentOy 
ella  congiunfe  alla  deflra  di  Arf alone  la  mia  y  e  facendoci  ì?/- 
cendemlpromejfa ,  alla prefenzjt  di  tuttiyCeUbrammo  lo  fpo^ 
faiizjO'ì  con  qualmio  cuore  lo  sa  il  Cielo  * 

Ciò  finito  y  la  Signora  condu(fe  in  runa  Camera  la  me^ 
glio  ornata  y  e  la  pm  remota  ArJ alone  y.  come  Juo  Genero , 
promettendogli  y  non  pajferebbe  la  metà  di  njn  bora ,  cht^ 
me  fuaSpofa  haurcbbe  mi  /eco  frà le  fue  braccia .  Egli  A 
crederlo  non  fi  refe  difficilcy  poiché  CI0\  che  molto  fi  brama 
facilmente  ft  crede .  Eche  potea  dubitarfi  o  di  negatiuayO 
à  inganno ,  o  difugay  ou  egli  y  e  tutte  le  porte  delle  Came^ 
rey  edelCafìellomedefimoy  erano  circondate  da  tanti  fuoi 
Scherani  y  armati  ciafcun  di  loro  con  tre  bocche  di  fuoco  y  o 
^on  armi  d'afla^e  di  ta^io  /  Diede  lor  ordine  ^  che  non  fi 
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partijjero  da  loro^affi .  Egli  entri  fèlo^  ed  armato^  in  queL 
i(t  Camcra^^  ini  voi  lume  acce/o^e  col  cuore  infiammato  ft^^ 
uajt  me  attendendo  ^ 

S corgo ,  Signori  ^  che  curio ft  pe^tdete  dalla  narrazjone  di 
tal  fuccefjo ,  dallo  fcioglimento  di  queflo  groppo  .  Vdite ,  ed 
ammirate  la  promdenzjt  del  Cielo ,  e  con  la  [corta  di  quella 
il  ualore  T  ingegno  di  mio  Fratello ,  Egli ,  cui  non  an- 
cora fui  ^olto  yedcd  fpuìitarfi  la  primiera  lanugine^  e  cha- 
He  a  leftmbianXs  >  come  già  v  accennai ,  non  dijjomiglianti 
allem^e  ^  ve ftijjì ancora  de  feminili  miei  panni  /opra  d^ 
fuoi.  A  me  altr  abito  de  fuoi  fu  dato  ^  edeque^o 
me  de  fi  mo^  che  ancor  mi  cuopre  .  Indi  abbtgliatofìptr  nofìre 
mani  ali  '  ^fo  mio ,  ed  ornato  fi fpoferecci  amente  ^  quaìito  la 
breuitk  del  termine  cipermife ,  fu  introdotto  dalla  mHr<x^ 
Genitrice  nella  Camera  72uzjjale  5  e  confipnatn  in  mia  vece 
allo  Spofo .  Alarauiglia  non  fu  5  ci)  egli  reHaffe  ingannato 
dair  apparenzji^  dalla  quale  inofiri  Ge?iitori  me  de  fimi  ^ 
con  la  fleffa  mutazjone  fola  de  gli  abiti  5  erano  restati  fouen- 
te  ^Ite  delup .  Ben  fu  ftupore  5  che  il  Giouanetto  Armi^ 
doro  hauefje  petto  di  cimentarfi  a  pencolo  sì  eludente  di 
perder  iui  la  propria  njita ,  per  mantenimento  dell  *  onor 
mio. 

yf citane  la  Signora  ,  chiufe  Arfalone  la  fìa^Zjt  ^  e  cre^ 
dendo  d 'abbracciar  me  5  corfe  agli  ampleffì ài  mio  Fratello  , 
egli  sfotto  apparenza  d 'accarezzare  lo  Spofo  5  col  braccio  fì^ 
niflro  gli  cinfe  il  collo  ^  e  con  la  dcfìra  mano  dato  di  pìglio 
ad  acuti ffìmo  [ì dolche  a  tal  '  effetto  hauea  feco  recato  ^  cori  de^ 
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finz^^a  ycm  ^elocit2 ,  e  conforma  mirabile,  a  lui ,  che 
to  altra  doueapen fare  ,  nella  gola  tutto  l  mmerfe  .  Il 
colvofusìarnuBato  ,  che  troyicandogli  myn  momento  e 
la  voce,  e  la-vita,  -ufcinne  per  la  paga  e  ilfangne,  e  Vam^ 

Il  genero/o  Omicida ,  fatto  così  bel  colpo  ,  fen  njennc 
tacito  a  noi ,  che  arifiofe ,  e  piangenti  (ìauamo  f applicando  il 
Ciek  per  l  ^efito  fortunato  dt  quella  imprefa  tanto  neceffaria^ 
€  SÌ  dubbiofa .  Non  tentammo  altra  nouitk ,  fin  tanto  che 
non  samudimo  ejfere  quelli  S cherani  tutti  immer fi nelfon^ 
no  .  èglino  Bettero  non  breue  fpaz^io  fuegliati  s  ma  poi^ueg^ 
gendo  tutta  la  Caft  in  filenzjo  y  crederono^che  il  lov  Capitano 
nuotaffe  in  vn  Mar  di  delizje  con  la  bramata  fua  Spofa^men- 
tre  nuotaua  w  yngpr^o  di f angue  con  la  funefta  fua  Morte  « 
lian  hauendo  perciò  che  temere^  fi  addormentarono  ^ 

La  Notte  hauea  già  y arcato  di  qualche  hore  la  meta  del 
fuo  corfo  :  ogni  tofa  era  taciturna  ,  e  quieta  ;  quando  con  fé- 
Sretezs>a  y  e  con  fìlenzjo  incomparabile  ^  per  <^na  porta  fe^ 
greta^  non  ad  altri  notay  che  a  noi^yfcimmo  fuor  del  Caflel^ 
lo .  Non  altri  conduffìmo  de  Seruitoriy  che  Tefippo  (oloy 
Blifa  vecchia  y  e  fida  Cameriera  della  Signora  .  Si  sbrigò 
Armidoro  de  f eminili  miei  panni .  Hebbero  per  bene  y  ch^ 
io  nieneffì  ifuoi^  e  fitto  nome  d 'emtlioyfin  che  giunge ffimo 
4  Koma^m  abito  mafchile^per  minor foggezjoneycontmuaffi. 
Simulammo  al  Al  are  ^  e  f ecimo  quel  breue  camino  a  piedsy 
€on  volgerci fiuente  adietroyparendocifimpre  difintire  quei 
Mafnadieri  yche  auuedutifi  del  fucceffo  ci  correffcro  furio  fi 
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aIÌc  fpalié .  Ma  ^jol/e  ti  Cie/oy  che /alui  gjunjimo  dU  Ma- 
rma.  J  uì /opra  la  Barca  già  carica  di  m/ire  roi;l/e  ^  che  ti 
àttendeHa  ,  preftmo  imbarco ,  e  fatto  fubito  fcwgliere  dalit^ 
do  il  canape^  e  jarpar  l 'àncora  dall  '  a:i'€na^  arrtuammo  felu 
tetììcnte  a  Doure ,  e  falimmo  [opra  la  Nane  al  pafjaogia  no^ 
jìro  5  e  di  tutte  le  noftre  robbe  già  de jì Piata  . 

Ciò  5  che  dentro  al  noflro  Caftello  fia  poi  fe^^uito ,  quan^ 
do  i  ft  guaci  di  ArCalone  hauran  trovato  il  Talamo  nuTjjate 
tramutata  in  Anello  di  morie ,  non Japrei  dirui  s  poiché 
mattina^  fubito  che  fummo  giuriti^  la  Naue  fpie^  le  njele  ^ 
e  dopo  hauer  nauigato  per  molti  giorni  con  vario  tempo^giun^ 
pmo  col  Mar  tranqmllo  a  Liuorno . 

lui^  sbarcati  a  Te  rra^  e  prouuedutt  d 'Ofpizjo^  fecirno  ri^ 
foluzjone  di  ftrmarfiper  qualche  giorni  a  rìflora^'fì  alquan^ 
to  da  i  paffuti  d/fa^i  .  Ma  infauftafu  la  dimora  :  la  dilet- 
tiffima  mia  Genitrice  afflitta  da  così  (Irane  agitazioni  della 
Fortuna  ,  e  da  sì  lunghe  agitazioni  del  Mare  s  conturbata 
l 'animo  per  la  diflanzjt  così  remota  dal  patrio  Cielo  ;  e  fcorn-^ 
poslagli  njmori  da  quell  ^aria  poco  falubre^  fi  pofe  a  letto  fe^ 
b^'icitante.  Non  njolfe  la  diligente  cura  d'efpcrto  Fifico^ 
non  r  applicazione  di  tutti  i  più  fi  e  Iti ,  ed  opportuni  rimcd'y  ; 
non  ogni  altra.  Humana  y  e  pojfìbUe  acuratezz^a  ,  a  confer- 
uarceta  in  njìta .  Morì  la  cara  mia  Genitrice ,  e  S igno^ 
ra:  è  miracolo  y  che  nel  camino  buio  di  morte  io  non^ 
feouitafsi  Porrne  di  leti  tatito  dalla  di  lei  perdita  abbate 
tuta  5  ed  accorata  rimaft.  Pur  confolata  alquanto  daU 
LafeàelifHma  Elifa^  e  mMo  più  dall  ^ amato  Fratello ,  ben^ 
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che  Ajfiittijjtmo  anch'  egli  fife ,  rafcmgai  le  lagrime  al  W- 
io  ,  wa  non  al  cuore ,  L'vno,  e  l'altra  melrano  indiui- 
dui  :  egli  hauea  meco  T'n  anima  (leffa ,  com  heùùe  meco 
njno  Hejfo  Natale  s  ella^  per  ybbidire  a  i  comandamenti 
della  moribonda  mia  Genitrice ,  non  mifitolfe  giatnai  dal 
fianco , 

Celebrate  alla  Defunta  le  domte  efequie ,  e  foccorfa^ 
^uell  '  Anima  con  dimti  fufragj^  il  fedele  Tefippo  ci  prò- 
mded'a/na  Felluca^  fopra  la  quale  caricato  l 'auanzj),  che 
mn  era  tenue ,  de'  no(lri  Beni^s' imbarcammo  perla  ^nag- 
gio  di  Roma . 

S in  bora  delle  mie  difauuenture  ho  detto  poco ,  rifpettò 
a  quelloy  che  a  dir  mi  refta  :  molte  ne  udifìe ,  e  molto  fie- 
re .  Ma  qui  da  tutte  ynite  infìeme  ^pprefa  fui ,  e  fi*  tron^ 
<ato  in  erba  dalla  radice  tutto  il  reftduo  di  mie  fperanzsu . 
Ache'iji  tengo  pili  a  bada  f  Haurete  r^dito ,  e  firfe  ruifto 
l  altr  hieri  agitato  d  Mare  dalla  rabbia  de  rventi  imper. 
aerfarp  furiofi,  e  fremente  co  i  flutti  alteri ,  ormlioCp 
hor  alyrfialte  fleUe ,  hora  profondarfìa  9IM,  mìouer 
coni  onde fpumanti  a  gli  f cogli,  ^aUidomerra  oHina^ 
tai  e  rompendo  fefìejjo  contrafe  {ìcffi ,  romper  anche  fui 
pjopno  dorfo  a  i  naviganti  Abeti  e  la  fede,  e  le  fpon^ 

Da  fortuna  così  terribile  fummo  improuifamente  affali. 
n  ,  e  lungamente  agitati  Jattafcherzo  del  Mare  ,  .  ludi- 
brio de  -oenulay  agame  Feluca,  fin  che,  cedendo  l'arte 
*narinarefca  ali  impeto  furiofi  de  nienti  fcatenati,  aU 
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Infuria  pertinace  de  fìt/MÌ  indomiti  tra/portata,  non  lun^ 
gt  ddU  Romana  Spiaggia  conti' a.n;no  [cogito  ^ein  mmnte 
f<^i^^gge ft^btt amente  ndott a  . 

Non  era  i  ^  Alba  r^fcita  ancora  da  i  liti  Orientali ,  e  /o 
votturne  tenebre  accrefieuana  orrore  al  naufragio  ^  e  nega-* 
uanofcampQ  al  pencolo^  Io  mi  troiai  (e  sà  il  Cielo  j  che 
non  so  come)  nella  parte  dello  J cogito  pia  folleuata  fuori 
dell  *  oìide  y  ed  aggrappatami  mt  rtdujfialla  cima  dt  quello^ 
c\>  era  eminente. Parue  che  ti  noftro  Legno fojfe  flato  l 'vni* 
co  oggetto  dt  quella  fiera  procella^:,  pofciache  non  molto  dapoi^ 
che  J té  e/pugnato  dall  '  onde ,  fi  mitigarono  le  tcmpefìe  del 
Mare  y  e  fi  rajjerenarono  le  Campagne  del  Cielo .  Com- 
parue  il  S  ole  ajfaipreflo ,  che  con  luce  fune  fi  a  mi  diede  mo^ 
fìra  orribile  dt  mie  fctagtire  .  Vidi  le  reliquie  mifer abili 
delfracajfato  Nauilio  nuotar  sii  l 'acque:  e  m'auuidi  (o  me^ 
morta  ^  cheangofitofa ,      acerba  mifaràfempre )  m'auui^ 
dt  5  sfortunata  ,  m'auuidi  ^  che  Armi  doro  il  mio  fempre  ca^ 
ro ,  e  fofpirato  Fratello  era  fiate  dall  '  onde  ^orapjnofe  mi- 
fieramente  inghiottito .  Seco  perirono  Tefippo^  ^l^^-i  ^  gli 
altri .  E  non  so  ^  s'io  maggiormente  pia?2geffi  la  lor  mifie^ 
ra  morte  fenici  di  me  y  o  la  mia  ^cita  iv felice  fenZjt  di 
loro . 

Ke fi  arono  preda  del  Mare  tutte  le  mie  Sodante ,  e  fin 
le  lettere  Beffe  dell  '  Ambafctatore  Trancefie ,  che  del  mio 
fiato  potean  far f e  de  ^  (g^  apportare  qualche  refugto  alla  pre* 
àpi  tata  mia  fiorte .  Da  vn^z^ecchio^  e  pietà  fio  Nocchiero^  che 
con  pouera  Barchetta  andaua  tracciando  qualche  preda  del 
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/èmto  naufram  ,>/  ^ed^^a,  compatita,  condotta  al  lido  , 
afcmiata,  e  tofla  m  nuta,  com  io  pur  teflè  ^t  dtcea  Ma  in 
aud  mtfero  siato  io  mi  tronafsi.argowentatelo  rvoi  dalla/e^ 
ne,  ch'rudifte,  di  così  Urani ,  e  mijer abili  accidenti .  e  che 
fora  fiato  di  me  Vergine  infelice,  orfana,  fola ,  mconofciuta  , 
giou anetta,  raminga,  pr ma  d 'aita,  e  di  confidilo,  fe  dalla  yo- 
fira  fingolare  pietà  non  era  alV  e  [iremo  de  mah  opporti^na- 
mente  foccorfa  ?  ^al  cuore  fu  mai  ber  faglio  di  tanti  [Ir  ali 
d' inmua  Fortuna  ?  ^al petto  ,  anche  di  macigno ,  e  di 
bronzo ,  può  render  fi  impenetrabile  a  tanti  colpi  ì  Si  ruide 
al  Mondo  mai  la  più  affutta ,  la  più  sfortunata  Fanciulla  i 

Volea  più  dire  in  efaggerazione  di  fua  mifera  for- 
te ;  ma  loirìper do  gli  argini  a]  pianto^  fcrpirofa  fi  tac- 
que 5  e  cederono  le  parole  alle  lagrime  I  Vlicio  loro  • 

Con  tenerezza  d'affetto  fù  compatita  da  tutti  5  e 
più  di  tutti  da  Rofalinda,  che  compianfe  feco  la  mor- 
te di  Flauia  Tamara  Zia^e  del  Cugino  Armidoro.Sen- 
ti/Iì  tutta  commuouere  al  pietofo  racconto  di  così 
Ihani  accidenti  non  diffimili  a  quelli ,  da!  quali  era»* 
fin'  allora  fiata  ella  ftefìa  troppo  lungamente  agitata. 
La  confolò ,  e  la  difpofe  con  argomenti  inuincjbili  a 
conformarfi  con  tutto  lanmìo  al Diuino  volere,  ri- 
nouardole,  vnitamente  con  Lealdo ,  lecortefi  pro- 
niefle  di  non  eiciuderla  mai  dalla  lor  Compagnia ,  ne 
dalla  loro  fortuna  .  Concorfero  tutti  gli  altri  a  forni- 
glianti  pietofi  vficj  :  e  facendole  hor  IVno,  hor  l'altro 
vane  mterroga^ioni  fopra  le  circonftanze  de  pafl["ati 

acci- 
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accìclenti,  al  viaggio  di  quel  giorno  con  amici  difcor- 
fi  diedero  fine ,  e  li  ricourarono  vnicamentc  all'  Ofpi- 
zio  .  lui  cedendo  Violante  la  compagnia  del  letto  di 
Rofalinda  ad  Emilia,  non  più  giamai  in  tutto  il  corfo 
di  quel  viaggio  le  due  belle,ed  amate  Cugine  fi  fcom- 
pagnarono . 

Alla  nuoua ,  che  il  viaggio  loro  era  a  Genoua  in- 
diriztato,  rammentoifi  la  bella  Emilia,che  in  quella.. 
Città  tamofa  il  gentil  Edoardo,  da'  Genitori  in  Ifpo- 
fo  2ià  deftinatole ,  facea  fos^^iorno .  Ciò  faria  flato 
incentiuo  a  riaccendere  in  lei  quel  puro  fuoco,  che 
fotto  le  ceneri  delle  morti ,  e  fuenture  paflate  giacea 
fopito,  ma  PRiuo  del  cibo  della  Speranza  Amorfi 
muore  d  inedia .  Ranimentauafi  1  Infelice ,  che  da_, 
vna  parte  l'efilio  ,  dall'  altra  il  naufragio ,  i  fuoi  Beni 
dotali  s'hauean  diuifi  tra  loro,  elafciatan?  lei  fpo- 
f^liata  del  tutto .  Ditfidauaiì  di  poter  confeguire  or- 
fena,  cfule,  indotata,  vn  Partito  si  auuantaggiofo 
di  nobiltà ,  di  virtù ,  e  di  ricch?^.ze,  qaal  era  il  fofpi- 
rato  Edoardo  vnico  oggetto  delle  fue  voglie  pudi- 
che; e  perciò,  fe  ben  chiudcua  nel  feno  le  prime  fiam- 
me ,  non  ardiua  di  fomentarle  come  aniorofe  dentro 
di  fc,  e  tanto  meno  di  fcoprirle  come  riforte  alla  pru- 
dentidìma  Rofalinda . 

Ella  ben'  a  lei  difcopcrfe  tutti  i  fuccclTi  degli  amo- 
ri fuoi  con  Lealdo ,  e  la  certa  fperanza  delle  vicine  lor 
Nozze  :  le  palesò  gli  amori  da  lei  fprezzati  del  Conte 

I  i  i  i  Ede- 
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Edemondo ,  e  del  Bafsà  Amuratte  ;  e  fù  foaue  trato?- 
nimcntodi  tutto  il  lefiduo  di  quel  viaggio  ,  per  fino  3 
Roma,  il  cu riolb  racconto  delle llrarrc  auuenture  a  lei 
fuccel]c,dal  giorno,  che  parti  da  Londra,  fino  a  quell' 
hora.  Si  come  lunghi,  e  varj  furono  gli  auuenimen- 
ti,  così  non  fiibreue,  ne  tediofala  narrazione.  In 
quefta  s' ingerirono  a  vicenda  più  volte  Leandro,  ^ 
ì3orisba  ,  Blumazar,  Cciilfa,  Rufteno,  e  Zelcida, 
conforme  richiedeuano  i  cafi,  ne'quali  con  Rofalinda, 
o  con  Lealdo,  haueuano  hauuto  parte.  S'impallidì 
più  volte  la  bella  Emilia  nelfvdire  i  pericoli  euidenti 
e  d' oneftà ,  e  di  vita,  e  le  ftrane  vicende  d'iniqua  Sor- 
tc,a'  quali  Rofalinda  tante  volte  era  ftata  si  fieramen- 
re  soggetta .  Mitigò  nelle  difgrazie  della  Cugina 
proprie ,  poiché  COnfbrto  è  de  Miferi  l'hauer  Com- 
pagni nelle  miferie .  Così  coirpatendofi ,  e  confolan- 
dofi  vicendeuolmente  tra  loro,-  vdite ,  e  confolate  da 
gli  altri  i  e  dando  tutti  al  Cielo  l'onore ,  e  le  ^azie  de 
i  fuperati  pericoli ,  tra  quefti ,  ed  altri  diuoti^ragiona- 
inenti,  continuato  il  viaggio,  arriuarono  a  Roma  . 
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Mmiratori,  e  riuercnti  pofcro  il  pie- 
de nella  santa  Cittadei  Peregrini 
diuori .  Ammirarono  quella  Ro- 
ma Madre ,  ed  altrice  d'Eroi  j  ter- 
rore ,  e  fccmpio  de'  Barbari,  che , 
fogqiogata  l'Europa ,  fu  domatri- 
ce dtir  Afia,  e  dell'Africa,  trionfa- 
trice,  e  Reina  del  Mondo.  Riuerirono  quella  Roma  >^ 
eh'  è  Madre  de'  Fedeli,  Capo  della  Chicla ,  Seggia  cti 
Pietro,  Gnor  della  Terra,  Porta  dd  Ciclb . 

Ammirarono  le  reliquie,  fuperbs  ancora,  di  Roma 
antica,  che  allora  quando  da  altri  non  f?i  retta,  che  da 
fe  Iklfa ,  arricchì  l'Erario  de  fuoi  tefori  con  la  piena 
di  centocinquanta  milhoni  d'oro  d'annue  Rendite  j  e 
ftefe  i confini  del fuo  dominiofin dòuc  Itende  il  Sole 

liii  2  iter- 
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i  termini  del  fuocorfo,  efcìaCone  ilnuouo  Mon^o, 
che  foggiogaco  non  fu  da  quella ,  pcrochè  a  queila., 
non  fu  mai  noto .  Di  quella  dico ,  che  quando  poi , 
vinta  da  fe  medefima ,  celle  a  (iioi  Cefari  di  fe  fte/Ta 
lo  fcettro,  numerò  ancora  Cotto  l'Impero  di  Claudio, 
fra  il  ricinto  di  fette  ColH,  fette  millioni  di  Abita- 
tori . 

Riuerironole  glorie  non  n[)ai- caduche  di  Roma_« 
nuoua ,  che  fatta  maggiore,  che  giamai  fòflè ,  dilpen- 
fiera  di  Scettri  Mondani,  e  di  tefori  Celetti,  è  diuenu- 
ta  Reggia  in  Terra  del  Vicedìo,  a'  cui  piedi  proftrati , 
riuerenti,ed  vmili  ipiù  fuperbi  Monarchi  imprimono 
i  baci,  e  dipongcno  le  Corone  alle  cui  leggi  intiiol'a- 
bili ,  e  facrofante  tutto  l'imnienfo  giro  della^  Criftiana 
Republica  vbbidiente  s  inchina^  aìle  cui  parole,a'cui 
cenni  fi  chiudono  le  porte  dell' Abiffo,  e  fi  fpalancano 
quelle  del  Cielo . 

Leandro  haueua  di  quella  gran  Città  ogni  pratica, 
come  quegli ,  che  frequenti  ,\  lunghe  dimore  vi  ha- 
uea  tenute  pocoauanti  a  quel  tempo,  quando,  ve- 
nendo con  la  moglie  Dorisbaaftabihrui  l'abitazio- 
ne,  furono  fatti  fchiaui  delle  Galee  Barbarcfche. 
Egli  dunque,  precorrendo  alquanto  l'arriuo  loro,  pre- 
paro  vn  Oflello  priuato,  ouepoteifero  fenza  difa-io, 
efenza  roagezionefermarfi.-  conduffe  alcum"  penti, 
€d  oneftì  Seruitori  ;  prouide  Emilia  d  Vn'abito  da  Pel 
legrino  a  dmifa  degli  altri  ;  e  nel  camino  della  Città 

fu 
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fu  a  tutti  loro,  non  mcn  guida  fedele  y  che  indiuiduo 
compagno. 

11  primo  viaggio  fù  diretto  alla  vifitn  deftinata  del- 
le fette  Cliiefe  le  più  infigni^e  dotate  di  maggiori  pre- 
logatiue  di  Roma .  Vi  andarono  tutti  vnitamentej 
fcalz.il]  piede 5  comporti  il  volto,  contriti  il  cuore-: 
ed  in  quelle,  dopo  i  douuti  preparamenti  dell'Anima, 
diuotamente  fciolfero  il  Voto ,  e  fouente  bagnarono 
co'irufcelli  delie  lagrime  loro  quei  pauimenti  già 
inondati  da  torrenti  di  fans:ue  di  tanti  Martiri . 

Si  fermarono  più ,  chealtroue,  nella  gran  Bafilica 
di  S.  Pietro ,  oue ,  dopo  ricreate  le  anime  con  gli  ali- 
menti fpirituali  5  ricrearono  gli  occhi  con  la  vifta  ma- 
rauigliofa  di  quella  Macchina  eccelfa.Di  quella  Mac- 
china ,  oue  gir  Artéfici  più  ingegnofi,  fuifcerati  gii  an- 
tichi monti  di  Paro ,  e  di  Lidia,  &  i  nuoui  di  Carrara, 
edi  Mafia,  ne  trafTero  colonne,  che  fembrano  le 
nrvontagne  rtefle ,  onde  furono  tratte  i  e  date  T  ali  a-, 
pefantillime  pietre ,  le  fecero  volar  tant  alto,  che 
ingombrano  di  fpauentogli  occhi  a  riguardarle,come 
il  Tempio  mcdefimo  riempie  di  pietà  gli  animi  ari- 
uerirlo  •  E'  fama ,  che  molte  fuperbe  reliquie  ertrat- 
te  dal  Tempio,  e  dal  Palagio  di  Salomone,  allora^ 
quando  ha  diftrutta  Gierufalemme  da  Tito  ,  e  molti 
auan^,i  delle  fabbriche  più  fuperbe  de  gl'Imperatori 
Romani  foflero  qui  trafportati,  e  feruano  all' orna- 
mento di  queft' altera ,  cltupendillimaMole,  Non 
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hà dubbio,  che  l'antico  Tempio  di Diàna in Efefo 
annouerato  Irà  le  Tette  Marauiglie  dell'  Vniiierfo,  con 
l'incendio  del  quale  fi  proaicciò  Neroftiato  titolo  in- 
fame di  fama  eterna ,  cederebbe  a  quefto  di  iliagnifì- 
cenza ,  e  di  preg^io  :  ed  è  certo,  che  il  Mondo  non  hà 
Tempio,  che  di  nobiltà,  d'artificio,  di  finezza  di 
marmi ,  e  di  maeftà  s'vguagli  a  quefto,  eh'  è  Tempio 
Capo  di  Roma ,  come  Roma  Capo  è  del  Mondo . 

Sciolto  c'hebbero  ii  voto ,  Leandro  lor  prouide  di 
Cocchi ,  fopra  quali  con  men  difagio ,  ma  non  però 
con  più  Fafto ,  nella  confucta  modeltia  de  gli  abiti  da 
Pellegrini ,  fi  portarono  a  vifitare  tutte  le  altre  Chie- 
fe ,  e  Luoghi  i  più  diuoti ,  &  anche  i  più  riguardeuoli 
della  Città . 

Dalle  vifite  de' Luoghi  Santi,  dalla  maefta  dell'Ec- 
clcfiaftico  culto,  e  dalle  facre  cerimonie  di  Santa., 
Chicfa ,  tra(Tcro  tal  diuozione  i  noftri  conuertiti  Mao- 
mettani, che  non  volendo  più  difìèrire  la  bramata^ 
felicità  di  ricouerarfi  a  quella  m  grembo,  chicferodi 
clìèriauati  nel  Sacro  Fonte .  Dopo  le  necelfaric  nuo- 
ue  inftruzioni  a  lor  date ,  e  le  debite  licenze  da  Supe- 
riori ottenute ,  fù  celebrato  il  Battefimo ,  più  con  pia 
diuozione,che  con  fuperba  folennità .  Tenuti  furono 
al  facro  Fonte  Rufteno ,  e  Blumazar  da  Lealdo  ;  eil 
nome  loro ,  quegli  in  Roberto ,  quefìi  in  Alefllo  can- 
giarono .  Da  Rofalinda  fi  con^piacquero  d'elTcr  te- 
nute Zelcida ,  che  col  nome  di  Tecla ,  e  Celiffa ,  che 

con 
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ctfitquèl  dt Barbara  fui*àno  homioatc . 
.  Te  rnitnata  quefta  pia,e  nobili^ritna  liinzione,  pei» 
sò  Lealdo  di  procurare  iui  egli  ftcflbla  diTpcnlazionc 
della  Parentela  conRofalinda  ^  acciochè  ^  giunti  che 
fodero  in  Genoua ,  poteflero  fenza  maggio/in Jugio  j 
efenza  veruno  oftacolo  alle  bramate  lor  Nozze  dar 
Tvltimo  ftabilimenco  .  Defiderò  infiemenon  partirfi 
prima  da  Roma,  clic  di  Roma  al  Capo  non  haueflfc 
baciato  i  piedi .  Era  quelli  Innocenzio  di  quefto  no- 
me il  Decimo  ,  di  quefìi  tempi  il  MafiTimo ,  del  cui 
Pontificato  il  fecondo  anno  allor  correua  5  e  che  oii^i 
ancora  su  la  Catedra  maeftofa  di  Pietro  vien  riuerito 
come  Principe  fourano  dell'  Ecclefiaftica  Monarchia , 
&  adorato  come  Vicario  in  Terra  del  Monarca  del 
Cielo . 

Per  eflere  introdotto  a  riceuer  la  grazia  della  di- 
fpenfazione  >  e  Tonor  del  bacio  del  piede ,  gli  venne 
in  mente  di  ricorrere  al  Collegio  Anglicano .  lui ,  co- 
me Cóparriota/i  daua  a  credere  di  reftar  fauorito^  ed 
anche  di  trouarui  qualche  nuoue  della  Patria,  e  forfè 
infieme  qualche  Conofcente^ed  Amico .  A  taf  effet- 
to vn  giorno  dopo  il  meriggio  y  mentre  gli  altri  alla^ 
vifita  d  altre  Chiefe  s'incaminauano ,  egli ,  falito  in.* 
Cocchio  con  Rofalinda,  &  Emiha  accompagnate  da 
Violante/i  trasferì  al  Collegio .  Chiefero  le  due  Zit- 
telle di  elTcrui  feco ,  curiofe  di  veder  quella  Fabbrica 
coftrutta  alla  diuoz.ionC;  &  al  commodo  della  natiua 
lor  Patria  •  *  Giun- 
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Giunti,  e  (montati  che  fìirono,  mentre  LeaWo 
chiedeua  nel  Collegio  l'ingreffo,  per  abboccarfi  con 
quel  Padre  Rettore ,  le  Donne  fi  ritirarono  in  Chiefa, 
che  in  queir  bora  non  vfata  al  concorfo  allettaua^ 
con  la  folitudine  la  mente  non  diftratta  ad  orare,  e  gli 
occhi  curiofi  a  vedere .  Per  tanto ,  dopo  hauer  elle- 
no fodisfatto  alla  confueta  loro  pietà  col  tributo  di- 
noto delle  oraz,ioni ,  fi  pofero  ad  oflèr  u  are  l'archi  tee- 
tura,  e  gli  ornamenti  del  Tempio . 

Nel  riuolgere  con  tal  fine  gli  occhi  d' intorno,  vide 
Rofalinda,  dentro  a  chiufi  cacelli  dVn'Altare, vn  Gio- 
uane  orante,  d'abito  Collegiale,  e  di  maniere  tutto 
compoftojchegli  parueil  Conte  Edemondo .  Oflèr- 
uatolo,  infieme  con  Violante ,  più  attentamente ,  fi 
alficurarono,  eh'  egli  era  dello .  Stupirono  a  cotal  vi- 
fta ,  non  fapcndo  imag'narfi ,  com'  egli,  eh'  era  fegua- 
ce  della  Setta  di  Calumo,  e  Cauahere  sì  riguardeuole 
dell'  Inghilterra ,  fi  troualfe  in  quel  Luogo  lacro ,  e  in 
quell'abito  pofiriuo ,  tanto  mutato  da  quel  di  puma . 
Ma  ben  maggiore fù lo  ftupor  di  Edemondo,  allora 
quando,  auuedutofi  d'elFere  ofìèruato,  aliò  gli  occhi , 
per  concfcer  da  cui ,  e  riconobbe  l'effigie  di  Rofalm- 
da,  ch'eglj  haueua  sì  lungo  tempo ,  e  sfaltamente  te- 
nuta nel  cuore  imprelìà  ^ 

R  iccapriccioflì  all'  improuifa  veduta  ;  ne  faprei  di- 
re, fe  maggiormente  dalla  rimembi  anta  de  fuoipro- 
pr; pafì'ati  vaneggiamenti,  opure dalla confiderazio- 

ne 
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ne  della  di  lei  morte  creduta .  Non  morì ,  dicea  fià  fe 
ftefìb ,  Jion  morì  Rofilmaa  trofeo  miferdiU  dell  '  infido- 
AmurMte  ì  Come  dunque  '-oìua  U  ''veggo,  fe  pttr  è  yiua 
Come  dtuenuta  è  Pellegrwa,  di  Schitua  >  Come  yjciu  dai- 
U  mxm  de'  Barbari  fi  troux  in  Roma  >  e  come  Ì7i  qncft'  bo- 
ra, in  quefto  luogo  a  me  dauanti  ?  €  forfè  questo  '^nofpet- 
tì'o,  T'»  foano^'-L'ìi  ombra  di  Rojalinda,  yna  illufione  di  Sà~ 
tana  ?  E  cosi  nell'animo  dilcorrendo,alzon[ì  in  piedi , 
e,  moftrando  ilupor  nel  volto ,  fenza  pur  falutarla_, , 
volea  partire .  Ma  ViolantCjauuedutafi  de'  fuoi  dub- 
bj,  e  curiofa  d'intendere,  s'egli  pur  foilè  Catolico,con 
faluto  ciuilc,e  con  parole  cortelì,gli  diè  campo  di  trat- 
tencrfi .  Egli  a  lei  refo ,  e  dato  alJe  altre  cortcfemente 
il  faluto,  fi  Tcusò  gentilmente  della  men  buona  crean- 
za ,  proceduta  dal  ribrezzo ,  che  improuifaniente  gli 
venne  al  primo  comparirfi  dauanti  di  Rofalinda ,  per 
la  cui  Anima ,  come  di  Pcrfona  defunta  ,  hauea  mol- 
te preghiere  dirizzate  al  Cielo, dal  giorno,  che  partì 
di  Leuante  con  la  fparfa  nuoua  della  certa  fua  morte , 
fino  a  queir  hora  prefente .  Rofahnda ,  ringrazian- 
dolo della  pia  memoria  di  lei  tenuta ,  gli  acccnnò,con 
breuità  di  parole ,  il  fine,  per  cui  fparfe  quella  nuoua 
l'empio  Bafsà  il  modo ,  con  cui  ella  con  le  Compa- 
gne furono  da  ft  retta  Carcere,  c  da  barbara  fchiaui- 
tù  liberate  h  e  la  ferie  de  gli  altri  cafi  fino  a  quel  gior- 
no lor' accaduti . 

Ef^li  predato  a  far  loro  palefe ,  come  in  quel  Luo- 
^'  ^    "  Kkkk  go, 
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go ,  chea  Catolicj  (oli  Tuoi  dar  ricetto  il  rjtroirafr<L-»  > 
narrò  loro  fuccintamcnte  la  Tua  partenza  da  i  Mari  di 
Candia,  e  la  Tua  nauigazione  iìna  a  Marfiglia ,  iJ  Nau- 
fragio feguitogli  tra  Monaco ,  c  Tabia > egli  vficj  cor- 
tefillìmi  di que' Padri  Capuccini,  che  Taccoifero  fe- 
mimorto  sii  que/la  S^h^aiz ,  e  da  quaii  ià  ritoIto,non 
foJamente  alla  morte  dei  Corpo  già  moribondo  per 
lo  naitiragio,  ma  indeme  ancora  a  quella  dell'  Anima 
di  già  morta  per  l'Erefia .  Indi  accennando  la  cagio- 
ne, che  a  Roma  l'hauea  condotto,  palesò  loro  lallu  a 
fondata  rifoluzionc  di  ricouerarfi,  fuori  delle  onde_* 
fluttuanti diquefto  Secolo,  nel  Porto  quieto  dclla_^ 
Aionaftica  vita .  Difl*e,hauer  eletto  a  tal  fine  l'antica,, 
offeruante,  e  nobililllma  Religione  de'  Monaci  Cafi- 
nenfi,  nella  quale  haueua  hauuto  l'onore  delTer  di 
già  accettato,  e  leinuitò  ad  allìftere,  india  due  ^ior- 
ni ,  nel  Tempio  di  S.  Paolo  ftiori  della  Città ,  a  quella 
da  lui  bramata  funzione  ,  in  cui  egli  douea  con  cftre- 
ma  fua  contentezza ,  cambiando  Fabito  Secolare  nel 
Monaft,co,e  1  Huomo  vecchio  nel  nuouo,dar  al  Mon. 
do]  vltimoaDio. 

In  fentir  tanta,  e  sì  nobile  mutazione  in  vn  Caua- 

a  lieti  R 'r"r  T"'  -^'^  ?  ^^"^^^^  '  ^"«^  ^^"P'*^^'^  ^"t- 
ta  lieta  Rofahnda  rimafe.  Con  aifettuofa  coamatu- 

zionediedealuifegnodellapropriaallegr^^ 
lafuadmerfionedag li  amori Terfeni ,  e  conuerfione 
aiCeleftì ,  pregandolo  ad  dTerle  amoreuole  di  fcufa, 
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c  di  perdono ,  s'ella  non  hauea  potuto  corrifponder'a 
quelli ,  come  a  quefti  applaudeua .  Ed  egli ,  riucko 
a  lei  le  parole ,  ma  non  gli  fguardi ,  cosi  le  difle . 

Souerchte  fono  le  fcufe  oue  non  fon     ermi ,  o  pmdetp. 
tijfma  Kofalmda ,  e  NON  ha  luogo  il  perdono  oue  fujfiflen- 
xji  non  hk  la  colpa .  Voi  non  errafte  con  lagiufìizja  de  vo- 
Siri  generofi  rifiuti  :  io  folo  errai  con  l 'ecce/fo  dell  '  ammfa 
mia  faffionc  .  Sa  però  il  Cielo  ,  che  quell  '  amore ,  di  cut  vi 
dtedifegm  sì  grandi ,  hauea  per  oggetto  la  voflra  beUezZ^a-, 
interna  dell  '  animo  ,  e  de'  cof/imi ,  eh'  è  perrnanentc .  piti 
che  cote  (la  bellezx*  eBeriore  delnjolto^  chcy  benché  rara^  ed 
amabile  i  è  però  frale,  e  caduca.  Egli  e 'vero ,  che  NON  è 
cofa  fatto  la  Luna  così  limpida,  €  terfa,  che  non  partecipi  dal- 
la Terra  qualche  miftura  di  fango:  e  la  Luna  fìcjfa,che  lim- 
ptdijjìrna  emulatrtce  del  Sole  gli  orrori  Notturni  con  la  fudj 
luce rifchiara, porta a?:ch'  ella  nella chiarezjj  del/uo  vjI- 
io  Cele/le  qmlche  macchia,  che  h.ì  del  Terreno  .  Errai  dun- 
que ,  errai  pur  troppo  fol'  io,  che  arftper  ^oi  di  fiamme  non 
m  tutto  disgombrate  di  fumo,  e  lafciai  correre  afren  difcioU 
to  in  traccia  del  'X  oHro  amore  /'  affetto  mio  .  V  'arnai,  Ro- 
fa/inda ,  ^'  amai  con  eccep  5  ma  a  quelle  piaghe ,  che  Id^ 
rvoflra  bellez^tA  mi  fé  nel  cunre,  ho  trouato  alla  fine  il  rime- 
dio nelle  piaghe  del  Croci fìffo ,  ^efle  mi  hanno  infognata 
come  amar  jipoffa  la  Creatura  fenza  offtfa  del  Creatore^ . 
Nel  cofìato  aperto  del  mede  fimo,  eh'  è  ilnjero  Amore ,  a»* 
amerò  fn  eh'  10  n  iua  :     amerò  anche  ( io  lofpero  )  dopo  la 
morte .  Benedirò  quel  giorno ,  in  cui  preftad  amarui,  poi. 

Kkkk  2  che 
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che  ciò  fu  cagione  d 'o^m  mio  bene  :  l  ^ umore  di  <~uva  beUeZ:^ 
Zjt fugace  mi  je  conofcer  l 'eterna  :  efiliandomi  per  <-l>oì  da/' 
la  Patria  Terrena ,  m' mcaminai  alla  CeleHe  s  e  cercando 
^oi  ^  trouai  me  flejjo  .  Ala  perche  trouato  ho  me  flejfo  s 
perche  ho  imparato  ad  amare  j  ecco  che ,  fenz^a  mai  difà» 
marni ,  da  a^oiperfe/npre  mi  parto .  Per/empre  dico ,  fin 
che  fpirtodiyita  reggerà  que (le  membra  /per andò  ^  ch^ 
'^n  giorno  poi ,  -x  »  giorno ,  che  mai  non  haurà  fera ,  /o 
Mime  noflre  con  eterna  njntone  nel  Pelago  immenfo 
dell  '  Amore ,  e  della  Gloria  Diurna ,  amate  amanti  (i  fra^ 
deranno . 

E  sì  dicendo ,  fenz'  afpettar  altra  replica ,  chinan- 
do gJi  occhia  Terra,  con riiicrentc  faJutofc  n'entrò 
nei  Collegio ,  rimanendo  Rofaiinda  con  le  altre  a  tan- 
ta virtù  ammirata ,  e  compunta  . 

Poco  dipoi giunfe Lealdo,  il  quale,  hauendotro- 
uatojn  quel  Padre  Rettore  qualche  conofcen^a  d<^ 
ghannj  paflati  inAngha,  ed  ottima  diTpofizione  di 
fauonrio  prerentementemRoma,  haueua  ottenuto 
da  mpromeflad,  procurargli  la  bramata  difpenfa,e 
nuon^  H  7'  •  ^"^^^^  ^"^^^  correnti 

D  o  ed  h"  '  "^^"^"«"nienoalfuoRè,  chealfuo 

ZTld  J^^"tto  participòa  Rora. 

ì^^ìZTi'v'  ^"^"^oconEdemondo  fte/To. 
iera  fucceflb.  Indi,  faliti  in  Cocchio,  fecero  alJ 
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Oftcllo  ritorno ,  oiie  trouati  i  Compagni ,  le  vedute , 
elevditecofe  viceiidcuolmentc  tri  loro  coitiunica- 


jono . 


8  II  giorno ,  che  fucceffe  al  feguente ,  tutti  (ì  ritroua- 
rono  fuori  di  Roma  vniti  nel  sacro  Tempio  di  S.  Pao- 
lo, oueal  paflaggio ,  che  tè  Edemondo  dallo  flato 
Secolare  al  MonalHco,  furono  con  grandiflìrvia  loro 
cditìcaiione  airiftenti .  Egli ,  tutto  rafo  dell'  onorata 
chioma  il  capo ,  e  della  bionda  lanugine  il  mento,  e  il 
labro ,  ma  più  de  i  Terreni  affetti  l'anima,  e  il  cuore , 
fù  veftito  dell'  Abito  Monacalei&  indicendo  rigoro 
fo  bando  a  i  Secolari  commercj ,  rimafe  a  godere  ne* 
folitarj  Chioftri,  fotto  nome  di  D.  Gregorio,  tutto 
intento  a  gli  ftud  j  delle  lettere,  e  alla  cultura  dell'Ani- 
ma ,  vita  quieta ,  che  gli  parue  felice . 

Rimafero  inRoma  inoftri  Pellegrini  qualche  al- 
tri giorni  ,  nello  fpazio  de'  quali  Lealdo  ottenne  la_. 
fpedizione  della  dirpenfa hebbe  l'onore  di  baciar  i 
piedi  al  Pontefice  Santo:hebbe  commodo,con  gli  al- 
tri infieme,  di  vedere ,  di  riuerire,  di  bagnar  col  pian- 
to,  e  di  baciar  con  1  Anima  tante  preziofe  Reliquie , 
tante  beate  memorie ,  tanti  gloriofi  depofitidi  Cri- 
ftiani  Atleti ,  e  tanti  sacri  pegni  di  Crifto  medefimo , 
de"  quali  Roma,  eh'  è  la  Terrena  Gicrufalemme,  par- 
tecipa in  qualche  parte  della  Celcfte . 

^  facre  vifìte  i  Criltiani  noucll 


Fià  que 


flc 


k  dilciphna  di  Rei 
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de'  Pellegrini  compagni ,  con  l'aita  del  Cielo ,  fi  siti' 
dauanoalla  Criftiana  perfezione  a  così  lunghi  pa/Iì 
auanzando,  che  mollarono  con  gli  effetti  eflèrenel 
bel  principio  del  corfo  di  già  vicini  alla  meta . 

Barbara ,  non  più  barbara  di  fede ,  ne  di  coflumi, 
per  emendare  con  atti  di  Criftiana  pietà  gli  empi  mis- 
fatti della paflàta  fua  vira ,  chiefta  a  i  Compagni ,  ed 
ottenuta  licenza  di  reftarfene  in  Roma ,  iui  impiccia- 
ta rimafe,  con  efempio  della  carità  più  prouetta,neir 
Ofpirale  degl'Incurabili,  alla  cura ,  &  al  ferui^io  di 
Donne  inferme.  ^ 

Mofìi  dall' efempio  di  quella,  ma  più  dalle  infpi- 
razioni  del  Cielo ,  Roberto ,  e  Tecla ,  aia  Ruft  eno ,  e 
Zeleida ,  chiefero  di  refhr  anch'  eglino  in  Roma ,  per 
impiegare  gli  vficj  loro  al  feruigio  di  vn  Monaftero  di 
Religiofe  molto  ollèruanti,  con  le  quali  in  que'  gior- 
ni  haueurmo  in  varie  vifite  flretta  amicizia  dinota- 
niente  contratta.  Mal  volentieri  licenza  lornedie- 
dero  Rofalmda,  e  Lealdo,  che  penfauano ,  giunti 

n,I  ^  ^'■^'n^,'"^"'^  ^'P^^^^^  loromofìrareVe^ni 
niaggiori  della  lor gratitudine  5  matantonefuroifo, 
c  s,  viuanientepregati,  che  al  defiderio loro  pa^hiri- 

ueuai  o  dalla  Licia  portati,  de'quali  haueuano  prima 

?Jom  T  ?  "^''^.f  ^"^^^'"^^  V^^'^o  libero ,  e 
a  hcuT  gli  fteifi  Monti  depofitò 

te  ne  fece^     '  '  '  ^''^'^^  ^"^^^he  P^^" 
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Inqucfti  medciimi  giorni  giunfe  a  Roma  anche 
Gulmano,  già  Draganutte ,  il  quale,  dopo  hauerla- 
fciata  nel  Porto  rifarcita ,  ed  appreftata  la  Fulta ,  era 
venuto  a  fcioglier  X  Anima  anch'  egli  da  i  legami  del 
Voto . 

Ciò  diuotamente  efeguito,  fi  licenziarono  tutti  da 
i  nouclli  Criftiani,  che  rimaneuano .  Taccio  gli  aftet- 
tuolì  complimenti ,  che  palparono  tra  loro ,  e  mi  bafta 
dire ,  che  non  furono  fenza  vicendeuole  fpargimento 
di  lagrime,  maflmiamente  negli  vltimiampleffi  di 
Rofaìinda,e  di  Tecla .  Indi  con  più  agio,che  quando 
e;iunfero  a  Roma ,  fecero  ritorno  al  Porto ,  oue  troua- 
ta  laFufta  in  ordine , s'imbarcarono  fopra  di  quella.^, 
adagiandofi  Rofalinda ,  Emilia ,  Violante , e  Dorisba 
davna  parrei  Lealdo,  Leandro,  &  Medio  dall'al- 
tra .  Gufmano,  ch'era  del  Nauilio  alla  guida,  veduto 
placido  il  Mare  ,  e  fauoreuole  il  vento,  farpate  le  an- 
co re,  voltò  la  prora  verfo  Ponente . 

Corteggiate  quelle  Maremme,  e  paffati  foura_r 
Porr'  Ercole ,  alle  cui  fpalle  in  vn  picciolo  Golfo  fie- 
de  Oi  bitcUo,  giunfero  con  vento  fauoreuole  fin  pref- 
fo  air  Elba .  lui  variato  tenore,e  rinforzatofi  il  vento, 
litrafportò  contra  lor  voglia  allTfoIa  di Corfica ,  da 
quella  dell'  Elba  trentafette  miglia  lontana  .  Crebbe 
il  furor  d'Eolo  si  fattamente,  che  non  valfero a  pren- 
der Terra  j  e  varcato  c'  hebbero ,  non  fenza  difficul- 
tà   Capo  Corfo  >  furono  aftretti ,  in  vece  di  nauigare 

aTra^ 
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a  Tramontana  verfo  di  Genoua ,  di  correre  a  ieconda 
del  vento  verfo  l'Occafo . 

Già  s' erano  allontanati  daJIa  Corfica  a  golfo ,  e  il 
vento  fi  mitigaua,-quando  fcoperfcro  da  lontano  due 
Galeotte.  Le  conobbero  per  Barbarefche,  ercfta- 
rono  foprafàtti  dal  pericolo,  temendo  di  ritornar  di 
nuouo  a  quei  Barbari  in  preda .  Per  tentarne  lo 
fcampo,  fuentolarono  la  bandiera  di  Tunigi,e  diuer- 
tirono ,  al  meglio  che  poterò ,  le  Galeotte  /  Ma  quel- 
le non  badauano  allora  a  depredare ,  anzi  fug^iuano 
da  efìère  depredate  i  poiché ,  prefo  lingua  ,  che  du^ 
Galee  di  Genoua  (sopra  rauifojchcVafcelli  diCorfa- 
ri  trafcorreuano  quelle  Marine^  partite  da  quella  Cit- 
tà ,  erano  quindi  poco  difcoftc,  ne  fuggiuano  a  tutta 
voga  l'incontro . 

Refpirò  Lealdo ,  con  tutti  gli  altri ,  quando,  allon- 
tanatefi  le  Galeotte,  e  ceflato il  vento ,  fitrouarono 
fopra  San  Remo,  riconofciuto  da  i  Nocchieri,  non 
folamcnte  perla  perizia  dei  luoghi,  mainfieme  an. 
che  alla  flagranza  mirabile ,  onde  olezano  per  molte 
iiiiglia  d'intorno  que'  famofi  bofchi  d'aranci ,  e  di  ce- 
dri, ouefcmpreodorofi  efiori, efiuttivnitamente.^ 
germogliano . 

QiJiui  di  già  ficuri  veggendofidao£T„i  pericolo, 
fogliarono  li  cuore  d'ogni  trauaglio.  Leandro,^ 
Gufmano  additando  giuano  a  gli  altri  i  Luoghi  ameni 
<1i  quella  Riujera iertile ,  e  vaga ,  che  cofleggiauano , 

mo- 
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moflrandoloro,  eh'  ella  c  Reggia  di  Primauera,  Giar- 
dino dcU'Efpèridi  ferace  di  pomi  d 'oro,pompa  di  Flo- 
ra, delizie  di  Pomona,  gloria  di  Bacco . 
.  Emilia  confortata  da  Rofalinda  a  ftar  lieta,  pofcia- 
chè ,  fe  ben  orfana ,  e  fola  farebbe  ftata  accolta  nel- 
la Cafa  medefimacon  elfo  lei ,  riuolgea  per  la  mente 
mille  penfieri.  Confiderando ,  che  giunger  douea_. 
ben  prefto  a  quella  Città,&  elfere  introdotta  in  quell 
Albergo  medefimo,  ou  Edoardo  il  fofpirato  fuo  A- 
mante?,  eglàfpcratofuoSpofo,  facea dimora,  sal- 
zaua  sù  l'ah  della  fpeme  al  primiero  desìo .  Ma  ram- 
mentando poi  la  caduta  di  fua  fortuna,  elapouertà 
del  fuo  flato ,  precipitaua  dalla  fperania ,  e  piangeua 
la  fua  miferia .  Non  è  però ,  che  il  penfiero  di  veder 
così  prefto,  contra  ogni  fua  primiera  efpettazione, 
sì  caro  oggetto ,  apportandole  vna  tal  gioia ,  fe  ben- 
mifta  di  qualche  tema ,  non  le  facelTe  brillare  il  cuore 

infeno.  . 

Mapiùfoaui,  e  liberi  da  ogni  amarezza  erano  di 
Lealdo ,  e  di  Rofalinda  i  penfieri .  Diuifauan  tra  lo- 
ro l'incomparabile  allegrezza ,  c'haurebbe  Teodofio 
fcntita,  in  vederfcli  entrambe  c  vini,  e  liberi,  e  fani, 
tanto  inafpettatamcnte  dauanti  j  con  che  giubilo  di 
cuore  haurebberoelTi  narrato ,  egli  fencito ,  i  fucceflì 
di  loro  fortune ,  così  miferc,e  ftrauaganti  nelcoi  fo, 
cosi  felici ,  c  marauiiìliofe  nel  fine  con  quali  amplef- 
fi ,  con  quali  lagrime  di  tenerezza  gli  haurebbc  accot 
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ti  ;  con  qiial  fefta,con  quale  pompa  haurebbero  cele- 
brate le  Nozze  loro  sì  lungamente  afpettatej  e  quan- 
to grato  iarebbe  ftato  loro  il  ripofo  dopo  tante  fati- 
che, lantica  Patria  dopo  sì  lunghe  pellegrinazioni, 
e  la  cara  libertà  dopo  sì  var/ ,  «&  indegni  feruaggi . 

Così  difcorrendo  fi  trouauano  fopra  Loano ,  q  uan- 
do  furono  nel  voltar  d\n  Capo ,  fopraggiunti  impro- 
uill  dalle  medefime  due  Galee  della  Republica ,  dalla 
cui  traccia  sfuggite  erano  le  due  de'  Turc  hi .  Era  fla- 
to fin' allora  Lealdo  così  ingolfato  nell'allegrezza-»  > 
per  oi\x(i'ic2Lt{idioìi  ficuroda  ogni  pericolo,  e  per  ve- 
dcrfi  tanto  vicino  al  Porto  delle  fue  brame ,  che  non 
haueua  auuertito  di  far  difarborare  la  Turca  Infegna ,, 
che  poco  dianzi  per  la  tema  de'Mori  hauea  fattaìpie* 
gar'  air  aure  .•  onde  fcoperta  che  fù  la  Fufta,  fù  ftima- 
ta  Barbarefca ,  come  pur  era,  e  creduta  Nemica,  ben- 
ché noi  fofìè.  Prima  di  rauuederfenegli  AlTaliti,  fi 
videro  al  fianco  vna  delle  Galee  accoftatafi  per  inue- 
ftirli ,  e  farli  arrendere  i  e  non  fìirono  cosi  prefti  a  dar 
fegno  d  elTere  Crifiiani,  ed  amici,  che  prima  il  colpo 
<Iivn  fagronon  arriualTe  lor fopra.  Arriuòla  palla 
jnicidiale  a  Lealdo ,  mentr'  egli  alzato  in  piedi  foura 
la  poppa  facea  fegno  di  pace ,  e  ne  fu  sfortunatamen* 
te  colpito  nella  commifìura  della  fpalla,e  del  braccio . 
Intanto  le  Galee,  abbordata  laFufta,  intefa  l'iflo- 
m  deUa  lor  fuga  ,  e  la  lor  condizione,  li  lafciarono  li- 
berijfeguendo  elleno  il  corfo  dell'  intraprefo  viaggio. 

Ma 
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Ma  il  pouero  Lealdo ,  tutto  immerfo  nel  proprio 
fan-ue ,  era  caduto  fui  tauohto ,  e  creduto  già  mor- 
to La  meftilfima  Spofa ,  alzando  fopra  di  Un  le  ftri- 
da  al  Cielo ,  confondeua  le  fuc  lagrime  col  di  lui  ian- 
sue ,  &  al  fuonode  gf  inconfolabili  fuoi lamenti  mo- 
iieuaapietàipiù  durifcogli  di  quel  Mare,  non  che 
le  Anime  pietofe  di  quc  Compagni , 

Ohimè  sjort'mau,  diceun,^  quefìo  il  fne  de  mfìri  lun- 
chi,  etrxuaglioftrvUgii?  É  quefioU  Porto  di  Genoiu, 
doue  il  Padre  t'accoglie ,  oue  io  Spofa  t  abbraccio  ^  o  Cielo ,  9 
Dio,  e  quello  il  premio  deUafuacofianz^a,  ti  guiderdoni^ 
delU  mia  fede  ?  Così  dunque  trottiamo  il  principio  dei  pian- 
tonti  fine  delle  miferie,  il  precipiZjo  nel  piano  ,  ilnaufra- 
aio  nel  Porto  ?  Adifera ,  e  farà  'vero ,  eh'  wfiapiu  sforti^ 
nata  hor  che  fon  libera  trà  AdieipM  can ,  che  allora  quan^ 
dofuifchiaua  trà  i  pm  nemici  ?  ah  sì  sì ,  pur  troppo  e-^erc^, 
che  infelicità  mawor  di  quella  non  potean  rverf are  fopra  il 
mio  cuore  ipii^  maligni  inftufft  delle  Stelle  pm  auuerfe  .  0 
mo  caro,  mio  fido,  miofofptrato  Lealdo,  così  ti  perdo  quan^ 
dotttruomì  Così  mi  Ufi  quando  t  abbraccio  ì  Cosimi 
fuq  fit  quando  ti  ftringo? 

Èinquertodire,  cadendo  fopra  di  lui ,  pallida  i 
volto,  abbandonata  le  forze,  bagnata anch  ella  del 
di  lui  fangue ,  non  lafciaua  ben  ben  d.ftinguerc  chi  di 
lorfolTe  piagato  nel  Corpo,  echi  nell  Anima  Ma 
Violante,confolando  al  meglio  che  potè  la  fconfolata, 
la  fuclfe  da  quegli  amplclfi  mortali  ;  e  Gufmano,  toci 

LUI  2  can- 
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candoil  polfo  al  Ferito,  conobbe  da  languidi/lìmi 
mori ,  che  ancor  viuca .  Si  adoprarono  tutti  con  pie- 
tofiffimi  vficj  a  richiamare  gh"  fpiriti  fuggitiui,  fi  che 
rinuenne  ;  e,  fatto  cuore ,  fecero  aproddr  la  Fufta  a_f 
Loano ,  e  portar  a  Terra  il  Ferito . 

Villeggiaua  allora  in  quel  Luogo,  e  trouauafi  a  ca- 
fo  in  quella  Spiaggia  vn  Cittadino  di  Genoua,  di  no- 
me Aurelio,  che  Ricco  era  affai  de'  Beni  di  fortuna , 
e  non  men  ricco  di  quei  dell'  animo .  A  quefti  chie- 
fèroi  Foreftieri,  cheadditafle  loro  per  gentilezza»» 
vn*  Ofpizio ,  oue  potelTero  ricoucrarfi  con  quel  Feri- 
to .  EgJi ,  in  vedere  la  nobile  loro  fembianza ,  ed  in 
fentireil  miferoloro  accidente,  affermando,  chei 
mercenarj  Alberghi  erano  troppo  difagiati  in  quel 
Luogo,  volle  a  forza  di  preghi  condurli''cortefemen- 
teallefueCafe. 

Era  iui  feco  a  villeggiar  quella  State  vna  a  lui  cara, 
ed  auuenente  fua  Nuora ,  che  Bianca  di  nome,  e  di 
volto  i  ma  più  d'alma ,  e  di  cuore,  fatta  confapeuole 
<lel  cafo  acerbo,accolfc  cortefcmente  le  Donne .  Rac. 
comandateafue  Donzelle  Emilia,  e  le  altre,  ella  con 
termini  di  nobile  cortcfia ,  e  di  Ci  iftiana  pietà ,  tutta 
impiegoff,  a  ccnfolare  l'afflittifTìma  RofaJmda,  che 
più  d  vopo  n'hauea .  Tutta  afìbtto  vcfìilf,  delle  di  lei 
pafl.oni:  tutta  cuore  fi  condolfe  con  efìò  lei:  tutta  pie- 
ta  conipianfe  feco  5  e  compatendola ,  e  confolandoJa, 
tento  in  mille  guife  di  mitigar  lefuepene.  In  veder 

Vficj 
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vficj  SI  affettuolì ,  haiirefti  detto,  che  impiegati  fot 
fero,  non  già  verfovna  Dama  foieftiera,  non  mai 
per  adietro'più  conofciuta,  ma  verfovna  propria  di 
lei  Sorella  nata  da  vn  medefimo  Padre  i  eifetro  noii  sò 
s'io  dica  dell'  attrattiua  nobile  di  Rofalinda ,  o  dell 
innata  gentilezza  di  Bianca  .  Tanto  valfc  l'operai 
vficiofa  di  qiiefta  al  cuore  tormentato  di  quella ,  che 
a  rifanarla  dal  duolo  fora  ftata  fuftìcrente ,  fe  per  ope- 
ra Humana  medicabili  foflero  le  ferite  del  cuore. 

In  quefto  mentre,  coricato  il  Ferito  foura  vn  com- 
modo letto ,  furono  tofto  alla  cura  chiamati  il  Filìco , 
ed  il  Chirurao ,  i  quali ,  confiderata  la  piaga ,  la  tro- 
ttarono ben  M  mortale ,  non  però  difperata .  V'appli- 
carono tutti irimedj  opportuni,  netralafciò  giamai 
quel  Cittadino  cortefe  vficio  dr  pietà  verfo  ii  piagato 
Lealdo,  o  termine  di  gentilezza  verfo  degli  altri, 
di  cui  non  foffe  loro  liberalilTìmo  difpenfatore . 

Spedirono  fubito  Leandro  a  Gcnoua ,  con  auifoa 
Teodofio  de'lorfuccelìi.  O' qualnuoua,  e  quanto 
«liuerfa  inafpcttatamente  gli  auuennc  I  Rauuiuato  da 
vna  parte  dalla  nuoua  della  loro  liberazione  di  man., 
de  Turchi,  ed  accorato  dall' altra  dall' auifo  fiinefto 
della  n-^ortal  ferita  dell' vnico ,  ed  amato  Figliuolo, 
ondeggiò  trà  il  dolore ,  e  l'allegrezza  .  Ma  la  tema_, 
di  perderlo  prima  di  racquiftarlo,  le ,  che  cedefle  U 
campo  al  dolor  l'allegrezza,  &alla  diligenza  il  do- 
lor^  '  Se 
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Se  ne  andò  volando  con  Medici,  e  con  rinfrerca- 
menti  a  Loano  con  l'animo  tutto  confufo  compia 
confufaaiente  con  tutti  .•  ma  col  cuore  amareggiato 
di  doglia,  e  con  gli  occhi  inumiditi  di  pianto,abbrac- 
ciò  il  Figliuolo  ferito ,  e  la  Nuora  dolente  ;  intefe  Ia_» 
ferie  diftinta  de'  cafi  loro .  Non  poterallegrarfi  com- 
pitamentè  della  loro  faluata  vita,  eracquiftata  liber- 
tà ,  per  elTer  intorbidata  da  così  fiero  fuccelfo  .•  ne  dì 
sì  fiero  fuccellb  potè  compitamente  dolerfi ,  ve^^en- 
do  pur  vna  volta  e  viui,e  liberi  quelli,che  prima  mor- 
ti, e  poi  fchiaui  già  pianti  bauea . 

Ma  ben"  in  colmo  gli  s'accrebbe  il  dolore ,  quan- 
do, vifitato  più  volte  da  Medici  il  Ferito  languente, 
alla  fine  veggendo,  che  non  celTliua  la  febbre  y  e  cria 
comincilua  a  ceder  la  Natura  al  Male ,  e  col'Male 
collegarfi  lofpafimo,  poca ,  o  niuna  fperaiiza  gli 
data  di  vita. 

Furono  chiamati  a  con folarloi,  &  a  difporlo  al  Paf- 
faggio,  alcuni  i  più  zelanti  de  gli  Scalzi  Carmèli'rani 
che  in  vn  ampio  Monaftero,  fotto  nome  di  Mante 
Carmelo,  già fobbricato in  quel  Luo^tq  dalla gene- 
rofitù  del  Principe  Andrea  Dona ,  fantamcnre  viue-  • 
nano  .  Trouarono  la  materia  nell'animo  di  Lealdo 
COSI  benedifpofta,  che  non  fù  loro  punto  difficile  l'in- 
trodurui  la  forma  di  vn  perfetto  rafonamento  nel 
Diurno  volere. 

Vno  di  quefti ,  canuto  Padre,  il  più  vecchio  di  Re- 
ligio- 
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ligidne,  e  di  santità,  nonmenchc  d'anni,  non  volle 
punto  riamai  abbandonarlo ,  e  con  la  frequenza,  e'i 
femore  de'  fuoi  prudenti  difcorfi,  a  quali  fi  compiac- 
que diaflìfter  fempre  l'afflittifrmiiRofalinda ,  lo  ri- 
dulì'e  a  tal  fegno,  che  tutto  intènto  alla  Etcrnità,nul- 
lapiùcuraua,  o campando  da  morte,  o  mancando 
di  vita ,  delle cofe  Sottolunari.  Vna  fola pungentif- 
fimafpinagli  trafìggeua  taUiolta  il  cuore  j  ederala_, 
memoria  tori-nentatrice  di  douerfidifgiungere  cosi 
prefto  dalla  fua ,  per  cosi  varj  caft ,  e  per  tante  ftrane 
auuenture  fofpirata  fempre ,  non  giamai  confegui- 
ta ,  amatiflìma  Spofa .  Ella ,  ch'ara  prefente ,  non^ 
potendo  tener  a  freno  le  lagrime,  ne  le  querele,  efcla- 
mòlamentofa  fopra  il  fine  immaturo,  emiferabile, 
di  così  puri  amori ,  di  così  acerbi  Imenei .  S'auuide 
il  buon  Vecchio,  che  l'Angue  Infernale  s'afcondea 
fotto  l'erba ,  per  auuentarfi  velenofo  a  quei  petti^ 
innocenti,  onde,  piaceuolmentc parlando, così lor 

difle.  ,   ^  ,      .  . 

Non  ti  dolere ,  Vergine  bella ,  di  ciò  che  dei4t  pregiarti . 
aVal  pm  beato fine  può  battere  l  '  amor  d 'yn  cuore ,  che  ri^ 
pofarfinel/uo  cernirò,  eh' è  Dio?  e  tu  Lealdo,  di  che  ti 
duoli?  di  perdere  la  tua  Cara?  An^i  l' ac^juint  s  chefc 
eumene ,  che  tu ,  rendendo  alla  Natura  il  tributo  ,  ttfpo* 
ih  del  tuo  mortale  ,  ella  ,  fcioltada  i  legami  del  Matrtmo^ 
nio ,  non  farà [ciolta  da  i  legami  d' Amore  ;  ma  dedicando 
Ce  lìefTaaDio.  come  promife^  t  amerà  ancora  y.  benché  de-» 
J  I  •  funtoy 
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frnto^  quanto  Creatura  piùpoffs  amar/i^,  e  dopo  la  di lei^ 
evita ,  y  amerete  entrambo  perfettamente  njniti ,  in  quell  \ 
Abijfo  d"  amore  ^  che  non  hk  fine . 

Ad  a  fé  piacejfe  al  Dator  della  ^ita  di  liberarti  per  hm^a^ 
come  pur  io  yò  fperare ,  da  quefla  morte  ,  che  ti  fourafla  j  ò 
quanto  fi  farian  yicini  a  quegli  amori  del  Cielo  i  yofiri 
amori  -ij^  fojjero  coronati ,  non  di  mirti ,  o  di  rofe ,  ma  di  /r- 
fjuHri ,  e  di  gigli  I  NOH  fi  dìfdice  U  Virginità  all'  Amor  e^^ 
anz^iil  njero  Amore  infràGiglifipafce.  Sì  amateui 
pure ,  Anime  belle  s  ma  non  amate  in  "voi  que  piaceri  del 
Senfo  y  che ,  quantunque  leciti  fra  Maritati ,  fono  pero  com- 
muni anche  a  Bruti .  A  piìt  alta  meta  indirizsjt  il  Cielo  i 
yoftri  amori  •  Amate  njicenàeuolmente  di  njoi  le  Anime , 
che  fi)no  eterne  j  non  ;  Corpi ,  che  fon  caduchi.  FN  '  Amor 
njerc  non  fi  ristringe  fra  i  momefiti  di  que  fi:  a  njita ,  ma  s 
inoltra  negli  abiffi  della  Eternità .  Là  nello fpecchio  di  Dio 
fempre  fi  vedono ,  fempre  fi  godono  le  Anime  mnamorate . 

^^anto prefio paffano  i  Mondani  diletti  ^  per  cui  fouen^ 
te  fi  perdanogli  eterni  Beni  I  È  SI  fugace  U  noTira  Vita  , 
che  cent  anni  di  quella ,  paragonati  alla  eternità  ^  non  / 
adeguano  ad^n  momento  sfono  come  il  giorno  d  '  hieri ,  che 
non  e  pm .  Epure  DI  que  fi  a  rui^n  sì  breue  occupano  pià  bre^ 
ue  parte  i  piaceri .  Ma  che  dico  piaceri  s  fe fono  auuolti  fri 
tarati  guaiy  che  più,  tor  mentanole  he  non  dilettano  ì  0  Figli-- 
uolt  5  fe  njoi  feriti fte  come  riempie  il  Cielo  di  odoro  fa  fra-^ 
granza  il  Giglio  cavdidiffìmo  della  purità  Virginale  s  fe  fa^ 
fefìe  qual  mercede  apprefta  il  Cielo  à  quegli  ^  che  fe  n  ador^ 

nay 
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VA ,  certamente  di  qutfto  cmdido  fiore ,  non  gtk  di  -verde 
prfA^  come  iGentxii'vfmmo^  coronerede  cotefio  r-copro 

Imeneo .  r  ^  j- 1  ■ 

Ne  pjà  crediate  ,  che ftano  incompatibili  fra  di  loro  T/r- 
meo  cìnto  ^  e  nodo  maritale}  rytrginal  furiti,  e  Talamo 
/pofereccio  -,  che  BEN  s'accoppiano  ancora  nome  di  Spofi  y 
eContmenZ  a  di  Vergini ,  Ve  ne  facciano  fede  Valeriano.e 
Cecilia^  Giuliano,  e  Bufili  fi  Crifanto,  e  Dana  i  f  Ideano  > 
e  Delfina,  con  altri  mille . 

E/e  bramate  e/empt  di  chi  agojmgeffe  nello  flato  Ada- 
ritale  la  Corona  di  cigli  alla  Corona  del  Regno ,  rammenta- 
teui  di  Odoardo  Rè  della  rvoftra  Inghilterra  ,  che  con  Egi- 
ta  Vergine ,  non  men  rvfe  rvergine ,  che  manto .  Dt  que- 
fii  ti  cafliffimo  Corpo  fu  trouato  incorrotto  dopo  yn  Secolo  m- 
tiero,e  Umma  auuenturata  merito  neìfm  paffaggio  da  que- 
Uanjita  effer  incontrata  da  GiouanmV Euangelifta  jo(ie- 
ntnte  in  braccio  n.-nAgneUo  s  da  quel  Giouanni ,  che  per/e- 
guire  Vergine  ti fuo  Signore  Jafcio  intatta  la  Spnja  anch  eglt 
inCanadi  Galilea, 

Sotmengaut  di  Carlo  Cra(fo  Rè  della  Francia ,  eTerZJ 
Imperatore  dell' Occidente,  che  Verme  f  anch  eoi 
con  Riccarda  jua  moglie ,  ed  mfegno  di  non  efrelU^  of. 
f,fodalleiiaLedellaLafiima,reilodlefonor^^^^ 

amento  dalle  fiamme  del  fuoco .        ,  ^    •„  ■  , 

Tali  -.tffa-o  infume , ...  Cune^ond.  Enrtcj>  PrjmoTm. 
J^tore  .  con  altra  del  nome  P^jjo ,  Pgl^'^^la  del  R  ed  Vr^ 
ZTBolefiaoRèdt  Pol^^^aseco.  B.rta,  Sorelladi  Car- 
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la  AUgno ,  Aljonfo  S^econdo  Re  di  CaftiglU  » 

Glodefindii ,  a  cuifomiglt  alquanto  y  a  Rofalinda ,  né 
mme^  mutò  il  Talamo  maritale  due '-volte  ^  ti  C afio  propor 
nimento  non  maii  e^  lanche  Spo/a  di  due  Mariti^con  ambi" 
due  rimafe  intatta  .  Et  Egeltrude,  figliuola,  d 'yn  Rè  dell  * 
Anglia ,  due  <^olte  anch'  ella  maritata ,  due  n.'olte  njedo" 
uay  e  fempre  Vergine  j  ricouerojfi  alla  fine  nel  A4ona-^ 
fiero  ^ 

€  pervenire  a  tempi  nuoui  y,  ammira  il  Secolo  pajfata 
Cuidobaldo  Feltr io  della  Rouere  primo  Duca  d'  Vrbinoy 
che  molti  anni  con  Elifabetta  Gonzaga  'pijfe  maritatole  mO" 
n  Vergine.  Cosìnjiffiy  e  morì  con  la  Vergine  SpoJaRu^ 
berta  fìgliuo  'o  di  Pandol/o  Malate fta  .   Così  Eranceficy. 
Triuttlzio ,  che  nelle  ftejft  NozjLe perfua/e  alla  Spo/a  perpe- 
tua Virginità  onde  feparatt  col  corpOy  non  già  con  l 'animo  ,, 
Iffcendo  dal  Letto  maritahy  entrarono  nella  Serafica  Reli- 
Itone .  Così  'x^ijferoy  così  morirono  in  tutti  gli  Statiy  in  tut^ 
ti  i  Secoli  y  tante  altre  coppie  beate  di  cafii  Spofiy  chora  in^ 
Talamo  C elefìiafe  godono  eterno  il frutta  de  loro  amori . 

ecco ,  che  ben  s'intrecciano  nella  maritale  ghirlanda  con 
llt  amoroft  mirti  t.  virginei  ligufìri ,  e  non  difdice  la  diuu 
pon^dtllettoalla  concordiade  2I1  animi yl'abborrimento< 
<i'^^ncreaiL\rmcizjadi  Cupido  y  la  Virginità  all'  Amo^ 

""f  ^""«e  ielle,  .matemfoUmen. 
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immifono  lingue  del  Cielo .  et  a  che  fine  credete ,  <hz> 
dopo  tanti ,  e  sì  ^ar]  cafi  -vlubbia  tfuì  traiti  ? 

1  tumulti  dell  '  Atiglia ,  U  marte  di  Sintbxldo,  l 'infer- 
mitàdi  Teodofto^  la  fortuna  del  Man  ^  il  naufragio  del 
Legno ,  le  arene  dell  '  Africa ,  la  wcftra  fchiamtudtne ,  la 
n-  oflradiui/tone  ,  i  yoft ri  errori  j  lanjdHra  morte  n^'icen- 
deuolmente  creduta  ,  tanti  Man  njarcati  ^  tanti  difagi/of-- 
/erti ,  tanti  mali  patiti ,  tanti  pericoli  fcorft\  t  tanto  ftrani  , 
-e  sì  terribili  accidenti  a  rvoi  fucceffiy  noti  fono  n^oci  del  Cie- 
lo ,  che  a  lui  yi  chiamano  ? 

Dimmi ,  0  Kofalinda ,  la  creduta  morte  di  Lealdo  non  ti 
chiamò  al  ^oto  della  Religione  ?  E  credi ,  che  ciò  foffe  % 
cafo  ?  E  che  debba  ciò  effcr  n^ano  ? 

e  tu ,  Lealdo  ,  pen/ty  che  fia  effetto  del  cafo  cote  fi  a  moìy 
tal  ferita ,  che  dopo  tante  fortune ,  quando  meno  il  credetti  y 
ttfopragmnfe  ?  Ah  nò  i  con  accidenti  sì  njar]^  e  fuori  dell* 
ordinario  coHume  sì  ftrauaganti ,  ^i  parla  il  C lelo ,  e  cofe^ 
piìt  che  ordinane  da  ruoi  pretende .  Animo ,  cuore ^  rifolw 
Zioney  0  G enero ft.  Amateuipurc  ^  amateuiyio^.'elcon- 
cedo  i  ma  amateuifolo  in  Dio ,  eh'  e  Dio  d 'Amore . 

Con  quefte,  e  molte  altre  più  efficaci  parole  vfci- 
tedal  centro  del  cuore,  ediipirate  dall' altezia  del 
Cielo/eppe  ilbuonVccchiocosìbendifporre  el'vno, 
e  l'altra,  che,  dopo  hauere  ponderatala  delibera?  io- 
ne ,ciafcuno  feparatamente  di  cfll ,  per  qualche  tem- 
po', e  ventilatala  vnitamente  ben  più  volte  in  vau^ 
conlercnie  tra  loro ,  deliberarono  con  vicendeuoi<ij 

Mmmin  2  con- 
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confencimcnto  di  donar  a  Dio  quella  fède,  c'haueua- 
no  a  fe  Ikffi  reciprocamente  donata .  Onde,  confer- 
mando ella  il  voto  già  fatto  in  Tunigi ,  promife  di  of- 
ferire fe  ftelTa  a  Dio  fotto  la  Regola  di  quel  gran  Pa- 
triarca ,  eh'  e  Benedeno  d  eficrti ,  come  di  nome  .  Ed 
eglifè  voto,  fe  rifanaua  ,  di  viuere  nella  Religione  di 
que  diuotidimi  Padri  Carmelitani  Scalzi  tutto  il  rimar 
nentedella fua  vita. 

Ne  g  à  potè  quel  Voto  in  niuna  delle  Parti  riputar- 
fì  repentino,  inconfiderato,  o  fuggerito dal  trauaglio 
fo  Accidenteipofciachè  in  RofaIinda,più  tofto  tù  vna 
flDtilìcazione  del  Voto  già  fatto  maturamente  in^ 
Aflica ,  che  nuouo  Voto  improuifo  .  Et  in  Lealdo  fù 
conofciuta  da  que'  Padri  auueduti,  e  difcreti,  ne'  con- 
tinuati difcorfi,  enegh  attiftelfidi  Criftiana  virtù, 
prudenta  tale,  accompagnata  da  cosìfoda  dottrina  , 
e  raffinata  al  fuoco  d'Auucnimenti  sì  var;,  e  tanti,che 
limarono  in  lui  più  ftabjle  la  deliberazione  pondera- 
ta nel  corfo  di  pochi  giorni ,  che  non  l'hauriano  flima- 
ta  in  altri  nel  corfo  di  non  pochi  anni . 

Parue ,  che  j1  Cielo  appi  ouaffe  così  generofa  rifo- 
luzione  j  pofciachè  la  ferita  cominciò  a  fanare ceffa- 
rono gli  accidenti:  fuanìla  febbre 5  e  non  paffarono 
molti  giorni ,  che ,  refo  fallace  il  pronofìico  de  Medi- 
CI ,  &  il  parere  d'ogni  altro,  fentj/IÌ  la  primiera  faJute 
hauer  Lealdo  ricuperata . 

&  rammentò  allora  la  faggia  Rofalinda  del  fogno , 
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da  cui  fu  confolata  la  mattina  precedente  alla  fuga_, 
da  Tunigi,e  conferendolo  in  qucftapccafione  di  nuo- 
uo  con  Lealdo ,  e  con  Violante ,  ne  traflèro  interpre- 
tazione verace  .  Conobbero ,  che  Lealdo  forto  dalle 
onde  Marine,  chetrafleafcRofalinda,  additaua_., 
ch'ey.li  liberato  pcrDiuina  graiia  dal  Mare,  ouefu 
coltrato  in  fembianz.a  di  morto ,  doucua  trarla  dalle-» 
mani  degl'Infedeli.  L'eflere  rapita  ella  poi  fubito 
da  vn  Moftro,  che  la conduffe  verfol  Aurora,  con- 
finandola entro  vn  Carcere  in  mczo  al  Mare ,  fi  auue? 
rò  5  quando  rapita  dal  barbaro  Aniuratte  fù  condot- 
ta verfo  Leuante,  e  poi  confinata  nella  Ifoletta  di  Ro- 
di. La  Flirta  di  Gufmano,  chcliconduifealla  pro- 
fpera  fortuna  della  loro  libertà ,  fu  per  effi  quel  fedele 
Delfino,  che  li  guidò  alle  Ifole  Fortunate .  Il  Orilo 
alato ,  dal  cui  roftro  fùron feriti  Lealdo  nel  feno,e  Ro- 
falinda  nel  cuore ,  additò  l'accidente  recato  bro  dal- 
le Galee  di  quella  Republica,  che  fiale  Infcgnehàil 
Grifo.  11  Cigno,  da  cui  furono  rifanati,  voife  allu- 
dere al  buon  Vecchio  tutto  candido  l'Anima ,  come 
canuto  il  crine,  che  con  la  foauità  de'  fuoi  fanti  difcor- 
fi ,  quafi  con  dolce  canto ,  gli  ha  perfuafi  a  gif  amori 
del  Cielo ,  e  fanati  ilor  cuori  da  gli  amori  del  Senfo  : 
1  due  Monti  fono  Monte  Carmelo ,  e  Monte  Cafino, 
alle  CUI  Religioni  diperfe7Ìone  altiflimabor  s'inca- 
minano,  per^volarfene  al  Cielo  con  le  ali  della  Con- 
templaiione,  e  delle  Opere:  e  quella  allegrezza  sì 

gran- 
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grande ,  che  fentì  Rofalinda  nel  fogno ,  prouano  ho- 
ra  entrambi,  per  prouidenza  del  Cielo,  fcnfibiJmente 
nel  cuore  j  fi  che  tutti  J  ieti  altro  non  bramano,  che^ 
ben  prefto  efeguire  quant'hanno  fermiffimamente  de- 
liberato . 

Teodofio,fatto  confapeuole  de'ioro  voti,v'accon- 
fentì  i  ed  aftrctto  dalle  preghiere  efficaci/lime  del  Fi- 
gliuolo, veftitolo  dell' abito  di  que' Padri  Scalzi  in_, 
quel  Luogo ftefìo,  oue allora  trouauafi  il  Padre  loro 
Prouinciale,  lolafciò  tra  di  loro.  E  perche,  non  me- 
no di  prudenza  Ciiftiana,  che  d'affetto  Paterno,  era 
internamente  dotato,non  fe  ne  dolfe  ;  Anzi  ben  chia- 
ramente fcorgendo ,  che  il  Cielo  per  mezo  di  tante , 
e  così  ftrane  fortune  l'hauea  voluto  incaminare  a  quel 
Porto,  fi  rallegrò  di  poter  concorrere  anch'ej^li  col 
fuo  volere  al  Diuino  ;  ne  fù  men  lieto  di  donar  a  Dio 
IVnico  Figliuolo  di  già  trouato,  che  di  trouare  il  Fi- 
gliuolo ftelfo  di  già  perduto . 

Alelfio,  già  BÌumazar,  che  nell'  amicizia  con  Leal- 
do contratta  in  Rodi,  e  nella  Licia  continuata,  di- 
uenutogli  Padre  nell'  amore,  eFigliuol  nella  Fede,ha- 
uea  già  fatto  comune  fcco  l'anima ,  e  il  cuore ,  vo]Ie_^ 
comune  farfeco  ancora  lo  ftato ,  e  l'abito,-  e  confi- 
crare  al  vero  Dio  in  quell'  aullera ,  e  santa  Religione 
i primi  anni  della  fuaFede,  e  gh  vltirai  dcila^'fua^ 
vita . 

Poco  prima  di  veftirfi  Lealdo  dell  abito  Rcliaio- 
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fo,  rinunciò  a  Rofalinda  quella  parte  della  Eredita,; 
che  il  di  lei  Genitore  a  fauordikii,  nel  teftamcnta 
già  facto  in  Londta  y  difpofto  hauea  •  Quefto  egli  y 
col  Paterno  confentiniento  y  deliberò ,  acciochè)  pri- 
ma d'entrar  anch' ella  ne' facri  Chioftri>  di  tutta  in- 
tiera l'Eredità  a  fua  voglia  difpor  poteflfe;  già  eh'  egli, 
prima  ancora  della  folita  Proua  Annuale^haueua  per- 
petua Pouertà  Religiofa  col  priuato  fuo  Voto  già  fta^ 
bilica .  Onde  anche,  per  feguir  ignudo  fopra  la  nuda 
Croce  il  fuo  Padre  Celefte  3  rinunciò  ogni  pretenfio- 
ce  d'Ered icà,  e  di  Legitima  al  fuo  Padre  Terreno  . 

Ben  lo  pregò  fupplicheuole ,  che  di  quei  Beni,  che 
apro  di fe haueuaegli  giàdeftinati,  fi compiaceflè 
per  amor  del  Cielo ,  far  qualche  parte  con  larga  ma- 
no a  tutti  quelli  >  che  a  hberarlo  dalle  catene  fcruili,. 
e  da  i  finiftri  accidenti ,  fi  erano  così  efficace ,  e  corte- 
femente  impiegati .  Specificò  di  Gufmano^già  Dra- 
ganutte ,  che  d'amore ,  e  di  fede  con  efempio  sì  raro  y 
fra  tanti  rifchi ,  e  si  varie  fciagure  era  a  lui  fiato  com^ 
pagno  ftabilc ,  e  fedelifiima  guida  . 

Pre^ollo  a  crafmettere  a  Roma  effètti  grati  di  libe- 
ralicàp^ermanente  ai  nouelli  Crifl:iani,  Barbara  già 
Celiffa,  eh'  era  fiata  principal  promotrice  della  libera- 
zione di  Rofalinda,  Roberto  3  e  Tecla  >  già  Ruficno, 
e  Zcleida^  che  nella  Licia  con  proua  incomparabile  di 
fedeltà  5  e  d'amore  haueuan  loro  prcfiato  per  molti 
mefi  fido  ricòuero^  ficuro  albergo,  paterna  cura.. 

Par- 
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Parlò  di  Leandro ,  e  di  Dorisba  :  efaggerò  fopra  tut- 
ti  la  feruitù  fcdeJill.ma  di  Violante  compagna  indiui- 
fibilediRofalinda:  e  predicando  gli  obblighi,  chea 
tutti  quefti  lo  teneuano  ftrettamente  legato ,  reitero 
k  preahierc  a  moftrar  loro  in  fua  vece  liberali  effetti 
di  -radtudine  generofa .  Non  tralafciò  di  proporre 
alladiluifin^oìare  pietà  lo  flato  compaffioncuol^ 
della  aiouanètta  Emilia  :  ma  fopra  tutti  raccomandò 
alia  Paterna  fua  cura  la  vergine  Rofalinda,  che,  dopo 
Dio,  era  l'Anima  fua,  quantunque  da  lui  diuifa . 

Ma  Corfier  generofo  non  hà  bifogno  di  fproni,-  on- 
de alla  pietà  magnanima  di  Teodofio  tali  ractoman- 
dazioni  furon  fouerchie .  Baftauagli  hauer  iiitefo  nel- 
la narrazione  de'  loro  cafi ,  quanto  a  prò  del  Figliuo- 
lo ,  e  della  Nuora,  lì  follerò  tutti  in  varj  modi  corte- 
fcmente  impiegati .  Promife  di  voler  tutti  gratifica- 
re ^  e  in  tal  guifa  furono  le  promeffe ,  che  diede  a  co- 
nofcere  di  volere  far  sì ,  che  fuperate  reftaffero  da  gli 
effetti . 

Indi ,  lafciate  a  quel  Monaftero  fplendidc  dimo- 
ftrazioni  della  fua  liberalità ,  e  refe  a  quell'  onorcuole 
Cittadino  le  douute  grazie  dell'  amoreuole  ofpizio, 
diede  al  Figliuolo  con  afièttuofiff.mi  ampleffi ,  non_. 
iènza  bagnargli  alquanto  delle  proprie  lagrime  il  vol- 
to ,  la  fua  Paterna  benedizione . 

Rofalinda,  compliro  eh'  ella  hebbe  con  quella  gen- 
til Signora ,  che  tanto  cortefementc  accolta ,  compa- 
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tìta,e  trattenuta  l'hauea,  licenziolTi  anch' ella  dall' 
amato  Spofo  Lealdo  :  liccniiofll  con  qualche  lagrime 
a  gli  occhi  sì,  col  cuore  anguftiato  egli  è  vero;  ma  con 
la  Ragione  daCriftiana  virtù  follcuata  a  foggiogarc 
le  ribellioni  delScnfo,  e  con  intiepidezza  ti'animo, 
più  di  forte  Eroina,  che  di  tenera  innamorata  Don- 
zella .  Con  eguale  coftanza  le  fu  da  luicorrifpofto  j  e 
neir  vitinia  dipartenza  fi  diedero  l'vn  l'altro  vn  gene- 
rofo  A  Dio ,  vno  A  riuederci  in  Paradifo  . 

Reftò  Lealdo  fotto  la  Paterna  cura  di  quei  diuoti 
Relif^iofi:  i  quali,  a  confermarlo  nella  Eroica  rifolu- 
zione  da  lui  intraprefa,ri  adoprarono  con  ogni  fpiri- 
to .  Non  hebbero  in  ciò  a  durar  molta  fatica,  perche 
'  non  trouarono  in  lui  veruna  difficoltà .  Haueua  egli 
hauute  nel  corfo  di  pochi  anni  tante ,  e  sì  chiare  pro- 
4  ue  delle  vanità  Secolari  ^  ed  era  si  raffinato  nella  in- 
ftabilità  delle  Humane  vicende ,  e  per  mczo  di  quel- 
le nella  cognizione  delle  cofe  Celefti ,  che  ben  f.ipea, 
che  IL  Scruir  a  Dio  è  vn  felice  Regnare  j  come  IL 
Regnar  nel  Mondo  è  vn  miferabil  Seruire. 

Partirono  Teodofio ,  eRofilinda ,  con  Emilia ,  e 
oli  altri,  nauigando  fopra la Fufla  di Gufmano  con 
profpero  vento  in  Mar  quieto  alla  volta  di  Genoua . 
Fu  loro,  in  quel  breue  viaggio,  lungo  trattenimento, 
non  sò  s'io  dica  o  foaue ,  o  dogliofo ,  il  replicato  rac- 
conto de  i  p  aliati  accidenti. 

Tra  qucfti  a  Rofalinda  rammento  Teodolio  1  ama- 
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Hflimanuoua,  cheglipenienne  della  Morte  di  Leal- 
do, e  di  lei  per  quel  naufragio  fcguito,  e  che  ciò  fu 
cagione ,  eh'  ce^ìi  chiiivaffc  a  Genoua  dall'  Inghilterra 
il  fuo  Nepote  Edoardo .  Si  difflife  alquanto  m  loda- 
re le  di  lui  vircuorc ,  ed  amabili  qualità ,  e  tra  quefte 
lodi  nafcondeua  fuoi  ftrali  Amore  a  rinouare  nel  cuor 
d'Emilia  le  piaghe  antiche-.  Eran  piaghe  foaui ,  ^ 
care  i  ma  s'inafprirono  poi ,  e  fi  fecero  dolorofe^  e  cru- 
deli nelprogreilb  del  ragionamento  di  Teodofio^  il 
quale  in  fomiglianti  forme  feguì  il  fuo  dire  • 

Sparjafi  U  rmoua  m  Genoua  ^  che  ,  affogato  l  \mco  mio 
Figliuolo  ^  douena  il  Nepote  reftar  njrnco  erede  delle  mt^ 
F  acuità  5  mi  furono  offerti  ^arj  partiti  di  nobile  y  e  riccOf* 
mcìite  accompagnarlo  .  Egliy  che  ojjeruando  me  come  Pa^ 
dre  5  altro  giawai  non  iHudia  y  che  d  '  i?icontrare  /  miei  gu^ 
(li  y  njbbìdire  a  miei  cenni  y  ripofe  il  fuo  colere  tutto^ 
nelle  mie  mani .  Il  medefìmo  arbitrio  ?/ ottenni  anche  per 
lettere  da  Olderico  fuoPadrey  e  mio  fratello  .  Onde  de  i 
•partiti  propofiimi  yche  tutti  erano  vignar  deuoli  y  e  principa- 
li y  njno  io  nelejjì^  eh'  al  mio  genio  più  fodisfece  . 

Anfaldo  Geìittlhuomo  di  quella  Patria  e  Padre  di  dud 
Figliuole .  La  Primogenita  y  di  nome  1  falba  y  e  di  fattezr 
Xjpoco  a^radeuoli ,  breue  di  collo  y  fcrignma  alquanto  nel 
dorfo  5  con  gli  occhi  lippi  y  e  di  fìatura  meno  che  mediocre  . 
Per  tal  difetti  i  di  lei  Ge?2Ìtori  a  Claufura  ReligiofaThan 
deflinatay  auuegnachèyf  come  intefi,  ella  poco  y  e  forfe^ 
mila  rv' inclini  :  ed  in  effetto  fi  -u^de^  ch'i  bi^^arra  d 
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re  ;  altia-d  di  ^eftì  ;  e  di  maniere  ,  che  non  pizzicano  punto 
del  Monachile  .  La  Secondogenita  e  d'apparen^ay  e  dtfo^ 
^m-^a  tutta  dmerfa  ;  Placidm  di  nome ,  e  pUcida  di  colìu. 
miy  leggiadra,  modefla,  kn  difpofla,  adorna  di  beiti 
{ingoiare ,  in  cut  però  la  helUtXA  njicn  fuperata  d.ill.t  ruir^ 
tìt.  J^efla  dJPadreèdeHitiMa  alleNoi-^e,  qiiamtw.^ 
qtic ,  fe  fi  ha  riguardo  a  i  co/lumi ,      al  genio  proprio ,  pnt 
che  alle  ftmhunze  Im ,  #  al  genio  del  Padre ,  e  s'è  njero 
CIÒ  y  i  //  IO  ntntefi ,  quefta  pm  toslo  a  i  Clxttftri ,  e  quella  a  t 
Talami  effcrt  defitnatx  dourehbe ,  Ma  TAlcè  V abufo 
de  mUn  Tempi  ,  che  molte  -volte  del  noHro  Sangue  fiofe- 
rtfcono  a  Dio  i  frutti  pm  difetto  fi,  e  fi  donano  al  Mondo  i 
pm  pregiati  :  e  perciò  tali  affate  ,  non  dilfmili  a  ifacrtfc]  di 
Cawo  )  da  Dio  ,  che  ^vede  i  cuori ,  non  fon  gradite . 

Comunque  fo(f  ,  Placidiaoiouanetta  bclhffma ,  e  -uir^ 
tuofamifupropofta,  (fjioVelcfì.  Layirtù  fudmotiu. 
principale  della  mia  elezione,  eia  bellezc^a  forfè ,  oltre  il 
motiHO  della  mia  volanti ,  facilitò  ad  Edoardo  il  confenfu . 
//  muotierne  la  pratica,  t aggiiiUarrie  le  condizioni,  e  lo  Ha. 
biltrnc  il  trattato,  fu  opera  dipochiffmi  giorm  .  Vlacidi^ 
con  ricca  dote  fu  adfdoardo promrjft  ,e  formojfene  Cedola^ 
folcritta  dal  di  lei  Padre  ,edamt. 

Mentre  fi  aliamo  per  ifiipularne  lo  flrumento  dotale,  e 
celebrarne  le  NozXf  già  pattuite,  perucnne  a  me ,  e  fi  fparfe 
perGenouala  -uera  nuoua  della  ^uoHra  prigionia ,  fucce- 
duta  alla  f alfa  nouelladi  -loflra  morte.  Aliar  fu,  che  il 
Padre  di  Piaci  dia  ,  con fider andò ,  che  non  pm  il  Ncpot^ 
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Edoardo ,  ma  il  Figliuolo  Lealdo  già  ammogliato  fora  fiatò 
di  me  l 'erede ,  fiorno  il  contratto^  e  ritiro ff  dalla  promeffa . 
Non  vaìfe  a  Metani  il  dire^che  opt{lentiJfìme,fenzji  le  mie, 
erano  in  Londra  le  F acuità  del  mio  fratello  Olderico ,  la  tm 
eredità  ad  Edoardo,  (èjr  ^d 'vn  altro folo  diluì  fratello  mi' 
nore  frettar  dionea ,  che  noi  modero  punto  » 

Poco  Edoardo ,  e  forfè  nulla  di  ciò  europi,  atte/o  ch^  , 
piti  per  mio  compiacimento ,  che  per fuo  genio ,  al  giogo  Ma- 
ritale pie^aua  il  collo .  A  me  ,  confefj'o ,  che  ciò  premeueL  , 
per  njn  tal  punto  di  riputazione ,  che  ridonda  con  qualche  of- 
fe fa  dalle  repulfe  .  Ma  portò  Anfaldo  per  ifcufa^  che  lfal~ 
ha  fiia  Primogenita  non  --voleua  intendere  di  ritirarfì  ne 
Chiofiri ,  e  non  potè  a  dar  fi  pace ,  che  Piaci  dia  di  lei  minore 
nelle  Nazj^e  la  prece  deffe .  M'acquetai  alla  fcttfa ,  ed  in-, 
qualche  parte  la  [limai  njera  5  pofciachè  Anfaldo  mi  fepro^ 
porre  di  concedere^  in  yece  di  Placidia,  ad  fdoardo  1  falba, 
con  dote  anco  maggiore .  Malfacendogli  io  nfpondtre  di  ha- 
utr  trattato  di  Rachele ,  e  non  di  Lia ,  ribattei ,  col  rifiuto 
della  Primogenita  la  repulfa  a  me  data  della  Seconda . 

ìion  <^olle  però  egli  troncarne  del  tutto  co  i  Mezzani  la^ 
pratica  s  ma  quella  ancora  va'  trattenendo  fitto  apparenza 
di  rt'oler  df porre  I falba  a  Monacar  fi,  prima  di  Habilire  di 
PlacidialeNotj^e.  Con  que fio  anche  hàperfuafo  rvn  Ca- 
ualiero  principali  fmo,  in  cui  mano  f  à  depofìtata  la  Cedola 
della  promefa,  che  non  la  refiituifca.ne  la  laceri,ma  la  tr af- 
ter, ga  pendente  ancora  :  6^  io  poco fin  bora  mi  fon  curato  di 
rihauerne  la  Cedola,  e  mem  d' incalzarne  la  pratica . 

Hora 
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Hot  A  però  ,  che  U  mio  cavo  Lealdo  frutto  runico  del  mio 
SAti£tie  ,  fi  e  dedicato  in  olocauflo  perpetuo  con  ^to  .t  Dio 
CLheWii  Ro/aImd^,pm  che  figliuola  a  me  cara.co  magnani- 
ma rtfluzione  per  le  ^^efìt^ia  dt  Imifiete  generofamente  in- 
mata ,  ar4»  follietw  ricetterei  w  ^vedere  accompagnato  que- 
fio  Nepote }  e  Nuora  pm  rvirtnofa ,  e  più  confaceuole  al 
sìo  mio  dt  VUcidiafccgliere  in  tutto  Gcnoua  non  mtfaprei . 
lo  non  tenoo  già  dubbio ,  che  cejferà  lafcufa  d'  I falba  ,  hor 
che  Jn/Jdofaprà,  eie  i  '-unico  mio  Figliuolo  Je  non  e  mor. 
to  alla  -vita ,  e  morto  al  Mondo  i  e  che  yauo  erede  d 'ogni 
mio  bene JarX  Edoardo .  Spero  per  tanto  ,  clx  le  No^zj  dt 
ci^  tì-attate  ft  ridurranno  di  '  effetto,  e  eh  to  potrò  godere  in 
Edoardo  del  mio  Lealdo ,      tn  Flacidia  di  rvoi ,  mia  Ro- 
faltnda  ,  yn  ritratto .  Godo  ir  tanto  nella  -pitta  /peranzjt^  , 
chela  perdita  tempora/e  del  Figliuolo,  edtyot,  fa  cor»- 
penfatay        ayot,  (^~ame,  con  ^  acqui  fio  tncompaj 
rabtlmente  maggiore  di  permanenti^d  immortali  tejon  del- 

U  Grazia  Diurna.  -tr  v 

In  quefta  narrazione  diTeodofio  fentifh  Emilia^ 
conturbata  da  mille  cure,agitata  da  mille  furie  d'amo- 
re di  ceiosia ,  di  cordoglio e  veggendofi  caduta  da 
Queftalperania ,  chevnica,  fe  ben  fcarfa,  le  rima- 
neva ,  tfouolfi  immerfa  nell'  imo  bàratro  di  fue  mife- 
rie  Ne  men  ciò  piacque  a  Rofalmda ,  che  defigna- 
to  hauea  di  proporre  a  Teodofio  per  Ifpofa  di  Edoar- 
do  la  ftefla  Emilia ,  e  di  dotarla  ella  fteiìa  co  i  propr; 
Beni.  Tacque  però  il  difegno,  nferbandofi ,  gma- 
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ti  che  fofTerom  Genoua,  di  paleHirgl ilo  da  folcii 
fola . 

Vi  eiunfero  la  mattina  feguente ,  e  trouarono  fuo- 
ri della  bocca  del  Porto  Edoardo ,  che  fatto  già  con- 
•fapeuole  de  i  fucceflì  di  Loano ,  ad  incontrarh  veni- 
ua .  Eo-li  alla  prima  veduta  Siluratili  da  lontano,fecc 
accoftarelafua  Felliica,  ed  entrato  nella  lor  Fufl:a_, 
inchinolTì  a  riuerir  Tcodofio ,  e  Rofalinda  \  e  compii 
cortefemente  con  gli  altri .  Con  Emilia  vsò  termini 
oflequiolì ,  ma  breui ,  e  più  daCaualiero  ,  che  da_, 
Amante.  Alci,  in  vederlo  da  lunge,  e  in  rimirarlo 
poi  da  vicino ,  palpitò  il  cuore  innamorato  nel  feno , 
■e  s'impallidirò  le  rofe  porporine  fui  volto .  A  i  com- 
plimenti di  lui  fè  rifpotta  con  vn  fol  guardo  loquace  j 
e  poi  timida,  e  vcrgognofa  abbafsò  gli  occhi,  e  l'ardi- 
re, perdè  la  voce,  e  la  fpeme . 

Sbarcati  al  Ponte  Reale,  e  trouateiui  fediette,  e 
lettiche  giada  Edoardo  apprertate,  fi  portarono  al 
Palagio  di  Rofalinda,abitazione  di  Teodolìo.  lui  de- 
finato  c'hebbero  vnitamente,  furono  a  ciafcuno  ri- 
partite conuenncuoli-ftanze,  ed  allignati  pratici  Ser- 
iiitori.  11  quarto  di  maggior  commodo,  e  di  minor 
foggezione  aifignato  fù  a  Rofalinda ,  la  quale  non^ 
volle,  eh'  Emilia,e  Violante  le  fipartiHcrogiamai  da 
predo . 

Appena  fim'toildefinare  ,  e  ritiratofi  ciafcuno  al 
ripofo ,  eh'  era  douuco  all'  eftiuo  meriggio ,  &  al  paf- 
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fato  viaggio  5  venne  a  Teodofio  qu^^I  Caualiero  ^  c 
haiiea  la  Cedola  nelle  mani  del  Matrimonio  trattato 
irà  Edoardo  ^  e  Placidia .  Gli  efpofe  5  che  Anfaldo  y 
già  troncate  le  difficultà  5  defideraua  troncar  gì'  indu- 
gi .  Teodofio  5  che  già  era  difpofto  ^  e  non  ancora  in- 
formato delle  intenzioni  di  Rofalinda  y  chiefta  al  Ca- 
ualiero  licenza  5  ritiroG;icol  Nepote  in  difparte*  Gli 
rapprcfcntò  Timpegno^che  già  haucuano  in  quel  trat- 
tato 5  e  la  fodishzione  y  eh'  egli  haurebbe  nell  effet- 
tuazione di  quello.  Ed  egli^  auuengachè alla  vifta 
d'Emilia  haucffefentito  riaccenderfi  al  cuore  le  {o^ 
^  pite  fàuille  del  fuo  fuoco  primiero  y  non  per  tanto  era 
j  si  rifpettofO)  ed  offer  uante  de  i  foh'  cenni  del  Zio  5  che 
colto  all'improuifo  non  hebbe  ne  fpirito  di  contradir- 
gli y  ne  conliderazione  di  prender  tempo .  Ratificata 
vnitamente  per  tanto  a  quel  Caualierola  parola  già 
data^lafciirono  a  lui  l'arbitrio  di  appuntar  con  AnlàU 
do  il  giorno  de  gli  Sponfali  • 

Rofalinda  in  quel  mentre  liana  nelle  fue  Stanz.e_> 
participando  ad  Emilia  i  fuoi  penlìeri.  Le  promet- 
teua  di  riccamente  dotarla  >  e  di  trattare  con  Teodo- 
{io  quel  giorno  fteffo^  affine  eh' egli,  ritirandofi  dal 
trattato  ancor  dubbio  della  parentela  d'Anfaldo ,  G 
difponeflè  di  conceder  a  lei  perifpofo  ilNepote^ 
Edoardo.  Epoich'ella  padrona  di  quel  Palagio ,  e 
di  tutta  l'Eredità  di  Sinibaldo  fuo  Genitore  5  chiama- 
ta dal  Cielo  alla  pouertà  felice  dello  ihto  Religiofo, 

&alle 
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&  alle  anguftie  dcfiderate  di  vna  pouera  Cella.di  po- 
ca parte  di  quei  Beni  hauea  bifogno,  voleua  a  lei 
fua  cara ,  ed  amata  Cucina ,  rinunciare  m  quella  Ca- 
fa  il  fuo  luogo ,  e  de  gli  altri  fuoi  Beni  non  poca  par- 

Ad  offerta  sì  generofa ,  a  nuoua  così  gradita,  s  ab- 
bafsò  Emilia  a  baciar  vmilmcnte  a  Rofalinda  la  ma- 
no j  quella  manojdacuifentiuafi  folleuata  dal  fondo 
delle  miferie ,  oue  Fortuna  auucrfa  precipitata  l'ha- 
uea  5  alla  eminenza  primiera  della  fua  nobile  condi- 
zione .  Con  viue ,  e  fmceiiffime  efprelfioni  d^aftètto 
efas^erò  la  fingolarità  della  grazia^confcfsò  Timmen- 
fità  del  fuo  debito ,  e  protellò  leternità  della  fua  gra- 
titudine . 

Felice  Emilia  5  fegli  vficjdiRofalinda,  benché 
folleciti  al  tempo ,  non  foffero  flati  tardi  al  bifogno . 
LA  Celerità  nelle  Anioni  è  foriera  dell'  cfito  fortuna- 
to ;  e  LA  Preuenzione  nelf  Opera  allìcura  la  riufci- 
ta  al  difegno  .  Poco  tempo  parue  a  Rofalinda  di  per- 
dere j  ma  DA  vn  punto  folo  pende  taluolta ,  o  Suo- 
nalo rea^la  fortuna  de  gli  anni . 

Paflata  appena  Thora  del  meridiano  ripofo,  paC- 
so  Rofalinda  alle  ftanze  di  Teodofio  gli  efpofe  i  fuoi 
dilegni,  epafsò  glivfìcj  già  difegnati^  ma  fi  trono 
preuenuta.  Nuoui  armarono  alle  orecchie  di  lui, e 
gli  amori  paffatidi  Edoardo  con  Emilia,  e  il  Matri- 
monio loro  già  Jifcgnato  nelf  animo  del  fuo  Fratello 
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Olderìco col dilei Padre  Valtero ,  e  i  pcnficriconfor- 
midi  Rofalinda.  Ciafcun  di  quelli  nionuida  per  fe 
folo  fora  ftato  fufficiente  a  difpor  l  animo  fuo  al  me- 
dcfimo  anc ,  maOimamente  da  Rofalinda  inforrnato 
delle  rare ,  e  virtuofe  doti  della  Cugina .  Onde  ftor- 
dito  dalla  tardanza  di  tale  auifo  ftc  alquanto  fopra^ 
d.  le .  Indi  a  Rofalinda  riuoltofi  atFannato ,  e  dolen- 
te ,  le  fece  noto  quanto  poco  dianzi  era  fegu.to  nèh 
confermazione  della  parola  a  fauor  di  Placdia 
rapprefentò  la  difficultà  di  ritirarfenei  trouandofi 
ctliOiero,  laParte  potente;  U Merano huomo 
pnn  S^^^^^       nfentitoi  la  Cedola  fofcritta,  la  prò- 
Sradicata.  Ma  il  maggior  oftacolo  era  dentro 
d  fe  medefimo ,  effendo  egli  di  tal  natura ,  che  man- 
ca ohaurebbe  piùtoftodi  vita,  che  di  parola  ;  b.n 
?ap"  IL  mancamento  dì  fede  c  manca- 

S  d^^nòre ,  che  alla  vita  p.euale .  nd.  efagge- 
nndo  H  cordoglio ,  eh'  ei  ne  fentiua ,  andò  rum.n  n- 
do  con  elfo  lei  qualche  giufte  ragioni ,  con  cu,  potef- 
tro  fenza  fcajMto  dell'  onore  dillornare  .1  contratto 
rritrouar  non  ne  feppero  alcuna  valida ,  em-  rima- 
/  ^l'vm  e  l'altro  a  difmifura  dolenti. 

Ro£da  però  affai  P-fto  Teppe  domarci  mot. 
deldefirio  eolftcno  della  prudenza.  Ma  Em.ha 

jSSora;adogHa.co„^^^^^ 
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Ben  tnamegg  io  (diceua  )  che  la/perarjz.a ,  U  qualz^ 
mi  diedero  le  njofìre grazje  ^no fcherzj)  della  Fortuna 
per  maggiormente  accorarmi.  Nòno,  le  grazje  in  me  non 
hanno  più  luogo:  ogni /peranzA per  me  è/aanita .  Io  fono  il 
folo  ber/aglio ,  a  cm  Fortuna  auuer/a  tutti  mdirizjji gli  au» 
uelenati  fuoi  fìrali .  Seguirò  le  pedate  de  gli  altri  Aiiei  : 
moriròi  morirò  anch'  io .  Che  fa.  pit*  meco  la  vita^fe  più  con- 
forto al  Mondo  non  e  per  me  ?  E  qui  tacendo  proruppe 
in  dirotci/rinio  pianto  « 

Ma  Rofalinda,  rimprouerandole  iJ  fouerchio  ardo- 
re del  Tuo  desio,  eia  poca  coftanza  neglj  accidenti 
centrar;,  che  fono  effètti,  nondella  Sorte  nemica, 
ma  deJ  Diuino  volere ,  tentò  con  pie ,  e  prudenti  ra- 
gioni diconfolarla  jinfinuandoJe,  che  con  la  ricca  do- 
te ,  eh*  ella  in  qualunque  modo  a/llgnarle  volea  non 
le  fana  mancato  partito  ad  Edoardo  eguale,  e  forfè  a 
lei  non  men  gradito . 

AqueftodireellamaggiormenterammancandofTj 
no  no ,  rifpofe,  ciò  non  può  efere .  Emilia  d  '  altri ,  che  d' 
Edoardo  nonfrk  mai .  Egli ,  che  del  mio  cuore  fu  il  primo 
fuoco,  farai  n^ltimo  ancora.  Ben  re/ìo  a  yoi  eternamen- 
te obltgata  di  sì  magnanima  ofrta  .  Ma  s  edoardo  di  me 
^on  cura  ,0  non  curo  altro  Spofo,  efen^a  Spofo  fia  fouer. 
chala  dote  Viurò  (fe  pur  il  dolore  mi  lafcia  incita) 
^mrone l  ebaffez^^e  ou,  caddi,  miferabile  ef empio dellL 
^^nciulla  piusfortu^^^^  che  al  Mondo  fla  .  Godafi  pur 
Edoardo  lafua  belUPlacidia ,  ch^  io  mi  ftarò  piangendo  U 
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mìo  tradito  amore ,  ia  mia  fperanzji  epifita  ,  la  mia  mi  fera 
orfamtà  ^  la  mìa  forte  crudele  ,  la  mia  njita  penofx .  Ma^ 
così  il  Ciclo  ha  voluto  ^  accio  eh'  io /or/e  ,  al  Mondo  injfan^ 
natore  volgendo  il  tergo ,  fegua  le  njoUre  orme  onorate  ne 
facriChioJiri  ^  ConfcJJo  ^  che  allo  fiato  Keligiofo  ynquan- 
co  non  hebbi  genio^  e  che  hora  non  vi  h^Cammo  dtfpofio  an^ 
cova .  Ma  chi  sa  ?   Il  "l  edermi  abbandonata  da  tutti , 
/uor  che  da  voi  5  mi/eruirà  di  /prone  5  pvrcl)  io  njenga 
/l  ruirui .  Per  hora  5  (  ugina  amata^  lafciatemi  ruminar  da 
?ne  (ìej/a  queftopen fiero  5  e  s/ogar  con  le  lagrime  qucfio  cor^ 
doglio .  Non  jìate  più  a  conturbarui  ne  miti  rammarichi  : 
andate  a  con/alare  della  Vofìra  prefinxa  quelli^  che  di 
n/olazjone  fon  più  capaci^  che  non /on  io  . 

Auiicggendofi  RoHilindaj  eh'  ella  per  allora  dcfia- 
a  la  folitudine ,  dopo  hauerle  apportato  a  confoJaila 
Euoui  motiui  5  fi  dipartì  ;  &:  Emilia  rimafta  fola  andò 
pcnfando  maniere  di  abbocc.iilì  con  Edoardo  j  per 
rinfacciargli  la  fua  incortanza  5  e  ftuiz.icar  di  nuouo 
il  fuo  amore  i  ma  trouando  impoff  bile  di  poter  ciò 
confc^iiire  da  folo  a  fola ,  die  di  mano  alla  penna  ,  e 
rlifcriflequcfticarattcridettati  piùdalcuore^  ch^ 
dalla  mente. 


Caualiere  incoftante. 

^Osì  dunque  cangiando  Cielo  [ì  cangia  cuore?  lo^  che 
m  Anglia  fui  caro  oggetto  delle  tue  fiamme  amoro fe  y 
O  0  0  o  2  /on 
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fon  dmentiU  in  lulU  oggetto  dfpre^^ato  de  tuoi  rifiuti  ? 

10  de  pinata  colà  tua  Spofa  .potrò  vederti  qui  Spofo  d 'altri  ? 
O'  Dioy  che  veggo  ?  fei  tu  quello  Edoardo  medefimo ,  cht^ 
tante  uolte  chiamafti  me  l'anima  tua .  mi giurafìt  lituo 
amore,  mi  deftijede  di  non  effer  d 'altri  che  mio  ?  0  pure  tt^ 
fe'  njnaltroy  io  'Maneggio  ?  Se  pur  fei  quello,  oue  fono  le 
ttiepromeffe  ?  Il  ns^ento  forfè  .  che  a  Genoua  ti  condujje.  le 
hà  difperfe  per  l  '  ària  ?  Crudele  :  meo  fi  ante  !  Dunque  sì 
preHo  lontana  dagli  occhi  mifcacciaftidal cuore?  Deh  mioj 

11  diro  pure .  deh  mio  caro .  mio  foaue .  fe  ben  solubile  y 
Edoardo .  ritorna  in  te  fìeffo  :  riconofci  nella  tua  Emilia  il 
tuo  cuorcy  che  le  donafti .  Se  non  ti  muoue  la  mia  bellezsjL 
ch'etroppofcarfa.  muouati  la  mia  fede  .  eh*  è  tutta  pura  $ 
la  mia  coftanz^  >  eh'  e  tutta  immobile  :  muouati  .fe  non  al- 
tro .  la  mia  forte .,  eh'  è  tutta  commifer  abile .  Orfana.sban^- 
dita  .  raminga .  ho  ripofta  in  te  folo  agni  mia  fpeme  :  fe  tu 
m  accogli .  in  te  folo  ritrouo  quanto  ho  perduto  :  fe  tu  mi  la^ 
fci .  in  te  perdo  ogni  bene  .  Deh  nò  .  ben  mia.  non  mi  la^ 
fciare  .  Che  temi}  mancar  di  fede}  Sarà  difetto  mancar 
di  fede  a  Pi  nei  dia .  e  non  farà  difetto  mancarla  a  me  y  cui 
prima  di  lei  lafe  donafli  }  Ma  fe  inuaghito  d  '  altra  beU 
lezj^a  di  me  punto  più  non  ti  cale  sfe  di  lafciarmi .  cioè  a  di^ 
re  .f  d  '  ancidermifei  rifiuto .  rendimi  almeno  il  cuore  , 
che ?m  toghe fti:fe  tu    mi  rendi,  ben  ii prometto  dinoru 
ionfidarlo  ad  altr  Huomo  delnoftro  Mondai  ne  farò  dono  al 
Ke  del  Cielo .  M  afe  tu  mei  ritieni,  io  non  poffo  difporne . 
Ttacefje  .ptaceffe  al  Cielo  , che  ritenendo  tu  l  mio  y  mideftt 

'  dì 
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'd'tmioHO  Utuu  echevmùamiai  cuori  col  sacro  -vincoh 
Maritale  li  offeriffmo  a  Dio ,  che  in  quello  (iato  amora  ft 
compiace  d  '  ejjere  lecitamente  fermto:  fu  felice  forte  per  me 
fperxr  non  potrei.  Al  afe  tanto  non  mi  lece /per  are ,  goditi 
pure  placidamente  U  tua  PUcidia  di  meforfpiù  bella,  ma 
mnpmfida'ych'  io  sfortunata  pregherò  il  Cielo,  chenonar- 
riui  mai  a  conturbarle  tue  gioie  la  memoria fpiaceuole  della 
tua ,  gtà  sì  cara ,  hor  a,'ilipe/a  a  torto ,  e  tngtu/lamente  tra- 
dita j  ma  però  ancora  innamorata ,  e 

Sema  fuifceratiffima 
Emilia. 


Scritta ,  e  fug?eData  la  Lettera ,  Amore  le  infegnò 
il  modo  di  farla  alle  mani  dell'amato  Edoardo  ficura, 
c  fearetamente  arriuare.Egli  in  leggendola  refto  con- 
fofo  •  fentiin  ferpere  d' intorno  al  feno  le  prime  fiam- 
me di  oiàriforte .  Mille  penfieri  gli  agitaion  la  men- 
te- mille  puntategli  {limolarono  il  cuore .  Non  era_, 
celi  di  Placidia  così  inuagh ito,  ancor  che  bella,  e  ben 
leaaiadra  ellafofle,  che  lafua  imagine  nel  cuor  di 
luthaueflè  già fcanceUato  quella  d'Emilia.  11  folo 
rifpetto  di  concorrere  a  i  piacimenti  del  Zio,  nella^ 
lontananzadi  quefta  T  haueua  ne  gli  amoii  di  quella 
ftrettamente  impegnato ,  e  auuinto  poi  del  tutto  coi; 
la  promeffa .  I  legami  della  fede ,  più  che  i  ledami  d 
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Amore,  s;li  haueuano  vfarpato  il  dominio  dellanimo, 
&  impedita  la  libertà  del  v  olere .  Et  auuengache  pur 
ancora  ad  Emilia  haucìfc  la  Tua  fede  primieramente 
aia  data  ;  quella  però  fu  clandeftina ,  che  ritrattata^ 
da^  lor  Maggiori  effef  poteua.  Ma  in  quefta  s  era  im- 
pegnato  palefemente  per  volontà  del  Zio ,  con  Taf- 
fenfodel  Padre,  ne  potea  ritrattarfi  fenza  nota  di 
perfidia ,  fenza  tumulti ,  fen^a  ruine ,  e  perciò  a  man- 
tenerla trouauafi  necertltato.  Eccolo  dunque  com- 
battuto, quinci  da  Amore,  quindi  dalla  Neceflità, 
Tiranni  l'vno,  d'altra,  che  non  han  legge.  Pure^ 
fapédo  egli,che  AL  Diletteuole  Tempre  l'Onedo  efler 
dcue  antepofto ,  con  generolo  contrafto  fece  fòrza  a 
fe  ftefTo ,  e  rintuzzati ,  nel  miglior  modo  eh*  ei  potè  ^  i 
fieri  colpi  d'Amore,  confidò  alla  cartai  fcntimenti 
dell'  animo  in  quefte  note . 

Gentiliffima  Emilia • 

^jl^Ow  è  sì  fcArfx  la  uoflra  hellezjjt ,  ne  la  mia  fede  ,  cìj 
io  pottjjiper  altra  abbandonami  giamai ,  fe  f^jfp^^ 
drone  delmio  n^'olere .  Ancora  imprejja  indelebilmente^ 
mi  (là  nell  '  animo  la  bellijjìma  idea  del  njofiro  njolto ,  del 
<Z)o(lro  mento ,  del  ^oflro  amore .  Sento  ,  che  non  fono  fo^ 
pite  ancora  le  prime  fiamme  ^  che  i  raa^i  ardenti  de  bei 
fin  occhi  al  cuor  mi  acce  fero .  S'io  potejji  njiuere  ci  me  (lef 
fo ,  <^oi  non  haurefie ,  che  rinfacciarmi  3  io  rìon  hmrei ,  che 

dcJLi^ 
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ùjìavc  .  jMh  fo^Qt accio  alia  legge  de'  mni  Maggiori ,  cht^ 
n^^ioUta  ejpr  non  puote  fenza  ojfefa  dflU  legge  Huma* 
na  5  e  Diurna  .  VOBhedtetìZjt  a  Genitori  douuta  e  in/èrta 
ne  gii  animi  noflri  dalla  Natura  ^  (^r  ordinata  dal  Cielo . 
7V0V  è  degno  di  ejfer  <i.'bbidito  da  funi  Figliuoli  chidifub^ 
bidtfce  ajuot  Padri  :  anzi  NON  è  degno  di  viuere  chiof^ 
)  eoo  Taf,    f^^^^de  quegli  5  che  gli  die  ^ita .  Teodojio  ,  che  qui  m  e  Pa* 
OOtaii       ^  ^  ^^^^  ^  ajfenfo  del  Padre  flejfo  y  mi  ha  legato  con  la  pro^ 
lni&     ^^^^/f^  ^  Placidia .  Io  non  potè  a  ne  contr  adirgli  /ènzjt  offe/a 
grane  di  lui ,  7ie  offenderlo  fenza  graue  mia  colpa .  Il  da^ 
do  e  tratto ,  // punto  m'impouenfce  j  ma  AL  pajfato  non  è 
ritorno^  Dif ubbidir  non  mi  lice  :  ritrattare  nonmiècon^ 
ceffo  :  far  mancamento  non  'doglio  .  Scufatemi  y  o  cara^ 
Imiiia  :  dateuipace  :  fe  non  potete  affìcurarui  della  mia  fe* 
^de^  affìcurateut  deir  amor  mio:  quefto  di  nuouo  inuiola-- 
Vilmente  ^i  giuro  .  Se  con  amor  Maritale  non  pojfo  amar^ 
il  5  con  amore  Fraterne     amero  fempre  .  Non  tralafciate 
ì)er  queftoyfe  sì  ^i  piace  y  come  accennafte ,  di  donar  tutto 
a  Dio  il  'voftro  cuore  s  ecco  che  a  tal' effètto  a  njoi  lo  reftitui" 
fcoyfe  mei  donaHe    Vò  ritenere  pero  nel  mio  la  bella  ima-^ 
gine  dell  '  amor  yofìro .  E  poiché  il  Cielo  non  yuole ,  eh  '  io 
fofjapregiarmid'eJJeruifedelilfmwSpofoymipregierò  alme^ 
wd^ejferui 

Fedeli  (Timo  Senio 
Edoardo 
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Alle  mani  d'Emilia  giunfe  la  carta  .•  e,  benché  pie- 
na divedi,  le  troncò  il  filo  della  fperanza.  Amore, 
e  Sdegno  le  diedero  mille  alTalti ,  incitandola  alle  re- 
pliche,  e  a  più  gagliardi  rimpròueri  contra  Edoardo . 
Ma  la  Ra^ione,ela  Modeftia  la  perfiiafero  al  filenzio. 
Rinferrò  dentro  al  Cuore  le  palTiom  dell  Anima,  che 
tormentandola  con  le  f^cì  dello  fdegno ,  co'  i  martelli 
della  gelofia,  eco'i  ferpidel  duolo,  la riduflero in_. 
pochi  giorni,  per  mero  della  inedia ,  delle  vigilie ,  ^ 
del  pianto  ,  a  ftato  deplorabile ,  infelice . 

GRan  Tiranno  de'  cuori  è  vn'Amor  fenza  freno , 
Ecco  per  fua  mano  fconfitta ,  abbattuta ,  e  tormenta- 
ta vna  Giouanetta  di  fpiriti  sì  generofi ,  che  a  tant^ 
altre ,  e  sì  terribili  batterìe  dell'  auuerfa  Fortuna ,  era 
reftata ,  fe  non  vincitrice ,  almen  non  vinta . 

Diuenne  sì  eftenuata ,  e  sì  mefta ,  che  della  muta- 
zione s'auuider  tutti .  Della  cagione  però  altri  non 
s'auuidero ,  eh'  Edoardo ,  eh'  era  la  cagione  ftefla ,  e 
Rofalinda ,  che  n'era  confapeuole  in  parte .  Quegli 
lacompatiua  in  modo,  che  le  di  lei  affliiioni  ridon- 
dauano  in  lui .-  quefta  la  confolaua  in  mille  guife ,  ma 
non  in  quella,  che  fola  confolar  la  potea . 

Non  era  Rofalinda  però  sì  intenta  alle  cure  della 
Cugina,  che  trafcuraflfe  le  proprie .  Vifitò  i  Monafle- 
ri  delle  Vergini,  che  fotte  la  regola  viueuano  di  Be- 
nedetto il  Patriarca  dell'  Occidente .  Vn  di  quefti  fi 
elellc ,  che  le  parue  il  più  offeruante ,  e  trattò  fouente 

con 
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con  r  Abbfldeflli  di  quello .  Ella ,  eh'  era  dotata ,  ol- 
tre pIì  ordinar)  contini,  non  meno  di  fingolare  pru- 
denza ,  che  di  Religiofa  bontà ,  conobbe  lo  fp.rito  di 
Rofalinda  alla  perfezione  altamente  difpofto  ,  e  con 
vlfcerc  Materne  prefc  ad  amaila .  Altro  non  defiaua, 
che  di  acmiungere  quefta  nobiliirmaRofa  ài  Giardi- 
no odoroib  di  queha  fioriciinma  Adunan^^a .  Ed  ella 
bramofa,  che  nello  Itcfl'o  Monaftero  a  lei  toffe  com- 
pagna la  iua  tcdeliUima  Violante,  la  quale  in  iftato 
Vedouilca  quel  Collegio  Virginale  n«n  potena  ag- 
ereffarfi ,  ne  procurò ,  col  piacimento  dell  Abbadel- 
%  ,^la  dilpenfazione  da  Roma ,  che  poi  s  ottenne  . 
Hor  mentre  quefta  licenza  ftaua  attendendofi ,  ^ 
tutto,  che  altro  l'in^refib loro  nel  Monaftero  douea 
precedere,  andanaG apparecchiando,  follecitaua_i 
Rofalinda  gli  apparecchi  interni  dell*  Anima ,  per  en- 

trarui  più  adorna .  .ir 

Nonattefeinquel  mentre  curiofaavedere  le  fu- 
perbc  arandezzc  ,e  le  immenfe  delizie  di  quella  Cit- 
ta famSfa ,  che  tragge  ad  ammirarla  i  Popoli  più  lon- 
tani,  non  che i  vicini.  Ben  fapeuaella,  che  IL  va- 
o  ìr- perla  CittàdVna  giouane Donna  none giamaj 
fcnza  danno ,  o  almeno  fenza  periglio  proprio ,  o  d 
tlrrni  Perciò ,  fuori  che  al  Monafkro  elettofi  ;  che 
.onera  molto  dittante,  &  al  più  prolTimo  Tempio 
rdFe«.n-vfciuadiCafa,edellaCaaft^^^^ 

;;:.uavnTempio.Lea.del.^^ 
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tiidinc  di  vn*  Oratorio  domeftico,  o  pure  nella  diuota 
conuerfazione  di  Rciigiofi  d'età,  di  coftumi,  c  di  dot- 
trina prouctti,ai  coJloqu;  de' quali  foleua  afififterela 
fua  f^^ddi'Tinia  Violante . 

Vi  chiamò  anche  taluolta  la  Giouanetta  Emilia.^ , 
per  follcuarla  dalia  baflèz za  delie  paflìoni  Terrena 
alla  fublimitàde  ipenfieri  Ccieiti:  ed  ella  perfuafa, 
non  unto  da  quclje  conferenze  Spintuali ,  e  da  i  pru- 
denti configli  di  Rofalinda ,  quanto  dalla  confiderà- 
zione  di  vederfi  negletta,  e  derelitta  dall'  amato 
Edoardo,  che  dopo  Dio  eral'vnica  meta  d'ogni  fuo 
amore,  d'ogni  fuo  defiderio,  d'ogni  fua  fpeme_;, 
fece  rifolui ione  ne'medefimi  facrati  Chiofìri,con 
Rofalinda ,  e  con  Violante  ,  di  rinchiuderfi  anch' 
ella . 

Teodofio  in  quel  mentre  gratificò  con  ricchiffimi 
doni  Gufmano ,  il  quale  pienamente  fodisfatro  della., 
liberalità  di  quello,  e  molto  edificato  delle  rifoluzio- 
ni  de  i  nobilitimi  Amanti  Lealdo ,  e  Rofqlinda ,  pre- 
fa  da  lei ,  e  da  gli  altri  affettuofa  licenza ,  drizzò  le  ve- 
le della  fuaFufta  verfo  Maiorica  fuo  patrio  Nido. 
A  Leandro  Nepote  di  Violante ,  che  con  la  moglie-. 
Dorisba  fi  fermò  inGenoua,  adagiò  la  fortun'acol 
dono  di  molti  Beni.  Fè  rimettere  a  Roma  lomma^ 
confiderabile  di  moneta ,  che  impiegata  in  tanti  Luo- 
ghi  di  quei  Monti,  che  fono  fertili  d^aurea  melle,  pò- 
tefuppin-eal  conuenneuole  ma^ten^mento  deino- 

uellL 
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uem Criftiani Barbava,  Roberto ,  c  Tecla,  i  quali  aiu- 
to COS.  etìcace,e  sì  fido  hauean  preftato  ha  Tmclii  a 
Rofalinda,eaLealdo.  ■  ,rj^. 

Na  tépo ftefìb  fi  andauano  apprettando  d.  Edoar- 
do  ,  ediPlacidialeNo7ZC,  difterite  qua  che  giorm 

di p, ù ,  affine  d.  vedere ,  prima q"^"^''/f;.^A^^^ 
Sol-ellaveftaadcU'abitoRclisiofomtrodurfinelMo^^ 

nallero.  Eìla,  che  mal  volentieri,  efolamente  per 
vbbidire ,  non  tanto  a  i  configli ,  q"^"^.^»^"-'»^ " 
ce  del  Padre ,  a  quella  rifoluzione  s  era  difpoita ,  an- 
daua  procraft.nando  r.ngreflb.  Pur  alla  line  fu  ap. 
puntat^o  precifo  il  giorno  a  quefta  funzione  d  Ifa.ba  al 
quale  poco  dipni  quello  delle  Nozze  della  Sorella. 

douea  fucccdere  .  ,  , 

E'  vfo  lodeuoliffimo ,  che ,  poco  prima  di  tal  tun- 
zinne,la  Veraine,  che  Monacar  fi  deue,  efaminata  .a 
della  ntenziònc,  de  i  n.ociui,  edel fine  che  .  co  1  in- 
dù ono  .  Ciò  non  oftante,molte,ch'  efìer  efclufe  giù- 
ftamente  dourebbero ,  fono  accettate  fouente,  o  per- 
che  r  "rcurato  chi  le  efamina  non  fi  cura  d  mueftiga- 
e  on  diligenza  la  verità ,  o  perche  femplici  e  efami- 
na  cFancfulle,  ritenute  daltimore  nonofandirla 
Ou  ndi  auuiencchc  LA  ClaufuraMonaft.ci  eh  c  Pa- 
So  di  delizie  a  chiunque  di  buon  cuore,  &  a  buon 
fine  vi  s'introduce,  fembra  Carcere  di  miferieachi 
ì  zatamcnte ,  o  con  fine  men  che  Icg-timo  vi  h  rm- 
e  r    Ma  da  quello  EminentilTimo  Arcmcfcot^  con 
1^"''  Pppp  2  Ivla- 
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IVliita  prudenza ,  iix  eletto  efaminatore  vn  Prelato  di 
maturo conlìglio,  di  affinata  bontà,  di  fentimenti  li- 
beri ,'d'erperienza  prouetto.  Sono  l'efamine  giudi- 
ciofodi  quefti  vennero ,  quafi  ne' medefimi  giorni, 
Rofalinda,  QV'xoìSi'CAfi ^  Emilia,  &:lfalba.  Le  due 
prime  fenza  veruna,  ne  pur  minima,  difficultà,  furono 
ammefle.-  le  altre  ambedue  fiirono  del  tutto  efclufe . 
Da  i  loro  cfa mini  l'auueduto  Prelato  chiaramente 
compi  efe ,  che  il  lóro  fine  al  fcruigio  Diuino  non  era 
dal  proprio  fpontaneo  arbitrio  rettamente  indirizza- 
to j  ma  da  x\^\>cm  Humani ,  e  dalla  forza  altrui  fola- 
mente  difpofto .  Trouò  IVna ,  e  l'altra  mofle  da  vio- 
lenza i  Emilia  di  vn' Amor  difperato   Ifalba  di  vn.^, 
Padre  ingiufto .  Configliatele  per  tanto  a  mutare ,  o 
a  maturare  il  penfìero ,  ordinò  all'  Abbadefla ,  che  iti 
alcuna  maniera  al  Capitolo  dell'  Accettazione  non  le 
ammettere . 

Di  quella  efclufiua  rimafero,  poco  turbata  Emilia»  • 
molto  contenta  Ifalba.  MaAnfaldo  Padre  di  que- 
lla ,  il  quale  haurcbbe  defiderato ,  eh'  ella ,  traditri- 
ce di  femedefima,  hauelTe  copertala  propria  con  la 
marcherà  della  di  lui  volontà,  fieramente  fdei^nolji 
contro  d.  lei .  Con  minacce ,  e  rampogne  in  Carcere 
domefticolarinchiufei  ne  mancò  d'intimare  a  Teo^ 
dofiolcNozzedi  Placidia  con  Edoardo  già  prepa- 
rate  per  lo  giorno ,  che  fuccedeua  al  fegueSte .  ' 

Hebbe  di  CIÒ  notizia  l'aiaitta  Emilia,  la  quale  tre- 

uan- 
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-iiandori  incerto  modo  rifiutata  e  dal  Mondo,  e  dal 
Cielo  -y  e  vestendo  così  vicine  dell'  Amante  infido 
conia  RiualJ  odiata  le  fontuofe  Nozze ,  eh'  erano  a 
lei  funefte  Efequie ,  non  potea  darfi  pace ,  e  tra  pian- 
ti, efofpiri  inamarillime  angofcie  tutta  hdiltrug- 

Giunfeilaiornoprefcritto,  e  l'hora  determinata  : 
e  mentre  Edoardo  accompagnato  dal  Zio,  edano- 
bilifTima  Comitiua  d'Amici ,  vfciua ,  per  muiarfi  a  a 
Cafad  Anfaldoadifpofare  Placidia,  mcontro  della 
propria  Cafa  fui  limitare  vn  MelTaggiere  tutto  atìan- 
nofo,  anelante,  che inuiato da  Anfaldo pregaiuili , 
che  fi  foftafTero  alquanto  fino  ali'  arriuo  di  lui .  Non 
tardò  molto,  che  giunfe  Anfaldo,  il  quale  ^  ritirati 
.    Tcodofio ,  &  Edoardo  in  difparte ,  paleso  loro  tutto 
ì   dolente  vnnuouo, e ftrauagantefucceno. 
P        lomnsò,  e-lidiffe,  qua"aHuer/a  rm^  Sorte  ed mioge^ 
via  tutu  contraria  ,  a  miei  piaceri  inimica  ,  nella  di/pj>li^ 
Tjone  di  mie  Figliuole  tutu  ipenferi  ni  atterri  '.tutti  t  dij 
feoni  mi  rompa  ^  Gìàfapete  ,ch  1  falba  .^ontradicendoaU 
le  oiufte  mie  rvoglie.fìfottralje  al  Monaftero  auida  diMa^ 
ritaz-L.  Hor Zappiate, cheyopponendofPlacidiaanche/U 
almiogiufhdesìo,fìfottra.^calleNo^zf^^^ 
rtfuJ.  Chi  n^ide  mai  Padre  meno  ubbidito,  huomopm 
confufo  di  me  ?  Egli  e  rvero ,  eh'  io  conobbi  fimprejuelU 
alURelimne,  queft^  al  Secolo  poco  inclinata .  Ma,J.u 
dcuopÀriu  libero  co  mm {enfi primieri ,  doueua  w  mari^ 
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tar  la  deforme  ,  e  rinchiuder  U  rtmardeuole  ?  Allora  ch'io^ 
le  ^ro^o  fi  rvnCaualiere  così  gentile  ^  e  sì  degno  ^  come  njoì 
fìete^  edoardoy  non  doueua  ella  tutta  gioir  d  *  allegrezz^a  ,  e 
baciarmene  mille  njolte-  le  nu?ù  ?  MoHro  di  confc72tiriii^ 
€gii  e  ^ero ma  freddamente  ^  6^  io  [limai  quella  freddeZ^ 
Z^a  rvn  effetto  di  filiale  offeruaì^z^a^  e  di  virginale  modeflia^ 
€  hor  ben  m' aimedo  ejfere  (lata  effetto  di  volontà,  remten-^ 
te  .  Ne  fento  alC  anima^  per  più  ragioni ,       notabile  di^ 
/piacere  s  ma  la  ragione  ,  che  più  m'affigge  ^  e  il  cedermi 
due  yolte  colpeuole prcffo  di  ^oi  di  mancata  promeffa  s 
hor  a  maffìmamente ,  eh'  erauamo  così  micini  ali  '  ojferuan^ 
zjt  di  quella .  Ala  sa  il  Cielo  ^  che  la  mia  njolontà  non  ci 
ha  colpa  i  e  yi  fupplico  ^  non  fol amente  a  fcuf armi  ^  comt^ 
merita  la  mi  a  innocenza^  ma  a  compatirmi  ancora^  come 
richiede  la  mia  difgrazja  • 

j^i^  (la  mattina  sfotto  colore  di  raccomandare  il  -vicino 
fuo  Marti ag<jjo  alle  orazioni  di  Retigiofe  diuote  ^  s' e  fattdu 
con  mìa  ItccKZjt  portare  a  quel  Mona(lero  mede(imo ,  a  cui 
la  vo(ìra  yirtuo(i(Jima  Kof alinda  e  de (l  mata  •  e  perche  già 
occultamente ,  fe^zji  ch^  io  n  haue(fi femore  alcuno^  era paf 
fata  agli  efamini  \  ed  accettata  al  ConuentOy  iui  ^  mediante 
la  licenza  di  chi  può  darla^e fiata  legitimamente  introdottay 
c  immediatamente  yeftita  :  Il  Padre  D.  Aleffandro  Ma- 
rini  5  la  cui  approuata  bontà ,  e  Crilliana  prudenza  ben  de^ 
ue  e(fer  a  njoi  y  come  a  tutta  Genoua  è  nota ,  è  venuto  a  me 
poco  dianzi  a  farmi  cor  fapeuole  del fl^ccejfo  ^  0/  adifporre 
m/ìemer  animo  mio  alla  tolleranza  y  e  al  confenfo .  Con^ 
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feffo ,  c/;  ,0  da  priKcipio  tutto  alterata  fon  tr^Mo  mlle  gue- 
rci ,  e  preapitato  nelle  fmamc .  Ma  Unnoìmuuo  tanto  à 
fina  pref  di  me  le  ragtom ,  perfe  ftejfe  efficaci ,  portatemi 
dalla  coMfmaefpreffione.  MrnJimco  n  accrednato 
dt  a.«  KcitHo  sì  pio,  eh'  è  yna  gemma  lucente  della  nobt. 
Mma  Kehmne  de  Teatini ,  c//  io  mi  fono  acquetato  alla, 
rtjoluzjonc  duwft  d  '  ambedue  le  VigUmle ,  come  adrvni^ 
co  effetto  del  Dminoyo  leve.  .  ,  ,,  r  r 

Già  ho  redttuita  I falba  alla  primiera  liberta  della  Ca/ay 
rime/fa  l'clezion  del  fuo  flato  alla  libertà  del ft^  arbitrio. 
Ho  promcifodiprcllare  allo  (iato  KcUgwfo  eletto ft  daPlact. 
dia  il  mtocof^Mo,  pure  che  al  mio  concorra  ihvoftro  ,  Dt 
ao  non  oferei  di  fuppltcarui  Je  la  mia  Placidia  da  rvoi,  mio 
acntdtflimo  Edoardo ,  per  altro  Amante  Terreno  ft  dtparuj^ 
re         prfciache  chiaramente  -vediamo,  che  toSpofo  C  e  le- 
de perfe  flejfo  la  r^'uole ,  appaghiamoci  di  buon  animo  alla 
di  lei  lenerofa  rifhluzione  Sottoponendo  la  noftra -.olontà  a 
i  mudici  imperfcrutabili  del  noffro  Dio  ,  lo  quefta  grazja  , 
Stin(rri ,  i^P^oro  dalla  njoHra  cfqwfita  prudenza ,  e  lavo 
ticonofcere  dalla  rfoftraoentilifma  cortefu  . 

Con  veramaiauiglia,  econ  apparente  perturba, 
zinne  da  Teodofio ,  e  da  Edoardo  fù  quella  nuoua 
afcokata ,  che  nell'  interno  fù  loro  eftremamente  gra- 
dn  Aqualche  finte  efpre.Tion,  di  cordoglio,  per 
vederh  d.  ciolto ,  prima  che  rtrctro ,  d,  quella  Pa:^n. 
S^a-ne,  accoppiarono  fentimcnt.  non  fint.  di 
ni  pietà ,  godendo  d.  cooperare  alla  fanta  r>fo- 
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luzione  della  bella  Placidia.  Inriftretto  con  vicen- 
deuole  fodisFazione  fi  liberarono  l'vn  l'altro  della,, 
promefla  :  fù  refticuita  a  Teodofio  la  Cedola  ;  e  rima- 
fero  Amici ,  fé  non  Parenti .  Indi  con  affettuofì  ren- 
dimenti di  ijrazie  furono  da  Edoardo  licenziati  gli 
Amici,  che  doueuano  in  quella  Spofereccia  funzione 
iàrgli  corteggio. 

Rifalire  Teodoro,  Edoardo  lefcale,  corfero 
tutti  lieti  a  recar  quefta  naoua  ali*  amoreuole  Rofa- 
linda,  la  quale,  ammirando,  elodando  infieme  i 
giudicj  Diuini,  con  animo  non  men  lieto  l' accolfe . 
Dopo  breui  dircorfi,vnitamente  conchiufero,già  che 
difpoftieran  gli  animi,  efuiluppati  gl'intoppi,  che 
douede  Edoardo  ad  Emilia  legitimamite  accoppiar- 
fi.  Rofalinda,  in  confermazione  della  promeffa  alla 
Cugina  già  fitta ,  s' offerì  d' affignarle  de'  proprj  Be- 
ni ,  eh'  eran  molto  maggiori ,  più  ricca  dote ,  che 
Placidia  dal  Padre  non  era  ftata  promefìà .  E  quefto 
fù  ben' effetto  della  di  lei  magnanima  cortesìa  5  ma 
non  già  fù  motiuo  a  pcrfuader  Edoardo  i  il  quale_> , 
raccordeuole  de'  primi  amori ,  fenz' altra  dote,  che 
quella  della  virtù  alla  bellezza  congiunta ,  haurebbe 
accettata  la  cara  Emilia  più  volentieri,  eh'  coni  altra 

Dama,  quantunque  di  gran  teforo  riccamente  do- 
tata^ . 

Qualche  dubbio  fol  rimaneua ,  fé  douefTe  ftabiliifi 
li  contratto  prima  di  riccuerne  da  Olderico  Padre  di 

Edoar- 
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Edoardo  il  confenfo.  Ma  Teodofio  fi  rammentò , 
che  neir  inuiargli  vltimamence  da  Londra,per  lo  Spo- 
faliiio ,  che  con  Placldia  trattauafi,  la  rifoluzione  del 
fuo  volere ,  non  fi  riftrinfe  a  quel  folo  conti  atto ,  ma 
firimife  alla  Ubera difpofizione  di  lui,  fichepotcfìe 
elegcrergli  quel  partito,  che,  concorrendouiilvolcr 
def FigUuolo  hauelTe  più  conuenneuole  giudicato . 
E  fape°ndofi ,  che  prima  de  gli  accidenti  feguiti ,  era 
ftato  il  mcdefimo  Spo(alizio  dall'vno,  e  dall  altro 
de  Genitori  con  reciproco  defiderio  già  delbnato, 
concorfero  in  vn  parer  vniforme ,  che  più  grata  niio- 
ua  di  Olderico  alle  orecchie  non  potelle  arriuare  . 

Difciolto  qucfto ,  e  ogni  altro  dubbio ,  e  ftabilito 
di  celebrarne  fra  pochillìini  giorni  le  Nozze  ,Jlof.i. 
hnda  volle  elfer  quella,  che  ne  apportale  alla  Cugina 
fubitamente  la  nuoua .  Ella ,  che  già  fapeua  efìerfi 
partito  Edoardo  di  Cafa  ad  ifpofar  la  Riuale ,  anda- 
ìiafi  nella  idea  figurando  c^-n  gelofo  rammarico 
amorofe  accogHcnze ,  eidifcoifi  piaccuoli,  chc  ao- 
uean  panare  (non  fenza  forfè  vilipefa  memoria  d^^ 
pli  amori  di  lei)  in  quella  hora  medefmia  tra  il  fuo 
trfido  Amato,  e  la  Spofa  tclice  •  Con  quefta  ima- 
ginazione ben  fiifa,  tutta  immerfa  nel  Pelago  de  fuoi 
dolori ,  fpooliata  d'ogni  fperanza ,  prma  d  ogni  con- 
forto ,  stoaaua  da  per  le  ftefla  fofpnofa ,  e  piangente 
in  folitaria  ftanza  l'inconfolabile  fuo  cordoglio. 
Entrò  Rofalinda  improuifa e  non  volle  m  vn  lu^ 

Q^qq  Dito 
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bito  darle  inafpettatamente  così  gran  nuona ,  bciij 
rapendo  ella,  che  IL  pafìaggio  repentino  da  doglia., 
eftrema  ad  ellrcma  allegrezza  cagiona  fouente  il  re- 
pentino paflàsgio  dalla  vita  alla  morte .  L'andò  pri- 
ma difponendo  con  fìnta  nuoua  di  qualche  dilazione 
alle  Nozze  di  Placidia  .•  v'aggiunfe  poi  eflèrfi  frapo- 
fìa  qualche  diffìcultà  ;  indi,  che  quel  Matrimònio  for- 
fè dillornato  farebbe .  E  dopo  h.iuere  a  poco  a  poco 
ben  preparata  la  mente ,  e  il  cuor  di  lei ,  e  con  vn  lie- 
to forrifo ,  e  con  piaceuoli  fcherzì  tenutala  alquanto 
a  bada ,  alla  fin  fine  tutta  le  difpiegò  fuelatamente  la 
nuoua . 

Qual  refta  Prigioniere  infelice,  che  condannato  fn- 
giuftamente  alla  morte ,  allora  quando  nell'efìère  al 
fupplicio  condotto ,  fcopertafi  la  fua  innocenza,fente 
la  nuoua  della  fua  liberazione,  e  racquifla  in  vn  me- 
defimo  tempo ,  quando  meno  il  credeua ,  e  la  vita ,  e 
l'onore  ;  tal  rimafe  l'afflitta  Emilia ,  quando  nel  pun- 
to fteffo,  che  difperatade'fuoi  amori  ftaua  lagnnn- 
dofi  della  fua  fede  tradita ,  e  fofpiraua  la  perdita  dell' 
Amante ,  più  della  vita  a  lei  caro ,  fcntì  riuolgerfi  la 
ruota  di  fua  fortuna,ricuperando  inafpettatamente  in 
vn  medefìmo  punto  e  la  promeffa ,  eia  fpeme,egli 
amori ,  e  l'Amante  .  In  qual  giubilo  brillò  il  fuo  cuo- 
re in  vederfi  folleuata  dal  fondo  de*  fuoi  rammarichi 
al  fommo  de  fuoi  contenti^  quai  grazie  al  Cielo,  qua- 
li a  Rofalinda  ne  refe  i  come  da  i  raggi  dell'  allegrez- 
za 
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2.a  afciugate  le  lagrime  a  gli  occhi,  e  fgombrate  le  nu- 
bi del  duolo ,  tornò  il  rifo  a  tuoi  labri,  il  foreno  al  fuo 
volto  j  e  quali  aftcttuofc  congratulazioni  paflarono 
tra  di  loro ,  tutto  rimetto  alia  Ipiritofa  confiderazione 
di  chi  m'afcolta  ;  poiché  io  non  trouo  parole  fuffì- 
cicnti  alla  viua  cfprcirione  di  così  lieti,  di  così  teneri 
affetti. 

S'accrebbe  in  colmo  ,  e  comunicolTi  la  gioia  al 
comparire,che  fuccefle  poco  dapoi,deiramato  Edoar- 
do .  Egli  alla  prefenza ,  &  a  i  cenni  di  Tcodofio,  im- 
palmata la  bella  Emilia,  le  die  la  fede  di  elìcr  fiio  Spo- 
fo ,  e  promcfìfa  vicendeuole  n  hebbe  da  lei .  Il  defidc- 
rio  comune  ne  tù  il  Mediatore:  l'Amor  Onefto  figli- 
uolo della  Ragione  ftipolò  la  promeffa  :  l'Allegrezza 
beatrice  de'cuori  vi  tù  airiilente^  e  gì"  innocenti  Amo- 
rini difpenfieridikgitime  gioie  furono  teflimonj  al 
ontratto . 

Lo  Spofalizio  folenne  tanto  fol  differifr;,  ehc  lede- 
ite  publicazioni  dalla  Chiefa  fantamente  ordinate 
auertcro  preceduto  le  Nozze.  Einqiiefto  mentre 
Tcodofio  auifatovnamane,  che  in  quel  punto  vn_. 
Nauilioinglefe  giun^eua in  Porto,  mandò  a  vedere 
fe  vi  foffero  lettere  del  fratello  Olderico.  Vi  giunfe 
il  Meflasgiere  in  quel  punto,  che  Olderico  ftcffo, 
fattofi  fopra  vn  Battello  sbarcare  al  Molo ,  chiedea_. 
notizia  della  Cafa  di  Teodofio ,  per  inuiaruifi  co  Ser- 
uitori,  che  feco  hauea  ed  egli,  datofi  a  conofcere  per 
Q(|qq  2  Dome- 
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Domenico  di  quella  Cafa ,  tutto  lieto  di  tal'  incontro 

ve  lo  condufle . 

Air  arriuo  inafpettato  da  così  lungo  viaggio ,  in-, 
tempo  così  opportuno,  in  congiuntura  così  felice,  del 
Fratello ,  e  del  Padre ,  gioirono  Teodofio ,  &  Edoar- 
do d'incomparabile  allcgrezza,etraflcro  ne'  loro  giu- 
bili tutta  la  Cafa.  Dopo  gli  affettuolìfTimi  abbrac- 
ciamenti con  eflb  loro ,  e  le  douute  accoglienze  con_. 
Roralinda,  e  con  gli  altri,  fè  palefe  Olderico  la  cagio- 
ne difua  venuta  elìère  fiata  lanuoua  arriua tagli  a_, 
Londra ,  che  Lealdo  era  viuo ,  quantunque  Schiauo  .• 
e  tenendo  per  confeguenza  ficura ,  che  Teodolìo  per 
qualche  ftrada ,  in  qualunque  modo ,  n'haurebbe  ot- 
tenuto il  rifcatto ,  andauafi  figurando ,  eh'  egh  in  Ge- 
noua ,  a  confolare  di  fua  prefcnza  il  Genitore,  di  già 
folte  arriuato.  Celiando  perciò  la  cagione ,  per  cui 
Edoardo  era  in  Genoua  trattenuto  dal  Zio,  hauea 
prefo  rifoluzione  di  venir  egli  llelfo  e  per  congratu- 
larfi  col  Fratello  del  ritrouato  Figliuol  di  lui,  e  per 
feco  condurre  alle  Cafe  Paterne  irpigliuolo  fuo  pro- 
prio. 

Qui  Teodofio  l'informò  pienamente  della  varia ,  e 
lunga  ferie  de'  palTati  fuccenì,  e  lo  fò  confapeuole  del- 
la ritiratezza  dal  Mondo  di  giàfeguita  del  fuo  Leal- 
do, e  che  ben  prefìofeguir  doueuadi  Rofalinda.^. 
Conchiufe ,  eh'  Edoardo ,  in  vece  del  Fialiuolo,e  ca- 
ro non  racndi  quello,  rimaner  doueua  preffo  diluì 
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confoktore  di  fua  Vecchiaia,&  erede  di  fue  Ricchez- 
ze .  Lo  preso ,  anzi  amicheuolmente  sforzolio,  a  far- 
dine  libera  concefllone  5  come  prontamente  egli  fe- 
ce, fenzapregiudicio  però  dell' affetto,  e  del  a  me- 
moria  PateinJnell'  animo  di  Edoardo ,  il  quale  gli  te 
di  qucfto  inuiolabile  proteftazione,  e  indubitata  pio- 

L'vkima,  enonmencara  nuoua,  diche hebbe-» 
contezza,  fà  il  deftinato,  c  vicino  accoppiamento 
dell'  amato  Fi-liuolo  con  la  giouanetta  Emilia  da  lai 
tanto  tempo  già  prima  deft.natagli  Spofa .  Compar- 
uc  ella ,  con  la  porpora  di  vergognofa  modeitia ,  e  a 
i^prouifa  allegrezza  fopra le  gote  alai  d^uanti:  ed 
inchinatafiabaciargh  la  mano,  tu  con  ampleffi  Pa- 
terni accarezzata  piaceuolmente  da  lui.  Intefe  d^ 
quella  quanto  nel  fuo  viaggio  diRomaera  paflato,  & 
^ .  i  a  lei  die  nuoua  di  ciò ,  che ,  dopo  la  di  lei  parta > 
zadair  Inahilterra ,  era  fucceduto  ne gl  mterelTi  del- 
la  fua  Caf^ .  U  nftretto  tu ,  che  fcopertafi  a  morte  di 
ArSone ,  fù  fatta  da  i  Giudici  Criminal,  diligente  in- 
au  fizione  dell'  Omicida .  Fù  pofto  in  chiaro ,  ch^ 
Ir  alone  con  mano  armata  ito  ad  affalir  quella  Cala, 
vro^entuelaftelTa  Emilia  ad  abborrit.  ampleffi, 
ftato  —  priuo  di  vita ,  fenza  faperfi  per  man 
j  rifultaua  da  ali  efamini  de'  fuoi  propr  J  Sc- 

?ci  che  P^^^^^^^^^^  -^no  non  poteffe  ciò  elTerh  dlet- 
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difèfa  e  d'onore ,  e  di  vita-. . 

So22Ìunfe ,  eh'  e^Ii ,  in  riguardo  dell'  antica,  e  ve- 
ra  amicizia  con  la  lor  Caia ,  hauea  ratte  a  prò  loro  le 
parti  fue  .•  &  hauendoui  anche  interpoli  gli  vficj  au- 
toreuoh' ,  ed  q^cicx  dell'  Ambafciatore  della  Corona 
di  Francia,  non  men  di  lui  lor  Amico  verace,  s'era_. 
ottenuto  dal  Parlamento,  non  folo,  che  quell'  omici- 
dio in  diiefa  non  s'imputafle  a  delitto  veruno,ma  che 
di  più  il  delitto  del  loro  Padre  Valterofeguace  della 
Regina,  non  s'imputafle  a'Figliuoli.  Quefhvitima 
grazia  però ,  contra  l'vfo ,  e  refpettazione  comune , 
ad  onta  del  fratello  d'Arfalone ,  ch'era  Collcf^a  nel 
medefimo  Parlamento ,  fu  fatta  in  grado  dell'  Amba- 
fciatore j  che  per  altro  fora  flato  impoffibile,  peri' 
cftremo  rigore,  col  quale  ne' correnti  moti,  e  info- 
miglianti  cafi  il  Parlamento  procede . 

Per  tanto  difle  haucr  egli  di  tutti  i  Beni  di  Altauilla 
a  nome  d'Armidoro,  e  di  Jei  mantenuto  il  polfeflò: 
ed  hora,che  il  Fratello  è  mancato,  reftaua  ella  Si^^no- 
■ravnicadi  quella  riguardeuole  Baronia,  che  non  ef- 
clude  dalla  fuccelfone  le  Femine . 

Talnuoua  aggiunfe  pregio  alla  dote  d'Emilia,  e 
giubilo  alcuor  di  tutti  ;  ne  Rofalinda  per  quefto  vol- 
le conftituirle  punto  men  ricca  la  dote  già  deftinata- 
le.  Furono  fopraciò  ftipulate  le  conuenienti  Scrit- 
ture, e  poi,  fcruatigh  ordini  di  Chiefa  Santa,  furo- 
no compiute  le  Sponfalizie ,  e  celebrate  le  Nozze , 
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Quefle  furono  fontuofc ,  e  folenni ,  eguali  alla_, 
fplendidezza  de  gli  animi  di  Teodofio ,  e  del  fratello 
Olderico ,  i  quali,  accoppiando  in  vna  fola  le  ricchcz- 
ze  di  due  Famiglie,  vollero,  che  dupplicate  ancor  fof- 
fero  le  Spoferccce  pompe  :  e  diedero  a  diuedere,che  i 
fafti ,  e  le  grandcrz.e  di  Londra  poffono  gareggiare_> 
co'  i  lufli ,  "e  con  le  fiiperbie  di  Gcnoua .  Furono  gli 
apparati  fupeibi ,  fontuofi  iccnuiti,  nobili  i  Conui- 
tati,  le  pompe  riguardcuoli ,  fcelte  lemufiche,  ed 
onorate  le  felle  .  Il  Contento  impadroniifi  in  quella.. 
Cafa  di  tutti  i  cuori  ;  il  Rifo  trionfò  sii  le  labra;  il  Giu- 
bilo campeggiò  su  le  fronti;  il  Piacere  fi  trasfùfe  ne* 
volti  .  La  GÌoia  ridondò  ne  gli  accenti^  ma  la  Licen- 
za ne  tù  sbandita,e  la  Modeftia  in  fua  vece  fu  regola- 
trice d'os^ni  diletto . 

Rofalìnda  fù  a  parte  anch' ella  del  godimento  co- 
mune, vergendo  così  ben' appoggiata  quella  fteffa^ 
fua  cara,  ed  amata  Cugina,  che  pochi  mefi  dian7,i  po- 
uera,  abbandonata ,  ìbla ,  e  raminga  era  fiata  ac- 
colta in  erma  piasc^ia  accidentalmente  da  lei.  Ma^ 
non  iùapartegiàde'Conuiti,nedel]eFcfte,  ancor 
che  accompagnate  dall'  Oneftà ,  poiché  più  care ,  e-» 
più  foaui  delizie  ella  trouaua  ne  Conuiti ,  e  nelle  Fe- 
fte Spirituali,  etutti ifuoidefiderj  erano  indirizzati 
al  fuo  vicino  ingrenb  ne' facriChioftri. 

Quello  fù  ftabilito  per  la  prima  Domenica  del  me- 
fe  aifer  feguente  d  Octgbrej  giorno  folcane  alla  Ver- 
*  ^  gme 
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gìneBeatifcaddRofario,  in  memoria  della  vitto 
riafamofa,  che,  fottogli  aufpicj  di  qiiefta  gran  Si- 
gnora  del  CieIo,ottenne  con  cuidente  miracolo  Ja  Le- 
|a  de  Principi  Criftiani  vnita  da  Pio  Quinto ,  di  bea- 
ta memoria ,  conerà  Selim  Ottomano  Imperatore  de* 
Turchi.  Auuenne  si  gran  vittoria  nel  Seno  dell' Echi- 
nadi ,  hora  detto  de  i  Curzolari ,  vicino  alla  Città  di 
PatrafTo ,  &  al  Golfo  di  Lepanto  nel  Mare  Ionio,  l'an- 
no dell'Humana  Redenzione  1 57  i,nel  fettimo  gior- 
no d'Ottobre ,  che  cadde  nella  Domenica  prima . 

Ed  ecco  appunto ,  che  aiiche  in  quell'anno  1 6'4<r, 
incui^li  accidenti  auuennero  qui  narrati  pur  hora, 
cadde  medefimaniente  nel  giorno  fettimo  la  Dome- 
nica prima,alla  folennità  del  Rofario  dedicata  da  San- 
ta Chiefa ,  &  all'  ingreflb  nella  Religione  ftabilito  da 
Rofalinda .  Elcfìe  quel  giorno  a  vertir  l'abito  Sacro, 
perfuafa dall'  affetto  pio,  eh'  ella  annidaua  nell'ani- 
ma verfo  il  Sacrofanto  Rofario ,  in  cui  virtù  fù  libera- 
ta fouente  da  pericoli  atroci,  come  accennammo, e 
lecuiRofenel  nome  fteflb  di  Rofalinda  portaua  in- 
ferte  .-e  volle  confcruarne  anche  alla  Religione,  non 
meno  che  la  diuozione  nelf  anima,  la  ramembranza 
nel  nome ,  mutandolo  di  Rofalinda  in  Rofalba  . 

Giunfe  il  giorno  determinato  ;  ed  ella ,  tutta  sfiuli- 
ua,  prefe  congedo  da' Suoi,  tutti  dolenti.  Tcodo- 
fio,  riconofcendo  in  lei  cSinibaldodilei  Padre,  ^ 
Lealdo  dileiSpofo^  quegli  Amico  già  si  fedele,  que- 
lli 
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ftiFglìuolo così  diletto,  fentilTi  tutte  commuouerle 
vifcere  da  tenerezza  Paterna  ,  irrigando  di  lagrime-, 
affettuofe  le  venerabili  guance.  Pareuaglinel  diui- 
derfi  da  lei  fola,  che  infieme  vn  altra  volta  (i  feparaf- 
fe ,  non  meno  dall'  Amico,  e  dal  Figliuolo ,  che  da  lei 
fteffa  i  anzi  che  ^li  fi  diuideffe  l'Anima  dal  Cuore ,  il 
Cuor  dal  feno .  ^Emilia ,  che  la  confideraua ,  non  fo- 
lamente  come  ftretta  Cugina ,  ma  infieme  ancora  co- 
me  generofabcnefatricc,&  vnico  fuo  rifugio  nelle-* 
paflate  fortune ,  le  hauca  dedicati  con  atti  d'amore,  c 
di  gratitudine  tutti  gli  oflequj  d'vn'animo  grato,  tat- 
ti ali  affetti  d  Vn  cuore  amico ,  onde  non  potcua  non 
diftruggerfi  tutta  in  lagrimole  rugiade  .  Non  fò  al- 
cuno de gU altri,  che  non  accompagnaflc  la  fua par- 
tenza, non  meno  co'itrauagli  del  cuore,  che  co  i 
pam  del  piede ,  trattane  fol  Violante ,  che  col  cuore 
tutto  feftolb  l'accompagnaua  al  Porto  felice  della  bra- 
ni ua  Reliaione,come  col  cuore  tutto  dolente  accom- 
pagnata l'hauca  nel  procellofo  Mare  delle  Mondane 

fcia^ure.  ^ 

MalaeentilifTmia  Rofalinda  addobbata  quelta.. 
volta ,  contra  l'vfato  fuo  flile,  de  gli  abiti  fuoi  più  ric- 
chi e  de  i  più  vaghi,  e  più  i  iguardeuoli  abbigliamen- 
ti ,  molto  più  lieta ,  che  s'ella  andafle  a  Regie  Nozze, 
o  a  «-loriofo  trionfo,  fcopriua  la  gioia  interna  dell  ani- 
monella  ferenità  della  fronte,  nella  giocondit.1  dell 
afoetto ,  nella  dolcezza  delle  parole e  multando  eia- 
^      '  j^i-rr  icuno 
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fcuno  a  rallegrarfi  con  efìb  lei ,  portoli  al  Mona/lero , 
vmtimcnce  con- Violante,  fcgiiita  da  fuoi  Domeftici, 
a'  quali  s'ag^iunfe  anche  Dorisba ,  già  ina  compagna 
anch' ella  ne' pa/rari  infortuni.  ^  .  j  , 
Giunta  al  Monaftero ,  vi  trouo  vna  nguardeuol 
Comitiua  di  nobiiillìme  Dame ,  che  tratte  dalla  fama 
di  vna  Vergine  adorna  di  così  vaga  bellezza ,  e  di  sì 
rare  vimi ,  raffinata  nel  giro  di  sì  lontani  Pae(i  al  fuo- 
co di  tante ,  e  cosi  llrane  auuenture,  fi  erano  quiui  ra-  j 
dunate,peraffifterea  quella  nobiliflìma  funzione. 

E'  confuetoin  molti  Luoghi  di  onorare  taluolta  il 
primo  Ingrefìb  delie  Vergini  nella  Claufura  con  qual- 
che breue,  e  diuota  Rapprefentazione,  accompagna- 
ta fouente  da  liete  mufiche,e  da  feftofi  apparati .  Ciò 
fegui  appunto  nell'  ingrefìb  di  Rofalinda  >  la  quale ,, 
giunta  alla  porta  del  Monaftero,  che  fpalancata  offe- 
riua  all'  altrui  vifta  vn  picciolo ,  ma  ben*  adorno ,  e  ri- 
guardeuol  Teatro,  fermoffi nello  fpaziocfleriore^j 
preflb  a'  confini  della  Claufura .  lui ,  circondata  da 
nobililTìma  Corona  di  Spettatrici,  ftè  alquanto  pri- 
ma tacita  afcoltatrice  d'armoniofo  concerto ,  che  nel- 
f  la  parte  interior  del  Teatro  rifuonare  s'vdio.  Indi 
riuolgendo  1.1  faccia  alquanto  verfo  l'vfcita  del  Mo- 
naftero, così  fece  fentire,  fecondata  dal  fuono  di 
muficali  ftrumenti  jla  canora  fua  voce ,  Nel  fuo 
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passaggio  dal  secolo 
alVà  religione. 

T)  Ef?^)  0  Mondo  fallace^ 

Scuola  d'  in^dnm^^  di  miferie  allertò: 
Ade'  Mn  haurai  feguitce  : 
A  tuoi  njezjj' ,  d  tuoi  loca  io  n^lgo  il  tergo  5 
CI)  ogni  tuo  n.'ezj^etofco: 
E  tuoi  Ucci  a  U  proua  io  già.  cono/co  ^ 

Mi  luflrjgaflt  il  petto 

Con  amori  5  Imenei  5  gioie ,  e  ripofi i  ^ 

Ma  compre/i  a  l  ^effetto 

Jsle  tuoi  ^ezjj  bugiardi  i  lacci  afcojì: 

Sol  prouai  doglie  ,  e  pene  5 

Nau/ragj ,  errori ,  ajfalti ,  ìre^j  patene  • 

Di  catene  ftruili 

Uebbi  il  svoler  ^  ma  non  il  core  auuinto: 
Son  più  barbare ,  e  <uili 

^tlle^  onde  il  cor  quei^  che  ti  ferue  hà  cinto: 
É  DI  men  graue  pondo    *  -  i  :,-   'j  ^.  ' :  '- 
Schiauo  feruir  al  Turco  ^  aHC^  chi  di  Mondo. 

Rrrr  2  Or- 


6^^       La  Rofalinda. 

Cor/i  ia  LibU  adufla  ; 
^Toccni  dc.rJftay  e  de  l'europa  i Udì 
Ma  di  guaifempre  omfia 
Sudai  y  sftigiendo  i  tuoi  fentierì  infidi  : 
Trofuga  errai  col  piede  5 
Ma  piti  profugo  errante  è  chi  ti  crede,, 

'Mifi^^  naufragai 

Di  tempefìofo  Mar  ììc  l'onde  amare  i 
Ma  più  fiere  trouai 

Le  calme  in  te  5  che  le  teìnpeHe  i?i  Mare  l 

TER  fido  Mondo ,  ho  fcorto , 

Che  tu  porti  naufrag]  anco  nel  Porto  ^ 

Ond^  ecco  a  te  m  muoio , 

Fuggo  i  deferti  tuoi  fpinopy  e  rei: 

^ìyue  fiorfce  il  Suolo  ^ 

Vo  f aerar  al  ripofo  i giorìii  miei: 

Vq  al  capo  y  come  al  no/ne  ^ 

Cinger  le  Rofe  nel  troncar  le  chiome. 

Al  terminare  di  quefte  vitime  voci,fù  veduta  fpic- 
carfi  dal  Cielo  del  Teatro^  e  fcendere  piaceuolmente, 
al  fuono  di  dolcilTima  finfonia ,  vna  candida  Nube  : 
la  quale ,  fermatafi  vicina  al  fuolo  dirimpetto  a  Rofa- 
linda,  efpofe  a  l'altrui  vifta  fra  luminofi  fplendori  vna 
bellifsima  Verginella  rapprefentante  vn' Angelo  del 

Para- 
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Paradifo .  Egli  foftenea  due  corone,  vna  di  fpine  nel- 
la man  deftra,  l'altra  di  Rofe  nella  finifìra:  eriuolgen- 
do  quella  verfo  il  capo  di  Rofalinda ,  con  faccia  tur- 
bata alquanto,e  con  voce  tutta  foaue ,  così  cantando 
le  dilTe  5 

Ecc9  di  Rofe  appu?2ta 

Caronti ,  fe  di  Rofe  hai  fot  desto  5 
Mit  queftay  onde  trapunto 
Da  fiere  Jpine  il  capo  hebl/e  il  tuo  Dio, 
Serbo  a  piì*  care  Spofe } 
Quelle  hauranno  le  Spine e  tu  le  Rofe* 

Qui  Rofalinda  tutta  alterata ,  e  dolente ,  rimpro- 
uerandoafeftelTailfuo  primiero  desio ,  e  poi,  vol- 
oendofi  fupplicheuole  airAngelo,gli  porfc  con  affet- 
tuofifsimo  canto  cotai  preghiere  5 

Ohimè ^  che  diffì^  0  cicca? 

Spirto  del  Cielo  ^  errai}  pietà,  perdono. 
Le  Rofe  altrui  deh  reca  : 
Deh  porgli  a  me  fai  quelle  Spine  in  dono , 
S'ama  Spine  il  mio  Amore , 
Non  rvopiìi  Rofe  al  crin ,  ma  Spine  al  core . 

Di  Spine  indegne  ^  e^rauty 

È  yety  ch'il  Mondo  le  fue  a'ie  riempie s 

Mar 
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Ma  fon  carcy  e  /òai4 

Cotefìe  ^ch' al  mio  Dio  cinfer  le  temete. 

0  piif  €he  Rofe  amate , 

Coronatemi  ti  crin.  Spine  beate. 

Deh  la  tua  man  pietoja 

Perche  a  farmene  lieta  hor  non  ft  (lende  ? 
Ah^fe  il  nome  di  ROSA 
La  Corona  di  Spine  a  me  contende^ 
Valma  a'  miei  preghi  inchina  s 
ROSA  non  farò  pm ,  ma  Fiord fpina , 

AnzJ  il  nome  a  me  repi 

Di  ROSA ,  eh'  anco  in  Ciel  ROSA  e  MARIA^ 
E  da  t  Gin  Celefli 

TRÉ  GIRI  a  noi  di  CIN.<^E  ROSE  inula, 

E  s'io  fon  ROSA ,  in  fine 

^ual  fà  Rofa  giamai  fenza  le  fpineì 

A  cotai  prieghi  raflerenofsi  l'Angelo  nel  fembian- 
te,  e  porfe  a  Rofalinda  ambedue  le  Corone,  così  can- 
tando j 

Hor  che  Vafpra  Corona 

Del  tuo  Signor  l 'Anima  tua  fol  brama , 

l^una ,  e  l 'altra  et  ti  dona  : 

Tu  fra  gioia  y  e  timor  lui  ferui^  ^  ama  s 
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C//  ei  ne  ferbx  d  tuo  z^elo 
Altra  dt  Rofe^  anzj  di  Stelle^  irt  CUlo . 

Con  vmiliflima  riuerenza  prefe  dall'  Angelica  ma- 
no Rofalinda  le  due  Corone  :  e  poilafi  quella  di  Spi- 
ne fui  capo  y  ritenuta  in  mano  quella  di  Rofc,  prorup- 
pe in  quefti  affettuofi  colloquj,  mentre,  riferratofi  in 
vn  momento  la  Nube,  con  moto  rapido  inofleruato 
rifalì  al  Ciclo  * 

O  me  beata,  a  pieno  ì 

O  Spine  5  0  Refe ,  o  miei  defìr  contenti  I 
Trafiggetemi  ti  feno  y 
Penetratemi  al  cor  ^  Spine  pungenti  ^ 
Cerchio  al  mio  capo  intorno 
Cara  ^ic  più ,  che  di  piropi  adorno 

Voi  belle  Rofe ,  tratte 

Dal  Cele (ì e  Giardin  fempre  fiorito  y 
Serberò  frefche  intatte  ^ 
Per  farne  a  l 'Amor  mio  /erto  gradito  y 
^allor  fia ,  che  sapprejfi 
Ver  me  bear  cojuoi  beati  amplejfi. 


Ma  perche  a  me  ti  celi , 

Ode  V Anima  mia  centro  amorop)> 
Spalancatemi  o  Cieli y 


Saglia^ 
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Sa^liam  i  miei  foffir  ^  fcendA  lo  Spo/o  : 

Venga  al  mio  cor  ^  che  Ungue  ; 

Al  coYy  cW  i^  d,ono  A  chi  mi  diede  il  f angue  ^ 

Alla  efpre/Tione  canora  di  così  teneri  aftetti,  apriA 
fi  il  Ck\o  appunto  ^  e  dopo  hauer  dato  moftra  dVna 
fplendida  Gloria  rifonante  d'Angelica  melodìa/i  vi- 
de ,  fopra  vna  ingcgnofa  Macchina  rapprefentante  il 
Monte  CaluariO)  (c^wàiQxt  nel  medefimo  porto  vn*  al- 
tr' Angelo  foftenente  con  ambedue  le  mani  vna  Cro- 
ce; il  quale  a  RofalindariuoltOjfià  l'armonia  del  can-^ 
to  5  le  indirizzò  quelle  voci  j 

/  tuoi  fofpri ,  /  preghi , 

Giunfero  in  Ciclo  al  tuo  Signore  apprejfo  : 

Già  non  fìa ,  eh*  egli  nieghi 

Il  fm  core  al  tuo  core^  a  te  fe  ftejfo; 

Ma  5  con  sì  puri  amori , 

Che  fan  tecole  pompe  ^  i  fregi  y  e  gli  ori? 

Vergine^  HAuer  non  lice 

Sotto  ti  Capo  Spinofo  i  membri  ornati  i 
Suelli  da  la  radice  y 
Del  Secolo  peruerfoyi  riti  njfati  : 
Ogni  njano  ornamehto 

Togli  alfen^  premi  ai  Suolo  ^  e  fpargi  al  njcnto. 


AUor 


Ailor  fìa^  che  veloce 
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L  adorato  mo  Bene  i 
E  in  quefia  nuda  Croce , 
Cbora  tn  fegno  tinuta ,  Sj^ofa  iaccol^j, . 
Prendila ,  a  lei  i attieni , 
equi  lo  Spo/o  ad  affettar  ne  vieni. 

In  quefto  dire  le  diè  la  Croce^e  nel  medefimo  iftan- 
tefparuela  Macchina  5  fi  chiufc  il  Cielo ,  eRofalin- 
da ,  ftringen do  fra  le  f ue  braccia ,  e  baciando  foaue- 
menteilduro  Ietto,  ma  florido,  del  Nazareno  Aio 
Spofo,  efpreflè  il  giubilo  delfuo  cuore,  più  con  gli 
affetti  dell'anima ,  che  col  fuono  di  qucfti  verfi  ì 

0  caro ,  0  dolce  pe^no , 

In  te  por^o  al  mio  Amor  le  Kofe ,  e  i  baci . 

Vbbidiente  t  njegno  : 

Sprezzo  del  Mondo  rio  pompe  fallaci  : 

E  al  fommo  Bene  ymta , 

A  Im  /acro  le  fpoglie  ^  il  corsia  vita. 

Così  dicendo ,  fece  ornamento  alla  Croce  con  la^ 
ghirlanda  di  Rofe ,  e  difpogliando  fe  fteffa  de  gli  or- 
naiTienti  Secolarefchi,  gittò  al  Suolo  gli  ori,  e  le  gem- 
me i  fparfeair  aria  le  piume,  e  i  fiori  jcalpeftòcon^ 
difprezzo  le  gargantiglie ,  e  i  monili  5  fciolfe  da  i  pre- 
ziofi  ledami  le  belle  chiome  già  ledami  più  prciiofi 

Sfff  de 


••i  'r  'i' 


épo  LaRofalinda. 

de  cori,  che  fpriaionate  foura gli oineri in  diluu;d 
oro  ondeggianti  k  caddero  e  fiiefticafi  del  ricco  am- 
manco ,  e  de  fuperbi  abbigli ,  nmf  in  giubba  can- 
didi ,  onefta  j  tanto  più  degna  di  lode  ,  quanto  men_ 
ricca  di  freai.  Indiprefala  benedizione  da  vn  vene- 
rabil  Prelato ,  che  aHa  pia  funzione  fu  al]-fleiM:e ,  s'in- 
trodufll'  tutta  lieta ,  e  giuJiua ,  feguita  da  Violante.» , 
nella  Claufura . 

Air  entrata  di  quella  furono  incontrate ,  ed  accol- 
te con  afletto  materno  dall'  Abbadefla ,  feguitata  da 
lunc^a  fchiera  di  quelle  Vergini  Sacre  :  &  in  vn  fubito 
fi  fentirono  rtridere  fopra  i  cardini ,  in  riferrarfi ,  Ic-j 
Porte  fparue  il  Teatro,e  gli  Spettatori  entrarono  nel 
Tempio  efteriore .  lui  con  riguardeuole  pompa  di 
fuperbo  apparato ,  &  a  concerti  armoniofi  di  fcelta 
mufica ,  fi  diè  principio  al  Sacrifìcio  folenne  offerto  al 
fommo  Dio ,  a  gloria  della  Reina  delle  Vergini,  e  de  i 
facrimifterjdel  fuo  ROSARIO,  alla  cui  Fefta era_. 
dedicato  quel  Giorno . 

Rofalinda  incanto ,  hora  Donna  Rofalba ,  lù  con- 
dotta da  quella  diuotilfima  ProcefTione  di  Vergini ,  al 
fuono  d'Inni ,  e  di  Cantici  facri,  nel  Tempio  interno . 
lui ,  come  già  recifi  haueua  ella  flefTa  nell*  Anima  tut- 
ti gli  affetti  Mondani,  così  recilele  furono  tutte  fui 
capo  le  bellini  me  chiome;  e  co'  i  foliti  riti  facri  fu  deli' 
abito  Monacale  Religiofamente  veftita . 

Ciò  feguì  tra  le  foknnicà  del  Sacrifìcio  Diuino^ 

nien- 
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}^  mentre  al  fuono  d'armoniofi  concerti,  e  di  facri  Mot- 
tetti rifonaua  diuotamcnte  la  Chiefa  .  E  dopo  che 
fò  cantato  a  pieno  Coro  il  douuto-Rendiniento  di 
grazie ,  fuggellò  D.  Rofalba  i  muficali  canti  ftranieri 
convnabreue  Canzonetta  fu  a  propria  adattata  al  di 
lei  nome ,  confaceuole  a  quella  Fefta ,  e  indirizzata., 
alle  glorie  della  Miftica  ROSA ,  del  Rofario  Regina. 
E  così  volle  cunfacrare  al  Cielo,  non  folamente  l'Ani- 
ma, e  il  Cuore  con  diuotilììma  ofièrta  i  gli  ornamen- 
ti,  e  le  chiome  con  gcnerofo  rifiuto  ma  infieme  an- 
cora la  \'0ce ,  e  il  canto  con  quefti  verfi  j 


LA   ROSA  SACRA. 

A  La  fugace  €tade , 

Che  m  apparir  /pari/u  : 
A  caduca  Beltade  ^ 
Che  quafì  Fior  languifce , 
yergihella  odor  afa 

lion  piti  i adegui  al  faragon  la  Rofa . 

La  Rofa  Sol  de  Fiori-, 
Al  Sol  più  non  foggiace  ; 
Sp^ezsjt  il  gtelo,  e  gli  ardori  y 
Bella  sìy  non  fugace  : 
Tal  fu  fui  primo  flelo , 
Hor  non  piì*  nò ,  eh' è  trapiantata  in  Cielo. 

^  Sfff  2  Rofa 


pi 


égi       La  Rofàlinda. 

Kofa  del  Ciel  MARIA  y 
^ajt  Aurora  forbente  > 
A  noi  la  luce  inma 
Da  Rofato  Oriente  : 
E  ne  pli  Eterei  Campi 

Sparge  y  tn  yn  ROSA  y  Cs"  ALBA  y  odorile  lampi  ^ 

fior  di  Gièricoy  e  Pianta  y 
Dei  vero  Sole  Aurora  y 
Il  Suol  di  Rofe  ammanta  y 
Il  Ciel  di  Rofe  infiora: 
E  in  Serto  triplicato 

Hàdi^VINDECI  ROSE  il  capo  ornati? . 

0  belle  Rofe  armate 

Di  rai  y  non  pm  di  fpine  ; 

Rofe  carey  beate 

Su  quel  beata  crine  : 

Rofoy  Rofcy  njoi  fole 

Tate  forno  a  le  Stelle  y  inni  di  a  al  Sole. 

Così  cantò  foauemente  la  Nouizia  diuota .  Cosi 
fu  trapiantata  dai  Giardini  di  Paio  foura  il  Mont^ 
Cafino  quefta  tenera  Rofa ,  che  farà  falir  fino  al  Cie^ 
io  1  odorofa  fragranza  della  fua  vita  innocente .  Co- 
si y  non  hauendo  trouato  quefta  Colomba  candida,  e 
puranell  inondante  Diluuio  de  Mondani  piacendone 

ficu- 
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ficiiramentc  de'  fuoi  purinìmi  affetti  pofar  il  piede,s'è 
ricourata  nell'Arca  della sacrofanta  Religione.  lui 
donati  tutti  gli  affetti ,  e  tutta  l'Anima  a  Dio ,  ferue 
per  ifpecchio  di  Pietà  imitabile  alle  Vergini  Religio- 
fe,  E  forfè  ancora  feruirà  altrui  quefta  medefima_, 
Iftoria  de  gli  Auucnimenti  di  lei  per  ifpecchio  di  Ef- 
perienia ,  in  cui  fi  veggano  le  vicende  inllabili  della 
«Fortuna  perturbatrice  del  Mondo,  e  gli  ilabili  propo- 
nimenti di  vn' Anima  innamoratata  di  Dio . 

Ecco ,  qualmente  PER  varie  ftrade,  eh' a  noi  pa- 
iono bene  fpeflb  fallaci ,  e  trauianti  dal  fine ,  ci  gui- 
da il  Cielo  dai  naufragi  del  Mondo  al  Porto  del!a_. 
Salute .  Ecco ,  come  ALle  Nozze  fauorite  da  Dio 
ei  sà  cangiare ,  con  mctamorfofi  auuenturofa,  le  ac- 
que fciapite  de  gli  Amori  Mondani  in  perfettiffimo 
vino  d'Amor  Cclefte ,  e  gì'  Imenei  fugaci  di  quella-. 
Vita ,  ne  gli  eterni  Sponfali  di  Paradilb  . 


Il  fine  del  Decimo, &vltimo 
Libro . 
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4481. 

jlmuratte  BafsÀ  ,  ^gà  de'Gianni:^ 
:^eri.  iSz.  fotto  Candia.  i%6. 
Bjtorna  a  Coftantinopolt .  489. 

571- 

^ndaluT^ia,  e  fuo  dominio.  151. 
l>.  Andrea  Bianchi  Giejuit a  lodato . 
440. 

jlndrca  Trincipe  Doriay  efueglo- 
ne,  434' 

Andrea  Foffa  Ubbatt  Lateranen- 

fe  lodato.  440. 
P,  Angelico  ^profio  yintimigli(tj 
Tttt  ^gO' 
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oigofttmanò  lodato.  5  5. 
^ngdo  Mbate  Grillo  lodato.  4^  8. 
^ tnma  Humana  ,  e /t4epoten':^€  re- 

gctatittayCSenfitiua.  520.  yzr. 
•^mmalntellettiuay  efue  maram- 
glie.  ')2i.  a  $2^.  Sua  imagi  fi  e , 
c [ornigli atiT^a  di  Dio  tnch^confi' 
fta.  Ii4t. 
Animali  irragioneuoli  »  loro  varie- 

tày  e  marauiglie.  ^ij. 
^nna  d  '  ^uflru  fuegina  di  Francia 

iodata,  24^. 
^nna  Bolena  fpofata  da  Enrico  Ot- 
tauo.6^.  Scoperta  adultera , 
decapitata.  Im. 
%4njaldo  Cebà  lodato,  4  :^7, 
^nton  Giulio  Br ignote  Sale  Marche- 

Jclodato,:^^8.^^p, 
•Aria,  e  ciò,  che  generi  nelle  jue  tre^ 

Regioni.  5  1 6. 
Armata  Ottomana,  vfcita  la  prima 
volta  nella  prefente  Guerra  con- 
tra  il  j{egno  di  Candì  a ,  qualc^ . 
282.  Trende  r  I/oletta  S.  Teo- 
doro, e  s' accampa /otto  la  Canea. 
35^-  Imprende.  475.477.5yo 
571.  Ritorna  a  CoJiantinopoU . 

Ermellino ,  j^a  purità ,  e  fua  coflan^ 

irrigo  de  7^ ari  Ammiraglio  del 
lié  di  Napoli.  ^^^^  ^ 

^rti  vane,  che  fi  vantano  d'indoui- 
nare.^f^Q, 

^lJediodii^eding.6.  Della  Canea. 

3  5^.477* 
^flrologia ,  e  fue  opera:(mi .  j  2  2 
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Meifli,  e  lor  pa:^e  confutate,  <  1 4 
J25. 

B 

J^^lliyc giuochi  di  Mattacini.^ou 

Barbarla ,  fise  B^iuiere ,  e  lor 9  quali. 

td.  180.183. 
Bafilica  di  S.Vietrodi  B^oma  loda- 
ta.621.  522. 
Battaglia  tra  le  Galee  di  malta ,  cj» 
due  Galeoni  di  Turchi  con  la  vit- 
toria di  quelle.  2 7 8. 2 757. 
Belle  antiche,  j  j  a.  Lor  bel  le  Tra 

che  ridotta. 
Belicela  vnica  prerogatiua  della^ 
Donna.  8.  Fugace.  13,  yp.  iri 
Donna  alcuna  non  fi  ritroiia ,  ma 
folamente  nella  imaginazione  de 
gli  A  manti.  16.  Suoi  difetti  fti^ 
mati  ccceffi.  ij.  Defcntta  cotu 
gli  attributi  della  BJcche':^a,  19, 
Antepofla  ali*  Ingegno,  e  alÙL., 
Dote  Feminile .  8.  Di  Zitella  no- 
bile  y  t  virtuofa  defcntta  .  j  o,  ^ 
31.  ipp.  3P^-  Congiunta  alla^ 
yirtà  quanto poffa.  200.  Huma- 
na ,  che  propor:^iene  habbia  co?u 
la  Diuma.  512.  ^  514.  ^al 
fta  la  veray  e  la  maggiore  deli' 
yniuerfo.  5  29.  ^  5 3  2.  della  l/ir- 
tà,  532.4534. 
Biagio     ereto ,  e  fua  Imprefa  già- 

rio/a,  232. 
Bombarda,  e  fua  marauiglia.  522. 
Borbone  rubclle  della  Fraf?t  ia  ,  fua^ 
morte  neW  affatto  di  f{oma  y 
fuofepolcroin  Gaeta,  5  8p. 
Brafco  de  Franchi,  e  fu  proicT^- 
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Bufolo  de  l^auiganti  y  e  Jua  ytdit^u 
522. 

C 

CMcu  del  crina.  115.  Tarage- 
gonata  alla  Guerra.  1 2  r.  Ta- 
ragonata  ad  jlmore.  i  2  J. 
tadi'i^ScaU  importante  dt  trafico. 
152. 

Ctf/ej  Offi,  f  /tto //ro.  95. 
Calumo,  y.  Giouanni  Calumo. 
Canea  aj]'€diata  da  Turchi.  5  5  5.  Pr^ 
fa.  476,  477.  iluanto  4ifcja, 
ro;/;c.  477. 
CarloTnmo  Hjè  della  Gran  Berta- 
gna  prefugo  dalla  fu  a  Treggia.  5. 
V  a':^*.ffa  in  battaglia  col  Co.  di 
EDcx  preffoad  Egdill.  z^^.Suer- 
ila  m  Oxford  con  la  Bregma.  240. 
j{onipeilCon:edtEfj€X.2^^.  Si 
éàmmano  aSco':^i^cfu^^i.  De- 
capitato in  Londra  ^. 
Carlo  di  T affano  ^ìfim aglio  del  l{c 

di  Tortcgallo.^^^. 
Carro  di  'hUnerua .  1 08.  Della  Eor- 

innate  d'amore.  305;. 
Cartagcna  Cutànei  l{cgno  diMia- 
'^iayfuo  Torto,  eluoi  trofici.  154. 
Catino  di  Smeraldo  di  pre':^7^o  mcili- 
rnabile  acquiflato  da  Genouefi 
nella  prefa  di  Cefarea.  230. 
Cefareain  Soria  efpugnata  da  Geno- 
uefi •  ^3^-  ,    .  ,  ^ 
Chieja  vera  de  Viatori  qual  futj. 

382.^  385- 

Ctelhloroampu\7ia,e velocita.  J 1 5. 
a 'il  6. 
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Claufura  Monalìi^  a  cui  fema  di 

dcUT^i^-^n  cm  dt  carcere.  66  j. 
:olojJb  dt  [{odi  i  €fua  grandeT^a^ 

444- 445'  , 
ConfigUé^ealc  di  Francia  lodato. 

243'^44- 

Conte     EfJ'ex  fatto  Generale  del 

Tarlamento  dell*  Inghilterra .  5 . 
^ediaB^edwg.6.  H  acquifla^^. 
239.  Soccorre  Glocejlcr.  240. 
Ejcea  cmctarft  col  P\t'  vcrfo  0  x- 
fard. 1^1.  Rottole  fugato  ,  dal 
244.  K^fo fo/petto s  e dcpojlo 
dal  Tarlamento.i^-j, 
Conte  d' jlrcurt  lodato.  24^. 
Conte  Camillo  Scott  Viacentino  Ca- 
ualier  di  Malta,  jua  prodcT^a  >  e 
fua  morte  combattendo  contro^ 
Turchi,  279. 
Contcnte':^a  del  cuore  preuale  allc^ 
grande':^  della  Fortuna.  405, 
a  405. 

Connerftone  del  Ncndo  alla  vera  Fé-- 
de  Ctifìiana  quanto ,  e  come  mira- 
colofa.  544. 
Conuiti  fouerchi  biafimati  i  e  mode- 

fli  lodati. 
Conuiti  NuT^T^ali  fontuofi.  ig'-j.  cu 

3^5- 

Corpo  Humano^e  fuafirinturama' 

ramgliofa.  519. 520. 
Corte  paragonata  alla  Fama,  398. 
CBJSTO  Signor  ì^ofìro,  e  fue  Diurne 

perfe'^iom.  5 34-^  5  35' 54^- 
Crifiofforo  Colombo  Gtnoucje ,  di- 
fccndente  da  Viacen':^a  ,  Inucnto- 
re  dclnuouo  Mondo,  lodato.  153. 
233.435. 

Tttt  2  Cuo- 
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Cuore  Hmnamìufaziabile.  ??2.^ 
D 

^  i{é  infaziabile  ne  gli 

oggetti  Mondani.  ^^^.v^6i. 

OCh  e  loro  pluralità  confutata.  $26. 
Opinioni  rarie,  e  [ciocche  circa  la 
5:6-. 

■Of;  la/ctui, /ciocche inuen'::ioni iej 

Greci,  ^^i, 
^elcrto  areno/o  in  africa.  160. 

J(g^*cnti.iS^,^c. 
nonna  bella  confidar  altrui  quanto 

per,co  olo.  295.  ^.Bellezza. 
Dote  fal/amente  prepoJU  ali  m^e- 

giojealla  BeUe:^-^a  femmile.tg. 
Duca  d  Orliens  lodato.  244. 
Ltidlo  tri  il  ycroy  e  il  Fai/o.  381. 
E 

T;Bba  Mbadejfa  Santa  di  Sco- 
±^  s^a  y  e  fuo  mirabile  e/empio 
P^f^luesi^a  dell' Onefid.  ,<ia 
35»-  ^ 
P.  Egidio  da  Cenoua  Capuccinolo- 

H'V'  '  loro  fciockexTa  nell'  ado^ 
ra^one  di  falfce  vili  Deità,  s  2  -r 
f  cmo/ina,efuoivt,l,.^4y,  553/ 
Elena^  e  fi,,:^^  belle:^^'^, 

dell{ed,Toriogallo.^^,.  ^ 
£nrico  Ottauo  tra i  i^é  d'Inghilterra 

'^f'^O' che  apoflatò  dalla  Fede 
^9.Spo[aAnnaBolena.  Latori. 

"rnorte.Sfo/nQianaSti. 
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ntera.óp.  Sue  eflorpofii ,  e  tirati^ 
nie  contra  i  Catoltci ,  e  centra  il 
T^egno.jo.aji.Scommunicaio  da 
Taolo  Ter's^o.  70.  Teucre.  71. 
Erefia,efaoibiafmt.  (57.73,  Col" 
uino deteftata.  375^.  jSo.^Si.^ 
388. 

Ere varie  neir  Inghilterra ,  eaU 
troue  .  383.  Quanto  m  fe  fteffc 
di/cordi.  583- «  384.  yaric, 
mjerte  nella  Legge  Maomettana. 
537- 

Eretici  varj ,  loro  vi:^ ,  e  loro  erro^ 
ri.^Sì. 

Efcmpio meglio conuìnce,  chela  dot- 

Eufrafta  y ergine  di  ì^ieomedia ,  cj 
fuo  mirabile  flratagema  per  con- 
fert4arelaTi{dtci':(ja.287.  a  zpz. 
F 

Famiglie  Nobili  di  Genoua  loda- 
te nelle  grande^^:^  loro,o  de'  lo- 
ro Terfgnaggi  ;  cioè  ; 
i^rfor«^.42p.43o.4j3. 
Brignole.^li^ 
Cebd.^^j^ 
r/io.430. 

CW^»tf.3y2.3p3.42tf. 

42(^.427.43  2.434.43 
Embriaca.iz^.^xp. 
Fiefca  .428. 42p. 
De  Franchi  .^jj^ 
frego/a.  232.  42^.  430.433. 

434- 
Catttlufìa  ,^2p. 

Grilla.  ^^S. 
Gnmalda.^zS.^ig. 
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Imperiale  .^"^9. 

Lonicllina .  ^^o, 
V>c  Mavì.  43  j. 
T^lAYÌfM  .  4^9. 
T^iorchta  .433. 
DiPJj[/'^«o.43  3. 
Dalla  F{pHere  .^29. 
Spinola.  ^27'  42S.  431.45  J. 
Dalla  rorrff  .435.440. 
Zaccaria.  ^29. 
farfaix  fatto  Generale  dal  Varlt- 
memo  dell  *  Inghilterra.  147, 
Bjympei\égij.^\^i. 
Taro  di  Mfjfwa  luogo  di  Scilla , 

Cariddi  .  588. 
Fedcy  e fiin  forgia,  i  55. 
Fede  Catolica  non  balia  >  che  fi  man- 
tenga  nd  -cnore  .iSi*  Sna  fini- 
tà .  382.  a  384.  Snafantità, 

384.^  ?85.  54^- ^  54^» 

frerogatme,  534.  efeguenti .  S/ri 
antichità.  Suotfondame^ìtt. 
542.  5«a;  A^^Jrl/ri.  .542.  ^«oi 

T^liracoli  .^43*^  54^* 
Federico  Federici  lodato  .429. 

Filippino  Boria  Conte  y  e  gloriola  a 

Iwprefa.^^W  ,  . 
/ìawc    'tf ^ cald^.ejaije  m  ^Jrt- 

c:4  .172.  182. 
Fortuna  che  co/^  //^ .  3  7  5  •  5  7 
Fortuna  di  T^are.  160.  a  163.374. 

a  376.  590-  ^  591-  ^^4- 

^^plancefco  Sordi  Cefuita  lodato. 
580. 


[CE. 

Francefco  Xauerio  jtpoflolo]  Santo 

dctr  Indie  iniracolojo  .  544. 
G 

^LiiiiU  Chiabrera  lodato ^ 
J  438,  • 
Gaeta  Cuti  ,  e  /«o  ftto .  5  89. 
Galeone  della  Gran  Sultana  com- 
battuto ,  e  prcjo  dalle  Galee  di 
Malta.  278. 
Ccnnuario  Martire  Santo ,  e  [ho  [an- 
gue miracolofo in  Napoli.  ^44. 
GENOy^sA.  lodata.  22 s.  a  137. 
249.  25  5. 42^;.  il  440, 6(5). 
feruta.  2  2).  22^. 
Sua  antichità.  22  5» 

f  «/  riceutffe  U  Catolica  Fede. 
225. 

Dominio  antico.  226. 
Suo  dominio  nuouo.  233.^234. 
Jmprefe  Eroiche  tic  fuoi  Cittadi- 
ni. 226.  a  2  3  3.43 1  itf  436. 
Celebrata  d:i  Se  f  v"?:- 
tijfimaiC  Vili-  0" 
gni  altra  E^epHÙiica  dei  Mon^ 
do.  217. 
Domina  dueBjgniU  Liguria,e  U 

Corfica.  233.2  3^. 
Sua  quiete  fra  i  tumulti  d*  Euro- 

P4.235.. 
Sue  ntiouclluray  e  vitouoTuolo* 

Suoi  Talagiyfue  Chicle ^e  fue  faille» 

25(5.237. 
Sue  Fefte,  y  eglie  y&  Mademie, 
2^8. 

Ha  dato  a  J{omadue  imperato- 
ri ,  alla  Chiefa  otto  Sommi 
Tontefici  ye  vr  ìir  cr  jb  li  C.ir- 
Tctt  ^  di' 
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(Itndt.  E  moki  Grandi  allcu 
Spagna.  431. 
SuoGoucrno  lodato.  254.  23J. 

CENOf^ÉSI  liberarono  da  opprefio^ 
ni  in  varj  tempi  fei  Sommi  Pa- 
tefici  di  Santa  Chiefa.  zij» 
228. 

Scacciarono  di  Sar degnale  di  Cor^ 
fica^  e  poi  d 'africa  i  Saraceni. 
228. 

21  astennero  otto  Armate  in  va* 
r)  tempi  m  Oriente  per  l' acqui'' 
fio  di  Terra  Santa.  lui. 

Furono  cagione  prtncipaliffima^ 
della  efpiignaT^ione  della  Cittày 
e  dell' jicquifìo  del  \egno  di 
Gierufalemme.  zip. 

Chiamati  in  aiuto  y  e  fatti  parte- 
cipi degli  ^cquifli  daBaldo^ 
uino  i{é  di  CierufalemmcLj. 
zip. 

Incontrati  dal  medefìmoBj  fino 

alla  \iua  del  mare .  lui . 
^cquifiarono  domin) grandi.  250 
Guerreggiarono  contra  Mori  di 
Spagna ,  e  li  fconfifsero.  250, 
-31. 

ripugnarono  minori caiMmeria, 

eTortofa.  251. 
SconfifferoiVifani.  lui. 
Soggiogarono  Candiay  Negrcpon- 

iCy  Tripoli,  j^odi,  e  Malta^. 

Debellarono  y  c  refero  triiutario 

il  K^gno di  Cipri.  2^z. 
Sconfijjcroy  e  condufjero  a  Genoua 

ilBsè  d  dragona,  col  Bjè  di 
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Nauarra ,  ed  altrì  dieeemil/ij 
Trigioni.  2  32. 
Collegati  y  e  apparentati  con  gl' 

Imperatori  deW Oriente. 2  ^  j. 
Tofjiedono  le  migliori  Baronìe  de  i 
due  Pregni  di  Napoli ,  e  di  Sici^ 
Ha.  431. 
E  moltijjimi  altri  Feudi ,  e  Giuri/-, 
dizioni  in  varie  Tarti  d' Euro^ 
pa,  lui. 
Giacomo  I{é  vnifce  U  Sco:(ia , 
i*  Inghilterra,  e  fàchiamarfi  i\é 
della  Gran  Bertagna.  -ji. 
Giouanni  Andrea  Vrincipe  Dorina 

celebrato.  ^3^. 
Giouanni  yimbrogto  de  marini  lo- 

dato.  4g^. 
Gio.sAgoflmo  Lengueglia  C.  H^.  della 
Congrega:^ione  di  Soma/c  a  loda- 
to. 440. 

Gio.Battifla  Giuflimano  C.I{.deTea* 

tini  lodato.  440. 
Giouanni  Caluinoyfua  'Patria  >  fuoi 
dogmi  ,  e  fuoi  t;/:^.  387. 
388» 

Giouanni  Fregofoj  e  fue  Imprefe^. 
.43?- 

Gio.  Giacomo  Cauallo  lodato, 
440. 

Gio.  rincen:(p  Imperiale  lodato. 
438. 

Girolamo  'Moreftni  tentala  ricupe* 

ragione  della  Canea  .483. 
Golia  vccifo  da  Dauid .  55  8. 4  5 
Giulio  Ce/are  Vr imo  Imperai  or  dcj 
\omani  :  [uè  Vittorie ,  ejua  moV'^ 
te.^. 

Gran  Bertagna  conuertita  alla  Fede 

da 
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da  Gmfeppe  d  ^Mitnatea  •  6?>. 
Suoi  progrt'fjì  in  quella  fino  alLi^ 

età  de'  nofiri  Uut .  68.  a  59. 
Guglielmo  Embriaco  Cenouefe  [amo- 
fo  nelU  Conqutfla  di  Cimifalem' 
me. 22^. 

H 

HIppone  Greca  DonT^ella  per 
conferuar  la  VudiciT^ia  s  an- 
negò m  Mcire.  351. 
Huomo  Telando  picciolo  y  e  fuepro- 
foYT^mt  col  Mondo  grande.  5  1 8. 

I 

TBraim  Gran  Signore  Ottoìnano . 
278.  B^ifolue  la  Guerra  contro 
la  B^cpublica  di  f^encT^a  .281. 
Iddio  è  vn  folo ,  &  vna  fola  la  vera 
Fede.  ^26. a  528.  £' // fommodi 
tutte  le  perfezioni.  5  34. 
ImaginatiuOì  Humana^  \ua  velocità, 

e  [ne  marauiglie.<;i^. 
Impero  Ottomano  di  quanti  Imperi, 
e  di  quanti  {{egni padrone.  552. 
Ciòy  che  pojjìeda  m  Europayin 
frica^e  in  Afta.  5  5  3  .a  5  54. 
Incanto  vano.j^,*)!.  45 5. 
Ingegno,  e fua  diffiniT^ione.  1 1. 
Ingigno  Feminik  antepolio  alla  Bel- 
Le7^:Za  >  e  alla  Dote.  11.22.  Lo- 
dato  con  vane  ragioni,^  efemp). 
12.13.  &c.  Biafmato.  8.1 5. 
Inghilterra y  e  fua  Fede  Catolica,  68. 
69.SUO  fiato  fotto  Enrico  Ottauo  . 
6p.4  7 1  .Sotto  Odoarde  Selio.  71 . 
Sotto  la  !{egtna  Maria.  lui.  Sot- 
to  Elifabetta.  71.72.  Sotto  Già- 
forno.  7 1.  Sotio  Carlo  Trimo.-ji. 
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f  feguentì. 
Innocen'j^io  Decimo  Sommo !Pwte* 

fi  ce  bora  vinente.  629. 
Intelletto  H umano  Imagine  di  Dio. 

522.  Sue  Opere,&  Innci^oni  ma" 

rauigliofe.  522.  523. 
Inucniua  contra  Lutero ,  e  Calnino^ 

388. 

If abella  Regina  d' Inghilterra:  fua 
pcrfecwT^ione  contra  Carotici ìV  fue 
[ccleraggim.  71.72. 
L 

Lacedèmoni  come  in  ogni  età 
dell' Huomo  educati  alV  ar- 
mi. 303. 
Lamba  Doria  lodato.  43  2. 
Legge  Crtfiiana  approuata  anch(Lj 
da  Maometto,  5  26. 
y.  ByCligione  Crifìiana . 
Legge  Maomettana  confutata.  528. 
a.  5  46.  Impaflata  di  rane  Leggi, 
e  come.  ^^7.  Quanto  y  ecomdj 
diuerfa  dalia  Catolica  Fede.  534. 
proibifce  la  propria  difcfa  con  le 
ragionile  le  difputCyC  fi  difende  con 
Varmi.  538.  Suoi  fai  fi  dogmi , e 
'pi'3^  gramffimipermeffìda  quella^ 
538.539. 
Lettere  altrui  aprire  che  gran  dclitta 
fia.2^1.  ^ 
Libero  arbitrio  dell'anima ,  f  vru 

Imagme  di  Dio.  521.522. 
Licia  Trouincianell  'Ajia  minore^ . 
460. 

Lione  Città  di  trancia,  fuofito,  efuc 

lodi.  241* 
Lisbona  yfue  ricchcT^ei  e  fuoi  trafici, 

1^6. 

lO<i- 
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loano  nella  Fumerà  diGenoua,  6^^. 

Luciano  Doria  lodato.  4^  2, 
LHcrei^a  Promana  violata  s' veci/e . 
350. 

Luigi  Decimo  terT^o  I{è  di  Francia 
lodato,  145.^  14^.  24J. 

Luigi  Decimo  (quarto ,  bora  viucnte, 
l{é  di  Francia  lodalo,  243* 

Lutero.  V.  Martino  Lutero . 
M 

MAmet  Trincipe  di  Tunigi 
battt:(ato  in  Talerrno.  574, 
J 7 5.  llìoria  della  jua  conuerftone 
dia  Fedcy  e  fuga  dalla  Vatria» 
575-^  580- 
T^iaometto  corifena  per  vera  Legger 
la  Crifliana.  5  26.  Sua  ma  ,/uoi 
vi^.fuoi  inganni,  fuoi  d&mmjy 
fua  Le^ge.^s^-a^s^. 
barche/e  di  Souré lodato.  2  i\6. 
Tdarcbefidi  Monferrato ,  dtfcendenti 
da  ^dtlafia ,  e  loro gr and e'^:^. 
424. 

'^iare ,  efue  marauiglie .  5 1 5.  5 1 7, 
Tylare  Mediterraneo  ,  Juoi  confini] 

fua  lunghc'3^:2^a ,  e fuogiro.  153. 
Tdarttno  Lutero  y  fua  Tatriay  fuoi 

andamenti 9  e fuoivìT^j.-^^^^ 
T^lartiri  Santi ,  e  vane  Jortiat  tor- 

fnenti ,  co'  quali  fi  acqwfìarono  la 

falma.  542. 
^iegollo  Lercaro  Genouefe  riduce  a 

gli  ellremi  l  '  Imperatore  di  Tra- 

àifonda.^^2. 
Mercatura  di  due  forti .  84.  Quale 

biafmata.Ss.  Quale  lodata. 

«S-  Qif^l^pi'-òe/erciturfi Jen:^ 


I  c  e; 

pregiudicio  della  U obliti.  2?» 
S  5 .  Beneficj  not  ab  iliache  da  quel* 
U  rifultano  al  Mondo .  ^6,  clì 
Sj.  £*  ^^rte  nobile,  fe  nobilmen- 
te sefercita .  85.  a  po. 
Minerua,  /no  Carro,  e  fuot  ornamen- 
ti .108. 

Miracoli  y  che  autenticano  la  nojlra 

SantaFede  .^^j.a  ^^6. 
7,1  ondo  grande ,  e  (ue  propor  Trioni  col 

Mondo  picciolo ,  ch'él  'Huomo . 

5i8.5i^.£'  Libroychecierudijcct 

e  come.  524. 
Morte  naturale  come  accettar  fi 

debba.  61. 
Mufica  lodata  .  ^7.  So.  202.  2^3. 

471.  522. 

N 

NM^fiagio.  1(53.375.  61^  a 
615. 

ì^aT^toni  varie  antiche  y  enuoue, 
che  crederono  vna  fuprema  Dei- 
td.sz^. 

Nicolò  de  Marche  fi  di  Clauefana  lo- 
dato. 3po.  393. 

'hlicolò  B^ic cardi  Domenicano  [opra- 
nomato  il  Mofiro  lodato .  440. 

N;co/ò  Spinola  lodato  .452. 

ì^uolò  Santo  ,  f^cfcouo  di  Mirea  yt 
liquore  miracolo/o ,  che  fcaturi- 
fce  in  Bari  dalle  fue  offa ,  5  44. 

Nobile  di  l{epMicay  partecipe  del 
Principato .  84. 

Nobiltà  lenT^a  virtù,  non  è  vera  No- 
biltà. 3  3 .  E'foftenuta  dalle  Rie- 
chejr^e .  84. 

^ox^e  liete,  ed  onefte .  jj.^  So. 
(>19>  Ideali  in  vn  tugurio.  405. 

l{ea- 


I  N  D 

^ealiyC  fóntuofe.  297.  ^  525. 
Fauonte  da  DiOycbe  frutto  appor- 
tino. 6^1. 
Vutrici  da  latte  per  li  Figliuoli , 
^yanto  mportache  ftanofcelte . 
116. 

O 

O Berto  Doriay  con  due  altri  del 
ììomefìefjoi  e  della  Famiglia 
medefirna  ,  e  loto  mmor abili  Im* 

òberto  della  Torre ,  efue  lmpreJ<L^ . 
453. 

ODOardo  Farne fe  Duca  di  Via- 
cengia  ,  e  di  Tarma  celebrato  • 
358. 

Onore  preuale  alla  Fita .  347. 

348.351. g53.5io. 
Oroy  e  jua  forila  .  20.  254.  254. 
Orologio,  e  fiéc  marauiglte .  522, 

524. 

^fp^V  p^^liciV*^^^  r ulne  t allora  ap- 
portino, ^\  I. 

Ottauiauo  Fregolo  lodato .  434» 

Ottomano  Vrimoy  e  jua  gran  fortU' 
tuna  daprincipij  deboli  .552. 

Ottone  Secondo  Imperatore  y  e /tic^ 
varie  Imprefe .  1^6,  Giunge  iru 
Italia  i  e  ripone  in  fedia  Itonc^ 
Cttauo^^i  6. 1{iconofce  la  figliuo- 
la jideùfta  y  e  le  perdona  .421. 
Dona  abiette  di  lei  Figliuoli  Jette 
Tdar^bcfati ,  r  ijaaU  .423* 
P 

PAgano  Doria  lodato .  4?2» 
TuntafiJfa  I{  gnia  delle  4fntt' 
^oni  lodata.  1 2.  Biafìmata.  1  5. 
Taolo  Tft^^  farne/e  lodato  »  70» 


I  C  E. 

Taradifo  propoflo  da  Trlaometto  nel- 

l  '  Alcorano  y  e  Jue  jcioccbeT^cLj 

deteflate.  <y^9. 
Tangi lodata  .  241,  242. 
Variamento  d*  Inghilterra ,  e  fuoi 

var)  Decreti  contro  la  f{egia  au^ 

torità  y  e  contro  la  Catolica  Fede  . 

2.^13.  Suo  Decreto  i  che  cagionò 

la  ruina  del^è  .j^. 
»  Tenptri  amoro  fi  di  Tejcatore .  $  o  i  • 

4503. 

Tier  Ciufeppe  Ciuflinìano  lodat.^$9. 
Vietro  Dona ,  fue  prodt  ':^:^c ,  e  fuo 

erroyf  .432. 
Tìetro  Fregofo  foggiogò  il  ^egno  dì 

Cipri.  232.433. 
Tittura  y  e  Ine  mar amglie,^ 22.^  24. 
Torto  di  S*Lucar  come  ferua  alle  na- 

uìgaT^iont  dell  *  Indie  .152. 
Torto  di  Cartagena ,  e  fuoi  trafici  • 

154. 

Tratica  familiare ,  benché  vtrtuofa  , 

fé  à  Giouani  di  Seffo  differente  bia* 

fimata .  99. 
Tretefii  dell*  Ottomano  a  muouer 

guerra  contro  la  B^cpublica  di  Fe* 

ne^ia.  281. 
Trigionia  deplorata^  20$.  a  208. 

467.  <i  470. 
Trimauera  dcfcritta.  6.2i6.aii 8. 

54P- 

Trine ipio  di  Trimauera ,  e  prepara* 

menti  di  Guerra  .  5. 
Troblema  circa  la  Moglie  da  eleg* 

gerfi .  7^  Suo  fcioglirnento  .21^ 
R 

R^ffaelle  Adorno  lodato.  43  3, 
[^affaci  della  Torre  lodat.^^o. 

V.Kaf 
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P.  I{a facile  da  Ceitoua  Capucano 

iodato.  J77. 
\è  della  Gran  Bertagna.  F.Carlo 

Trimo . 

d'Aragona y  €l\cdi  Nauarr^ 

prigioni  deOenomfi.  i^i. 
B^edmg  Via:^a  in  Inghilterra  affé- 

diata  dal  Conte  di  E[j€X .  6.  Sclj 

%li  rende,  i^p. 
l^egma  di  trancia  .F.  ^nnad'J^H^ 

fina. 

tjgina  della  Gran  Bertagna  lodata. 
7  3 .  Compatita.  245.  Fugge  iru 
Zelanda.  5.  Bjtorna  m  Inghtl" 
terra.  2^0.  Si  ritira,  z^^.  Ter- 
fcgiùtata  fugge  in  CornoNaglia,& 
indifìricòuerain  Francia.  244, 
245  .Giunge  a  Tarigi.  2  45. 

F^egno  di  Candia  Joggiogato  due  vol^ 
teda  Genouefi.  232, 

I{cgno  di  Cipri  fatto  tributano  aGe- 
nouefi.2^2. 

I^cgno  di  Corfica.fuofitOyfue  CittÀy  e 
/«ryo;:^e.2  34. 

Byegnodi  Francia^  fua  grande:(Ta, 
numero  defuoi  Abitatori,  fua  fer- 
tilità, fuoi  Fiumi  y  fuefor'^yefue 
A^ccht:^:^e.  242.  a  243. 

I{rgno  di  Granata  lodato.  153. 

J{cgHo  di  Liguria  ,fuoi  confini ,  /«o 
C  it  tày  e  lue  forile.  255. 

\egno  di  MutTiia  poco  fertile,  r  54. 

l{(gno  di  Tortogallo  fottrattofi  alla 
Corona  di  Spagna.  147.  Suo  gran 
dominio  nell'Africa ,  e  ncW  Ada. 
lui.  ^ 

K^grio di  Tunigi y  fuoi confini,  /«o 
A>X^e^v.  184. 


I  C  E- 

Religione  Cr  illiana  yC  fua  fantità.^^o 
Sua  antichità.  541.  Suoi  fonda- 
menti  y  e  fuc perfc:(ioni.  541.^0 
54<5.  F.  Fede  Catolica. 

B^eligioni  lodate  cioè . 

Capuccini.^'jZ.i'jg. ^06.626. 
Carmelitani  Scal:Q.  6^^.  644. 

<^45.  6^6. 
Cafinenfi  monaci  di  S.  Benedetto. 

616.  ^44, 645. 
Chierici  I{egolari  Teatini  .671. 
Compagnia  del  Giesù.  5  So. 

B^epublica  di  Genoua.  V.  Genoua. 

B^epublicadi  FencT^ia  lodata.  282. 
368.432.  571. 

^luiera  Occidentale  di  GenoHa.22^, 
532.635. 

\occellayejua  efpugna'^^one  fatta  da 
Luigi  XIII.  145. 

^odiCittày<^Ifola,fue qualità.  0- 
gni  giorno  vede  il  Sole .  Stimata 
il  luogo  più  deli:^i'ofo  dell'  ynmer- 
fo .  SuoColoffo.  444.  Quando  an^ 
dò  in  potere  de  CauaUeri  di  maU 
445  •  Con  quanto  valore  dife- 
fa  molte  volte  da  quelli. 
Sogg  ogata  poi  da  Solimano  ven- 
ne in  potere  de  Turchi.  445. 

I{oma  lodata.  546.  5^1,  ^19. /li 
622. 

F^oma  ^nticay  fuegrande^e ,  efue^ 
annue  Entrate.  0 1  p.  hlumero  de* 
fuoi  Abitatori.  620. 

J\omamiouay  e  fue glorie.  620.  cu 

<522. 

T{omanimtichiy  e  loro^rrore  nelCa- 

dora'^^ione  di  molti  Dei.  5  2 5. 
Kofario  della  Beata  Fergme ,  quan- 


I  N  D 


togiOHÌ.  454.680.  Sua  Fcft^Lj. 
óff).  680.  S«e  lodi.  6^1. 
S 


jalomone  infaT^iabile  nelle  grande:^* 
e  nelle  delij^e  Mondane.  56 j. 
564. 


San  B^emo  Luogo  deU'T^ofo  nella  Bj- 
uiera  di  Gcnoua  ,  c  juA  [rj^ranT^a, 

631. 

Scio  I/ola  già  pojfeduta  da  Cenone ff, 

245.  430. 
Scnuere  ^e  fua  vtilità.  522. 
Sccrctc'j^i^a  non  hà  luogo  ne'  ConnitL 

54.  Nem  nfraScrui.Si. 
Semiramide  Regina  degU^ffir)  lo^ 

data.  I  2.  Btaftmata,  i  5. 
Senjo  9  efua  guerra  pencolo/a.  j^So. 
<   495.  Suoi  affMci  non  fi  reprt/Ho- 

ne?,  che  con  la  fuga  .  480.  Com^ 

pofjadomarfi,  501. 
Seffo  Donne/co  lodato.  12.  21. 

fimato.  8. 15. 
Sicatày  egran  fcte  defcritta  .i/o,  a 

174- 

S/g'Jor  (//  5ottre  Commendatore  di 

gran  Croce  di  Malta  lodato.  2^6. 
SilaHar  Ba/sà  Capitan  Generale  de* 

Ti-rchi  cfcc  di  Cofiatinopoli.  282. 

A;      i  la  Canea. ^  ^6. La  pren  Je. 

^y6,Tenta  m  vano  la  Suda.^Si. 

Kircrna  a  Cofiantinopoli.^S^. 
Simone  yignofoy  bora  deFranchi,c^ 

fuclmptefea  fauore  della  I{epi4' 

blica  di  Gcnoua.  ^i:^. 
Siracufa  in  Sicilia  già  pojfeduta  da^ 

Cenouefi,  2j2. 


ICE. 

Sìuiglia  ,  fue  rUhc^e ,  e  fuoiirafici. 

i^i.a  152. 
Soauità  lenTi  amm:!^:i^a  non  fi  ritro- 

uanel  Mondo.  29.  i  55.    1 55, 
Soffronia  \Qmana  per  conferuareU 

VndiciT^ia  s*  veci  le.  350. 
Sole  ,  Ina  grandc^^a  y  e  beltà.  %i6. 

Sua  regola  infallibile.  524.  Suoi 
difetti.  532, 
Specchioyelua  marauiglia.  522. 
Sponfali  oncjliielicti.  5  3.^?75, 
Strade  per  arriuare  al  C/r/0.385. 
Stretto  di  Gibraltar,jiia  d'-fcriT^one^ 

e  mifura.i^^. 

T 

T^bia  luogo  delìT^iofa  della  J(:- 
Hieradi  Ctnoita.  377. 
Terray  fuapicciolc:^:^a  ,  fu::  ampie':^- 

e  fue  marauighc.  517. 
Tcuca  Fuegina  de^.i  Schiauoni  lod et- 
ra, iz.  Bi.:  fi  mata.  16. 
Tomafo  Marchio  ,  e  fite  Imprefc  a 
fauore  della  [{efablica  di  Geno- 
tt^.433. 
Toma/o  Oderico  lod.ito,^^^;?. 
Torniri  l{cgina  de'  Majjageci  lodata, 

12.  biafimata.  15, 
Torto/a  in  Sona  e/pugnata  da  Geno- 

uefi.  228. 
Tamigi  ì{egnOy  c  Città  3  e  fue  notizie. 
184.  1S5.1 98.  2^6.  i^j.  Suoi 
B.igni.S7(^' 

V 

V^lenxji  Città  amcniffimit^ . 
223. 

ybbidicni^j  de'  Figliuoli  a  Cc^n'^rl 

quamo  domta.  66 
ycLajca  J\fginadi  Bon.,.^  ;  /u  v/._. 
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!  a  lodato,  jpo. 

y laggiù  ir*-. .  ferino  dall'In^ 
gfjil cetra  in  Micante.  i4$.<i  15  4- 
22  i.Da Alicante  a  Genoua.zi-} , 
2  24.  Da  mjfma  a  OuUanecchu. 
588.4591. 

Vicende  fiumane.  3.  4.75.  478. 
148.^  150.412. 55  2|Ni«  5)4' 

Virginità  lodata .  284/4  286. 6^0. 
a  (542.  Accoppiata  con  C^moYe. 
6^0.6^2.  Accoppiata  col  Ma- 
trimonio ,  e  vav)  e/empi  di  ciò  • 
641.642, 

Fimi,  efua  beUc:^^a.  532.  53  j. 
Treuale  alle  B^iabcii^r^ ,  ealìiCj 


I  C^E\ 

Beiti  14.  Contrafegno  della  ve^ 

ra  E^eligione.  ^34.  OiflmgHe  il 

Nobile  dal  Tttoeo.  $pg. 
Vita  Humana  i  e  {uè  fugacità,  5^, 

63.640. 
Fttcoria  della  /aera  Legi  contro^ 

Turchi  per  miracolo  della  B.y. 

del  [{ofa^ioy  douet  e  quando  au* 

ucnuta.6^0. 
Fklcmo  ijoletta  vomitante  fuoco, 

588. 

Z 

ZAn':^arai  e  fua  anotomia.  5 1 8. 
Ztnobia     gina  de  Valmireni 
iodat.t.  I  2.  Biaftmata.  i  5. 
IL  FINE. 


Correggi ,  Lettor  Amico ,  qiicfti  errori  di  Stampa ,  rii^|éftcado  aLmq^ 
diicreto  giiidicio  qualche  pochi  altri  di  virgole ,  di  punti ,  di 
lettere  raddoppiate»  ofcemate>  e  fomiglianti. 


Tag.lin,  Errori,  Corre'S^one. 


S9- 
72. 
157. 

66. 

16. 
118. 
1^5. 
377. 
209. 
^^C. 
15  4- 


1 1.  racqiu 
^J' ^  ambedue 

J.  volontieri 

9.  dtfen l'ori 

9.  Iciolie  qrti 

9.  vuo' 
18.  dell*  onta 

S.  lagrimeuoli 

4.  Jar.oce 
24  Mario 
20.  Marfìfa 

15.  Itefciolte 


celai 

ambi  due 

volentieri 
difbnfori 
fcioifea  qfti 
vo* 

dall*onta 
lagrimeuole 
le  note 
Maicio 
Bradamjnte 
Ite  kiolti 


Tag.lin,    Errori,  CorreT^one. 


359. 

541- 

559. 

jól. 
410. 
421. 
45^. 
479- 
516. 
51S. 
549- 
644- 
671. 


IO.  del  kio 

8.  ogni  parte 
IO.  della  bellezza 

9.  Armondo, 
rj.  ad  altro 

IO.  il  diro rtiffimo 
LI.  a  Solimano 

5.  prc^Uci^^li 
l7.  la  circondano 
[2.  nollraLcifgc 

1.  dermipetto 
12.  notili  azione 

8.  eRolalinda 
■  — 


dal  (1:0 
ogni  arte 
dalla  bellezza 
Órni.iiiJo 
ad'àìtre 
ifvdi  rotti  nfiino 
ad  Amurattc 
p  arenagli 
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IN  PIACENZA 
Per  Giouanni  Razachi  Stampatore  Camerale  . 
Con  li<;en:!ia  de'  Superiori , 


i6''o. 


